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DIZIONARIO 

PORTATILE 

DELLE 

BELLE ARTI; 


OVVERO 

Ristretto di ciò', che spetta all’Architettura, 
alla Scultura, alla Pittura, all’Intaglio, - 
alla Poesia, ed alla Musica; 






Con la definizione dì quefte Arti , la Spiegazione dell t voci , 
e delle cofe , che ad effe appartengono : 

INSIEME 

Con i nomi, la data della nafcita, e della morte, le più ri- 
levanti circoftanze della vita , ed il genere particolare di 
talento delle Perfone, che li fono fegnalate in quelle diffe- 
renti Arti , predo gli Antichi , e fra i Moderni , in Fran- 
cia , e ne’ PaeG ftranieri . 

PER Ma LACOMBE 



A Spese Remondini di Venezia. 

ClN LICENZA DE' SUPERIORI , E PRIVILEGIO. 
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LO STAMPATORE 

' A CHI LEGGE. 


• j 

'TJT* L Dizionario Portatile delie Beile Arti del 
s Sig. Lacombe sì favorevole incontro ha 
' f avuto P^fTo i Franzefi , che in pochi anni 
è convenuto Camparlo in Parigi più vol- 
te . Un efito si felice preflfo una Nazione di un 
gufto sì raffinato tanto riguardo alle Scienze , 
che alle Belle Arti , mi fece , pochi anni fono , 
nafcere in mente un alto concetto del vero meri- 
to di quello piccolo libro , e non minore accogli- 
mento facendomene fperare ancora in Italia , mi 
moffie a pubblicarlo colle mie Stampe trafportato 
in Lingua Tofcijna. Il rapido fpaccio di tutte le 
numerofe copie di due fucceffive Edizioni , e le 
continue ricerche , che tutto giorno me ne ven- 
gon fatte per ogni parte, mi affi curano che allo- 
ra mi appolì al vero , e mi obbligano adeflo a 
riprodurne una terza Edizione , che farà anco- 
ra più efatta, e miglior delle prime, non volen- 
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do io che quello in alcun tempo mi manchi alla 
numerofa ferie de* più perfetti Dizionarj Portatili 
a diverfe materie fpettanti, che tutti migliorati , 
e di preziofe aggiunte forniti ho fatto ufcir da 
miei torchi , come fono il Geografico , lo Stori- 
co, il Teologico, della Sagra Bibbia ec. Mia in- 
tenzione è (lata con quello genere di libri di ren- 
der più comodo, e men che foffe poflibile fatto- 
io lo Studio agli Italiani noftri. Graduila, Let- 
tor cortefe, c vivi felice. 
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AVVERTIMENTO ! 

DELL’ AUTORE. 

• 1 v , ' 

• J . t: 


-nv r MOTIVI principali, on«T io mi fono indot- 
^ to ad imprendere un foraigliante lavoro , fo- 
s no , il gufto dal Pubblico dimoftrato per le Bel- 
ìi le Arti , la (mania , colla quale ei prende che 

^ che fe gli offra rifpetfo a ciò, finalmente 1’ utile, 
e dirò ancora la neceflìtà d’ un Libro , che con- 
tenga le ricerche , e le cognizioni d’ un Amatore . Mol- 
to è fiato fcritto intorno alle Belle Arti ; ma molte lo- 
ro parti fiate fono rrafcurate ; e può diri! , che il loro 
tutto, o fe dir vogliamo, il loro infieme, non c per an- 
che fiato efeguito: eppure il nome comune, e generico, 
di cui fervonfi , accenna bafiantemente le relazioni , che 
fra effe fuflìftono. 

Nell’ efeguire (ìmigliante idea ho fcelto la forma di Di- 
zionario, come quella, che è la più Comoda . Trattando 
delle Belle Arti, io fo parola eziandio dei grandi Artefi- 
ci , e voglio promettermi , che gli Amatori troveranno 
in queft’ Òpera con piacere ì nomi , la data della nafci- 
ta, e della morte, e le più rilevanti circoftanze della vi- 
ta di quei famofi uomini , che ci hanno intereffato per 
elfi coll’ averci intereffato colle fue Opere, 

D’ ogni tempo, e d’ogni paefe fono i ralenti, e r am- 
mirazione ce gli avvicina , e ce gli pone innanzi agli 
occhi , Gli Omeri , i Milton, gli Orazj, i Rouffeau, i 
Raffaelli, i Le Brun, c limili , hanno tutti una Patria 
fola, che è il Tempio della Memoria : o per meglio ef- 
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pritnetmi , pare , che ftieno tempre con etto noi , come 
quei, che vivono negl’immortali loro efemplari dell’Ar- 
te . Adunque non doveano da quell’ Opera difgiugnerlì i 
loro nomi, fendo loro injfpecial guifa confagrata. 

‘ Abbiam creduto, nientemeno neceffario eflère il defini- 
re e richiamare alla memoria in quello Dizionario i 
termini , e le cote , che fpettano alle Belle Arti , sì per- - 
chè le particolari occupazioni danno a pochi agio di far 
ricerche intorno a tal materia , sì perchè fcappa tempre 
dalla mente alcuna cola anche a quelli Itelfi , che hanno 
pollo ogni cura in iftruirfene . 

Tentato inoltre abbiamo di fare il carattere del genio, 
<]ei talenti, del gullo , e per così efpri merci , della Ma - 
nicra degli uomini celebri da noi nominati ; e fi è cre- 
duto a propofito l’ additare , per quanto ci è fiato pofli- 
bile le loro principali Opere , quelle fopratutto , che 
hanno «abilita la lor fama . Io mi fo a fpeàrre , che la 
detenzione , che ne ho fatta , poco lafcierà da defiderare 
intorno a quello oggetto • . ..... 

Nella Mufica, a cagion d efempio, non mi fon limi- 
tato alle nozioni generali di quella bell’ Arte , ma ho ri- 
ferito eziandio le voci più ufate , delle quali gl’ Italiani , 
e gli altri Mufici , a loro imitazione , fi fervono per ac- 
cennare i varj movimenti, ed i caratteri dei loro Com- 

^Rifpetto alla Poefia , non mi fon contentato di darne 
fóltanto i principj, ma fono entrato nel particolare delle 
regole del verfeggiar franzefe ; e colla ftelfa cura ho ef- 
pofto il Meccanifmo della Scultura, e dell’ Intaglio . In- 
dicato io ho ancora quei luoghi , nei quali trovanfi i 
principali parti degli Artefici di gran fama : in fomma 
nulla ho trafeurato per aflìcurarmi dell’efatte ricerche fat- 
te • ed ho maflìmamente procurato di conciliare la net- 
tezza colla preci (ione, e l’utile col dilettevole . _ 

Non iftarò ad accennare i varj Libri, de’ quali fervito 
io mi fono nel comporre quefto Dizionario , fendo in 
così gran numero, che foverchio lungo farebbe il citarli 
tutti . Penfo però di dovere avvertire, come il Pamafa 
Franzefe di M. Tito du Tillet mi è fiato d’ un grande 
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ajuto per quel , che riguarda la maggior parte de’ Poeti , 
e de’Mufici Franzefi. Gli ferirti del Signor de Piles, ed 
il Rijlretto delle vite de' più celebri Pittori di M. d’ Ar« 
g*n ville, grati mano mi hanno dato per la Pittura . Ho 
confultato il Trattato di M. Manette per 1* Intaglio in 
incavo, il Daviler per l’Architettura, il Brolfard , ed i 
Trattati dei Signori Rameau, Blainville x e d’ Alembert 
per la Mufica, e fimiglianti. In fomma io mi fon fatto 
ad imitar quei Pittori, che lavorando da buoni modelli, 
fenz’ elferne copifti fervili, fannofi una maniera, che è 
loro propria. 

L’ accoglimento fatto alla prima Edizione di quello 
Dizionario , m’ ha impegnato a far nuove ricerche . Mi 
fono fervito del configlio di var} Sapienti , e malfima- 
mente di dotti Artefici, e per avere memorie particola* 
ri , fono ricorfo a varie Famiglie, In fomma niente ho 
fratturato per dimollrare al Pubblico Ja mia gratitudine , 
col pimentargli quell’ Opera con tali correzioni , ed ag- 
giunte, che più degna la fanno delle fue attenzioni. 
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NOI 

RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA- 

' V • 

C oncediamo Licenza a Giufcppe Remondinì 
Stampator di Venezia di poter riftampare 
il Libro intitolato : Dizionario Portatile delle Bet- 
te Arti ec. del Sig. Lacombe , riftampa , offervan- 
do gli ordini (oliti in materia di Stampe , e pre- 
fentando le Copie alle Pubbliche Librerie di Ve- 
nezia, e di Padova. 

Dat. li 4. Settembre 1781. 

( Andrea Querini Rif. 

( Alvi/e Vallarejfo Rif. 

( 

Regiftrato in Libro a Carte 18. al Num. 182. 

Davidde Marchefwi Segr. 
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PORTATILE 

f 

DELLÉ BELLE ART 


L’ Abbate Abeille era le 
AB le converfazioni a cagione 

fuo carattere , e per la foavità del 
BACO. Tendine d’ fuo fpirito. Egli fi era prode motteg- 
Architettura prò- giatore, pieno di grati fali , e gra- 
veniente dal Gre- ziofiffimo novellatore. Era bravo ver- 
co. Faffene ufo, leggi atore . ma non avea per avven- 
I. per accennare tura quell’alto genio , che fa il ca- 
la parte, o fiata- rattere di gran Poeta. Afcrivonfi all’ 
voletta quadrata, Abbate Abeille varie Tragedie, vai a 
che forma il con- dire, il Silano , il Danao , il Caro- 
torno del capitello della Colonna, e ne. Opere Manoscritte . 11 Cartolano , 
del Pilaftro (. veggaft Tagliere. ) II. il Linceo , e 1’ /frgelia . La Tragedia 
La fchiena , che circonda un mem- del Catone era il capo d’ opera favo- 
bro d’ Architettura appellato Echino , rito del Principe di Conti , il (juale 
( veggafi quejìo termine ) . III. Un folea dire , che fe tornafle a vivere 
ornato gotico, avente una fpeaie di Catone d’ litica, nulla dilfimile fareb- 
corona. IV. Il coperchio d’ un panie- be da quello dell 'Abeille. E’ noto il 
re, o d’una zana di fiori . pretefo accidente accaduto la prima 

Gli antichi hanno pure denomina- fiata, che rapprefentofii il Cartolano . 
to /fiochi alcuni pezzi di marmo, e E' fama, che due Principeffe compi- 
tene tavolette quadrate, e levigate, riderò fui Teatro, la prima delle qua- 
fopra le quali difegnavano figure , del- li apri la Scena con quello verfo : 
le quali le pareti adornavano de’ loro 

appartamenti . Pi rammenta o Sorelle del Re 

ABEILLE £ Gafpero ) oriundo di già voftro Padre? 

Riez nella Provenza ammelTo all’Ac- 
cademia Francefe l'Anao 1704- mor- Per mala forte la feconda Attrice ri- 
to nel 1718. in età di 70. anni . Poe- mafefi alcun tempo fenza replicare : 
ta Francefe . ' Alcuni Scrittori l’ han ed un bell’ umore della platea foggiun- 
chiamato Sacerdote, febbene egli a- fe in luogo di lei quello verfo della 
v$a la fola-Tonfura. Commedia di Giodeletto Principe: 
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Se fia , eh' io men r ammanto , 
ma della mente ufcimmi . 

La qual cofa produce tale fchiamaz- 
zo , che 1 ’ Opera rimafe a legno in- 
terrotta, che non fu altramente uof- 
fibilo il rapprefen tarla .' ma quella è 
una chimerica invenzione pretta, av- 
vegnaché il primo verfo nemmeno leg- 
geri in quelU Tragedia. Alcuni han- 
no voluto 1’ Abbate Abeille Autore 
del Crifpino bell' ingegno Commedia 
d’ un foloAtto, come anche delle 
Tragedie dell’ Ercole , e del Solima- 
mo rapprefentate, e date in luce fol- 
to nome del de InT bui Ieri e Comme- 
diante, ed Autore di molte altre Ca- 
pere (intignanti. 

A C 

ACANTO. Si è quefta una pianta, 
le cui foglie fono larghe, e tagliuz- 
zate . Diftinguofgne di due fpezie , 
cioè a dire qaella , che fi coltiva , e 
la falvatica . Da quefta Pianta Calli- 
maco rinomato Scultore apprefe l’in- 
venzione dell’ ornato del Capitello 
Corintio. Le foglie dell’Acanto col- 
tivato fin pili vago effetto di quelle 
del felvaggto ; ed eziandio fono più 
In ufo . 

■„ ACCADEMIA. Era quello in Ate- 
ne un luogo d ? eccellente Architettu- 
ra , ove i Dotti , ed i Letterati s’ ef- 
feminavano • Quello nome nacque 
dall’ avere un certo Academo donato 
la propria cala di delizie ad alcuni 
Filofoti per illudiarvi . Appellali ezian- 
dio oggidì Accademia una, o più ca- 
mere , ove gli uomini , che profeta- 
no Arti Liberali , o che alle feienze 
fono applicati in certi dati giorni del- 
la fèttimana s’unifcono, affine di co- 
tnunicarfi a vicenda le feoperte, e le 
ricerche , che cadaun d’ dii fatto ha 
rifpetto al fuo genere di ltudj . 

ACCADEMIA DI S. LUCA. L’ 
anno 1 391- il Propoli© di Parigi uni- 
ti infieme avendo i Pittori di quella 
Otti , fece ftendere regolamenti , e 
ftatuti , e ftabilt infra loro alcuni Giu- 
rati , e Revilori* affine di far la vili, 
ta , dando loro autorità di vietare il 
lavoro a tutti coloro, che aferitti non 
fodero alla loro Comunità- Nel 1430. 
Carlo VII. ai Privilegi enunciati ne- 
gli ftatuti divifati aggiunfe l’cfeuzio- 
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ne d’ogni impofkione, fuffidio , e fi- 
miglianti : i quali privilegi Enrico 
nr confermò con lettere Patenti del 
1583. L anno poi 1Ó13. la Comunità 
degli Scultori, che unita erali a quel- 
la de’ Pittori nel principio del XVII. 
fecolo , fece ratificare per fentenza , 
e Decreto la l'uà unione . Godevano 
gli Scultori gli ftelfi Privilegi de’ mae- 
llri in Pittura , e de’ quattro Giurati 
della Comunità , due eftrarre fi do- 
veano dai numero de’ Pittori , e due 
da quelli degli Scultori • Tuttavolta 
non mancò d' introdurli degli abufi.* 
per lo che nel 1619. s’aggiunfero al- 
tri XXXIV. nuovi articoli ai primi 
ftatuti , c quelli confermati vennero 
da Lettere Patenti idi Luigi XIU. I’ 
anno idi* Quello gran numero di 
Statuti non venne però a por riparo 
a qualunque diferdine ; lo che impe- 
gnò i più eccellenti Artefici, che del 
lor Corpo non erano, a formarne uno, 
il quale a’ di noftri è in piedi , col 
Titolo d’ Accademia Realt di Pittu- 
ra , e di Scultura ( veggaft q uejlo Ar- 
ticolo. ) 

Ad imitazione di quelli , i Maeftri 
in Pittura impetrarono fimigliante- 
mente per la Comunità propria una 
Dichiarazione del Re legnata fotto li 
17. di Novembre del 170}. la quale 
da loro facoltà di tenere una Scuola 
pubblica di Difeguo , c di mantener- 
vi un Modello . Vengono cadauno 
anno nel di di San Luca diftribuite 
due Medaglie d’ argento a’ due Stu- 
denti, che più degli altri han profit- 
tato . Simigliarne Comunità è com- 
porta di Pittori , di Scultori , d’ In- 
cifori , e di Miniatori . Dello ftefle 
Corpo fono i lavoratori di Marmi . 

ACCADEMIA REALE DI PITTU- 
RA , E DI SCULTURA . La facol- 
tà , che godevafi dalla Comunità de' 
Pittori di perfeguitare quei Pittori , 
e Scultori , che liberi confervare li 
volevano , impegnò quelli a porli fotr 
tO'ia protezione del Re , ed a for- 
mare un Corpo , in cui altri era 
ammorto , non già collo «boriò di 
alcuna fiamma di danaro , ma col 
requifito d’ eccellente talento ; in 
fornata a procurarfi uno ftabil inten- 
to , il quale non men certo for- 
fè , che onorevole . Il rinomato Le 
Brun approfittolfi della fama , che 
il fuo (ingoiar merito guadagnava- 
gli appretto i Grattili , per fidar con 
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yrtftexza lo flebili mento d’ un’ Ac- riaffumerc pii efercizj dall’ Accade- 
cademia Reale di Pittura, e di Seul- mia abbandonati; e di contrapporre 
tura. Uni® egli a molti riputati Pit- la &ma del Mignard a quella del 
tori , ed in modo particolare al Sig. Si g. le firmi , del Sig. Stteur , e d’ 
Cbarmois , il quale febbene non era altri fimiglianti : ma tofto quelli co- 
nè Pittor , nè Scultore di profeffione, me per emulazione novellamente fi 
avea però affai bene coltivate quelle dierono ai loro «lercia) Accademici 
belle Arti. Formò quelli una lillà del con maggior vigore di quello fatto 
maggior numero degli Artefici piò ec- mai avellerò per innanzi . In tali cir- 
cellenti, che allora fiorivano ; e fàt- colianze la Comunità dei Profeffori 
tone memoriale egli venne jl ottene- di Pittura fé’ progettare all’ Accade- 
re, mercè le pratiche del Sig. I* Brun, mia una fpezie d’unione; ma fimi- 
e la protezione del Sig. Cancelliere cliante accordo per allora fendo an- 
Seguitr , un Decreto del Configlio per- dato a vuoto fegul l'Accademia l’in- 
mcttente agli Oratori lo ilabtlimento terinazione delle Patenti, accordate- 
d’ un’ Accademia Reale , nella quale s’ le dal Re l'anno 11*49. Quelle due 
efercitaffero in pubbliche applicazio- Società prefentaronfi con iftanza al 
ni, ed ove faceffer vedere alia gioven- Parlamento; e giuda la relazione del 
tìi còme dileguali dal Naturale. In Sig. Erveo . interinate vennero "le 
que/ti principi .l’ Accademia andava u- Patenti dell’ Accademia con Decreto 
nendofi in vari luoghi, e co* fatti a- dell’anno 1651. Lo fleffo Decreto fe’ 
dempieva a quanto premile nel fuo l'entenza ancora rifpetto ad una Tran- 
Memoriale ; quando i Profeffori di fazione , ed Articoli d’Unione fra la 
Pittura fi dierono a frafiornarcli , et’ Comunità dei Pittori, e I) Accade- 
impadronirono eziandio de’ quadri mia, flipulati. In feguito di ciòque- 
d’uno di quelli Accademici: Ma il de due Società trovavanlì alle mede- 
Cancelliert Seguitr difiefe a tal fine lime Radunanze ; ma fimigliantc U- 
un Decreto, in vigor del quale furon nione non guari di tempo fi man- 
tolti di nuovo i quadri, e dal quale tenne; ficchè fu giuoco forzail tron- 
venne proibito a qualunque fi folle caria del tutto. In quefto mentre 1 ’ 
fnddito Reale il frafiornareper alcun Accademia folto la protezione fi mi- 
modo da’ proprj efercizj 1 ’ Accademia, fc del Cardinàle Mazearino . Avea 
In quello tempo llcflb a un di predo quella formati novelli Statuti , e nuo- 
miferli in piè nell’Accademia Lezio- ve Patenti impetrate, il regillro del- 
iri di Geometria, di Profpettiva , e le quali venqe ordinato con Decre^ 
d’ Anatomia. Il Sig. Chauveau laGco- to dell’ anno itfjj. Con fimiglianti 
mctria infegnava: il Sig. Quattoni* Patenti accordavate il Re un’Àbita- 
riputatiffimo Chirurgo, diè (enzafpe- zione, ed infieme una Pendone. In 
fa lezioni d’ Anatomia: ed Àbramo quello tempo appunto avvenne, chfe 
Baffi efimio Incifore fenza fpefa pure il Sig. le Brun , il quale tanta parte 
diè ad esempio di quello lezioni di avuto avea allo llabilimento dell'Ac- 
Prafpettiva . Nulladimcno però ogni cademia, alienoffene, per edere fiato 
Membro dell’Accademia tenuto era difgullato da vari Membri d’offa, ina 
a certe cotali fpefe , le quali febben fpczialmente dal Sie. Ratabon So- 
inczzane, erano continue, onde in- vrintendente delle Fabbriche, il qua- 
tiepidirono quelle in breve lo zelo le pollo avealo in competenza con 
della maggior parte degli Accademl- Enardo netl’imprefa della decorazio- 
ci . Avvi'aronfene i Profeffori di Pit- ne della Galleria d’ Apollo. Dipor- 
tura , e di bel nuovo ogni sforzo fe- loffi maifempre il Sig. le Brun da 
cero per annullare quella Accademia generalo , e qualunque volta l’Acca- 
non‘ per anche bene affodara . Fecero aemift a lui ebbe ricorfo , non lafciò 
ior capo truppa il celebre Mignard , mai di giovarle colla propria riputa- 
e tanto piò, che quelli pieno di mal zione. Accompagnò egli l’Accade- 
talento era contro eff'a Accademia , mia , e prefentolla al Sig. Cancellie- 
che trafeurato avealo, e non curato- re Seguitr , allorché dopo la morte 
Dichiararonlo Principe loro, e ad del Cardinal Margarino , ella pregò 
imitazione dell’ Accademia Reale mi- quello gran Miniftro a proteggerla • 
fero in piedi una Scuola per iftabitir- Le Brun dello quegli fu , che intro- 
vi il Modello . .Loro idea fi era il dufffc dal Sig. Colbcrt i Deputati , che 
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givano *d Offerite a quello Miriìftro 
la dignità di l'iceprotettore dell’ Ac- 
eti ernia, Simigliarne condotta del 
Sig. le Bruti produrti? , che in una a- 
dunanza liraordinaria venne decreta- 
to, che due membri dell’Accademia 
Joveflero andare a pregarlo di pren- 
dere di bel nuovo il fuo carico di 
Cancelliere tenuto da erto per innan- 
zi . Il Sig. Cancellier Seguite affai 
riputava quello rinomato Pittore: ed 
ebbe un giorno a dire u\l' Accademia, 
che era venuta a falutarlo in corpo: 
lo avrò tempre molto genio a benefi- 
carvi , fino a che fiotto la direttone 
vi manterrete di quello buono Amico . 
Nel 1661. fendo obbligata ad abban- 
donar la fuasede, che teneva al Lou- 
vre nel fico occupato dalla Stamperia 
Reale, fu trasferita _ nella Galleria 
del Calìello detto Brion , che parte 
faceva del Palazzo Reale . Mantenne!! 
in quella novella Sede fino al 169*. 
Alla fine lafciato il Cartello Brion, 
rtabilillì al Vecchio Louvre, ove fino 
al di d’oggi rifiede . 

Il Direttore , e Comandante Gene- 
rale delle Fabbriche Reali è il Pro- 
tettor nato dell’ Accademia : EIU 

vien comporta d’ un Direttore nomi- 
nato dal Re, il quale può cambiarli, 
o far che continui , ogni anno : d’ un 
Cancelliere , che ì perpetuo: di quat- 
tro Rettori Umilmente a vita : c lo- 
ro incombenza lì è il correggere gli 
lludiofì, il far giudizio della loro a- 
bilità , e di cole lìmiglianti . Quelli 
quattro Rettori hanno due Aggiorni : 
ed havvi ancora dodici Profelfori , i 
quali nel giro d’ un anno, cadauno 
ha il fuo mefe per porre il modello, 
per correggere gli fludiofr, e limili . 
Havvi ancora otto Aggiorni per fup- 
plirc in mancanza de’ divifati Profef- 
fori . Oltre quelli dodici Profelfori , 
havvene altri due , uno per la Geo- 
metria , e per la Prolpettiva , l’al- 
tro per l’Anatomia. Stabi lifcefipure 
un Accademico , che appellafi Tefo- 
riere , a fine di ricevere le Peniioni 
dal Re all’ Accademia accordate . Il 
Segretario poi , che b a. vita, cura fi 
prende dei Rcgifiri . "In fornma l’Ac- 
cademia tutta in tre darti è di vii» . 
La prima quelli compongono , che 
profetano la Pittura in tutta la fua 
comprenfione , e gli Scultori ; la fe- 
conda a quelli appartiene, i quali ec- 
cellenti fono foltanto in qualche par- 
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td, come a cagion d’efempio, Ri- 
trattili! , Pittori di paefi , ed agli Trt- 
cifori . Accoglieva!! eziandio in que- 
lla Gaffe le fanciulle, e le Donne , 
che prodi erario in alcuna di quelle 
Arti; ma ciò è andato in difufo. I.a 
terza Gaffe finalmente vien comporta 
da varie Perfone private , che fi di- 
lettano delle Arti, e quelli appellatili 
Con/iglieri Amatori. 

I Ioli Accademici della prifflaClaf- 
fe ottener polfono porti ; e quegli 
Accademici, che hanno i Carichi 
principali , fino al novero di quaran- 
ta, fono efentl da qualunque Tute- 
la, Curatela, Sentinella, e Guardia, 
ed il Dritto hanno detto del Coni- 
mittimus . 

Diftribuifce l’Accademia nel corfo 
dell’anno zìi. Medaglie d’argento ai 
giovani, che difegnano, o modellano 
nella Scuola dal Naturale . Ella dà 
eziandio quattro Medaglie d’oro alla 
foggia di quella di S. Luigi per pre- 
mio di Pittura, e di Scultura, i fog- 
lietti delle quali cavanfi maifempre 
dal Vecchio Tcftamento . Coloro, che 
riportato hanno il primo premio, fo- 
no, a norma del Regolamento del 
1749; mantenuti a fpefe del Re in ca- 
fa d’ un Accademico , incaricato a 
formarli , ed a correggerli: e partalo 
certo tempo, fpedifeonfi a Roma a 
fine di ftudiarvi fopra i Capi d’opera 
degli antichi Maefiri . 

La Scuola di Pittura , che ha la fe» 
de nel Cartel Reale diGobetins, vien 
diretta con gli ordini, ed a norma 
delle Regole dell’Accademia Reale di 
Pittura, e di Scultura: e perciò con- 
fiderar fi dee come una cofa ftefla del 
Corpo dell’Accademia. Un Accade- 
mico, che ne ò il Direttore, fa dr- 
fegnare , c dipingere a padelli due ore 
il giorno coloro , i quali fon dertiitari 
alla fabbrica delle Manifatture. 

ACCADEMIA ROMANA , altra- 
mente detta 1’ Accademia di San Lu- 
ca. Fu quella fondata dal Muf'a- 
no , Pittore di gran fama, il quale 
le iafeiò due Cale, ed inftituilla ere- 
de del fuo in evento , che i figliuo- 
li di lui moriffero lenza fuccelfiòkie: 
Stabilimento dai Pontefici Gregorio 
XIII. e Siilo V. confermato con 
Brevi fpcciali . Simigliarne Accade- 
mia bramato avendo di mantenere 
fra fe, e l’Accademia dei Pitto- 
ri Franteli da fua Marita in Ro- 
ma 
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«ni rtabiliti nel 1 66%. un commercio 
«TAraiftade, e d’ iftruzione , ed aven- 
do eziandio nominato il celebre he 
Bruii fuo Capo, e Direttore, Titolo 
fino allora accordato da e(Ta fai tanto 
n Pittori Romani , Luigi il Grande 
fece nel 1676. fpedire Lettere d’U- 
mone de’ due Corpi, e fondò un’ En- 
trata pel direttore cui l'Accademia di 
Parigi fpedirobbevi , e per le penfioni di 
mantener dodici Allievi , che abbiano 
riportato! primi p'-emj di Pittura , di 
Scultura, ovvero d’ Architet'ura . 

ACCADEMIA REALE DI ARCHI- 
TETTURA. Quella venne iiabilita 
l’anno 1071. dalle cure del Sig. Col- 
èert,e confermata dal Re conPatenti 
del mcfe di. Febbraio del 1717. Ne’ 
fuoi principi ella era comporta di ri- 
nomati Architetti , d’ un Profeflore, 
c d’ un Segretario : c quelli due ulti- 
mi dovevano Tempre elleggerli fra gli 
Architetti del Re . Per gli Accademi- 
ci poi, quelli ottenevano Referitti, 
che tali dichiaravangli ■ In vigore d’ 
un nuovo Regolamento fimiglianto Ac- 
cademia vien polla folto la protezio- 
ne del Re, i cui ordini ella riceve dal 
Dircttor Generale delle Fabbriche . 
Ella è comporta di due Clalfi : nella 
prima vi ha dieci Architetti, un Pro- 
fertòre , ed un perpetuo Segretario. La 
feconda ClalTe vien formata da dodici 
altri Architetti • Debbono tutti edere 
riabiliti a Parigi . Quei della prima 
ClalTe non poffòn fare le funzfani d’ 
impredar j: quei della feconda portòno 
imprendere nelle fole fabbriche del 
Re . Per occupare un pollo vacante del- 
la prima Claffc , elegge l’Accademia, 
giufta la pluralità dei voti , tre fog- 
getti della feconda , e di quelli tre u- 
no il Re ne elegge . L’ Accademia de- 
ve Umilmente eleggere tre foggetti per 
occupare le Cariche della feconda Gaf- 
fe, ed in flmil guifa d* eflì tra uno 
eleggcne il Re . Il primo Architetto 
del Re k Direttore dell’ Accademia . 
Il Segretario vien nominato dal Di- 
lettar Generale delle Fabbriche . 

Gli Accademici unifconlial Louvre 
ogni Lunedi, e le artemblee durano 
per lo meno due ore . Gli Ufiziali 
delle Fabbriche del Re , vale a dire 
gl' Intendenti , i Computirti generali, 
e limili hanno luogo nelle adunanze 
dell’Accademia, quantunque non fie- 
no Architetti. 

Sono in tale Accademia due Prafcf- 


- . A c n 

fori , uno dei quali inregna Archi- 
tettura, o l’arte di decorazione, e 
di dirtribuzione , e l’altro Geometria, 
ovvero l’arte di mifurate , la Mec- 
canica c limili . Diftribuifconfi agli 
Scolari due Medaglie alla foggia di 
quelle di S. Luigi ; La prima delle 
quali, ihe ò d’oro, porta foco il di- 
ritto di elTer penftonario per l’ Acca- 
demia di Roma. 

ACCADEMIA REALE DI MUSI- 
CA ; volgarmente l’Opera appellata? 
Debitori noi damo di fimiglianto fpet* 
tacolo al Cardinal Mazzarino, cui le 
belle Arti tutte fanno a gara per ab- 
bellire. PuofTene Urtar l’epoca fin nel 
IÓ4V E di vero il Signor Renaudot 
fa parola d’ un’opera intitolata : La Fe- 
fta Teatrale della Finta Parx“i la qua- 
le vonne rapprefentata in quell’anno 
d’ordine d’ elfo Cardinale , all’Infan- 
te Borbone . Quello primo Minirtro 
fece ancora nel 1647. rapprefentare da- 
gli Attori da erto fotti venire d’ Italia 
Orfeo ed Euridice Opera in verfi Ita- 
liani: L’ Andromeda , Tragedia con 
macchine opera di P. Cornelio venne 
rapprefentata l’ anno Idjo. dalla Com- 

S agnia Reale nella Sala dell’ Infante 
orbone giuda gli ordini della Regina 
Madre Dopo un tal tempo facevanll 
con molta frequenza in Corte alcune 
Ballate unite a declamazioni , «d a 
finfonie , nelle quali il Re Luigi XIV. 
i Principi, ed i primi perfonaggi bal- 
lavano, rapprefentando Deitadi , E- 
roi , Partorì , e fimiglianti figurate 
Perfoue. La prima opera di tal ge- 
uere , che la Caffandra vien detta , fi 
è una Marcherata a guifa di Bailo che 
fu fatto dal Re nel Palazzo Cardina- 
le nel 1651. Banforade autor di quello 
Ballo nc ha comporti altri molti , che 
affai dati fono accetti , e che fon pa- 
ruri rifguarffo ai tempi affai ingegno- 
fi . Ed in vero quello Poeta ii talento 
portedea di confondere il carattere 
de’ Perfonaggi danzanti con quello 
delle perfone, che venivanoa rapprc- 
fentarfi . Il Cardinal Mazzarino , 1 ’ 
anno 1660. fe’efeguire un’Opera in- 
titolata f Èrcole Amante in occalio- 
ne delle Noaze Reali . In quel tem- 
po il Marchefedi Sourdeac fe’ inoltra 
del fuo genio per le macchine per mez- 
za di quelle del Tofon d'oro. La ma- 
gnificenza di fpcttacolo famigliarne 
le’ imprertion grande nella Corte, e 
in tutta la Citta : . e bramgvaG , che 

quello 
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quello Spettacolo, il quale univa in 
fi- foto tutte le delizie degli altri 
Teatri inficine prefi, fo!Te permanen- 
te . AMa perfine 1 ’ Abbate Perfino , 
«doprolfi prefTo il Re per lo flabili- 
niento dell ’ Opera in Francia, di cui 
ottenne pel \ 6 i 9 - Privilegio con Pa- 
tenti col Titolo d' Accademia dell * 
Opere di Mufica fondata dal Re . Af- 
fociofli in tale imprefa con Champe - 
rone } uomo facoltofo , e colMarche- 
fe di Sourdeac , il quale era il mi- 
gliore intelligente del tempo fuo di 
macchine proporzionate a fimiglianti 
f pettacol i : Si fecer venire le voci 
più eccellenti dalla Linguadoca . Que- 
lla Accademia di Mufica fi flebili in 
tutta la contrada Mazzeri na, e diè 
al pubblico l’anno (£71. la Pastora- 
le di Pomona , la cui mufica compo- 
ne avea Cambert , e 1 » cui parole 
Perfino • Nulladimeno gli Arociati 
llcntarono ad accordarli infra loro, c 
nel mefe di Novembre del K7». il 
Perfino venne a cedere al Utile il 
fuo Privilegio, che era foprinfenden- 
te deila Mufica della Cameradel Re, 
il quale avea già date riprove de' 
fuoi non mezzani talenti , e del fuo 
genio veramente ammirabile colla 
Mufica da fe cornpofta per i Balli e- 
feguiti dal Re . Quello profelTor di 
Mufica la forte buona ebbe d’ imbat- 
terli in un Poeta , che era nella lirica 
Poefii eccellente, e che faceva veri! 
appunto quali ei bramar mai poteva 
per fare fpiccare le bellezze , e le de- 
licatezze più fine dell’ Arte fua , e 
quelli era il riputatiffimo Quinault . 
Quelli due bravi talenti concordi infra 
loro conduffero al maggior grado di 
perfezione la noftra Opera. Transfert 
il Lully 1 ’ Opera del Caifello di Gue- 
negaud nella contrada Mazzarina ; e 
dopo la morte del Moliere nella fala 
del Palazzo Reale , ove anch’ oggi ri- 
vede . Al loro Padre fuccedettero i 
Figliuoli del Utllf rifpetto alla Dire- 
zione dell’ Opera , la quale paltò poi 
belle mani di vari Direttori . Ma per 
decreto del Configlio di Rato del me- 
fe d’ A goffo del 1747. ne ha data il 
Re l’ amminiftrazione alla Città di 
Parigi fotto l’ autorità del Sig. Conte 
d’ Argenjon . Per fìmigliante guifagli 
Edili aveano in Roma la cura dei 
pubblici Spettacoli. 

- ACCADEMIE. Con tal nome ap- 
pellasi) figure intiere difegnate dal 
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Modello , quali difegnanfi nella feu*- 
la dell’ Accademia donde Sembra, che 
quello nome cavi la fua etimologia. 
Ut indirne fono le Accademie per ap- 
prendere una politura , per darle i 
moti che le fono dicevoli, e farpnf- 
farc in un quadro , od in un pezzo di 
fculturtlaprecifione flerta della Natu- 
ra C leggati Modello , e fluito ) . 

ACCIDENTE - Quella voce in Pit- 
tura lignifica uri interrompimento della 
luce del Sole formato dal frapporli 
delle nuvole. L’ accidente , o voglia- 
mo dire quello palTare dalla viva lu- 
ce all’ofcurità , può effetti vivacl®- 
mi produrre. Per altro l’ufoè ad ar- 
bitrio, c vi ha dei celebri Pittori di 
Paefi, che non fe ne fono valuti. 
Appellali eziandio Accidente una lu- 
ce , che viene ad eflere al quadro co- 
me avventizia 1 come quella fi è, che 
fi trasfonde da una fineftra , da uu 
candeliere accefo , e Simigliami. 

ACCOMPAGNAMENTO. E’ quella 
parte d’ una Cantata , che Segue, e 
ferve a far valere la parte cantante . 
Fa d’uopo il badare di non affogare, 
per cosi dire, il canto del principal 
Soggetto con un Accompagnamento 
Soverchio comporto, o troppo forte: 

S uefla fi è per avventura un grave 
ifetto , che può rinfacciarli alla mag- 
gior parte dei Compositori Francefi , 
il Soverchio caricare cioè 1 ’ Accompa- 
gnamento di tratti , ,'e di dolcette , 
che tirano a fe in gran parte l’atten- 
zione di chi afcolta , e Sovente fan- 
no , che fi perda l’ idea d’ un' aria , o 
d’ una Sinfonia . 

ACCOMPAGNAMENTO , in Pit- 
tura dicefi degli Oggetti aceeflòri al 
foggetto principale , che fervir deb- 
bono all’ ornato, Senza intaccare il 
verifimile . 

ACCONCIAMENTO. Servonfi i Pit- 
tori di quella voce nel medefimo fen- 
fo, che dirtribuziane . Piceli un vago 
Acconciamento di parti d’unafigura, 
o *,d’ un quadro . L’ Acconciamento 
ben concepito delle piegature d’ un 
drappo , e Simili . 

ACQUA FORTE ( Intaglio ad ) 
Innanzi il Secolo XV. niuna cogni- 
zione s’ avea di quella maniera d’ 
intagliare; e Andrea Montagna Pit- 
tore di queflo tempo , fu il primo, 
che tentò d’ intagliare a bulino fu 
lo Stagno . Pofcià Albertoduro fa- 
mofo Pittore , e valente Orafo di- 
latò 
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fati pii oltre le efperJeil**. Servilfi 
egli dell' Acqua forte per tir mordere 
ak'ini Saggi delineati Copra tavole di 
rame inverniciate , lo che riufcigli . 
Jn altra foggia fervivanfi , nella pre- 
parazione di quella fpezie d’ Intaglio , 
a’ una vernice dura comporta di pe- 
ce , di retina , o di colofano , al che 
univalì olio di lina , ovvero di no- 
ce ; ma fendo tal vernice a molti 
fconcerti foggetta , fe gli è preferita 
la vernice molle , che è per lo più 
comporta di cera vergine , di malli- 
ce, e d’ambra, ovvero di fpalto cal- 
cinato i Preparata la vernice fa d’ uo- 
po fcegliere una tavola di buon ra- 
me , ed oflervar bene , che non fia 
foverchio agro, o troppo morbido , 
pagliofo 4 e mal netto . 11 rame rorto 
di tutti é il migliore. Quando la ta- 
vola é ben patita , c che fi è fatto 
parta r per tutto il brunitoio» che fi é 
Ramato il rame con creta, 0 bianco 
di fpagna , e che finalmente é ftato 
ben raggiato ; allora farti bene fcal- 
dar la tavola , affinchè col fuo calo- 
re vaglia a far ufeir la vernice , che 
s’ involge nel taffettà , é colla qua- 
le Il frega la Tavola. Allorché la 
vernice è diftefa in più bande parai-» 
leje li ha una fpezie di turacciolo fat- 
to di cotone, c coperto di taffettà , 
con cui 11 batte leggermente fu la ta- 
vola a fine di rendere unita la verni- 
ce . Quindi li annegrifee con una 
candella di cera gialla , che faccia 
molto fumo . Fatte quelle operazioni 
iì calca il lineamento fu la vernice , 
e lì toglie con punte ritonde , o con 
fufcclli di varie grandezze, la cera da 
tutti i lineamenti , lafciando nudo il 
rame . Fa d’ uopo innalzare intor- 
no alla Tavola un riparo di cera da 
modellare per tener l 'acqua forte , 
che verfalì l'opra dopo averla tempe- 
rata con un terzo , ed anche colla me- 
tà d’ acqua comune . Quando non li 
vuole , che l’acqua forte non morda 
foverchio alcuni lati , mefcolanvifi 
materie oleofe, che ne ritardino l’a- 
zione . L’ Iltoria , c fpezialmenre i 
Paelì , e gli ornati fono bene efpref- 
fi dall’ardenza, e facilità della pun- 
ta, da preferirli al Bulino , che per 
cofe leggiere è troppo afpro . L’In- 
taglio ad Acqua forte è adattatiflimo 
anche per le cofe picciole ; conciof- 
fiaché vi pone uno fpirito , ed un ca- 
rattere di Difegno, òhe il Bulino non 
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può imitare, fe non impèrftttamente# 
Del rimanente affai volte il Bulino 
termina , e perfeziona il lavoro dell’ 
Acqua forte . 

ACQUEDOTTO. E’ quello un ca- 
nale di pietra, fabbricato per condur 
l’acqua da un luogo ad un altro giu- 
Ha 11 fuo livello di pendio, malgra- 
do la dMugualianza del fuolo . Havvi 
degli Acquedotti fabbricati folto la 
fuperrteie della terra , o fatti paffar 
per le Vifcere d’ un monte , per ac- 
corciare la lunghezza del Canale . 
Havvene altri fabbricati a traverfo le 
Valli, ed innalzati fopra un muro di 
mattoni cotti traforato con archi . 
Molta fama hanno gli Acquedotti an- 
tichi di Roma . 

ACCOPPIAMENTO . Termine d’ 
Architettura a fine d’efprimere la gui- 
fa d’unire le colonne più da vicino 
che fia poffibile ; ma feltrandone (a 
penetrazione delle bali, e de' capitelli. 

ACCORDO . Termine di Pittura li- 
gnificante lo fteffo , che Unione . Con- 
fifte 1’ Accordo nell’ armonia de’ colo- 
ri , ed in quella vaga difpofizion d* 
ombre , e di chiari , che produce all* 
occhio una dolce e grata fenfazione . 
Veggafi Colorito Unione , &c. 

ACCORDO. Termine di Mulìca per 
efprimere l’unione di più fuoni uditi 
tutti in una fiata . Havvi molte Ine- 
zie d’ Accordi, altri appellati perfet- 
ti , avvegnaché non s* odano che con- 
fonanze giufle, quali appunto fono la 
terza, la quinta, e l’ottava: Havve- 
ne degl* imperfetti , poiché odevifi la 
feda . Havvene dei falli , o per dir 
meglio difeordanti, avvegnaché vi li 
oda alcuna diffonanza, come a cagion 
d’efempio, la fettima , la feconda , 
la nona. Gli Accordi prendono la lo- 
ro denominazione dagl’ Intervalli ; e 
così l’ intervallo di Do a Re appellali 
fecondo , quello di Do a Mi diceli 
terzo, e cosi degli altri. Allorché fi 
parta' al grado piti proffimo, qual fi è 
quello di Do a Re, che é un inter- 
vallo di feconda , é un andare per 
gradi congiunti : ed il lare alcuno 
intervallo di terza, o quarta fi è un 
andare per gradi difgiunti . 

ACCORDO per SUPPOSTONE : SI 
fattamente appellatili gli Accordi , 
che eccedono ì limiti dell’ottava; po- 
fciacbè il grave Tuono della fettima 
fupporto effondo Tuono fondamentale, 
gli altri fuoni » che fono una terza , od, 
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n«a quinta al di Cotto, non vi (Un- 
no , fe non fe come fuppofti . 

ACEILLY , Poeta C V. Cailly . ) 

ACROSTICO. Cosi vien detto un 
■poemetto , in cui indttdriofamente il 
Poeta ha Caputo porre ài principio de’ 
verfi le lettere componenti un qualche 
nome , di modochè col prendere ogni 
(rima lettera di ciafcheduno di quedi 
veri] il nome rilevili , che fi vuole . 
Simigliente Cinereo d’ ingegno viene 
dat moderno gudo avuto iunpncale ; 
e di vero olla fi è una fatica faltidio- 
Ca , e puerile , da cui niun piacere fi 
ritrae. Vedi Pent aerobi co ■ 

ACROTERF, . Termine d’Architet- 
tura derivante da una parola greca , 
che lignifica l’eftremità di quaifìvoglia 
corpo . Cosi appellanfi i piccioli pie- 
didalli per lo più lenta bafe desinati 
a fodentar ligure, vafi, ed altri rabe- 
Cchi nella baie delle cornici difteCe in 
mezzo a qualche frontone , ovvero Co- 
pra altre elevate parti d’ un Edifizio . 

Ncll’Architettnra Francefe da que- 
llo termine vengono lignificati i pic- 
coli muri , o dottali collocati al fian- 
co de’ piedidalli fra lo Zoccolo , e La 
tavoletta delle balaudratc . 

A D 

ADAGIO . Voce che alcuna fiata 
vien polla al principio d’un compo- 
nimento muficalc per dar’ avvifo, che 
fa d’ uopo fuonare per placido modo, 
fenza affrettarli . 

ADAGIO-ADAGIO. Quella parola 
replicata poi lignifica con gran len- 
tetx.* • 

ADAMO C Maellro ) Billaut Fale- 
gname di Nevers , che vivea verfo la 
fine del Regno di Luigi XIII., enei 
principio di quello ai Luigi XIV. 
morto li 19. di Giugno del iòdi. Poe- 
ta Francefe fenza letteratura, e fenza 
Audio, ma dotato d’un naturai ge- 
nio inclinante alla Poefia. Chiamava- 
fi al l'uo tempo il l'irgilia piallato- 
re. Sendofi quelli portato a Parigi 
per una Caula , anzi che trattarla 
diedi a far de’ veri! pel Cardinal Ri- 
ebelieu, da cui ottenne una pendone, 
ed i( Signor Duca d’ Orleans altresì 
fe’ fpiccare in effp la propria liberali- 
tà . Molte lodi fono fiate date a que- 
llo Autore più ammirabile .per la vo- 
cazione fua (ingoiare, che per la bel- 
lezza de’ fuoi talenti. Le opere diluì 
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Còno , la Caviglia , il Succhi t Ilo , « 
la Pialla , Utenfili dell’arte fua. 

ADDISSON C Giufeppe } Poeta In- 
glel'e , e Latino nato a Miljlon nel 
Wiljliro l’anno 1671. morto in Olan- 
da predò a Kingfton l’ anno 1719. 
Diedi egli alla bella prima con riulci- 
ta alla Poefia latina; ed havvi del fuo 
una raccolta di vcrli intitolata Mafie 
Anglicana . 11 poema, ch’ei fece in 
onore di Guglielmo III. guadagnolli 
una penfione di 300. lire Iterline . 
L’ altre fue latine Poefie fono, la Pa- 
ce di Rifwi cb , la Re furr elione , de- 
fcrizionc d’una Pittura , ed alcune 
Ode , la Deferitone del Barometro , 
La Bambola , La guerra delle Grue , 
e de' Pigmei . Quello rinomato Au- 
tore ha pure affai compollo in Ingle- 
fe: ha fatto pubblico un poema lopra 
la Campagna del 1704. ; il Carattere 
de' Poeti Ingleli : un poema diretto 
al Signor Dryden rifguardo alle fue 
Traduzioni ; Un’ Oda per la Solenni- 
tà di S. Cecilia : La traduzione d’ una 

E rte del terzo Libro dell’ Eneide ; 

1 Verdone di varj libri delle Meta- 
morfofi : Un Poema [opra Myladi 
Mancbtjler : Il Catone Tragedia ; E- 
piflole inverti: L'Opera del Rafemon- 
do . Egli fi è V ure 1’ Autore d’ una 
gran parte del Ciarliero , della Spetta- 
tore, e fimili . Prova evidente del va- 
do genio A' Addiffan fono quelle mol- 
te fue Opere . 11 fuo gulto , la Ina e- 
rudizione , ed il fuo fino, e dili. alo 
• fpirito fàrannolo fempre ammirare da’ 
fuoi leggitori . 

ADDITARE , dicefi un componi- 
mento di Mufica effer bene additata , 
quando il Maeftro in componendo , 
ha avuto alcun rifguardo alla polizion 
familiare delle dita fopra 1’ Iftrumen- 
tp , con cui dee efeguirfi la finfonia . 
Bene additare lignifica ancora porre 
facilmente la mano fopra un ldru- 
mento, porla con vantaggio per ren- 
der fuoni giudi , pd armonici , Io 
che acquidafi colla pratica , e fopra- 
tutto colle lezioni de’ prodi rnaedri . 
Finalmente Bene additare vuol dire 
alcuna volta allontanaci dalla por- 
zione ordinaria, per prenderne altra, 
che agevoli un palTaggio veloce , o 
lìngolare . 

ADDOLCIMENTO . Voce d’ Ar- 
chitettura efprimente la riunione 4’ 
un Membro all’altro'per mezzo 4’ U- 
«. ■. fchieaa circolare . 

' • AD- t 
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ADDOLCIRE : Significa in pittura 
il bene e dirittamente formarei colo- 
ri gli uni con gli altri, di modo che 
le mene tinte non fi con fondano col- 
le Ombre, nè i chiari colle mezze 
tinte, e che non appaja alla villa al- 
cuna durezza . 

A E 

AELSEIMER C -Adamo ) Pittore 
(_ veggafi Elfhaimcr. } 

AÈREA (_ Profpcttiva ) . Termine 
di Pittura, coh cui fi viene adefpri- 
mere la degradazione dei colori, a 
norma della lontananza , in cui gli 
oggetti debbon trovarli . 

A F 

AFFETTO, Affettuofo, ovvero Af- 
fetmofamente , voci impiegate dai Mu- 
tici per avvifare , che un componi- 
mento elTer dee efeguito con affetto , 
con tenerezza , lentamente . Affettuo- 
Jo-affettuoJo , ovvero AffettuofiJJÌmo 
lignifica con fo^ma tenerezza . 

AFFONDAMENTO. Così chiama- 
no i Pittori una profondità, in cui non 
può entrare nè luce, ne rifleflo , on- 
de quel dato lìto reità ofcurilfimo, 
fenza alcun chiaro , o colore . Quin- 
di è , che gli Affondamenti , o fieno 
tocchi fòrti, non debbono incontrarli 
fui rilievo a’ alcun membro, o gran 
parte innalzata , ma fempre nelle ca- 
vità delle giunture, o pieghe funate 
nel di fuori del contorno dei corpi , 
e dei Membri , C Tetelin . 

AFFUMICATO (. Quadro . ) E’ 
quello un Quadro aliai vecchio , anne- 
rito dal tempo. Sono Itati alcuna fia- 
ta affumicati Quadri d’ Autori moder- 
ni , per accrefcer loro pregio dando a’ 
medefimi un’aria di antico . 

A FR AN IO C Lucio A franto Qui nzja- 
no } che fioriva circa l’anno del Mon- 
do 3840. Poeta Latino. Affai riputate 
erano le fue Poefie : e pare , che Ora- 
zio lo paragoni aMenandro. Eramaf- 
fimamente eccellente Afranio nelle 
Commedie appellate da’ Latini Togata, 
ed Atellane . Apellavanfi quelle Com- 
medie Affilane da Atella Città del- 
la Campagna, d’ onde portateli erano 
a Roma, e Togate, per avere per og- 
getto Azioni Romane , e perchè gli 
Attori per rappiefentarle portavano la 
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Toga, abito proprio de’ Romani Cit- 
tadini . 

A G 

AGESANDRO, di Rodi, Scultore. 
Per fare 1’ elogio di lui balta foltanto 
dire, ch’ei lavorò nel famofo Grup- 
po del Laocoonte infieme con Poli- 
doro , e Aleffàndro di Rodi . Quello 
magnifico pezzo di Scultura, tutto d’un 
pezzo, trovafi di prefente nel Palaz- 
zo Farnefe , e fu feoperto in Roma 
nelle rovine del Palazzo Vefpafiano 
verfo la fine del XVI. fecolo . Veg- 
gonfene in Francia varie belle copie . 

A L 

ALA . Dicefi quella voce dei Iati d* 
un edilizio. L ' Ala dritta, o l’aia 
finiftra intendonfi non già rifpetto al- 
la perfetta, che trovafi dirimpetto al- 
la fabbrica , ma in rapporto alla fab- 
brica Beffa . 

ALBANOfFrancefeo) Pittore nato 

in Bologna l anno 1578. morto nella 
Beffa Città nel 1660. Il decifegufto, 
che un tale famofo Artefice fin da fan- 
ciullo dava a divedereper lo dileguo , 
obbligò i luoi a porlo di dodici an- 
ni fotto la direzione d’un Pittore 
detto Dionifio Calvarti . Guido tro- 
vavafi nella fcuola Beffa , e feffi glo- 
ria di moff rare all’ Albano ciò, che 
lo Itudio avcvagli ornai fatto eonofse- 
re . QucBi due Rivali legati in iflret- 
ta amillade , entrarono unitamente 
ncjla Scuola dei Caraccij quindi pili 
fiate portaronfi a Roma , ove per 
la racccmoìidazion di Guido ebbe 1’ 
Albano varie occafioni di fegnalarfi . 
Avendo queflo Pittore in fecondo ma- 
trimonio fpofata un» donna fomnia- 
mcnte bella, ed avuti avendone die- 
ci figliuoli , fecefegli fervir per fog- 
getti di Venere, delle Ninfe , e de- 
gli Amori, che fono flati 1’ ordinaria 
occupazione de’ fuoi pennelli . Inten- 
deva egli affai bene il dipingere pae- 
fi , Tendone affai vivi , e dilettevoli le 
Umazioni : Poco ha prefo ne’ fuoi la^ 
vori 1’ Albano dall’antico. Il pennel- 
lo fuo frefeo, e pieno di grazia era 
più adattato ad idee brillanti , chfe ». 
foggetti fieri, e terribili. Penfieri af- 
fai ingegnofi fi è egli proccurato dal- 
la lettura de’ Poeti : egli avea un toc- 
co facile: dotto fi è il fuo Dileguo , le 
B fue 
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t'\e attitudini , cd i fuoi panni di’ 
buona fcelta : egli ha fommamente 
terminate le fue opere : le fue carna- 
gioni fono di tinte fanguigne, ed ha 
con felice evento porto in pratica il 
chiaro feuro . Viene accagionato d’ ef- 
fer freddo anziché no ; d’avere affai 
fiate ripetuti gli fteffì foggetti , ed’ef- 
ferfi fovarchiamente fervilo de’ model- 
li medefimi . Trovali eziandio nelle 
fnc opere qualche fcorrczione . L’ Al- 
bano ha dipinto molti grati «padri a 
frcl'co nella Città , c contorni di Ro- 
ma. La Città di Bologna èfimigliin- 
temente di varie opere di quello fa- 
mojò Artefice decorata. Egli haezian- 
dio lavorati affai quadri fui Cavallet- 
to , fendo flato forzato a lavorare fi- 
no agli ertremi di fua vita, afine d’ 
onoratamente foftentare la propria Fa- 
miglia. 11 Redi Francia pofliede mpi- 
ti (noi quadri ; e veggionfene eziandio 
alcuni nella Raccolta del Palazzo Rea- 
le . Sono fiate incife l'Opere di quello 
gran Profellòre : rari fono i fuoi di(egni : 
trovanfene a penna, e col carbone . Vi 
fi ravvila *poca facilità di mano, i 
fuoi tocchi fono mafticati; ma ravvi- 
favifi però ferapre 1 ’ Albano al gufto 
di lui fempremai ridente , egraziofo. 

ALBERO - FORCUTO Poemetto 
Frati zefe . Vedi La/ . 

ALBERTODURO, Pittore, ed Inci- 
lore nato in Norimberga 1 ’ anno 1471. 
morto nel 1518. rtudiò quelli la Pittura 
ptelfo Michele Vl’olgemut ^ e da Buot*- 
martino imparò l’ arte d’ incidere . A- 
vca quefto Artefice un genio vallo, 
che le Arti tutte comprendeva, av- 
vegnaché eccellente era egli nell’Ar- 
chitettura, nella Scultura, ed ancora 
con perfezione polfedea ^Matemati- 
che . Ferti Albertoduro famofo colle 
rime Opere, ch’eimife fuori; ed i 
ovrani conifmania in traccia andava- 
no de’ quadri fuoi: fu egli largamente 
arricchito di beni, odi onori; ma eb- 
be la l'vcntura di fpofare una Donna, 
la quale a motivo del mal di lei umo- 
re tutta la vitafua tormentollo . Ri- 
putatilfime fono le flampe d’ Alber- 
toduro, avvegnaché la fua valentìa 
nel Difegnole renda preziofe agli ftef- 
fi Pittori Italiani, che ne ha foven- 
te tratto lor gran profitto. 

Molto ha difettato Albertoduro ri- 
fpetto al coftume avvegnaché è cola 
a lui molto familiare il veftire i Giu- 
dei alla Tedcfca . Ammirali nelle O- 
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pere di quello celebre Uomo una t- 
maginazione viva, epiena, un genio 
elevato, un’ efecuaione (labile, ed u- 
na prodigiofa finitura, con molta cor- 
rezione , lo che fadefiderare , eh’ egli 
avelie fatto migliore fcelta degli og- 
getti, che venivangli dalla Natura 
rapprefentati : in oltre, chele fue cf- 
preifioni averterò piò nobiltà ; Che il 
iuo gii fio di Difegno forte meno af- 
pro , più avvenente la fua maniera ; 
e filialmente , che metto averte egli 
trafeurato la prolpettiva , nella degra- 
dazione de’ colori . Ha egli dipinto 
de’paefi, che art'ai piacciono a moti- 
vo delle loro lunazioni dilettevoli , e 
ftraordinarie . Egli ha incifo in legno 
molti gran pezzi, d’ incifionc, come 
anche in bronzo ; c fono pure fiate 
fatte molte Incilìoni delle opere di 
quefto gran Profelfore. 

Hafcritto Albertodurofopra laGeo- 
metria, ia Profpettiva , le Fortifica- 
zioni , e la Proporzione delle figure 
umane . 11 Redi Francia polli ede tre A- 
razzi tratti da’ fuoi Dilegni. Veggìon- 
fi molti fuoi quadri nel Palazzo Reale . 

ALBIN'OVANO C Pedone ) Poeta 
Latino , che fior) al tempo d’ Augnilo . 
Quefto Poeta ha fatto vari componi- 
menti , fra’qualidegli Epigrammi , H 
viaggio maritimo di Germanico , e 
delle Elegie. Sono a noi rimale fol- 
tanto le lue Elegie fopra la Morted’ 
Augufto , e di Mecenate. Da Ovidio 
gli è fiata diretta una Elegia. 

ALCEO, che virte circa l’annodel 
Mondo 3400. Poeta Greco . Era que- 
lli di Mitilenc Città di Lesbo . Dael- 
fo fi é denominato il verfo Alcaico . 
Era quefto Poeta eccellente, nel la Liri- 
ca . Moftrofti egli mai fempre fvela- 
to inimico de’ Tiranni , e fpezialmcn- 
te di Pittaco . Dice Quintiliano, u- 
nirfi da quefto Poeta alla magnificen- 
za , ed energia dello llile un’elatta 
correzione; qualitadi, chg rade fiate 
veggionfi infieme accoppiate. 

ALDE’GRAF.FC Enrico ) Pittore, 
ed Incilore oriundo di Soull in Wc- 
ftfalia. Fu quelli Scolaro d’AIberto- 
duro. D’Aldegraf veggionfi rade pit- 
ture , fendo le principali Pitture fue 
nella Chiefa della fuaPatria . Leniv- 
merofilfime fue ftampc hannt) propa- 
gata la fama di lui ovunque troviuli 
Intendenti . Corretto è il iuodilegna- 
te: ma a'ccoftafi alla fogia Gotica. 

ALEMANNA £ icuola ). Ravvi fatili 

le 


A 1 

le Opere di quelta Scuolaad unarap- 
prefcntazionedella Natura , tale quale 
vedefi co’ propri difetti, e non già 
quale ella elferpotrvbbe nella fua pu- 
rità . I Pittori Alemanni fono fiati 
più attaccati al finimento de’ lor fos- 
geni , che a bene e dirittamente di- 
fporli: hanno polfcduto affai bene il 
Colorito ; nfe lecco fi è il loro Difo- 
gno, le lor figure d’ordinario fcimu- 
nite, c le lor tapezzerie di pravo gu- 
Ito . Contanfi in vero in quefta Scuo- 
la alcuni Pittori fcevrida firaiglianti 
difetti; ma troppo radi fono, nè va- 
gì iono a poter fare un diflimile giu- 
dizio del gufio univcrfale della Na- 
zione rifpctto alla Pittura. 

ALEMANNA. Ella è un’aria ap- 
propriata ad un ballo, chevien d’A- 
lemagna . Quefta è comporta di Cedi- 
ci mifure cadauna d’ effe a due tem- 
pi. 

ALESSANDRO(detto il Parigino } 
Poeta Francefenato aBernay in Nor- 
mandia, che fioriva nel Regno di Fi- 
lippo Augufto. Viene in Francia con- 
fiderato quello Poeta come il fonda- 
tore della Franzcfe Poefia . Compofe 
egli un Poema fopra AlcfTandro Ma- 
gno , in cui egli ha feminate qua e 
là alcune allegorie , che hannb ri- 
fguardo a’ tempi ne’ quali viveva. I 
verfi di lui fono di dodici fillabe ; e 
pretende!! , che quelli gran verfi fieno 
fiati denominati Aleffandrini , o da 
AlcfTandro Magno Eroe del Compo- 
nimento, oppure dall’ Autoredel me- 
defimo . ( Vedi l ’erfi } . 

AL1BRAY, C Carlo Pioti , Scudier 
Inabile d’ } Parigino. Poeta Francefe, 
che mori circa ranno 1655. I piace- 
ri , e la maggior occupar ione de* gior- 
ni Cuoi fi fu la Poefia. Ha egli fatto 
alcuni componimenti molto uaturali , 
e ne’quali veggionfi dei tratti ama- 
bili . Ha egli affai celebrato Bacco, 
ed Apollo ; ma egli ha più che in al- 
tro impiegato il fuo eftro contra il 
famofo Parafito 'Monterà auro Profeffo- 
re Reale di Lingua Greca . Abbiamo 
pure di quello Poeta la Traduzione 
in verfi dell 'Aminta del Taffo, ed 
un componimento Paftorale italiano 
intitolato Damane , e dori: del Tot- 
rijmondo Tragedia del Tallo : e del 
Solimano Tragicomedia ftajiana del 
Conte Bonarelli. 

ALLEGORIA : Simigliantemente 
appcllafifun Poema , in cui fotto m a- 
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nìere favolofe , e di mera invenzio- 
ne , mafehera il Poeta od un elogio, 
od una Satira. 11 rinomato Rouffeau 
uò prenderfi per l’ inventore di que- 
a fpezie di Poefia , a cagione del 
giro, che le ha dato , e della guifa, 
con cui l'ha maneggiata: ed in fat- 
ti non può leggerfi Poefia più dovi- 
ziofa, più forte, "e più animata di 
quella da elfo impiegata nelle fue Al- 
legorie.. 

I Poeti Epici fonofi affai fiate fer- 
viti dell’Allegoria per far venir’ al- 
trui in cognizione di alcuna rilevan- 
te verità col mezzodì magnifiche de- 
finizioni . 

ALLEGORICO ( Genere} . Dicefì 
d’ un Difegno, o d’una Pittura , la 
quale a motivo della feelta, edifpo- 
fìzidne degli oggetti, tutt’ altro rap^ 
preferiti di quello in effetto fianoque’ 
tali oggetti . I Soggetti fono Alle- 
legorici , od in tutto, od in parte. 
Quelli in parte contengono un me- 
fcuglio di tratti favolofi , e d’ Ilio» 
rie, che vengono inlleme a formare 
un tutto perfetto. I foggetti poi pu- 
ramente Allegorici deggion rappre- 
fientare figure limboliche, co’ loro at- 
tributi ricevutigià , e conofciuti , af- 
finchè altri poffa agevolmente com- 
prendere il Soggetto morale , iftori- 
co , galante , ovvero critico , rappre- 
fentato dalla Pittura . 

ALLEGRO: Quello termine ufafi 
dai Mufici , fempre per dinotare con 
allegria , con brio; alcuna fiata per 
avvertire, che un componiniento dee 
effer fonato con legerezza ; e fovente 
per esprimere un movimento modera- 
to , ma briofo, e vivace. 

ALLEGRETTO, lignifica con brio 
graziofo . 

ALLIEVO, voce Italianadenotan- 
te un Difcepolo ammaellrato , ed al- 
levato nella Scuola d’ un Artefice , 
fpecialmente d’ un Pittore, e d’uao 
Scultore. (Pedi Scuola. } 

ALLONTANAMENTO . A forza 
della degradazion delle tinte, dei chia- 
ri, e delle ombre alcuni oggetti d’un 
Quadro moftran fhggirfene , e come 
perderli in allontanandoli. E’ una grand 
arte del Pittore quella di faper condur- 
re gli occhi del riguardante per un im- 
m e 11 lo Orizzonte, che fembri non a- 
ver termine, fc non per la debolezza 
della villa ( vedi Degradatone . } 

ALLORI C Aleffàndro } Pittore 
fi a Fio- 
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Fiorentino morto nel iS<>7- n» «ì di 
7 ». anni . Apparò egli j. 
irte fua dal Bronzino fuo Zio . Que- 
llo Artefice fece un particolare Audio 
dell’ Anatomia, lo che renduto lo ha 
valentiffimo nel Difegno. I fuol ve- 
lociffimi avanzamenti nella. Pittura , 
lo fecero eleggere per dipingere Ope- 
re Pubbliche, (ebbene ei nonavea che 

Molto 'incendeva V Allori 11 Nudo; 
era pieno d’idea: il fuo pennello e 
zraffo , e molle , e pieni di grazia i 
tuoi quadri . Le pifi filmate Opere 
fue fono in Roma , ed in Firenze. 
Egli ha dipinto con egual / or / t . u *V , l 
ritratti, ed in iftoria. Il Cigoli j fta- 

10 ALLO V ET TE (N.l’) M “ r ' c0 .^* n ' 
2 efe . Eifuuno d? piu eccellenti Mac- 
ilri del fecolo di Luigi XIV. Difte- 
rie del famofo ^«/-Ottenne per 
la fua bravura il porto di Maeftro di 
Cappella di Parigi. Compofe var) bei 
Mottetti , fra’ quali vien affai riputa 
to un Mif(r(r( , 
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AMANTE C vedi Sani 1 Amante- } 

AMATORE. Così appellali un» pcr- 
fona, che a motivo del f "° J u ?°’. e 
delle fue cognizioni fegnalali in al- 
cuna bell’ Arte, febbcne non la pro- 
felfi . Ma quefto nome par , che li 
addica fmgolarmente a quelli , che 
hanno gufto per la Pittura , e per la 

{cultura*. . . . r « tv 

Havvi degli Amatori , o fieno Di- 
lettanti , che a cagione de Capi d 
Opera in genere di Pittura, di Seul 
»ura, d’ Incifione , efimili fonofiren- 
duti famoft, e di quefte decorate han- 
no le loro Gallerìe. Simigliami ma- 
gnifiche Raccolte onor fanno al gemo 

Sei lor Polieditori, e divengono Scuo- 
le utili ai Profeffori , dilatano 1 a- 
more per le belle Arti, chiamano gl 
Intendenti Foreftieri m un paefe , e 
fono i foli beni , i quali erti invidia- 
no , e che procurano di rapirci . Sia- 
ci adunque lecito 1 invitare quegli , 
i quali poffono efficacemente mte- 
reffarfi nella gloria della Nazione, a 
non permettere, che ztfeano di tran- 
cia fimigliantitefori , i quali con tan- 
to ftento, ed enormi difpendj fonoli 
Jnfieme uniti . 

Abbiamo purcobbligo grande » q u ®- 
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fti Amatori, che illuminano il noftro 
gufto , e che co’ loro critti dilatano 
lv* nortre cognizioni . 

AMERIGI ; Pittore Italiano £ ve- 
di Michel' Angelo dell* Battaglie . } 

AMICIZIA - Quella voce s ufa nel- 
la Pittura per accennare la fimpatia , 
che trovafi fra certi colori le cui 
mefcolanze, e varj tuon* s unlfcono 
con armonia. 

, AMMORTIRE, ammorzare , voce 
di Pittura, e lignifica addolcire il fo— 
verchio sfoggio dei colori , con una 
vernice che moftra edere un vapore 
fparlo fui Quadro . 

AMMORTIRE il Marmo , manie- 
ra di Scultore, ed e quando batte il 
marmo a piombo coila punta di qual- 
che ftrumento. 

AMMORTIMENTO . Termine d’ 
Architettura . E’ quefto tutto un cor- 
po d’ Architettura, ovvero ornato di 
Scultura , il quale col diminuire s 
innalza per compire una qualche de- 
corazione . . 

AMORE. Voce alcuna vplta ufata 
dagli Artidi per indicare la pazienza , 
l’attenzione, ed il piacere in qual- 
che modo, ch’altri ha porto nel con- 
durre a fine uu’ Opera . Quefto lavo- 
ro fa$ta con amore egli è piò eh* in 
altro neceflario nei quadretti , nelle 
Miniature , e limili . 
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ANACREONTE , ville circa gli an- 
ni del M on do J5 11- Poeta Greco. E- 
ra egli di Teo Città d’ Jonia . Paisà 
Anacreonte la maggior parte degli anni 
fìioi alla Corte di Policrate Tiranno 
di Samo , famofo non m cno P er I* 
profpgra vita , che- pel fuo Tragico fine . 

Ha Anacreonte cantato filila lira t 
piaceri della vita , e puolfi in qualche 
modo appellare il Poeta del lenfo, 
o fia a motivo dell’ arte fna per dt- 
flingtierlo , ed ufarlo , o. fia pel fuo 
talento in efprimerlo j è quefto un 
frefehiffimo fiore , cui egli ha fa- 
puto toccare , fenza toglierne, pun- 
to e la frofehezza , e la delicatez- 
za . Le fue Opere fono fiate tradotte 
in prolà da Madama Dacier , ed in 
verfi fratizefi dal Longcpie.re , e dal 
LafoJJe . » 

ANAGRAMMA. Così vengono ap- 
pellate le paiole formate dalle Lettere 
d’ un nome proprio (comporto , che deb- 
bono 
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bono racchiudere un fenCo completo • 
Perchè l ’ Anagramma fi a perfetto fa 
d’uopo, che tutte le lettere del no- 
me della Perl'ona, o della cola, fie- 
no impiegate, e ninna vene abbiati’ 
Aggiunta . Alcuna fiata i Poeti con gli 
Anagrammi han cercato od elogi , o 
fatire , ed barinogli pofeia in verfetti 
racchiuft . Quelle penofe frafcheric a’ 
di noftri a buona equità non più muo- 
vere fogliouo i Leggitori. 

ANAMORFOSI . in Profpettiva ,ed 
in Pittura dicefi d’ unarapprefentazio- 
ne sfigurata d’ alcuna immagine Copra 
d’ un piano , ovvero Copra una fuper- 
ficie, che però in un dato punto di 
Veduta fembra regolare , e fatta col- 
le neceflarie proporzioni . Quello è 
un gioco d’ Ottica , Copra di chepoC- 
fono conCultarfi le Opere del Padre 
Nicerone dell’ Ordine de’ Minimi . 
Quello Religiofo ha in tal foggia rap- 
prefentato una Maddalena , cd un S. 
Giovanni, nel Convento de’Minimi 
della Piazza Reale . 

ANDANTE . Alcuna fiata viene 
quello termine dai Mufici impiegato, 
per fignifìcare , che bifogna fare tutta 
le note eguali, e ben fepararne i fuoni . 
Accenna fpezialmente un movimento 
mezzano , o fia di mezzo fra 1 ’ Ada- 
gi» , e 1 ’ Allegro . 

ANDILLY (_ Roberto Arnaldo ) Si- 
gnor di Pompona nato nel 1588- mor- 
to 1 ’ anno 1674. Poeta Fraticefe . Con- 
fagrò egli tutta la vita fua allo Ra- 
dio , ed alla Pietà . Rifalla nelle lue 
Poefie molta mactth , «atta eleganza, 
e grazia indicibile . Le lue Stangffo- 
pra le Verità Criftiane , ed il Cuo Poe- 
ma intorno alla Vita di Gesù Cri/lo , 
giuda il fentimento del riputato Rouf- 
feau , fanno eguale onore alla Poelia , 
ed alla Religione .-Ha egli eziandio 
comporto varj verfrfopr» la Liberai? ir- 
ne di Terra Santa , ed intorno alla 
folitudine ; oltre moti* altre opere in 
proCa riputati (Time r 

ANDREA DELSARTO Pittore nato 
in Firenze 1’ anno 1488. ed ivi mor- 
to nel 1530. Ebbe Andrea per padre un 
Sarto , onde fu poi cosi denominato . 
Fu egli porto alla prima al mertiere 
d’Orefice; ma la fua applicazione al 
Di legno , ed il profitto , che in efCa 
facea, fcoperferoil gurto, e l’ inclina- 
zione di' lui . Ei rtudiò Pittura fotto 
Untai Piero del Cefimo , nè guari flet- 
te a prender gran nome nell* Arte tua. 
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Certo cetile fpirito timido, e fover- 
chio umile fé’ si, eh’ ei non pofe al- 
le Opere fue il prezzo, che elle vale- 
vano , onde moltiffimo ei lavorò , e 
tenuitfirno fi fu il fuo guadagno . Que- 
llo Pittore è flato molto impiegato i* 
Firenze. I foggetti delle Vite di S. 
Giovan Battifta. e di S. Filippo Be- 
nizzl , cui egli na in quella Città di- 
pinto , lo pongono nell’ordine dei 
maggiori Profeftori dell’Arte fua . 

Venne Andrea in Francia regnando 
Faancelco 1 . Quel Principe Patrocina- 
tore delle Arci Rifai fiate degnofti di 
vifitarlo nella fua bottega, e ricol- 
mollo di benefizi : ma l’ amore , che 
Andreaalla tua Moglie portava, me- 
fcolato ad un poco digelofia, richia- 
mò Andrea a Firenze . Franccfco pri- 
mo fecegli dar prome(Ta di ritornar co- 
là colla fua Famiglia, ed incaricollo 
della compra di Quadri, e di Figure 
Antiche. Spefe Andrea non fellamente 
il danaro da elfo guadagnato ; ma ezian- 
dio l’altro dal Re datogli per lecom- 
pre ; lo che fu un intoppo per erto a ri- 
tornare in quello Regno . Fra 4 pregi 

Andrea del Sarto non dee pmàrfi 
fotto filen2to quello di far copie si 
fedeli, che i primi Maeflri dell* Arte 
itigannavartfi . La copia da elfo fatta 
del ritratto di Leon X. dipinto da 
Raltàel lo , ingannò Giulio Romano, 
quantunque quello pittore fatto ne 
avclfc il panneggiamento . Non ha 
Andrea meda gran varietà nelle fue 
telle ; e le fue B. Vergini non hanno 
alcuna volta quel carattere nobile lo- 
ro dicevole . Ha egli poco badato al- 
le grazie diRartàello, nelle fue Ope- 
re vien defidcrata maggiore vivacità } 
ma dee ^er confiderato come eccel- 
lente Disegnatore. Intendentilfirao e- 
gli era del nudo : le fue figure fon 
ben difpofte : ammirabile , e pieno fi 
è il fuo colorito .' ha molta grazi* 
nel fuo arieggiar le telte; ed è a ma- 
raviglia riufeito nei fuoi panneggia- 
menti . I fuoi dife^ni con Lapis rof- 
lo fono ftimatiffimi ; e quei , cui egli 
ha condotto a finimento, fon ritocca- 
ti colla penna. Molti intagli fono 
flati fatti delle fue Opere. Poffiede il 
Re di Francia alcuni quadri di quello 
Pittore , valea a dire, una Carità , La 
S. Famiglia, L’Angelo, e Tobia; ed 
havvi ancora de’ fuoi quadri nel Pala- 
gio Reale . Egli è flato Maeftro del 
Pontermo , del Pafarie del Salviati. 

fi 3 AN- 
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ANDRONICOC Livio Andromco ) 
vivente circa gl’ anni del Mondo 3764. > 
Poeta Latino . Fu quelli il primo , che 
imprefe fra’ Latini il far Commedie 
c Tragedie fui modello de’ Greci . 
Rapprefentò la fua prima Tragedia un 
anno innanzi, che nafeeffe Ennio, l* 
anno di Roma 514- Collume era in 
que’ tempi, che i Poeti Dramatici ef- 
fi llelfi companflero fui Teatro, per 
rapprefeutarvi un perfonaggio . Il Po- 
polo incantato , forzò tante fiate An- 
dronico a ripetere la parte ch’ei fa- 
ceva, che alla perfine il Poeta diven- 
ne fioco: per lo che abile più non ef- 
fondo a declamare, fe’ recitare ad uno 
fchiavo i ver lì , ed ei contento® fol- 
tanto di geftire . (Quindi lecondo che 
Livio narra, l’ufo nacque di divide- 
re fra due Attori la Declamazione. 

ANDROUETDU CLRCEAUQaco- 
po } riputato Architetto Franzete vi- 
vente nei XVI. Egli fi è quegli, cui 
Enrico III. diè l’incombenza della 
fabbrica del Ponte Nuovo. Fabbricò 
eziandio vari Cartelli d’aTai magnifi- 
cenza in Parigi, comequel di Sully , 
di M^yenna, degli appalti, efinnli . 
Diè eziandio egli il Dileguo della gran 
Galleria fatta da Enrico quarto edifica- 
re al Louvre. Quertoceebre Maeitro 
ha fatto varieopere riputati (firn e, co- 
me a cagion d’utienipio , varj pezzi 
d' Architettura . I p’U famoft edifizj , 
di Francia . Gli Edifizj Romani . La. 
Profpettiva ,'ed i Grò: .efebi • 

ANELLI. Ornati d’ Architettura . 
Son quelli fpezie d’ Anelli l'col piti l'o- 
pra una fafeia circolare uniti a foggia 

ANELLINI . Termine d Architet- 
tura . Così appellanfi alcunf Spine , 
che in numero di tre veggionfi nel 
capitello Dorico, e che vengono col- 
locate nella parte fuperiore della gola . 

ANFIONE. E’ quelli il più antico 
Mufico . Viene da alcuni fatto inven- 
tor della Lira, ed eziandio della Mufi- 
ca. Se badiamo alla Favola, Anfione 
è figlio di Giove, e d’ Antiope : ed 
egli fu, che col dolce incanto della 
fua Lira animò le pietre , e fabbri- 
conno le Tebane mura • 

ANFITEATRO. Era quello predò 
oli antichi una fpaziofa Fabbrica, la 
cui area , o piazza di mezzo veuiva 
chiufa da più oidini di ledili, innal- 
zati per gradi con portici non meno 
interni , che ertemi . Quello Edilizio 
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conteneva un novero infinito di fptt* 
tatori , colà condotti dai combatti- 
menti de’ Gladiatori, e delle beftie fe- 
roci . Che m^nificcuza mai ammirali 
in limiglianti edifizj de’ Romani per 
gli fpettacoli a gran vergogna dell’ u-» 
man genere! Si pongano pure a pa- 
raggio con quelli , che fra noi fono 
per ammirare i Capi d’opera dell’u- 
mano ingegno, ed i prodigi delle Ar- 
ti fatte giungerealla loro perfezione ? 
Ipiùfamofi Anfiteatri dell’ Antichità, 
che ci rimangono, fono l’Anfiteatro 
di Vefpafiano , queldi Verona, e quel- 
lo di Nilmes • L’anfiteatro detto il 
Colifeo, era capace di ottanta fette 
mila perfone tutte a federe con co- 
modo : era fabbricatodi PictraTibur- 
tina , la quale per la fua bellezza, e 
durezza può a buona equità parago- 
narli al marmo. £ Vedi Teatro ). 

ANFIPROSTILO . Era quello pref- 
fo gli Antichi una fpezie di Tempio 
avente quattro colonne nella facciata 
davanti, ed altrettante in quella di 
dietro. 

ANGOLETTO, termine d’ Archi- 
tettura. Ella è un picciolo incavoad 
angolo retto , a norma di quello, che 
fepara le prominenze , o pietre di di- 
vi fio ne di fpazj . 

ANGUIER C Francefco oriundo 
della Contea d 1 ; fcultore morto 
in Parigi l’anno 1669. Lo ficai petto 
di quello valentuomo dava elettiva- 
mente fcntimento al marmo; eie fue 
llatue fono ammirabili non meno per 
la bellezza, che per la verità dell’ 
elprclfione . Egli e l’ Autore dell’ Al- 
tare di Fai di-grafia , del Prefepio : 
del bellilfimo Crocifitto di marmo dell’ 
Aitar maggiore della Sorbona: del 
Dcpofito del Cardinal di Berulle, nel- 
la Chiefa dell’Oratorio, contrada di 
S. Onorato: di quello del Sig. di 
Tbou a S. Andrea: del Maufoleo dei 
Moontmorenci a ‘Moulint ; e di alcune 
llatue dall’antico imitate. 

ANGUIER C Michele } Scultore 
morto nel ióS< 5 . in età di 74. anni , 
fratello di Francefco Anguier , fogna- 
lo® nell’ arte ftelfa non meno eoa 
gli Ile® talenti, che colla fama me- 
defima . Famoto è divenuto qucfti a 
cagione dell’ Anfitrite , itatua di mar. 
mo nel Parco di Vcrfaillcs : pel De- 
pofito del Sig. di Souvrè a S. Giovan- 
ni Laterano: porgli ornati della Porta 
di S. Dionifio;? per le Figure del Portico 

di 
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di Val-di-Grazia , cfimili. Quelli due 
Fratelli fono flati fepolti in S. Roc- 
co, ove ammiranti varie opere loro; 
vale a dire un Crocifirtb, un Crillo 
portante la Croce , e un S. Rocco . 

AN 1 CHIN 1 ^ Luigi ) veggafi l’Ar- 
ticolo dell ’ Inctfiune profonda ). 

ANIMA. Termine di Scultura, e 
d’ Architettura . Si è 1 ’ abbozzo d’una 
figura , o di qualche ornato, che fatti 
fopra un’ armatura di ferro con della 
creta molle comporta con un terzo 
di calcina , e di due terzi di fabbio- 
ne di fiume, o di polvere di matto- 
ne : fi perfeziona la figura con creta 
molle, in cui entra un terzo di caN 
cina vecchia fpenta, c due terzi di 
polvere di marmo bianco , lo che vie- 
ne a formare il vero ftucco , che la- 
vorati con la fpatola , col fetolino , 
ed alcune pezzette ruvide per dare il 
finimento. Lungo tempo tal materia 
confervati . L’ Anima , o tia abbozzo 
d’una figura, diccfi anche Scheletro. 

Diceti, che un’Opera ha dell’Ani- 
ma , allorché è efeguita in guifa fran- 
ca , c vivace . 

ANT 1 : Così diconfi nell’Architet- 
tura i pilaftri collocati alle cantona- 
te d’un Edilizio . 

ANTIBECCO . E’ la punta, o fu 
fperone, che fporta infuori nella par- 
te anteriore del Pilaftro, o fia Pila d’ 
un ponte , che ferve a romper l’acqua . 

A'NTICO: Intendonfi per quello 
termine i pezzi di Pittura , d’ Archi- 
tettura, e di Scultura de’ più rinoma- 
ti Macflri dell’Antichità, e Angolar- 
mente le flatue, ed i Batti-rilievi , o 
fivvero le Medaglie, od i Cammei 
'xonfervatifi fino alla noftra età. Gl’ 
Idoli, co 'quali i Templi ornavanfi, e 
le Statue , che innalzavanfi nell’Egit- 
to, in Grecia, e in Italia, in onore 
di fegnalati Uomini , fecero dal Se- 
colo d’Aleffandro Magno, fino a quel- 
lo di Foca Imperatore il regno pili 
florido della Scultura. Appunto in 
quelli tempi Polideto famofo Greco 
Scultore , immaginando una rtatua , 
che tutte le proporzioni averte d’ un 
uomo perfettamente formato, fervidi 
di varj eccellenti modelli « e quindi 
cavonne tutte le perfezioni , per tras- 
ferirle nella fua rtatua, verace efem- 
plare dell’Arte, che confidcrato ven- 
ne come la regola, lopra di cui altri 
lavoiar dovea . Ciò , che fatto flato 
era per un fedo , fecefi eziandio per 
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l’altro; fi fpinfe pure l’efperimento 
fino alle varie etadi, ed ancora fe- 
guendo le condizioni . Non è adunque 
fenza gran ragione, gli Antichi divi- 
fati partire per laregola più certa del- 
la buona fcclta, e della giufta pro- 
porzione delle Figure, in fomma per 
i fonti veraci della fcienza, da’quali 
fa d’ uopo , che attingano i Pittori , 
e gli Scultori . Gli Antichi , o fia le 
Opere degli antichi Scultori , non 
tutte fono d'unaegual bellezza; av- 
vegnaché non abbiano tutti un genio 
fublime , un’ efectizione corretta , e 
tutta vivezza; quei contorni avvenen- 
ti , e natii ; una fcelta prcla tutta 
pura dal feno della bella natura; quel- 
le efpreflioni piene di nobiltà: quella 
varietà , quell’ordine , c quella feli- 
ce trafeuratezza delveftire, ed accon- 
ciare : finalmente quella femplicità 
ammirabile , nemica di qualfivoglia 
foverchioornamento , che non accetta 
fe non quello, ove I’ artifizio mollri 
di non avervi parte alcuna ; qualita- 
di , che infieme unite in alcuni pez- 
zi s’ammirano. Bilogna cOnfeffare a- 
vervene de’ mediocri ; ma quelli ficrtì 
porteggono nientedimeno un certo ca- 
rattere di bellezza, che fi manifefla 
agl’intendenti, e che fa , che non 
fi confondano colle Opere de’ Mo- 
derni . 

Dicefi : Formar fu l' Antico : D<- 
fegnar dall' Antico. 

ANTIPATIA. Servonli i Pittori dì 
qucfla voce per accennare l’oppofizio- 
ne di certi dati colori , che volendo 
l’un dominar l’altro, apportano all’ 
occhio una fenfazion difguflofa . 

ANTON IDES £ S. Giovanni Vander 
Goes) Póetadi Zclandia morto ne’fuoi 
più verdi anni 1’ anno 1684. Vivace, 
era l’ immaginazione di quello Poeta , 
animo!! i penfieri, e fomma facilita 
nel verfeggiare avea . Fedì egli alla 
bella prima conofcere con una Tra- 
gedia, intitolata il Tag.il, o fia la 
Conquifta della China fatta dai Tar- 
tari . Il fuo Poema intitolato Bellona 
in ceppi , cattivigli eziandio fama 
maggiore ; e finalmente confermò il 
fuo nome con i verfi fopra il fiume 
d’Y, l'opra di cui fituata è Amfter- 
dam Città famofa pel fuo commerzio. 

ANTONIO, di Medina Cittadella 
Sicilia, fioriva l’anno iqjo. Quello 
Pittore fi è fra gl’ Italiani il primo, 
che dipinto abbia a olio , e Giovati- 
B 4 ni l'an- 
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ni l'an-Etk di Bruges, che l’ inven- 
tore di quello fegtcto , gliel comuni- 
cò. E’ fama, che Antonio faccndova- 
lere in Venezia quella fcoperta, che 
cattivògli molto nome, Giovanni Bel- 
lini , che gli era ignoto, andò a tro- 
varlo in aria d’ uomo Nobile , e fgcefi 
dipingere da Antonio , che non avvi- 
folli di fìmigliante flratagemma , c ven- 
ne a (coprire il fuo fegreto , «he quin- 
di fu noto a tutti i Pittori. 

A P 

A PARTE . E’qucfla una rifleifione, 
che un Attore è riputato fare in fe 
medelimo in occafione di ciò , che fi 
dice, o fi fa innanzi a lui . Uno a 
parte dee elfer breve, e fervire foltan- 
to all’intelligenza dell’ azione, oper 
lo meno, racchiudere in fe qualche 
dilettevole motteggio, fe fia in una 
Commedia ; ed alcun detto vivace e 
penetrante, fe fia di una Tragedia. 

APELLF. , Pittore nato ntll’lfoladi 
Cos nella Grecia, Figliuolo di Pitio, 
e difcepolo di Panfilo, che fioriva fin- 
to il Regno d’ Alcffandro Magno. A- 
pelle è flato dalla fama fatto maggio- 
re di tutti gli altri Pittori. E di ve- 
ro lembra egli effer flato il folo, che 
fra gli Antichi abbia unito infieme 
nel maggior grado di perfezione le 
parti tutte della Pittura . Ma il ca- 
rattere fpeciale delle fue Opere fi 
era la C razja , c 1’ 'Eleganza : avea 
egli un tocco franco , e nobile, etut- 
to grazia : in fonema un certo non fo 
chi. , che il cuor muove, e fveglia lo 
fpirito . Tanto più preziofo fi è un fi- 
migliantc talento più rade volte fi 
rinviene; che la fola Natura lo com- 
parte, nè l’Arte fa proccurarlo al- 
trui . 

Couofceva Apelle il proprio meri- 
to , e pariavane con quella pura in- 
genuità, ch’é foltanto propria degli 
Uomini grandi; tuttavoltn però pieno 
era di buona fede accordando libera- 
mente merito ai talenti de’ celebri 
Mxellri, fino a fargli in alesane parti 
fuperiori a feftelTo. Apelle oltre quel- 
la Grazio, che era propria di lui , 
avea pure aliai genio : facile nell’ in- 
venzione, e fapea difparre con brio , 
e con guflo ; pareva , che la Natura 
reggefle , e guidale il fuo penello , 
avvegnaché ci rapprefentalfene tutte le 
efpreffioni di quella, tutta la finez- 
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za , fino alle mefcolanze più minute. 
Sebbene al la foggia degli Antichi fol- 
tanto di quattro colori fi fervide , 
ben’ intefo era il fuo colorito, vero, 
vivo , c brillante . Niuno han faputo 
rinvenire la compofizione d’ una certa 
vernice , di cui egli fervivafi.' quella 
vernice, dice Plinio, avea tre molte 
efTcnziali proprietadi ; vale a dire , 
rendeva più uniti 1 colori , più mol- 
li, e più teneri ; tratteneva 1’ occhio 
dello fpettatore : e difendeva l’opera 
dalla polvere . E’ aota la guifa, eh’ 
ei tenne per farfi conofcere a Proto- 
gene Pittore Siracufano.* alcune trac- 
ce eftremamente delicate difegnate 
fopra una tela , fenz’ altro contraf- 
fegno, ballarono a Protogene per fa- 
pere , che Apelle venuto era a tro- 
varlo ; quantunque ei non lo afpetif- 
fe , e veduto non avelfe innanzi al- 
cuna opera di lui. Ma fattovi certa- 
mente alcuni tocchi, che fvelano il 
gran Maeftro ; od é un contrafiegno , 
cui gl’ Intendenti malagevolmente $’ 
ingannano . Ufo era Apelle d’ efporre 
le Opere fue alla publica veduta per 
udirne 1’ altrui giudizio . Avvenne 
tv giorno , che un Calzolaio avvi- 
fofli, che mancava non fo che ad 
un fandalo, e dilfelo ad alta voce ; ed 
Apelle profittone , avvegnaché alcune 
piccole pennellate al difetto rimedia- 
rono . Infupcrbitofi il Calzolaio per 
aver veduto, che la fua critica parto- 
rito avea buono effetto, fi fe’ ardito 
di criticare fuor di propofito una gam- 
ba ; quindi é nato il proverbio : Ne 
futor vieta crepidam . Era Apelle Pit- 
tore d AlefTandro Magno, ed egli fo- 
lo diritto avea di dipingere quello 
fommo Conquiftatore . AlefTandro fti- 
mavalo, ed amavalo , ed eziandio 
portavasi egli ftelfo al luogo, ov’ei 
lavorava, e per fino con elio lui fami- 
liirizzavafi . Morto quello Principe 
non trovò Apelle egual protezione in 
Tolomeo Re d’ Egitto . L’ Invidia , 
che fegue i palfi del merito, cercò 
ogni via per recargli nocumento ; 
venne accagionato d aver in idea di 
uccidere quello Principe ; ma venne a 
manifefiarfi la congiura de’ Cuoi ne- 
mici, «d Apelle campato il fuppli- 
zio, in Efelo fi ritirò . Quivi egli 
immaginò , e conditile a termine il 
Quadro della Calunnia , Efcmplare 
ammirabile , nel comporre il quale 
animato venne da uno tpirito di ven- 
detta 
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detta contro Tolomeo , e contft» i 
fuol emuli . Confervavanfi al tempo 
di Plinio ancora tre Trattati , cheque- 
fio Pittore comporti avea intorno ai 
regreti dell’ Arte fua. C Vaggafi Ritrat- 
te , Profilo • 

APOFIGE, Voce d’ architittnra ; ed 
è la la parte, ove la colonna principia 
ad ufeire della fua bafe , e ad innal- 
tirfi . 

APOLLINARE , Vefcovo di Laodi- 
cea In Siria , Poeta Greco : Viveva e- 
gli l’anno dell’Era Criftiana 361. Avea 
uefto Prelato a imitazione d’ Omero 
irtela in verfi eroici l’ Iftoria Santa 
fino al Regno di Saule dirtribuita in 
14. Libri colle lettere del Greco Al- 
fabetto. Compofe eziandio delle Com- 
medie , facendo fuo e£e inpiare Me- 
nandro ; delle Tragedie ancora fui 
fare d' Euripide ; e finalmente delle 
Ode Pindaro imitando . I foggetti 
delle fue Poefie traeva egli dalla S. 
Scrittura. lAvea egli quelle fatte , af- 
finchè i Criftiani abbandonalfero , o 
facerter di meno degli Autori profani, 
per apparare le belle lettere: ma non 
gli venne fatto d’ abolirne ileoftume. 
Di tutte le fue Poefie rimane ora fo- 
1 amen te a noi la fua Parafrafi dei fal- 
mi , ove veggonfi Pentimenti non cat- 
tolici rifpettoa Gesù Crijìo . 

APOLLODORO diDamafco , Archi, 
tetto vivente fotto l’ Impero di Trama- 
no , mori circa l’ anno 130. dell’ Era 
Criftìana. Diè Apoi l odoro a conofcere 
il proprio talento in varj Edifizj pub- 
blici. Ei fabbricò lopra il Danubio un 
ponte di' piètra avente ventun’ Archi : 
Ma più che in altro ei fognalo® in 
Roma colla gran Piazza Trajana. E’ 
fama , che Apollodoro , come quegli , 
che foverchio ardito! era nelle lue rif- 
pofte , tiroffi addolfo lo fdegno di Tfa- 
ano, che fecelo morire con alcuni men- 
dicati fallì pretefti . 

APOLLOBORO , PittorGreco nato 
in Atene vivente circa gli anni del 
Inondo 3596. Quefto rinomato Pittore 
nato era con un’ indole vivace, e pe- 
netrante , che fecegli rinvenire nell’ 
Arte fua delle bellezze innanzi a lui 
trafeurate . Ei fu il primo , che alla 
correzion del Difegno un) lo Spirito 
del colorito, che è quella vivace par- 
te della Pitturatile fa, che un lpetta- 
tòrenon le la parti con indifferenza, ma 
che chiamalo a fe , per così dire, e 
quafi con violenza lo fida . Ebbe que- 
fto Pittore il fegreto di rapprefentax 
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la Natura nel fuo più vago afpetto , 
come quegli, ohe una leconaa vita 
dava agli Oggetti , che veniva a rap- 
prefentare: Ma più che altro la fui 
grande intelligenza nel dirtribuir le 
Ombra , a le luci , condurti; la Pittura 
al tempo fuo a quel grado di forza , 
e di dolcezza , al quale per innanzi 
giunta non era . 

APOLOGO . E’ quefto un poemetto, 
in cui darti un linguaggio agli anima- 
li brutti, ed eziandio ai corpi inani- 
mati , a fine d’ ammaeftrare gli uomi- 
ni , e riprender fotto immagini fem- 
piici, e naturali i loro vizj, e le pec- 
che loro. Corto effer dee l’Apologo 
nel fuo racconto, fenza epifodio ,fen- 
za azione , ed alcuna fiata con Vivaci 
riflertìoni frammifehiato . Quefto gene- 
re di Poefia vi è ivenuto dai Greci > 
ed Efopo ne è il padre . C PW* Fa- 
vola ) 

APPOGGIO della rima . Cosi vien 
detta la vocale, o dittongo, onde lì 
prende la rima, e fui quale ella è in 
qualche modo appoggiata . 

L’APPOGGIÒ della rima femmini- 
na trovali maifempro nella penultima 
fillaba; e quello della mafcolina nell’ 
ultima . Qp’edi Rima') 

APRESTO C Pittura d’ ) è la ftefla 
che quella del vetro . Moderniflìma 
ella è quella Pittura, e narrali , che 
gl’italiani apprcferlada un Pittore di 
Marfiglia , che lavorava in Roma nel 
Pontificato di Giulie II. Tempo fa u- 
favafi mollo nelle vetriate delle Chie- 
fe e de’ Palazzi ; ma al dì d’ oggi è 
Umili ante Pittura tanto avuta in- 
noucatc , che danfi radiftimì Pitto- 
ri, che la conofcano. Confitte que- 
lla in un colore trafparente , che vie- 
ne applicato fopra un vetro bianco 
ccmciolfiachè ella debba loltanto fa- 
re il fuo ertètto , quando il vetro 
viene efpofto alla luce : fa d’ uopo , 
che i colori, che vi s’ impiegano, 
fien tali , che portanti liquefare fopra 
il vetro, che fi pone al fuoco , allor- 
ché è dipinto; ed è un’arte il cono- 
feer T effètto, che faranno queftj colo- 
ri, allorché faran liquefatti, avendo- 
vene di quelli , cui il fuoco cangia 
aliai notabilmente . Allorché era in ri- 
putazione fimigliante Pittura, fabbri- 
cavanfi nelle fornaci vetri di vari co- 
loti, de’ quali fi componevano panneg- 
giamenti, ed i cui contorni fovente 
tagliavanfi per porli in opera col piom- 
bo. Il corpo principale di quali tut- 
ti 


ti quelli colori è un vetro morto te- 
nero, che dicefi Roecaglia , che vien 
fatto con fabbione bianco più fiate 
calcinato , e gettato nell’ acqua, a 
cui s’ unifee pofeia del Salnitro per- 
chè fi liquefacela. Si è anche rinve- 
nuto il iegreto di dipingere a olio 
fui vetro con colori trafparenti , co- 
me fono la lacca , lo fmalto , il ver- 
derame , e certi olj , o vernici colo- 
rite , -fi diftendono unitamente per 
fervire di bafe ; quando quelle mate- 
rie fono fecche, pongonvifi delle om- 
bre , e per i chiari poffonfi tor via a 
forza di rafehiare con una penna ap- 
porta temperata. Quelli colori a olio 
fui vetro lungo tempo fi confervano, 

f urchè la parte del vetro, alla quale 
il colore applicato , non venga 
cfpolta al fole . 

A Q. 

AQUILANO , C Serafino d’ ) Poeta 
Italiano, che fioriva nel fecolo XV. 
Era di Napoli . E’ fama , che per le 
coilui cure , e per quelle del Sannaz- 
a-aro la Pocfia in quel Regno fi tolfe 
dall’ofcurità in cui giacca . Aquilano 
è fiato rifpetto all’ Egloga confiderato 
uno de’ primi poeti. 
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ARABESCHI ; fimigliantemente ap- 
pellanfi alcuni rametti, o branche di 
fogliami immaginari , ed altri capric- 
ciofi ornamenti , de’ quali alcuna fia- 
ta fi abbellirono i gabinetti , le grot- 
te , e Amili . Quefti ornati detti iono 
Arabeschi per efferne attribuita agli 
Arabi l’invenzione, i quali la Reli- 
gione loro feguendo , ficcome gli al- 
tri Popoli Maomettani , rapprelentar 
non poffono figure d’ uomini , nè d 
animali. Eccellente in quello genere 
di pittura fi è fiato Raffaello , e Clau- 
dio Audran fra’ noftri 1 ’ ha condotto 
alla maggior perfezione . 

ARANCERIA . Nell’ Architettura 
lignifica una galleria polla in fondo 
ad un giardino, per chiudervi le pian- 
te l’Inverno. Gli comparti dell’ A- 
ranccria debbono edere efpofti a mez- 
zodì, e ben chiufi nelle fineftre per 
porre a coperto dei rigori del verno 
le Piante. 

ARATO C Poeta Greco ) vivente 
drca gli anni del Mondo 3731. Era 
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egli di Soles in Cilicia . Il fuo Poe- 
ma Aftronomico intitolato I Fenome- 
ni è fiato molto riputato dai Dotti ; 
c di vero egli ha cavato dal fuo fog- 
getto quel mai , che bramar fi pote- 
va ; ma fi deriderà nella fua Poefia 
maggior vivacità , maggior genio , 
più anima, c manco monotonia . 

ARCA . E’ quella un’ apertura con- 
centrata fra i pilaftri d’ un ponte . 
Chiamali Arca Marflra la maggiore . 

ARCATA. E’ quella un’ apertura 
fatta a foggia di volta . 

ARCHETTI . Ornati di Scultura 
comporti di fpire contornate a foggia 
di fiori . Soglionfi più che altrove 
impiegare nel tallone delie cornici 
Corintia, e Comporta . 

ARCHILOCO, vivente circa gli an- 
ni del Mondo 3180. Poeta Grbco , s 
Mufico. Egli era oriundo di Paro, ed 
inventore de’ verfi giambici . Orazio 
parlando di quello Poeta, dice che 
armoHi del giambo per foddisfare lo 
fdegno fuo: 

Archilocbum proprio rabici 
armavit Jumbo . 

Avea Archiloeo uno ftiie forte , vee- 
mente , impetuoso , pieno di certi 
tocchi, vivi, e penetranti, ma affai 
volte licenziofi. Si vuole, che i ver- 
fi , eh’ ei compofe contro Licambo , 
lo riducelfero alla difperazione . Plu- 
tarco d’ Archiloeo favellando attri- 
buifcegli „ 1’ elocuzione muficale de’ 
„ verfi giambici , alcuni de’ quali fi 
,, pronunziano foltanto, mentre fuo- 
„ nano gli llrumenti ; dove per lo 
„ contrario gli altri fi cantano “ . 
Queito paffo di Plutarco ci fa cono- 
feere, per avvifo del Sic. Burette , 
come nella giambica Poefia , vi avea 
de’ giambi, che foltanto fi recitava- 
no , e come aveavene altri , che fi 
cantavano. La prima fpezie di verfi 
veniva accompagnata dal fuono della 
Cetcra , o d’altri inftrumenti ; e rif- 
petto alla Poefia cantante, 1 ’ inllru- 
mento che accompagnavala , unifor- 
mavafi fer vilmente , nè altro fentir 
faceva, che i fuoni ftefli dal Poeta 
Mufico intonati. 

ARCHIMEDE . Poeta Ateniefc au- 
tore d’ un Epigramma fatto fopra una 
fuperba Nave , d’ ordine di Jerone 
fabbricata folto la direzione d’ Archi- 
mede famolo Matematico . Quello 

Epi- 
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Epigramma venne da Jerone premia- 
to con mille mifure di frumento . 
che furono condotte fino ai Porto d' 
Atene . Quelle mifure Medimne ap- 
pellate, portavano fei feftieri 1’ una . 
Quello Epigramma ci rimane . 

ARCHITETTURA. E’ arte di ben 
fabbricare . Divide!! d’ordinario l’Ar- 
chitettura in tre parti, vale a dire, 
in Civile, in Militare, ed in Nava- 
le. Occupali la prima negli Edifìzj 
pubblici, e privati all'ufo dei Citta- 
dini in tempo di pace . 

L’ Architettura Militare poi quella 
è , che provvede alla ficurezza , le re- 
gole preferivendo per le fortificazio- 
ni delle Piazze. Finalmente l'Ar- 
chitettura Navale ha per oggetto la 
fabbrica de’ Vafcelli. In quello luogo 
trattali foltanto dell 'Architettura Ci- 
vile . Dee fidarli l’epoca dell’origine 
dell' Architettura nei tempi , ne’qua- 
li le intemperie dell’aria, e la fero- 
cia de’ Bruti , conofcer fecero all’ uo- 
mo la propria miferia. L* Architettu- 
ra adunque il nafeer fuo ella debbe 
alla Neceffità j 1’ indolirla perfezio- 
nol la , ed il fallo le aggiunfe decoro . 
Finalmente le rifleflioni unite all’ ef- 
perienza , guidarono alla cognizion 
delle regole certe della proporzione. 
Falli nella Scrittura Santa parola d’ 
una Città da Caino fabbricata , po- 
fciachè Dio maleditelo per aver uc- 
cifo il fratello Abele. Le Città più 
magnifiche, delle quali parla l’ Ilio- 
ria , Babilonia, e Ninive, furono o- 
pere di Nembrot ultimo figlio di 
Noè ed il più antico Conquillatore . 
E’ noto con qual felice evento dati 
fonofi gli Egiziani all’ Architettura . 
1 Perfiani poi volendo foverebiamen- 
te ornare i loro Edilizi , fon venuti 
a foverchiamente trafeurare la nobile 
tempi icità della Natura . I Greci 
quelli fiati fono, che hanno i primi 
lomminillrate le regole, ed i vaghi 
modelli in quello genere . I Tolca- 
ni , e dopo d’ elfi i Romani pel gu- 
fto loro nell’Architettura fi fegnala- 
rono . Annoveranti eziandio fra i 
Franzefi , e gl’ Italiani celeberrimi 
Architetti , che innalzato hanno 1’ 
Arte loro alla più fontuofa grandez- 
za , e magnificenza. C Vcggafi Ordi- 
ne ) In Oriente i Chipeti il folo Po- 
polo fono , la cui Architettura dee 
edere a’ noftri tempi ofleryata • 
C Vegga!! Accademia Ree le 4’ Ar- 
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ehitettura . Veggafi pure la parola Go? 
fico ) . 

ARCHITRAVE . Termine d’ Ar- 
chitettura . L’ Architrave che è una 
delle parti del Tavolato rapprefenta 
un trave, e fi conduce immediata- 
mente fopra i capitelli delle Colon- 
ne . Quella parola nel genuino fuo 
definirli altro non viene a fignificare, 
che Trave principale. E’ l ' Architra- 
ve differente giufia gli Ordini • Nel 
Tofcano non ha, che una faccia co- 
ronata da una fpira : Nel Dorico , e 
nel compollo ha due facce ; e tre nell 
Ionico , e nel Corintio . 

ARCHlVOlfTA. Voce d’ Architet- 
tura . Così vien detto un Arco con- 
tornato , e adornato di modani , che 
vicn pollo al fronte de’ vuoti d’ un 
Arcata , • le cui cllremità vengono x 
collocarli fu le impolle ; ed è varia a 
norma de’varj Ordini. Nel Tofcano 
l ’ Arcbivolta ha una fola facciata ; 
due coronate ne ha nel Dorico, c 
nell’ Jonico, e gli ileffi modani, che 
nell’Architrave nell’Ordine Corintio, 
e nel comporto. C Daviler }. 

ARC1VIOLA . Spezie di clavicem- 
balo, la quale non ufafi gran fatto, 
a cui è fiato adattato un fuono di 
viola, accordata col clavicembalo, e 
che falli fuonare per via d’ una ruo- 
ta, e d’una maniglia. 

ARCO TRIONFALE. Così chfc- 
mafì un Monumento a foggia di Por- 
ta ifolata, magnificamente d’ Archi- 
tettura, e di Scultura decorato, con 
ifcrizione , che innalzali in occafione 
di pubblica allegrezza , per confagra- 
re la gloria d’ un Principe , o per fer- 
virc aU’ingrefTo di lui, allorché tor- 
na vittoriofo da qualche gran latto d 
armi . Così appellati fono fimiglianti 
monumenti, avvegnaché dellinati in 
origine furono dai Romani , per ce- 
lebrar le vittorie di quelli , che ot- 
tenuto aveano gli onori del Trionfo. 
Somminifira la Città di Parigi varj 
monumenti di tal forta innalzati alla 
gloria di Luigi XIV. Veggionjì anche 
a’ dì nofiri in Roma gli Archi Trion- 
fali di Cofiantino e ai Settimio Se- 
vero , e fintili . 

AREOSTILO: era quella nell an- 
tica Architettura una foggia di dis- 
porre le colonne , di modo che elle 
trovavanfi diftanti 1’ una dall’ altra ot- 
to, o dieci modiglioni. 

ARETE . Appellafi vive Arete nell’ 
Archi- 
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Afthitettuta , l’angolo vivo di pk*»r* 
cd univerfalmcnte di qualunque altro 
membro d’ Architetturaangolato. Una 
volta in Avete , è una volta il cui 
fpazio vicn tagliato da una diagonale. 

ARETINO ( Pietro ) Poeta Ita- 
liano , figliuolo naturale di Luigi 
Bacci Gentiluomo d’ Arezzo Città del- 
la Tofcana , morto, e fotterrato in 
Venezia l’anno 1557. in età d’anni 
6 $. Alla bella prima efercitò l’Areti- 
no l’arte di legare i libri, lo che 
diegli campo di foddisfare il fuo ge- 
nio per la lettura . Unlvafl affai fiate 
co’ Letterati ; finalmente fentiffì por- 
tato alla Poerfia , e dfe principio al 
fuo poetare con un Sonetto contro le 
Indulgenze. Quegl’ infami Sonetti, 
eh’ ei fece per ifpiegare i Difegni di 
Giulio Romano, furono pure uno de’ 
primi parti della fua Vena . Coilui 
componeva con vivacità , ed 1 fuoi 
verfi non mancano di dolcezza ; ma 
si mordace fi ò lo ftil fuo , e faceva!! 
• correggere i vizj con si ardita li- 
bertà negli ileffi Sovrani eziandio ^ 
che veniva appellato il Flagello de 
Principi . Narrati, che Francefco I. , 
e Carlo V. compraro con regali d’af- 
fai pregio la coilui amicizia ; lo che 
lo fe’ tanto fuperbo , eh’ ei lece bat- 
tere una Medaglia, in cui dava egli 
a fe lteffò il Titolo di Divino . Ha l’ 
Aretino comporto opere di si sfrenata 
licenza, che ha ben giudicato la Chic- 
fa di dover formalmente proibire par- 
te delle medefime, le quali pare, che 
confagratc fieno all’impurità, cd al- 
la empietà. Ha quello Autore impie- 
gato pure il fuo talento in opere de- 
vote , ma la maggior parte fono av- 
velenate con erette, e perciò fono 
pure fiate dall’lnquifizione proferitte. 

ARGOLI C Giovanni ) Poeta Ita- 
liano , e Latino vivente nel Pontifi- 
cato d’Urbano Vili. L'Argoli aven- 
do foli anni 17. fi mife a voler’ imi- 
tare il poema dell’ Adone del Cava- 
lier Marini . Da quella viva brama 
animato per intieri fette meli fi rac- 
chiufe, e finito quello tempo pubbli- 
cò un Poema Latino divifo in dodi- 
ci Canti intitolato 1 ’ Endimione . 
Quell’ Opera , febbene precipitola- 
mente fatta , molto onor fece al fuo 
Autore. Havvi ancora di quello Au- 
tore Epigrammi , Elegie, ed altri Poe- 
metti fopra lo Spofalitjo della Città 
41 Ventici» ton Nettuno. Ha pure 
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comporto de’ verfi Italiani, vile adi- 
re la Difcordia di Petronio { Sonet- 
ti { Madrigali : un ldilio fopra la fe- 
ta: ed alcune Metamorfofi P aflorali 1 
c limili . 

ARIA, o fia Canzone. E quello 
un Canto , i cui tempi fpezialmente 
j primi d’ ogni intfura , fon ben cop- 
traffegnati , ed i cui movimenti giu- 
fli fono , ed eguali . Suonali /’ Aria 
con grazia. 

ARIA : Termine Poetico per indi- 
care una , o piti rtanze di verfi da 
porli in mufica . 

ARIA : alcuna fiata quella voce ha 
il lignificato Iteflb, che Canto , o Can- 
zone . Ella è una foggia d’ efeguirc 
un dato foggetto di mufica , o pro- 
nunziando alcune parole , o conten- 
tandoli di far’ udire le note, 0 con la 
voce, o coll’ iilrumento muficalc. 

ARIE: Quella voce affai fiate vie- 
ne impiegata dagli Artefici parlando 
della pofizione , o dell’ efprelGonc d’ 
una tella. Paolo Veroncfe poneva af- 
fai nobiltà , e varietà nelle fuc Arie 
di te/la . 

ARIETTA, o CANZONETTA . L’ 
Arietta ha d’ordinario due riprefe, al- 
le quali fi ricomincia , come i Ron- 
deaux de’ Francefi . 

ARIONE Mufico, e Poeta Greco. 
Fiffafi la vita d’ Ariane nella XXX- 
VIII. Olimpiade. Era egli della Cit- 
tà di Metimna nell’ Ifola di Lesbo . 
Ei fu 1 ’ inventore del Ditirambo, e 
fegnaloffì piò ché in altro nella Liri- 
ca Poefia . Raccontafi , che guadagna- 
to avendo rilevate fomme di danaro 
alla Corte di Periandro Re di Corin- 
to , avvi folli di rirornarfene alla Pa- 
tria , ed imbarcoffi in un Naviglio , 
in cui i Marinari tentarono d’ ucci- 
derlo, per impadronirli delle ricchez- 
ze di lui ; ma avendo chierto Arione 
grazia di tuonare alcun poco la lira 
prima di morire, il canto dolcifiìmo 
fuo chiamò intorno al vafcello mol- 
ti Delfini ed allora ei gittoffi nel 
mare , ove uno di quelli Delfini, ac- 
colfelo fui proprio dorfo , e fino a 
Capo di Tenara portollo. Giffene il 
Mufico alla Corte di Periandro in Co- 
rinto , c la difavventura fua narra- 
gli . Il Re vendicò l’affronto, che i 
Marinari volevano fargli , e ifecegli 
tutti uccidere predo ad un Sepolcro , 
in cui pollo era flato il Delfino , che 
la vita falvata gli.avea. 

ARIO- 
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ARIOSO: vale dell’ ifltffa confo- 
nanza ci’ un’ Aria . 

ARIOSTO C Luigi ) Poeta Italia- 
no nato in Reggio di Lombardia , 
morto nel I53J- Affai per tempo diefli 
1’ Ario/lo intieramente al genio fuo 
dominante per la Poefia. Diedi alla 
bella prima a conofcere con delleJ\i- 
z/Vr , quindi con delle Commedie , 
nelle quali ravvifafi molta Arte Qv 
mica. Quella intitolata i Suppofti 
■«iene pift d’ ogn’ altra affai riputata . 
Finalmente il fuo Poema dell’ OWaa- 
eio Furiofo ha guadagnato il gran no- 
me , che poflicde , a quello Poeta. 
Ammirali in quella ultima Opera un 
genio elevato , una facile verfmcazio- 
ne , una dicitura netta, «delegante, 
e defcrizioni piene d’ ornamenti . Ma 
■viene accagionato per aver fatto fo- 
■verchio fpelfo brillare la fua imma- 
ginazione con intacco del fuo giudi- 
zio ; foverchio affettati fono i fuoi E- 
pifodi , poco verilimili , e quali Tem- 
pre fuori del fuo illituto. Il Signor 
JVI irahaud dell’ Accademia Franzefe 
ha fatto una verfione di quello poe- 
ma . Ha l 1 Aripfto compollo eziandio 
de'Sonctti, dei Madrigali , delle Bal- 
late , delle Canzoni-, e delle Poelìe 
Latine inferite nella Raccolta, che 
ha per titolo: Le Delizio de' Poeti 
Italia ni 

ARISTIDE, Pittore nato in Tebe, 
coetaneo d’ A pel le . Non avea quello 
Pittore quella grazia , ed eleganza, 
che ammiravafi nelle Opere d’ Apel- 
le ; avvegnaché il fuo pennello non 
fo che avefle di duro, e d’ auftero. 
Trafcurava egli foverchio il colorito, 
che é quella parte , che fa in certo 
modo la magia dell’ Arte ; ma non 
vi ha, chi meglio di effò faputo ab- 
bia efprimer? le paffioni dell’anima . 
Non potevanfi rimirare i fuoi quadri, 
fetua Vivamenee commuoverli : avve- 
gnaché in tal cafo nulla d’ inferiore 
era l’Arte alla Natura, come quella, 
che operava con egual forza fui cuo- 
re, e fu lo Spirito dello Spettatore . 
Plinio fa parola d’ un Quadro, in cui 
quello famofo Maellronel Tacco d’una 
Città aveva rapprefentato una Donna 
fpirante per aver ricevuta una pugna- 
lata nel (eno: il fangue, che tuttala 
bagna, il pugnale, ,che è ancora nel 
feno , quel fanciullo , cui 1’ infinto 
naturale gitta fra le fue braccia , l’ a- 
gitazione a’ offa Donna rifpeuo al de- 
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Aino dell’infelice fuo pargoletto,- che 
in vece di latte fuccia fangue : la fua 
agonia contr’ una morte crudele, tut- 
ti quelli oggetti con arditi tocchi rap- 
prefentati , e con una grandiffima ve- 
rità , muovono alterazione nel cuore 
delle piti non curanti perfone. 

ARISTOFANE , vivente circa gli 
anni del Mondo 3680. Poeta Greco . 
Nelle Commedie d’Arillofane pitiche 
altrove ammirafi quella eleganza, de- 
licatezza , e purità d’efpreflìone , che 
vengono a formare ciò, che appellali 
Sale Attico . Il talento cT Anjtofane 
era il motteggio. Prendeva con un 
arte prodigiofa il ridicolo di colili , 
ch’ei volea porre In canzone, e pro- 
de era in porlo in tutta la fua mag- 
gior luce . Ma viene accagionato dt 
far più fovente il Buffóne, anziché il 
Poeta Comico, e di far# delle amare, 
e fanguinofe fatire , anziché motteg- 
gi delicati, ed ingegnofi , e finalmen- 
te di cafcare nella più groffolana ofee- 
nità . Ci rimangono d’ effb di molto 
maggior numero fole undici Comme- 
die. Quella intitolata Le Pefpe , è 
Hata molto felicemente imitata dal 
Signor Racine nei fuoi Litiganti . 

ARISTOSSENE, nato in Taranto, 
Città d’ Italia . Diefli egli all’appli- 
cazione della Mufica , e della Filofo- 
fia. Vifle ai tempi d’ Alelfandro Ma- 
gno, c de’ primi fucceffori di lui. D» 
quattrocento cinquanta tre Volumi, 
che attefta Suida aver egli compollo, 
rimangono a noi i foli Elementi Ar- 
monici ; e quello è ciò, che di più an- 
tico abbiamo- rifpetto alla Mufica. 

ARMONIA . Quello é quell ente, 
che rifulta da molti fuoni uditi tut- 
ti infieme. I fuoni difeordanti , an- 
ziché affogare i confonanti , fervono 
per lo contrario a far fentire, ed a 
rendere più briofa 1’ armonia per la 
dotta , e giudiziofa oppofizione di que- 
Ai .due contrari . 

ARMONIA, fervonfi nella Pittura 
di quella voce per denotare l’unione, 
ed accordo perfetto , che trovali fra 
'tutti i toni de’ colori d’ un quadro . 
Quello termine accenna aucora la re- 
lazione , che è fra le figure» i gruppi, 
e le altre parti della compolìzione. 

ARNOLFODI LAPO. Architetto, 
e Scultore , nato in Firenze 1 ’ anno 
1131. e morto nel 1300. Il proprio Padre 
di lui infegnolli ildifegno, eguidollo 
usile Arti, cui effo efsrcitò - Moltu- 

fime 
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lime Opere ha fatto in Firenze quello 
Architetto, che fono monumenti va- 
lenti di fua valentia. Più che tutt’ 
altro viene affai riputato il Tempio 
di Santa Maria del Fiore , innalzato 
fui modello, eh’ ei ne diè, che real- 
mente è una delle più belle, e ma- 
gnifiche Chiefe d’ Italia • 

ARPA , Ifirumento muficale a cor- 
de . L’ Accordo dell’ Arpa è limile a 
quello della Spinetta; ed in fatti tut- 
te le fue corde procedono di femi- 
tuono. Polfono fopra tale Mrumert- 
to Tuonarli componimenti, ches’efe- 
guifeono col Liuto, c con la Spinet- 
ta. Fani? le Arpe di quella grandez- 
za , che altri vuole , a cagion d’efem- 
pio di quattro, o cinque piedi . Que- 
llo lilrumento è di forma triangola- 
re ; ma pare , che dì prefente fia fla- 
to pollo innoncale. Avevano gli An- 
tichi una fpezie d’ Arpa , che nomi- 
navano Teftudo , la cui origine viene 
•fcritta a Mercurio, il quale vuota- 
to avendo una teiluggine, ne forò il 
gufeio , montolla di corde di budel- 
lo, ed acconciovvi de’ legnetti per 
accomodarvi le corde. Ciò, che elfi 
dicevano Pletlrum , altro non era , 
che un baltone , col quale battevano 
le corde , ficcome di prefente falfi del 
Salterio . 

ARPE , in termine d’ Architettura 
fon quelle pietre, che alternativamen- 
te fi lafciano in rifalti nella larghez- 
za d* una muraglia per far lega 
con altro muro , che fi può fabbrica- 
re in feguito . 

ARPEGGIARE : è quello un far 
fentire fucceffivamcnte, e con rapidi- 
tà varj fuoni differenti : nel che 1’ 
-drptgg'o follanzialmente differifee dal- 
T Accordo, in cui varj fuoni dividonfi 
tutti infieme, e fembra , che per la 
loro unione , fieno un fuon folo . 

ARPINATE ( Giufeppe Cefare d’ 
Arpino ) Pittore . ( Vedi Giufeppi- 

710 . ) 

ARSENALE. E’ quello un Magaz- 
zino d’ armamenti , ovvero un gran- 
de Edilìzio , in cui fi fabbrica tutto 
eiò, che dall’ Arte Militare dipende. 

ARTICOLATO, vtoco di Pittura 
per denotare , che le parti d’ una fi- 
gura fono efprefTe con fomma eviden- 
za, e quali di rilievo. Nella flefTa 
guifa a un di prefTo ufafilavoce Pro- 
nunciato . 

ARTICOLAZIOI^E, termine ufa- 
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to nel Dileguo, per cui s’ intendono 
i (iti del corpo , ne’ quali fannofi le 
giunture de’ membri , a cagion d’ e- 
l empio, i polfiy il collo , 1 anche , e 
limili. Nell’ efecuzione di quelle par- 
ti più, che in altro ravvifafi la va- 
lentia del Profeffore nel dileguare. 

ARTI (Belle) : vengono diflinte 
dalle Arti femplicementc dette da 
quello: che ficcpme quelle fono per 
la comune utilità , cosi quelle fono 
per dar piacere , Figlie fouo le Bella 
Arti del genio; e loro modello, od 
efemplare fi è la Natura, Maellro il 
Gullo , ed il fine loro il piacere . Il 
loro principal carattere dee formarlo 
l’amabile l'emplicità ; ed allora ap- 
punto corromponfi , quando danno 
foverchio nel ludo, e trafmodano 
La verace regola per farne giudizio 
fi è il fentimento ; ed allora 1’ effet- 
to lor non producono , quando par- 
lano allo Spirito folamente ; ma al- 
lora trionfano per lo contrario , che 
prendon 1’ anima, ed in moto pon- 
gono le paffioni: 

Del Guflo al Tribunali più che 
penfar tu J, enti . 

ARTISTA. Dar fuolfi quello nome 
a chiunque cfercita alcune delle Arti 
Liberali, ma fpezialmente ai Pitto- 
ri , Scultori , ed Incifori . Suolfi affai 
d’ ordinario alla voce Artifta unir 
qualche epiteto, a fine di caratteriz- 
zare i talenti della perfona di cui fi 
ragiona. 
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ASCIARE, voce d’ Intaglio, e li- 
gnifica tirar molte linee molto ferra- 
te, eguali, e paralelle . Contrafeiare 
lignifica paflare altre linee, le quali 
s’incrocino a quadrato, o diagonal- 
mente. IDifegnatori pure ufanoque- 
lla voce nel fenfo medefimo . 

Quella foggia di difegnare , od’ in- 
tagliare viene foprattutto impiegata 
per accennare le ombre . I Difegni 
afeiati a lapis rofTo han quello di 
male, che non fi poffono flropicciare 
fenza macchiarli; ma fi può in qual- 
che forma prevenir quello difordine , 
con contrapprovarli, lo che falfi con 
umettare alquanto la parte di dietro 
della carta del Difegno, mettendo un’ 
altra carta Umilmente un poco bagna- 
ta 


Digitized by Google 


"A S 

t» fui fcifegiw , e facendolo paffare 
inficine Cotto il Torchio degli Stam- 
patori di taglio dolce. 

ASSEDI, PoetaPerfìano oriundo dt 
Khorafan . Si narra, aver coftui fen- 
za mai lafciare la penna compoito 
quattro mila verfi, contenenti laSto- 
ria ile’ Re di Pcrfia , facendofi dalla 
conquida fatta dagli Arabi della Pcr- 
fia lotto Califat d’Omar. La piu ri- 
putata collui opera fi è il Poema , iti 
cui fi fa a deferivere i vantaggi, che 
ha la notte Copra il giorno. 

ASSEJ-YN (Giovanni J Pittorena- 
to in Olanda circa il 1610. morto iti 
Amderdam l’ anno \66o. Quello Pro- 
felfore fc’ de’ viaggi in Francia, e in 
Italia , ed in quell’ ultimo foggtorno 
foce ami Uà col Bambocci % da cui eb- 
be configli utili per l’arte fua, e la 
cui maniera ei feguitò. Riputato, e 
fi cercatoci dffalyn nella fua Patria. 
Molti prefiggi egli ha fatto animati 
con foggetti Illorici , con animali , e 
affai fovente adornati con belle Fab- 
briche. Egli ha pure con riufeita di- 

F inte varie battaglie . Vivace fi è il 
uo colorito, vero il fuo pennello, 
cd i Cuoi tocchi dilicati. Moltocafo 
vien fatto de’ fuoi difogni ; fpeziaU 
mente di quelli, ne’quali ha copiato 
alcun bel punto di veduta. La mag- 
gior parte fono con lapis nero lavati 
con inchioltro Chinefe. Il Perelli ha 
incifo vari paefaggi di quello Profef- 
fore . 

ASSETTARE. Voce dt Pittura, e 
di, Scultura. Bene affettare una Fi- 
gura, fi è il rapprefentarl» in una 
politura naturale, e come è verifimi- 
le , che una figura vivente poteflc fo- 
llentarfi . 

ASSISA, dicefi d’un Ordine di pie- 
tre della della altezza pode a livel- 
lo, o fi* orrizontalmente. 

ASSORDARE. Termine d’ Intaglia- 
tura, e vale ammorzare i chiari : co- 
si ajjbrdare i rifleffi , lignifica toglier 
loro il trafparente , che farebeli con- 
fondere colle parti , che fono nella 
luce. 

ASTABALO . Idrumento Muffa- 
le. E’ quello una fpeziedi Tamburo, 
che è in ufo predo i Mori . 

ASTRAGALO. Voced’Architettura. 
E’ quello una piccola fafeia circola- 
re, che corona il capitello, o la ba- 
ie d’ una colonna . Quando quella fa- 


lci* h fn altro fito, appellali Bacchiti 
ta ; e fe vi s’ incidono dei granelli 
tondi, o bislunghi , come perle, ov-; 
vero olive , vien detto Corona . 
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ATELIER . Dicefi in franaefe il 
luogo, o appartamento, ove lavora 
un Pittore, od uno Scultore. 

ATEI-LANA ( Commedia } . É’ 
quella una fpezie di Commedia affai 
libertina nel fuo principio, che in- 
trodurteli a Roma, e che veniva rap- 
prefentata dalla gioventù . E’ data, 
appellata Attllana , perchè riconofcc- 
va la fua origine da Atella antica 
Città della Campagna. Quella fpezie 
di Commedia fe fi abbia rifguardo al- 
la 'libertà del Dialogo, avea gran fo- 
tniglianza a certe Commedie Italia- 
ne , nelle quali l’Attore compiicela, 
fua parte d’immaginazione. ( Veg- 
gafi l’articolo Afranio . ) 

ATLANTI. Statue umane , che fer- 
vono in vece di colonne per folten- 
tare gl’ intavolamene . 

ATTICO . Era quello un tempo utt 
Edilizio fabbricato alla foggia Ate- 
niefe, in cui non vedevafi tetto . 
Dadi oggi quello nome ad un piano 
terminante una facciata, che ordina- 
riamente contiene foltanto due terzi 
del piano inferiore . Appellali pure 
Attico un picciol piano , che s’innal- 
za fopra torri a foggia di Padiglio- 
ni angolate, e nel mezzo d’unafab- 
brica . 

L’ ATTICO CONTINUO è quel- 
lo, che domina intorno ad un Edili- 
zio fenza interrompimento . L'Attica 
framezxjtto poi ; quello è, che vita 
fituato fra due appartamenti , e che 
affai volte è arricchito di colonne , 
ovv ero di pilallri . 

ATTITUDINE in Pittura , ed in 
Scultura denota il geflo, e la politu- 
ra delle figure rapprefentate . Fa di 
mellieri, che le Attitudini fieno na- 
turali, efpreffive , varie nelle azioni 
delle figure , e contraffate ne’ loro 
membri : che inoltre fieno proporzio- 
nate al foggetto del Quadro, /empii- 
ci ovvero nobili, animate ovvero mo- 
delle . 

ATTRIBUTI . Si accennano coti 
quella vo«e i Simboli , che fervono 
per diltinguere, e caratterizzare alcune 

figu 



figure. Uni Clava è 1 ' Attriiùto d* 
Ercole ; una Palma quello della Vit- 
toria • 
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AUBIGNAC ( Francefco Hedelin 
Abbate d’), nato in Parigi nel 1604. 
morto in Nemours il 1676. Poeta 
Franzefe . Entrò 1 ’ Abbate d’ Aubi- 
gnac nella dilputa letteraria degli An- 
tichi , ed una Diffcrtazionc fece fu l’ 
Iliade , nella quale prefe a follenere 
che niuno uomo vi è flato giammai 
chiamato Omero , che abbia compofto 
ì poemi dell’Iliade, e dell’OdifTea , 
c che que’ due Poemi altra cola non 
fono , fe non fe una compilazione di 
Vecchie Tragedie, che anticamente 
cantavanfi nella Grecia . Applicoifi 
uefto Poeta principalmente allo ftu- 
io della Poefia Dramatica , che al 
tempo del Cardinal Richelieu era per 
i Letterati la più ficura via di giu- 
gnere ad ottenere le grazie . Si ha di 
quello Autore, la Zenobia , Tragedia 
In profa , comporta fecondo le regole 
preferitte nel fuo Trattato della Pra- 
tica del Teatro ; ma pet mancanza di 
cullo al fatte regole non fortirono il 
loro effetto , e la Tragedia non pia- 
cque . Il Principe di Condè diceva a 
quello propolìto . Mi piace che /’ -cib- 
iate d' Aubignac abbia sì ben Segui- 
te le regole di Ariftotele , ma io non 
la perdono alle regole di Ariftotele di 
avergli fatta fare una sì cattiva Tra- 
gedia . L’Abbate d' Aubignac diè al 
pubblico una traduzione dell’ Eroidi 
di Ovidio; una Raccolta intitolata, 
le Mufe Franzffi ; il Regno della Fa- 
va , opera molto filmata , oc. oltre pa- 
recchie altre opere in profa . 

AUDRAN C Gerardo) Incitare na- 
to a Lione nel 1Ò39. morto nel 1707. 
Jnfegnolli fuo padre i primi elemen- 
ti della fua arte , La dimora di due 
anni, che fece in Roma, e che tutta 
impiegò in difegnare le opere de’ gran 
Maertri, lo fini di perfezionare nella 
parte, ch’egli aveva abbracciata . So- 
no note le magnifiche ilampe delle 
Battaglie di Aleflandro da lui inta- 
gliate da’ Difegni del le Brun . Impie- 
gò pure il fuo bulino in moltiplicare 
le grandi opere del Pouflino, di Mi- 
gnard, e limili. Le opere di quello 
dotto Artefice fono da commendarli 
per la fevgritì del Difegno, per la 


A U 

forza , ed il gran gullo della fua ma- 
niera . 

Claudio Audran fuo fratello , che 
mori ProfclTore dell’ Accademia di Pit- 
tura, in età di 41. anni , nel 1684. 
fi diflinfe co’ Tuoi rari talenti pel Di- 
fegno . Era allievo del le Brun , che 
fpeffo impiegollo in opere grandi . 
Veggionlì pure parecchi quadri , gran 
macchine , che fanno onore a quello 
maeftro. Quelli due fratelli lardaro- 
no tre Nipoti , cioè Claudio Audran , 
che efercitò la Pittura, e che fu ec- 
cellente ne’ grottefehi, e negli orna- 
ti ; Benedetto Audran morto nel 1711, 
in età di 59. anni ; e Giovanni Au- 
dran . Quelli due ultimi, allievi di 
Gerardo loro zio, fono divenuti cele- 
bri nell’Intaglio. 

AUGURELLO C Aurelio 5 Poeta 
Latino di Rimini. Vivea egli circa 
l’anno 1510. e mori in Trevil'o d’an- 
ni 83. Ha quello Autore compofto 
delle Ode i e dell’ Elegie , e de’ verfi 
giambici . Non fono le cortili Opere 
animate di quello Entufialmo, che 
fa il carattere del buon Poeta, e puofll 
pcravventura pronunziare, eh’ ci diedi 
a quello genere di comporre malgra- 
do la Natura. Quello Poeta cadde, 
«me altri molti , nella pazzia di rin- 
venire la Pietra Pilotatale . 

AUHADI MARAGAH Poeta Per- 
dano morto i H Ifpahan, l’anno dell* 
Egira 097. Quello Poeta ha fatto al- 
cune verfioni in verfi Perfiani affai 
riputate, e fpezialmentc il Libro, 
che ha per titolo , Giara , Giam , o- 
era, che abbraccia la Mufuimaniia 
'eologia- Ha pure fatto alcune gra- 
ziole Poefie . 

AVIF.NO C Rufo Fello) Poeta La- 
tino vivente al tempo di Teodolio il 
vecchio . Abbiamo di quello una poe- 
tica verfione dei Fenomeni d' Arato: 
il Pericgefc o fia la delcriziop della 
Terra di Dionifio Alelfandrino , Geo- 
grafo, meira in verfi : delle Favole 
cavate >ia Efopo , porte in Verfi cle- 
iaci, affai inferiori a quelle di Fe- 
ro rifpetto alla purità, ed alle gra- 
zie delia dizione . Avieno avea pure 
melfo in verfi giambici Tito Livio la- 
voro inutiliflìmo , la cui perdita noti 
dobbiamo gran fatto deplorare . 
AULAIRE C Vedi Sant' Aulai- 

AÙNOY C Maria Caterina, Ge- 
mella di Bernevilla , Gontcfla d’ ) 

mor- 
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morta nel 1705. Si è quella Gentil- 
donna regnala» con varie opere in 
profa , che fono : Ippolito Conte di 
Do gl a s ; Memorie di Spagna ; Me- 
morie ljìoriche di ciò , cne è avvenu- 
to di piti oflervabile in Europa dal 
1671* tino al 1679. non meno nelle 
Guerre contro gli Olandefi, che nel- 
la Pace di Nimega ; l’ Iftoria di Ciò- 
vanni Borbone ; Novelle . La Contef- 
fa d’ Aunoy ha pure comporti alcuni 
verfi Fxancefi , che fannole onore . 
Vienle pure attribuita una Raccolta 
in cinqao Volumi la Raccolta di 
Barbino appellata . 

AURELLl C Giovanni Mazio ) 
Poeta Latino vivente fui principio 
del fecolo XVI. Le colini Poefie leg- 
gonfi nella Raccolta intitolata Delizie 
de' Poeti Latini d' Italia . Ammirali 
nelle fue opere uno fpirito tutto lie- 
to , uno itile puro , ed elegante , pen- 
etri fini , e delicati uniti ad una e- 
fatta, ed armoniofa Poefia. Una lode 
dovuta pure a quello Poeta fi è, che 
fendoii polio ad imitare Catullo, non 
lo ha imitato nelle fue liccnziole ma- 
niere intaccanti il buon coltume. 

AUREOLA. . E’ quello il Cerchio 
di luce , ovvero i raggi , de’ quali i 
Pittori alcuna volta circondano la 
Cella dei Santi • 

AUSONIO C Decima Magno Aufo- 
nio } nato in Bordeaux , morto fot- 
to 'Onorio circa l’anno 391. , Poeta 
Latino . Fu Aufonio pel fuo merito 
innalzato alle prime Cariche dell’ Im- 
pero; avvcgnachèeì fu Qucftore, Pre- 
fetto del Pretorio, e finalmente Cou- 
folo . L’ Imperator Graziano nel con- 
ferirgli quella Dignità fe’ tutto ciò , 
che può mai idearfi di piu obbligante 
per Legnala» il merito dc’fuoi bene- 
fizi. Generofità cosi grande molle 1 ’ 
animo grato à,' Aufonio; ficchici ven- 
ne a porre tutta la forza , e delica- 
tezza del fuo ingegno per fare sì in 
profa , che in verfi 1’ encomio dell’ 
Augnilo fuo Benefattore . Viene Au- 
fonio accagionato di foverchìo fpiti- 
to: ha egli alcuni giri vivaci, belli , 
e fodi penfieri: ma affai, fiate affetta- 
to li è il fuo Itile, e la fua latinità 
dura anziché no- Vedefi eziandio nel- 
le Opere di lui molta difuguaglian- 
za , ed in alcune delle ofeeuità, che 
ne vietano la lettura. 

AUSTERO . Quello termine vien’ 
ufato per denotare l’aridezza d’ un* 
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opera di Pittura, o di Scultura . Suol 
dirli una maniera , un colorito , un 
gurto auilero. 

CONTORNI AUSTERI , C Vedi 
Contorno ). 

AUTELS Q Guglielmo des } Poeta 
Franzefe, e Latino nato circa il 1519. 
e morto intorno al 1570. Poco cor- 
netto fi è lo Itile di quello Poeta , 
imbrogliatili] mo, ed aliai volte enim- 
matico. Gli è ftatoattribuito il Par - 
nafo S atirico , ma non già così licen- 
aiofo, come Io è al prefentc . 

AUTeNTKIO. Voce di Malica 
Q Vedi Modo . ) 

AUTREAU ( Jacopo ) Parigino , 
morto in età di predo 89. anni li 18. 
d Ottobre del 1745. Coltivò egli la 
Poefia, e la Pittura. Un folo di que- 
lli talenti bacava per intieramente 
occuparlo, e meglio certamente , fe 
ciò fatto averte , provveduto avrebbe 
alla fua fortuna , ed al fuo nome . 
Le Arti non vogliono divifione . Au- 
treau con un temperamento trillo, e 
melancolico , che tenevalo lontano 
dagli uomini , tuttavolta ha compo- 
lto delle Comedie, nelle quali odori 
vafi 1 arte del ben canzonare. Gl’in- 
trecci fono foverchio femplici nella 
maggior pafte delle fue Commedie . 
e.l intervie non viene a gradi . Rav- 
viali la Natura nel fuo Dialogo : ed 
alcuna fiata della .trafeuraggine nell* 
fue efpreflioni . Ben fapeva egli la li- 
bera verfificazionc, genere malagevo- 
le , che dee maneggiai! con oanì 
maggiore felicita . Le Opere del Si- 
gnor Autreau eonfervate al Teatro 
I taluno,. fono II Porto all ’ Tngltfe , in 
profa , il Democrito pretefo pazzo . 

I 11 na AtU J. ln Ver< * * Lia egli data 
la Magia d Amore Pallorale d^un fo- 

“ì A “° In *1 Teatro Franzele; 
ed all Opera, il Platea, la cut mu- 
li 1 '* ammirabile è del Signor Ramea*. 
Le coftui Opere raccolte nel 174.3. 
fanno 4. volumi in dodicefimo* Leg- 
§ * ■ frj? nte un’elegante, e giu- 
diztofa Prefazione del Signor Peffil- 
her . Ripetto poi alle Pitture d ’ Au- 
treau , balla folo l’ additare il qua- 
dro , in cui egli ha rapprefentato. 
Diogene, che va in. tracci* d’un uo- 
mo , colla lanterna in mano , e die 
trovalo nella perlina del Cardinal 
Fleury . Quell© Quadro é flato ima- 
giufo. ^ 
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AWTARfe . Scrvonfi dì quella vo- 
ce parlando d’ una figura di bronzo , 
che fi pulifce, e rafpa leggermente 
con un bulino, od ifiromento , ov- 
vero , che fi frega colla pomice, affi- 
le di renderla piìr atta a ricevere la 
foglia d’ oro . 
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AZIO £ Ludo ) Poeta Latino vi- 
vente in Roma circa gli anni del 
Mondo 3864. Compofe varie Comme- 
die . Eia guaiti amiciflimo di D. Giu- 
uio Bruto, il quale fu il primo, che 
portò le Armi Romane in ifpagna fi- 
no all’Oceano . Compofe Azjo in o- 
nor di lui alcuni verfi,de’ quali quel 
Capitano ornò il veditelo del Tem- 
pio , ch’ei fece edificare delle fpogiie 
del nemico. 
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T) AART C Pietro ) Poeta Latino , 
,D e Fiammingo . Il coftui Poema , 
che ha per titolo.’ La pratica dei Con- 
tadini di Frigia , è, al dir d’ alcu- 
no, fe ofTervifi la dolcezza dello fti- 
le, la bellezza delle immagini , la 
foavità, ed armonia de’ verfi , para- 
gonabile alla Georgica di Virgilio , 
Viene eziandio riputato molto il fuo 
Poema intitolato II Tritone di Fri- 
gia , in cui deferive la prefa d’Olin- 
da. Havvi pure varie altre Pocfie di 
quello Autore . alcune delle quali fo- 
no fcritte nell’antica lingua Frigia. 

BACCANALI . Cosi diconfi Dife- 
gni. Quadri, ed anche Badi rilievi , 
iie’ quali il Profeflòre ha rapprefenta- 
to una fella di Bacco, le quali cele- 
brate erano dagli Antichi , che coro- 
•» navanfi d’ellera, e davanfi in balia 
d' una trafmodante allegrezza . Vi ha 
per lo piò molti Balli in quella fpe- 
ai« di (oggetti, ed affai perfone nu- 
de . Anch# a’ di nollri veggionfi al- 
cuni baccanali degli Antichi aliai ri- 
putati . 

BACCHETTA' . Picciol Modano 
tondo, fopra di cqi intagliafi alcuna 
volt* un qualche ornamento , come 
fogliami, naltri, foglie di quercia , 
mazzi di fiori , rimi 4’ alloro , e li- 
mili. 
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BACCHILIDE, Poeta Lirico Greco 
dell’ Ifola di Ceo , che era figliuolo 
d’un fratei di Simonide ; e fioriva 
circa gli anni" del Mondo 3C51. Nar- 
rali, che da Terone erano più (limate 
le Opere di Bactbilide di quelle del- 
lo fteflò Pindaro nei Giuochi Pitii . 
Era pure la lettura di quello Poeta 
le delizie di Giuliano Apoftata. Com- 
pollo avea egli degl’ Inni , delle O- 
de, e degli Epigrammi, delle quali 
cofc abbiamo ora foltanto piccioli 
frammenti • * , 

BACICI C Gio. Batifla Cauli detto 
Bacici ) Pittore nato in Genova nel 
1A39. morto in Roma l’anno 1709. 
Quello Pittore pofefi fotto la fcuola 
del Borgonzjme. Un giorno, che e- 
gli ufeiva di quella fcuola, colla Car- 
tiera fotto il braccio , avvifoflì d’ u- 
na Galera, che conduceva a Roma l’ 
Inviato della Repubblica . Quello 
Pittóre avente allora foli 18. anni li 
fece innanzi per entrarvi , ed avendo- 
lo il Capitano rifpinto , prefentoflt 
all’ Inviato , che accoHelo fra’ fuoi 
familiari . Giunti a Roma accomodi 
con un Mercante di Qiadri, ove eb- 
be la congiuntura di vedere il Berni- 
no, da cui ebbe de’ buoni configli 
per l’arte fua, non meno, che degli 
aiuti per. la fua fortuna . 1 fuoi primi 
faggi furono colpi da maefiro. 

11 Bacici in breve tempo trovpfli 
in grado di dipingere la propria cafa ; 
venne impiegalo in Opere grandiflì- 
me, e fra le altre nella Cupola del 
Gesù a Roma macchina confiderabile, 
cui altri non fa fiaccarli d’ ammira- 
re . Eccellente era il Bacici nel ri- 
trarre , e un ritratto fece d’uomo , 
che era morto vent’anni innanzi . 
Alla bella prima ei difegnò un ri- 
tratto a capriccio ; quindi accomo- 
dandolo a poco a poct> giuda le no- 
tizie di coloro , che conofciuta ave- 
vano quella perfona vivente , giunfe 
a farlo, fomigliantiflimo . Dipingeva 
il Bacici .con facilità cosi grande , 
che può dirli , che la mano fua cam- 
minane di pari colla rapidità del fuo 
genio . Avea egli idee grandi , e ani- 
mofe , ed alcuna . fiata bizzarre . Le 
fue figure hanno un prodigiofo rilie- 
vo: ed oltre a ciò prode era nel ben 
colorire , c ringoiare era nel ridurre 
dal grande p\ picciojo . Viene però 
accagionato d’ edere nel difegnare af- 
fai fcorrctto, e d’aver gufio deprava- 
to 
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to nei panneggiare. Le opere di luì 
più riputato fono le fne prime. Era 
•t Kstctcs pieno di fpirito nelle con- 
verfazioni ; ma quello fuo carattere 
foverciiio vivace, c trafmodante fe- 
pli paffitre malamente la vita. Aven- 
do uix giorno coftui dato uno fchiaf- 
fo a\ proprio figliuolo in prófcnza d’ 
un ‘ fy.° compagno , il garzone picca- 
toti di fimigliarue affronto giffcne al 
TTe\jcre, e colà entro pr?cipitoflì . Si- 
«rigliante perdita, refe l’infelice Pa- 
dre inconfòlabile' a fogno , che per 
a\cvm tempo pofe affatto da banda l’ 
arte fua . I Difegni di quello Valen- 
tuomo fono vivacilfimi , di tocco leg- 
gero -, e pieni di brio. Poffiede il Re 
di Francia uno de’ fuoi Quadri , il 
cui foggetto (ì è la predicazione di 
San Giovanni . Vedefi eziandio nel 
Palazzo Reale di eflò un giovane fro- 
dante il Liuto. Vi ha alcuni Ritrat- 
ti intagliati dagli Originali del Baci- 
ti . r*ifcepolo di lui fi fu Giovanni 
Odazzi . 

BAGNI , o TERME. Erano quelli 
pretto gli antichi fontuoli Edifiz), a- 
vanti vari cortili , e varie fale, al- 
tre per gli uomini, altre per le Don- 
ne . Nel mezzo d’ogni Sala aveavi 
una gran vafca circondata di fediti , 
e di Portici , ed al fianco dal Bagno 
delle tinozze , donde cavava!! l’ac- 
qua calda , e 1 ’ acqua fredda .. Que- 
lli Bagni ricevevano la luce da al- 
to, ed accanto alle Sale , o Camere 
erano lo llufe fecche per far fudare . 
1 Romani chiamavano Terme i loro 
Bagni C T berma ) . Gli Orientali 
pure i Bqgni loro hanno affai magni- 
fici edifiz! . 

BAGNIOLI C Giulio Cefare ) Poe- 
. ta Italiano vivente nel 1600. Era é- 

. gli di Bagna Cavallo . Non può ne- 

garli a quello Poeta talento grande 
>. per la Poefia ; ma dee a buona equi- 

e tà accagionarli d’aver’ egli , per effe- 

it re flato foverchio efatto, fnervato il 

!» Me. Era egli uno di que’ cora- 
li- fpiriti incontentabili , i quali non 

U3 tnai paghi dei parti loro, hanno per- 
ni. peiuamcnte la penna in mano per 

Le perfezionarli . Egli è un talento il 

Ite- conofeere fino a qual punto dee efler- 

bm li efatto . Le più riputate fra le O- 

urre pere del Bagntoli , fono la Tragedia 

lerò degli Aragonefi , e 1 * Sentenza di 

» zi* Pende. 

in • hAHU . Cosi appellali dagli Archi- 

la 


tetti Franteli il profilo fatto a bom- 
ba del vertice d’ una muraglia dell’ 
appoggio d’ una fponda , cP un para- 
petto, d’un terrazzo , d’ un» bài au- 
lii. u a , e limili . . 

BAIE C Giovann’ Antonio di ) na- 
to in Venezia nel 1519- morto inPa- 
rigi nel 1S89. , Poeta Francefe* Era 
quelli condifcepolo del Ronzardo . L’ 
amore , che quelli due Poeti fin da’ 
loro più verdi anni avevano per la 
fatica, legolli in iftretta amicizia. Il 
Ronzardo ufo era a girfene , adormi- 
re tardiflimo, come quegli , che dif- 
guflo avea a lafciare i Libri ; ed a 
titolo d’ amicizia allora fvegliava 
Baif , che entrava in luogo fuo . 
Tentò quello Poeta ,d’ introdurre nel- 
la Franzèfc Poefia , la cadenza , e la 
mifura de’ Verfi Greci , e Latini; ma 
quello Difcgno andògli a vuoto . Ab- 
biamo molte fue Opere Poetiche y 
• vale a dire: Gli amori di Francino , 
c di Melino: I Mimi , ed i Prover- 
bi: Verfioni in verfi de’ Salmi di Da- 
vidde, d’ alcune Tragedie di Sofocle , 
e d’ Euripide ; di varie Commedie d' 
Ariflofane , e di Terenzio ; oltre" un 
numero grande di verfi fopra Amore, 
intorno ai Giochi , e limili. Ha pu- 
re fatto publici Volumi di Ode , d’ 
Elegie , di Giambi , di Canzoni , e 
firn ili: il Bravo , o fia Tagliabrdcci 
Commedia cavata dal Soldato Mil- 
lantatore di Plauto . Viene Baif con- 
fiderato come mezzano verfificatore ; 
cd il fuo Itile è duro anzichenò , e 
poco accurato . E’ quelli il primo , 
che piantaffe in Francia nella propri» 
Cafa uri’ Accademia di Mufica nel 
Borgo di S. Marcello ; ed ivi tutti i 
Malici Forellieri univanfi por concer- 
tare . Carlo IX. che la Mufica ama- 
va, e che fapea ben cantare , vi an- 
dava Un giorno d’ogni fettimana col- 
ia fua Corte . Enrico III. fimiglian- 
tqmente onorò della propria prefen- 
za i Concerti del Baif. ■ 

BAKHUISEN ( Ludolfo } Pitto- 
re, ed Intagliatore nato nel xdji. 
nella. Città di Embden , del Circolo 
di Weltfalia , morto nel 1709.* Un 
ge*io, od iflinto naturale ihduflelo 
alle fue prime fatiche ; e le Opere 
fue venivano ricercate , quantunque 
non aveffe egli per anche apparati gli 
elementi dell’ Arte fua . Coltivò 
quindi i fuoi talenti , ed ebbe la for- 
te d’ e (fervi addeftrato da prodi Mae- 
C a Uri. 
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Ari. Confutava quello eccellente Ar- 
tefice affai fpelfo la Natura , e nelle 
fue Opere con cfattezza rapprefenta- 
vala, t fpezialmente egli ha ritratto 
delle vedute di Mare , e più ch’o- 
gn’ altro delle Temperie : Soave ed 
armoniofo fi è il fuo colorito , efatto 
il fuo diregno , e piene di vivacità le 
fue compofizioni . Quello Protettore 
ha incifo con acqua' forte alcune ve- 
dute Marittime. 

BALAUSTRATA . Daffi quello no- 
me ad un Ordine di molte colonnet- 
te , o Pilaftretti ornati di fpire , o li- 
mili , fervienti di follegno aFinelìre, 
Balconi , Terrazzi , ovvero di dau- 
Uro , come a cagion d’ efeniplo negli 
Aluri . 

BALAUSTRO diedi alcuna fiata nel 
fenfo ftetTo che Balaujirata ; ma con 
■iù fpezialità per lignificare più preci- 
samente le colonne, o pilallri for- 
manti la Balaujirata . 

BALBUENA C Bernardo di ) Poeta 
Spagnuolo di Valdepegnas, villaggio 
della Diocefi di Toledo morto l’an- 
no Ida 7. Fu quello Poeta fpedito in 
America , ove ebbe il pollo d’ una giu- 
dicatura, ed in apprettò giunte ad ef- 
fer Vefcovo di S. Giovanni di Porto 
Ricco. Ha egli lafciato varj Poemi, 
ne’ quali ammirali molta fecondità, 
ed invenzione , un immaginare ric- 
co, e vivace, uno ilile puro, e fio- 
rito. Eppure la lettura delle opere 
di lui viene dagli Spagnuoli trafora- 
ta . Abbiamo del fuo un Poema Eroi- 
co intitolato 11 Bernardo ; alcune E- 

? ;loghe intitolate.* Il fecol d'oro nel- 
a Jet va d' Eri filo. La grandezza del 
Mijfico Opera frammifehiata diverti, 
• di profa . 

BALDACCHINO. Così appellali u- 
na fpezie di tenda ornata di fcultura 
fatta di cartone , di legno , di bron- 
zo, o d’altro metallo, di cui ferveli 
per coronare un’Altare, un Tribuna- 
le , un Letto di parata , c limili 
BALDO C Jacopo ) Gefuita , Poeta 
Latino nato in Enlisheim nell’ Alfa- 
zia fuperiore nel 1603. e morto a Neo- 
burgo 1’ anno id68. Abbiamo di Bal- 
do moltilfime Opere, nelle quali ri- 
levali genio poetico, e bella inftna- 
ginazione ; ma viene accagionato d’ 
aver lo Ilile fcompoilo , etrafeurato. 
Dopo la morte di lui i Magiltrati 
di Norimberga difputaronlì infra loro 
la penna di Balda e quegli , cui ef- 
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fa tacci , fe’ lare uno lìuechio d’ar- 
gento per confervarla. Le principali 
Opere di quello Poeta fono: La Ba- 
tracomiomachia d’ Omero intuonata 
colla Tromba Romana , poema E- 
roi - comico divifo in lei Libri: L’ 
Ecatombe , Ode in verti Latini, e la 
limile in verti Alemanni; il Tempio 
d' Onore , fabricato da' Romani , aper- 
to dalla virtù , e coraggio di Ferdi- 
nando JII. V Agatirfi , 0 la confai a- 
Zjonc de'Magri . Ode in verti Tedef- 
chi . La gloria del a Medicina , com- 
prefa inai. Satire: La Torvi td . ofia 
l’arte di rimirare a rovclcio .* L. Ura- 
nia Pittoriofa , o fieno le pugne dell* 
Anima Criliiana contro gli allettamen- 
ti de' cinque ('entimemi del corpo , 
Poema in verti elegiaci. Il Pontefice 
Alcflandro VII. tanto gradì quelli vcr- 
fi , eh’ egli mandò all’ Autore una Me- 
daglia d’oro. Ha eziandio Baldo com- 
pollo Poelie Eroiche , Epodi, Sel- 
ve , Jefie Tragedia : La Poefia Ofca , 
Dramma rulli co in antichi verfl La- 
tini, e limili. 

BALLATA, Poema Franzefe , che 
ha del rapporto al Canto Reale , ma 
che è più breve. A* tempi di órlo 
V. quelto genere di Poefia era in vo- 
ga . Renato d* Angiò Re delle due Si- 
cilie, e Conte di Provenza compofe 
molte Ballate . Ma ficcome nel com- 
porre un fimigliante Poema non fe- 
guivanfi fattamente le regole , un Prio- 
re di Santa Genevefa di Parigi , cre- 
dette ben fatto il doverle Itabilirc,, e 
ciò efegui con un Trattato, che hz 
per titolo: Arte di dirigerete Balla- 
te , ed i Rondò . La Ballata dee efler 
compolla di tre , o quattro llrofe , 
e la licenza . Fa d’uopo, che in 
tutte le llrofe fienvi le rime ifteffe, 
ognuna d’ effe nel luogo, m cui è Ha- 
ta fituata nella prima llrofa, e que- 
lle llrofe debbono difporti in giii- 
fa,che l’ultimo verfo della prima 
llrofa ferva d’intercalare , e prenda, 
il fuo luogp pel fine di tutte le al- 
tre llrofe , e della Licenza; Indeter- 
minato fi ò il numero de’ verti di cia- 
fchedunaltrofa; ma meglio farà fe tut- 
te fieno d’ una ItefTa miiura. Veggion- 
fi ancora alcune Ballate, chchanno ad 
ogni llrofa l’intercalare differente. 

BALLETTO. E’ quello unafpezied* 
aria danzante, che principia da una 
battuta femptice, avente due ri- 
prese, cadauna di quattro, o d’otto 
mifure , 
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ttiHWe , e die fi batte a due tempi 
gravi , ovvero a quattro tempi leggieri . 

Intende!! ancora per quello nome 
Una filata d’arie di più movimenti , le 
cui danze figurano un qualche (oggetto • 

BALLETTI. Intendonfi in Fran- 
cia con quella parola alcuni poemetti, 
il cui foggetto è tratto dalla Favola, 
o che racchiudono alcun’ Allegoria , 
per effer polta in note di mufìca, e 
accompagnata da’ balli . Al principio 
altro non erano i Balletti , fe non 
danze figurate, nelle quali recitavan- 
It verfi in lode dei danzanti • Poco do- 
po divennero veri fpettacoli ; ed allo- 
ra le danze , che per innanzi erano 
parti effenziaVi Ac' Balletti , ne diven- 
nero {empiici intermezzi. 

BALLIN C Claudio ) nato in Pari- 
pi l’ anno 1615. morto nella fleflàCit- 
tà nel 1678. Quello Artefice , che a 
buona equità può noverarti fra i più 
rinomati Scultori , che abbia mai da- 
to la Francia, era figlio d’ un Ora- 
fo , la cui profeftìone egli abbracciò . 
Le fue opere fon meno preziofe per la 
ricchezza della materia , che per l'ec- 
cejlenzadel lavoro. Tali, e tanti pro- 
creili et fece nell’arte fua, chedi fo- 
li XIX. anni videli atto acotnporre, 
«d a rapprefentare fopra quattro gran 
Itaci ni a 1 argento le quattro Età del 
mondo, tali opere, che non fe ne 
erano per innanzi vedute le più belle 
in tal genere. Comprolle il Cardinal 
Richcdieu , il quale fece anche lavo- 
rare a quello Profeflore lleflb quattro 
vali alla foggia antica . Sarrazzino fa- 
mofo Scultore , gli fece cefellare mol- 
ti Baltìrilievi d’argento, fra’ quali i 
Sogni di Faraone, mirabilmente efe- 
guiti . Avea il Balliti fatto in argen- 
to pel Re di Francia, Tavole, Piedi 
da candeliere, Vali, e fìntili d’una 
bellezza, e d’ una magnificenza ftre- 
pitofa; ma quelli ricchi pezzi venne- 
ro al pubblico bene fagrificati intem- 
po di guerra. Ammiranft varie fueo- 
pcre in molte Chiefe di Parigi, come 
nuche a S. Djonilìo , e a Pontoife . 
Ha eziandio fatto il bullo di S. Re- 
migio, perReims- Ebbe egli dopo la 
morte del Varino la Direzione del Bi- 
lanciere delle Medaglie , e de’ Get- 
to»! . Il carattere delle collui Opere 
vien fatto da belle forme, da un gu- 
Ro fquifito , da un’elegante compofi- 
Jione , da un dtfrgno corretto , da rnj 
lavoro v or amen te finito . 
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BALTHAZARINI , detto il Otoc- 
ione , famofo Mufico Italiano vivente 
nel regno d’Enrico III. Re di Francia « 

11 Marcfciallo di Briftac fendo Gover- 
natore pel Re in Piemonte, fpedi al 
Re di Francia quello Mufico «on tutta 
la banda de’ violini , de’ quali era egli 
capo. La Regina fecelo fuo camerie- 
re , ed Enrico III. ad efempio di lei 
accordolli lo fleflo carico nella fua Ca- 
fa. Fu il Balthagfirini le delizie del- 
la Corte, e fu molto commendabile 
non meno per la fua valentia nel Tuo- 
nare il violino, che per le fue inven- 
zioni di Balletti, di Mufìca, di Fe- 
flini, e di Rapprefentazioni .• Egli fi 
fu, che nel 1581. compofe il Balletto 
per le Nozze del Duca di Giojofa , 
colla Damigella di Vaudemont , forel- 
la della Regina, che fu con ^ompa 
flraordinaria rapprefentato . E Rato 
pubblicato colle flampe col titolo di 
Balletto Comico della Regina fatto 
nelle NotX. f delSig. Duca di Giojofa , 
colla Damigella di l'audcmont . , 

BALZAC C Giovan Luigi di } nato 
in Angouleme ne] 1594. ammefl'o all’ 
Accademia Franzefe 1’ anno * 

morto nel 1654. Poeta Latino. Venne 
Balgac avuto pel più eloquente uomo 
di Francia, ed anche pel Reflauratore 
della Lingua Franzefe: ma a’ di noftri 
il coltui Itile fembra ampollofo anzi, 
chenò . Ha egli fatto de’ verfi degni 
del più puro fecolo dall’ Antichità La- 
tina . Viene lìimato da’ Dotti , che le 
fue Epiche Poefie, come anche i fuoà 
verfi Elegiaci fieno de’ più perfetti ; 

• e fra le fue Epiche dadi il primato 
al fuo Criflo f’ittoriofo : c fra 1’ Ele- 
gie, al fuo Aminta. Ha il Balgjte 
dimoflrato il fuo vivo amore per le 
Belle Lettere , e per gli avanzamenti 
dell’Eloquènza, col fondare un’entra- 
ta, onde gli Accademici traggono da 
dare ogni due anni un premio a quell’ * 
Oratore, che più prode farà flato nel 
trattare il propollo tema . 

BAMBOCCIATA. Cosi appellanfi 
quei quadri , tic’ quali il Pittofe ha 
rapprefentato focne amene, e campe- 
flri , fiere , Mercati , Botteghe , e Ih 
mili altri foggetti da rallegrare. 

L’etimologia di quella voce viene 
dal Bamboccio riputato Pittore , che 
ha maneggiato quello genere di Pit- 
tura con molta riufeita C vedi il Se- 
guente Articolo . 

BAMBOCCIO ( Pietro di Laar 
C 3 detto } 


detto 5 Pittore nato in Laif nel idt j. 
che è un villaggio predo Naarden in 
Olanda : morto in Harlem l’ anno id7j. 
Guadagno!!! egli il loprannomedi Bam- 
boccio a motivo della Angolare confi- 
gurazionq del corpo fuo . Nato era il 
Bamboccio pittore , avvegnaché fino 
da (anciullino vedevaiì continuo im- 
piegarli a dilegnare , checché parava- 
ìegli innanzi gli occni : 'la fua memo- 
ria rapprelenta vagli fedelmente gli og- 
getti tutti, che avelfe una fola volta 
veduto, edanche dopo lungo tratto di 
tempo . Era molto lieto , pieno di 
motteggi, e cavava motti dalla fua 
trilla figura a fine di rallegrare gli a- 
mici (uoi ,cnc erano il PyJJino , Claudio 
Lorenefe,\\ Sandrat, e Amili . Alcuna 
fiata 'mafchcravafì da fcimia, o fotto 
la figura d’ alcun' altro animale. Era 
egli un vero Commediante: ma fat- 
toli di fcl’ant’ anni , la fanità di lui 
indeboliti, e da un lieto carattere in 
fommó grado , venne a cadere nella 
più nera malinconia . Quello Pittore 
venne iulTemc con altri quattro for- 
prefo mangiarne p. rn? in tempo di 
Quarefima da un EcUefiaflico , il quale 
più fiate corretegli, e- minacciolli d’ 
accufarli alla S. Inquilìzione. Ultima- 
mente quello zelante uomo ebbe a 
fiancar coftoro , ficchè il Bamboccio 
coll'aiuto degli altri il Prete annegaro- 
no . I rimordi menti di cofcicuza , che 
gli venne a cagionare sì fatto delit- 
to, uniti ad altre piccioie fventure , 
che gli avvennero, lo ridurrò a ta- 
le, che da fe ftelfo ei diclfi la morte 
gittandofi in un pozzo. Il di lui mii 
iior fratello complice dello fleto mis- 
fatto perdette la vita nel palar, eh’ 
ei faceva per un torrente ; e fi è fatta 
. rifleffione , che anche gli altri mori- 
rono annegati^ fra’ quali eranvi Giovan- 
ni, ed Andrea Boto. Il Bamboccio ha 
fedamente imprefo foggerti minuti : 
Fiere , o fieno Mercati , a ccgiou die- 
fempio , Giuochi di fanciulli , Cacce , 
Paefami , Marine , c fimiglianti ; ma 
egli ha dipinto con affiti forza , vivaci- 
tà , e verità ; e a un tempo lieto fer- 
mo , e morbido fi è il fuo pennello . 
Sono di pari fommamente ricercati i 
Dilegni di lui , che fono d’ ordinario 
a lapis rollo . 11 Re di Francia cd il 
Sig. Duca d’ Orleans polTeggono varie 
Opere di quello Maeftro : ed è Ra- 
to anche intagliato da fuoi qua- 
dri . Ha finalmente intagliate egli 


motte (lampe ad acqua forte . 

BANDETTA. Picciola banda, olia 
Modano comprelfo, altramente detto 
regola. Tale fi è il Modano coronan- 
te l’Architrave Tofcano , e Dorico» 
Dicefi ancora Filmo , o Li/ì.i , a nor- 
ma del fuo , in cui vien colloca- 
ta . 

BANDINELLI C Biceio) Scultore , 
e Pittore nato in Firenze nel 1487. , 
morto ivi l’ anno 1 S5P- Diedi il Ban- 
dinelli alla bella prima intioramentq 
alla Pittura ; ma quantunque ei folTe 
cccellentilfimo nel Difegno, i fuot 
Quadri pel difetto del fuo Colorito 
furono maifempre poco accetti . Più 
prode ei fi fece nella Scultura,* ed i 
pezzi da lui fatti s) in Roma , che 
in Firenze fono riputatiffimi . I Di- 
fegni di quello Maeftro fono fui gu- 
lto di Michel Angiolo; ma tuttavia 
fon manco arditi, emancofieri . Fran- 
còfona Salviati Pittor famofo ebbe da 
quello Profelfore gli elementi dell’Ar- 
te fua . 

BARBADILLO Q Alfonfo Girola- 
mo di Sales } Poeta Spagnuolo di 
Madrid morto verfo il 1630. Segnatoti 
quelto Poeta pel fuo genio, e per l»fua‘ 
erudizione. Ha egli molta parte avu- 
ta nel purificare la Lingua Spagnuola» 
colla eleganza, e la dolcezza del fuo 
itile « Sono Rimate le fuc Comme- 
die . 

BARBARA ( Maniera } ovvero 
Gotica. E* quella una maniera, che 
non ammette regola , che non è di- 
retta da alcuno ftudio dell’ Antico , cd 
in cui altro non olTervafi , fc non fe 
un vii capriccio , che niente ha in fe 
di nobiltà. Quella foggia Barbara in- 
fettò le Arti dal dii. fino al 1450. , 
tempi , in cui fi è- dato principio a 
rintracciare il Bello nella Natura , e 
nelle Opere degli Antichi . 

BARBARICAIRE . Quello termine 
danno i Franzcfi a coloro , che nell’ 
arce di fare Arazzi fcrvonfi di fete di 
vari colori per rapprefentar uomini , 
ed Animali . 

BARBERINO C Francefco } Poeta 
nato 1 ’ anno ii<S4. in Barberino nella 
Tofcana. La maggior parte delle co- 
flui Opere fonofi perdute ; ma il fuo 
Poema intitolato 1 Precetti d' Amori 
ì fiato confervato, e balla per dare a 
divedere il genio, ed i talenti, che 
il Barberino pofl’edeva per la Poefia • 
Chi far fentenza volete drqueft’ ope- 
ra 


ra dal Suo titolo , luogo avrebbe di 
fofpettare , e (Ter fui fare dell’ Arte A' 
trarre d’ Ovidio, e per conseguente 
niente meno pericolosa la lettura; 
eppure non vi ha opera più morale 
di quella, avvegnaché il Poeta vi dà 
i precetti della Virtù, ed impegna il 
lettore adominare le proprie pallioni . 
Vi ha una beRiffitna edizione dei Pre- 
cetti A' Amore fatta in Roma con Fi* 
aure nel 1640. 

BARBIERI , Pittore C Vedi Guer- 
tino ' 

BARDI . Cosi appellano in Fran- 
cia i Primi Poèti Galli. Diodoro Si- 
ciliano narra, come quelli cantar fo- 
leano fu la lira poemetti perencomia- 
re i Buoni ; per biafimare i cattivi . 
c per infpirar l’amore della virtù, e 
1 ’ orrore al vizio . 

BARLEO C Gafpcro ) Poeta Lati- 
no , nato in Anverfa nel 1584. morto 
l’anno 1688. OflTervafi nelle collui O- 
pcre un genio elevato, ed arditi pon- 
tieri ; ma il fuo Itile non è gran facto 
galligato : alcuna volta non ha néar. 
te, németodo. Ha fatto alcuni com- 
ponimenti eroici , degli Epigrammi , 
degli Elogi., degli entrami , e fìntili . 

BARO C Baldaflàre ) di Valenza 
nel Delfinato ammorto all’Accademia 
Franzefe nel KS33. morto nel 1650. in 
età di $o. anni ; Poeta Franzefe . La 
maggior’ Opera del Baro fi è quella, 
che gli ha più onore parteffito , ed è 
la Conclufione d' AJlrca , Romanzo, 
cui il Sig. Durfè non potette condurre 
a fine innanzi di morire • Il Baro ha 
pure fatte delle Opere Dramatiche , 
che fono riufeite, oltre varie altre 
Poefie, nelle quali E rileva del genio . 
Fra le fue Tragedie dee confiderarfì 
la Partenia. . \ 

BAROCCIO £ Federigo ) Pittore 
nato in Urbino l’anno 1518. morto 
nella llefTa Città l’anno ifii». Ebbe 
quelto Autore a trovare nella propria 
Famiglia gli aiuti tutti per l’arte 
fua , che bramar mai poteva ; avve- 
gnaché fuo Padre, come quegli, che 
era Scultore , infegnolli modellare , 
e dal proprio Zio , che era Architet- 
to, apparò la Geometria, l’Architet- 
tura , e la Profpettiya . Ei ritraeva 
per la teda della Vergine quella di 
fua Sorella , e per quella di Getà il 
proprio Nipote . Il Cardinal Aella Ro- 
vere prefe Sotto la àia protezione que- 
llo ProfelTore , il quale avea allora fu- 


ll tenti anni , ed impiegollo nel pro- 
prio Palazzo . Fu quello Pittore in 
un convito avvelenato da un fuo 
emolo ma gli antidoti , eh’ ei pre- 
fe immediatamente , falvarongli la 
vita; ma non gli venne mai fatto di 
riavere la fua perfetta Sanità, cui egli 
flrafcinò Sempre ammalazzato fino all' 
età di 84. anni. Non polca egli applicare 
più diduc fole ore per giorno , loche 
fecegli ricufare varj impieghi onorevoli 
offertigli dal Gran Duca di Tofcana, 
dall’ Imperatore Ridolfo II. , e da 
Filippo IL Re di Spagna. Si narraco^ 
me a Firenze il gran Duca Francefcò 
I. volendo Sapere il giudizio, che fa- 
rebbe il Baroccio de’quadri che ador- 
navano il fuo Palazzo , vedi tofi con gli 
abiti del fuo Guardaroba Seco eondu- 
cevalo , interrogandolo, e piacer pren- 
dendosi del potere Sotto una Semplice 
divifa porre il Pittore in confidenza , e 
con elio lui liberamente trattenersi. 
Molti Ritratti , e molti quadri ido- 
nei ha fatto il Baraccio ; ma la fua 
maggior riufeita è data nei quadri di 
Devozione. Suocodnme erain prima 
modellare in cerale figure, che av.ea 
in animo di dipingere, ovvero faceva 
porre i Suoi Scolari in quegli atteggia- 
menti, che adattati eranoa’fuoi Sog- 
getti. Si è egli molto avvicinato alla 
dolcezza, ed alle grazie del Coreggio ; 
c per avventura quanto all’ esattezza 
del disegnare lo ha Superato . Floride» 
fi è il Suo Colorito , ed ha molto 
ben’ intefì eli effetti detlaluce: Lefue 
Arie di teda Sono d’un genio rìden- 
te, e tutto grazia. Modrava egli i- 
noltre molto giudizio nelle fue cottt- 
pofizioni . Defiderabile Sarebbe, eh’ e* 
non averte Soverchio caricate le attitu- 
dini delle Sue figure, e ch’alken a- 
velfe Soverchiamente efprerte le parti 
del corpo. Tuttavolta egli é uno dei 
migliori Pittori , ch’abbia avuto il 
Mondo . Il Vanni fra’ Suoi Difendi ha 
meglio di tutti la Sua maniera imita- 
ta. Vi ha. de’ Disegni del Baroccio , a 
padelli, a penna col lapis rodo, e 
nero ; e Sono dati fatti intagli delle o- 
pere di quedo gran Maedro, ed egli 
dertb ne ha fatti varj coll’acqua for- 
te . Il Sig. Duca d’ Orleans nel Palaz- 
zo Reale polfiede molti fuoi Quadri. 

BARON C Michele ) morto in Pari T 
gi li ai- di Dicembre del 1719. in e- 
tà d’ anni 77. Celebre Commedian- 
te , Poeta Franzefe . Era coitui figli- 
C 4 uolo 
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Bolo a Attore, e chiamavaio Bayron\ 
ma Luigi XIV. avendolo piti fiate ap- 
pellato Baro n , gli è rimar» quello 
nome. il Baron finda’fuoi piti teneri 
anni , dii a dividere il prodigioso tiro 
talento per l’azione del Teatro in li- 
na piccola Compagnia formata dalla 
Damigella RaiSin fotto il titolo di' 
Commedianti del Delfino . 11 Molie- 
*e guadagnalo per quella , di cui ef- 
fo era capo : ma dopo aver recitato 
con indicibile applauso fino al 1691. 
il Baron iffentoffène con una penfio- 
tje di mille Scudi , che 11 Re dava- 
gli . Confumò egli 30. anni in una 
vita privata , e dopo quello tempo 
fccefi novellamente veder Su la Scena 
con maggior brio ancora di quel fof- 
fc Staro per 1 ’ avanti . Puofli a buona 
equità riguardare per 1 ’ Efopo , c pel 
RoScio della Francia : era mirabile di 
pari nel Comico, che nel Tragico . 
Jv'ort Sarà mai pofiibile il rinvenir un 
Barone avvegnaché in una fola perStn 
na non poflano trovarfi inficine tanti 
talenti . E di vero pareva, che la Na- 
tura informandolo sfruttata fi foffe : 
avea egli una corporatura vantagiofif- 
fima: L'aria del volto alta, e fiera .* 
1* parola dolce, netto pronunciare , e 
tutto precifione . Sonora era la fua 
voce , forte , giulta , c pieghevole ; 
vari , c pieni d* energia i Suoi tuoni, 
frecili, ed incantanti i Suoi gclli. Tut- 
to in c.To Significava: il Suo volto, il 
fuo Sguardo, i Suoi atteggiamenti , lo 
Redo Silenzio . Recitava con Sempli- 
cità, ma nobile, e piena di maeftà . 
In Somma a che altro dire . Non era 
egli Attore ma bensì Achille, Aga- 
mennone, Pirro, Cinna, e Simili . 

Si nar^a , che il Baron imponeva Si- 
lenzi** coloro , che disturbavano co’ 
loro difeorfi la Scena , col Solo vol- 
gerti a declamare verfo quegli impor- 
tuni. 11 la Brufcrt accagionalo di 
non pgflar colla bocca, perchè in fat- 
ti prendea Soverchio tabacco . Un a- 
neadoto affai offervabile fi è, eh’ ei 
terminò nel mefe di Settembte del 
1729. la feconda Sua carriera , come la 
prima, collaTragedia di Rotrou, nella 
Compagnia di Venceslas; e l’ultima 
volta, ch’ei comparve in ifeena Sen- 
tendosi oppreffo dàlia fua afma fer- 
nioffi fu quel verfo: 

SI vicino alla Tomba , in cui or 
or distendo : - 

li dì 32. di Dicembre, che Seguì , 


morìnne. A considerare 11 Baron co- 
me Autore, egli fi è acquistato pure 
molto nome’ co’ propri Drammi • 
Quei , che fon rimali al Teatro, fon» 
L' Uomo bene avventurato: V Adria- 
na : La Ciarliera , Commedie di cin- 
que Atti. Vi ha molte opere, che Se 
udir vogliamo molti, non fono del 
Baron ; e fra le altre k' Adriana vie- 
ne attribuita al Padre de la Bue Ge- 
suita. 

BARRA ( Michiele della ") MulicO ' 
Francefe morto affai vecchio 1 ’ anno 
1748. Acqui (Soffi costui fama non me- 
no per r eccellente fuo Suonare ii 
flauto traverficrc , che pe’ fuoi com- . 
ponimcnti • Abbiamo del fuo il 
Trionfo dell' Arti Balletto a cinque 
ingreffi ; La l’enctjana , Commedia 
Balletto In tre Atti; ed un Prologo : 
delle Cantate a tre, ed a due col Flau- 
to. 

BARRA : Significa nella Mulica una 
linea tirata perpendicolarmente per 
distinguere le milure. La Battuta dee 
farli Sopra la nota , che viene imme- 
diatamente dopo la Barra. 

BARREAUX ( Jacopo Vali* dés ) 
Poeta Franzefe, ( Vedi Dts - Bar- 
reaux ) 1 

BARTAS (Guglielmo SaluStio di ) 
Poeta Francefe nato nel 154$. no^ 
Bartas preffo Auch : morto nel 1590. 
Molta facilità egli avea por verseg- 
giare ; m# le Sue opere fan conoscere 
la Sretta , colla quale ei le faceva , 
Non vi fi ravvifa alcuna di quelle qua- 
litadi , che il carattere fanno del buon 
Poeta; e potrebbefi « buona equità 
annoverare fra gli Storici , fe Scrit- 
to a ve (Te in prof»: in fatti egli ha Se- 
guitato con Soverchio Scrupolo i fat- 
ti , ed i tempi dell’ istoria : non vc- 
devitì invenzione, niun puffo vivace; 
oltre di che dura Sì è il luo Stile, ed 
affai volte ofeuro. Con tutto ciò il 
fuo poema intitolato la Settimana , 
ovvero la Creazione del Mondo , è Sta- 
to impreffo il» meno di Sei anni ol- 
tre. trenta volte; e molti Autori l’han 
caricato d’elogi . Il BonJ'ardo regalò 
al Bartei una penna d’ oro con 
dirgli cb' egli . avea fatto più colla 
fua Settimana , che egli Jieffo in 
tutta la vita fua . Abbiamo ancora 
del Bartas /’ Urania : La Giudit- 
ta , ii Trionfo della Fede : diver- 
tì Sonetti: le Move Mufe : i Pa- 
dri : la Fede ; 1 Trofei : la Ma- 

gni- 
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vnificentjr. Giano: La Battaglio di 
Lepanto: La Vittoria d' Ivri , e Amili. 

BARtOLOMMEO di S. Marco , 
littore nato nel 1469. nella terra di 
S avignano pretto Firenze morto 1 are- 
no 1517- CoAmo Rofelli infegnolli il 
maccaniftno della Pittura ; ed ei ne 
apparò il genio colle Opere di Leonar- 
do da Vinci. Raffaello fe’ amicizia con 
quello Pro fattore , a cui egli additò le 
regole della Profpettiva, e da elfo egli 
imparò vicevcrfa quelle del colorito . 
Bartolommto maifempre ftudiò la Na- 
tura •* corretto è il fuoDifegno, tut- 
te grazie le fue figure ; dolce , e foa- 
ve il fuo colorito . Avea quello Pit- 
tore una buona cofcienza ; ed una 
Predica da etto udita contro le Opere 
licenziofe, determinollo a far pubbli- 
camente gittar nel fuoco tutti 1 Li- 
bri , ciie dell’ Amor Profano trattava- 
no infeme colle Pitture , Sculture , e 
Difegii , non meno propri , che quel 
da lui pofl'eduti di gran Maeftri , ove 
foffera figure nude . Narraft ancora , 
eh’ eitrovoffi in un Convento, ih cui 
alcuni sbirri vennero a prendere un 
Eretico , e che la zuffa accaduta per- 
fimigliantc fatto porto avendolo in 
gran pericolo, fé’ Voto, in evento, 
eh’ ei n’ ufeiffe falvo, di prender 1 A- 
bito di S. Domenico, lo che pofe ad 
effetto di li a poco . Le fue principa- 
li Opere fono in Roma, ed in Firen- 
ze- e due de’fuoi quadri fon dai Re 
di 'Francia poffeduti. Son flati fatti 
vari intagÌMalle fue Opere. 

BARTOLOMMEO Breenberg, Pit- 
tore , ed Intagliatore najo in U- 
trecht circa il léio. e morto nel tdóo. 
Quefto ammirabile PaeAfta ha 1 fuoi 
quadri adorni di magnifiche vedute , « 
di Fabbriche fontuofe da erto dilegua- 
te allorché trattennefi in Italia. So- 
lca egli per lo piti dipingere in picco- 
lo : e quefto genere di Pittura gli ad- 
diceva . Le fue figure fono in fornirlo 
grado eleganti , e facile ; come anche 
è flato Angolare nel ritrarc gli animali . 
Nelle opere di Bartolommto ravvifanfi 
due maniere contrarie infra loro: la 
prima é ofeura, e disguftofa a cagio- 
ne d’efferfi fervito di cattivi colori ; 
e la feconda é tutta brio , e piena di 
grazia . Preziofiffimi fono agl’ inten- 
denti i coftui Difegni , comò quegli , 
che in etti conofcono tutto il mirabi-, 
le de’ fuoi quadri . Pottiede il Re di 
Francia , ed anche il Sig.Duca d’ Or- 
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lcans alcuni fuoi quadri. Quefto Pit- 
tore ha intagliato ad acqua forte vai") 
paefagi piccoli , che fono affai rari ,• 
molto Rimati aagl’ intendenti . Sono 
fimilmente fatti intagli delle fue Ope- 
re . 11 Goffredi è fuo fcolaro , il qua- 
le va di pari col Maeflro rifpetto al 
fuo tocco leggiero, e lpiritofo ;ma gli 
Ila moltoal dil'otto rifpetto al Colorito. 

BARTOIETTO FLAMEEL Pitto- 
re nato in Liegi l’anno lòia, morto 
ivi nel 1 167$. Canonico della Collegiata 
di S. Paolo . Bartoletto allievo di Ja- 
copo Giordani portoffi a Paggi* fu fat* 
to Accademico, e lo fletto giorno Pro- 
feflore . Può rilevarflil gufto, ed i ta- 
lenti di quefto Pittore dall’ JnnalzZ- 
mented’ Elia Profeta, cui ha egli rap- 
prefentato nel Duomo de’Carmelitani 
.Scalzi di Parigi. Ha pur fatto un’Ado- 
razione dei Re Magi nella Sagreftia de- 
gli Agoftiniini ; ed una vaga veduta 
alle Tuillerie. 

BASE : quella vece denota ogni 
membro d’ Archittettura , che fervidi 
loftegno ad un altro ; ma in ifpecial 
modo viene impiegata per additare la 
parte inferiore della Colona , e del 
Predcftallo . Chiamafi ancora la Bafe 
della Col Iona Spira . Differenti fono 
le Bafi a norma dei varj Ordini d’ Ar- 
chitettura . In Pittura poi dicefi Bafe 
quella fuperficie fu cui vengono a po- 
fare i piedi d’ una figura . 

BASILICA . Era quefto predo gli 
Antichi un magnifico EdiRzio con por- 
tici , ale , tribune , Tribunale, ove 
rendéafi ragione , ed amminiftravafi la 
giultizia. Nei tempi appretto venne 
aflegnato quefto nome alle gran fale 
delle Corti fovrane* ove il Popolo s 
adunava; quindi quelle fpaziofe fale 
fervide fono ai Criftiani di Chiefe. E 
ancora fino accaduto , che la maggior 
parte delle Chiele fono Hate edificate 
lui modello delle Bafiliche ; quindi ò 
che han confervato nome finygliante. 
Finalmente appellatili Bafiliche le Chie- 
fe di Fondazione Reale, come anche 
quelle, che erano fpecialmente delti- 
nate per confervar Reliquie , ed one- 
rare la memoria de’ SS. Martiri (. Ve- 
di Chiefa. } 

BASSANO C Jacopo da Ponte noto 
fotto il nome di ) Pittore nato nel 
jjio. nellaCitth di Bajfano negli flati 
di Venezia, mortoa Venezia nel 159 *» 
La Citta, ov’ ei nacque diegli il 
fuo nome ; ed il Padre fuo Francefco 
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Bajfatfo avelgli dato gli elementi del- 
I arte fua; ma le Opere di Tiziano , 
t del Parmigiano, e piìi, che ogn* 
altro Io fludio della Natura, fvilup- 
parono i coftui felici talenti . Jacopo 
Beffano ritiratofi nella fua Patria luo- 
go ameno, e di vaghe campagne, 
nieffi all'imitazione dei paefaggi , e 
degli animali ; ed inteudentillìmo era 
dell’ Iftoria. La cognizione , che egli 
avea delle Belle Lettere fomminiftra- 
vagli in quello genere bei foggettl . 
Quello famofo Profeflorc ha aliai fiate 
difettato (ifpettoalla nobiltà, ed ele- 
vatezza nelle fue idee. Defiderata pur 
viene neUe fue Opere maggiore ele- 
ganza, panneggiamenti di miglior gu- 
ato, in fomma più genio ; ma niun 
Maeilro in Pittura luperato lo ha ris- 
petto alla verità , ch’ej poneva nei, 
differenti oggetti de’ quadri fuoi. Fer- 
mo, e parto lo è il fuo pennello; ed i 
fuoi tocchi fon tutti arditezza, e mae- 
flria : i fuoi colosi locali poi fon bene 
Intefi.' vere fono le fue carnagioni ; ed 
era eccellente ne’ ritratti, ene’paefi. 
Ha egli ritratto varj Soggetti notturni. 
Egli aveva difficoltà a dipingere le ma- 
ni , ed i piedi , che quelle , parti aliai 
fiate fono afcofe dentro il quadro , 
febbene fenza affettazione. Sendo un 
giorno andato a trovare il BaJJano 
Annibaie Caracci , rimare talmente 
prefo da un libro, «he quello pittóre 
dipinto avea fopra un muro, ch'egli 
•ndò per prenderlo . Quello eccellen- 
te Maeilro amava la Mulka, e folea 
eziandio divertirfi nel fare il giardir 
niere. Narrali, che fra ifemplici, cui 
egli coltivava , era ufo porre figure 
di fé r pentì , c d’.animali con tanto 
artifizio rapprefentati , che era affai 
difficile il non ingannarfi più, e più 
volte. Quelto Pittore ha fatto un prò- ■ 
digiofo numero di quadri, i quali era 
Ulo far vendere da’ Mercatanti , e che 
perciò fonofi fparfi per tutta 1’ Euro- 
pa ; c Tiziano tanto llimavagli, che 
ne comprò molti. I Difegni del Baf- 
Jano tòno per lo più sforzati , ed in- 
decifi, e fi ravvifano alle lor figure 
rozze, e da una foggia d’acconciare 
fua particolare. Veggionli varj Qua- 
dri di quelto Valentuomo nel Palaz- 
zo Reale , nel Gabinetto del Re di 
Francia, e nell’OfpiziodiTolofa . So- 
no flati pure delle fue Opere fatti In- 
tagli . Lafciò egli quattro figliuoli , 
vale a dire, francefco, Leandro , Gio- 
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van-Batifla , e Girolamo Baffdno , f 

? uali fono Itati tuttP fuoi Difcepoli . 

due ultimi fonofi contentati foltan- 
to di copiare , e di moltiplicare i 
Quadri del Padre loro: gli altri due 
poi fono più riputati . 

BASSANO ( Francefco ) Figliuol 
maggiore di Jacopo Bajfano , che ò 
quegli, che più fe gli è avvicitato ; 
e mori in Venezia in et%di 44. An- 
ni nel 1594. Itraordinar) erano i ta- 
lenti di quello Pittore; e la fua "ran 
fama fe’ , eh’ ei lavoralfe nel Paluzc* 
di San Marco in competenza del Titt- 
toretto , e di Paolo Veronefe ; ma 
egli era melancolico , I3 qual Paffio- 
ne fu il tormento della fua vita , e 
la cagione della fua morte ; avvegna- 
ché era Tempre in timore , eie altri 
alla vita gl’ infidialie . Avver.ne che 
fendo fatto un giorno del fracaffo al- 
la iua porta, feffi a credere, che eli 
sbirri veniffero a catturarlo ; per lo 
che precipitosi iltantaueamente dalla 
fiueilra della fua camera , onde fpez- 
zatofi la tclla morì fui fatto . 

BASSANO C Leandro ) Pittore 
morto in Venezia l’anno tUaj. in età 
di 6 5. anni - Era quelli il fecondo ge- 
nito del Bajfano Jacopo . Avea quelli 
minor genio di Francefco l'uo Fratel- 
lo rifletto al fare iltorico ; ma riufcì 
mirabilmente nel far ritratti, ai qual 
genere di pittura fagrificoffi . Tanto 
piacquero a Ridolfo li. Imperatore 
vari fuoi quadri , che regalollo del 
proprio ritratto in una Medaglia d ? 
oro ; ed il Doge di Venezia creollo 
Cavaliere di S. Marco foio per aver- 
lo lecondo il piacere fuo ritratto : 
quindi è , che alcuna fiata vien deno- 
minato il Cavalier Leandro, affine 
di diftmguerio dal Padre, e dai Fra- 
telli . Era egli come fuo fratello d’ 
un umor melancolico ; e la fua paz- 
zia lì era il farli a credere , che altri 
volerte avvelenarlo; ma la cura, eh* 
ei fi preie di divertirfi, ed il fuo ge- 
nio per la Mufica, vietarono, eh’ et 
non fi lalciafle intieramente prendere 
dal fuo temperamento truce , e me. 
lancolico . Varie debolezze uaturali 
avevano funigUantemente gli altri 
d u« » e q«lle riportavano 

etti dalla Madre loro, molto a fi mi- 
glienti infulti di follia foggetta. 

BASSO, Termine di Mufica. Cosi 
chiamali quella parte , in cui regna 
il luono più grave, e più baffo. 

BAS- 
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BASSO CONTINUO, Quell* par- 
te , che è una delle più effenziaii del- 
la Moderna Mufica, venne meda in 
a So verfo il 1600. da Lodovico Viaria 
Mufico Italiano . Quello Bado meno 
dipende dalle Regole, che dal guilo 
del Competitore, e confitte nei Tuoni, 
che pongonfi fotto le altre parti , 
feguendo le tracce o Servate da que- 
ste parti . Il Tuo merito Speciale 
fi è ia varietà ; ed è aSai comune ai 
prodi Mulici il far pattare in quello 
B affo il dil'egno Superiore ,• 1 ’ aria che 
efprime, il Suo movimento, in Som- 
ma tutto quello , che vi ha di parti- 
colare. Quello Baffo alcuna volta s’ 
eSeguiSce con gli accorai fìfciati Sopra 
le note - fu l’Organo, Sul Clavicim- 
balo, e Umili. SuonaSi eziandio dif- 
perSe Sul Bado del Violino, Sul Con- 
trabaSo, c lìmiglianti. 

BASSO-CONTRA , ovvero Contrab- 
bajjh ( Vedi Chiavi , Voce ) . 

BASSO- di Concerto 1 E’ il Bado , 
che concerta , o Su BaJJo del picco! 
Coro . 

BASSO DI VIOLA, Linimento di 
MuSica a fette corde , la più grotta 
delle quali , in vacuo, è all unifono 
del La dell’ abbattamene de’ Clavicim- 
bali . 

BASSO DI VIOLONE . Iltrumgnto 
di Mulìca a corde. E’ quello un Vio- 
lone , che a cagione della grandezza 
della l'uà forma perde rifguardo al 
brillante de' Suoni , per acquetare ris- 
petto ai Tuoni gravi'. S’ impiega ne’ 
Concerti ad efeguire la parte del Baf- 
fo. E’ quello Irtruraenro comporto di 
quattro corde, il cui accordo, in va- 
cuo , è di quinta in quinta. La quar- 
ta, o 1’ ultima nota fa un Sol . La ter- 
za un Re : la leconda un La : e la pri- 
ma, altrimenti detta il Cantino, un 
AL . Si può o(Terv*re , che uno netto 
dito toccando le due corde prolfime , 
- a ragion d’ etempio, la quarta, e la 
terza, la terza, e la feconda, ovvero 
la leconda , e il Cantino, fa Sempre la 
quinta , Sopra tutte le parti del tallo . 

BASSO FIGURATO poi fi è quel- 
lo, che lotto uno rtelfo accordo, in 
vece di fermarli Sopra una nota Sola , 
Se ne divide il valore , in varie altre. 

BASSO FONDAMENTALE è il (no- 
no che perpetuamente regna fotto le 
altre parti, e che col tutto viene a 
formare un accordo perfetto, o fi* 
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quello della Settima , Quello Baffo è 
lottopofto alle più Severe leggi della 
vera Armonia . Dee procedere con in- 
tervalli confonanti, e Servire di fon- 
damento a tutto l’armonico edilizio. 

BASSO COSTRETTO. C Vedi la vo- 
ce Obbligato ) 

BASSO CIFRATO. Cifrare il Biffo 
lignifica porre Sopra le note alcune 
Cifre, colle quali t’additano gli ac- 
cordi, che vi corrifpondono'. 11 Baffo 
Continuo non ha bisogno di quelle Ci- 
fre , allorché per l’Accordo $’ im- 
piega Solo la terza , la quinta, e Poe- 
tava; perchè gl’ Linimenti Sopra ca- 
dauna nota del bado toccano l’ Armo- 
nia ordinaria; ma allorché il Compo- 
nitore fervefi della fella, della quar- 
ta, del Tritono, dellaquintadiminui- 
ta, e Superflua, e di lìmiglianti dis- 
sonanze, fa d’ uopo contralfegnarle 
con le consonanze , che le Salvino - ‘ 
Quando non vi ha nè B. molle, nè 
Diefis in chiave, fervonfidel B. mol- 
le , e del Diefis per additare la terza, 
e la l'erta maggiori , o minori : fe v* 
ha.d^’ Diefis , e de’ B. molle in chia- 
ve , fervpnfi del B. quadro', per addi- 
tare , che 1’ accordo rientra nel nast- 
rale .' per gli accordi diminuiti fi 
Spranga la Cifra : e così una 7. Spen- 
ga accenna la Settima diminuita; un 
X Sprangato unito ad una Cifra, per 
efempio ad un 7. ferve per additare 
una Settima Superflua. 

BASSO RILIEVO . Cosi, vien detta 
un’ opera di Scultura , avente poco ri- 
salto, e che. è attaccata ad un fondo. 
Quando nel Baffarilievo vi ha delle 
parti , che Spuntano in fuori , e come 
fiaccate, diconfi mezxj rilievi. Non 
hanno i Soggetti de’ Balli rilievi con- 
fine ; avvegnaché pofTaiifi in elfi rap- 
prefentare latti irtorici, ornamenti , 
fiorami, e Somiglianti cotte . C Vedi 
Rilievo . 

BASSO RIPIENO. E’ il Baffo del 
Coro grande. 

BASSONE; Linimento muficale a 
vento . E’ flato quello iftrumento der 
nominato pure Fagotto, come quello, 
che è comporto di due pezzi di legno, 
che Sono legati , e colte affagottati 
infieme. Serve quello Iftrumento per 
i Bali; ed impiegafi Spezialmente, e 
con riulcit* per accompagnare 4 e voci, 
e Eboè , di cui è elfo il Baffo natu- 
rale . Il Baffone ha varie chiavi 

per . 


ff 
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tecr i fori, «Ile quali non potrebbero 
badare Tc dita. Tuttavolta fi maneg- 
gia per mezzo d’ una linguetta, che 
Ji eftetide fallando, ed è porta fopta 
un canaletto , che comunica al fianco 
dell’ Iftrumento . 

BASTONE . E’ quello UH ornato 
d’ Architettura , altrimenti detto To- 
ro , o Puntello fcolpito in forma d’ 
anello , e ferve per adornar la bafe 
delle colonne . 

BATTAGLIA . Darti qneflo nome 
ad un quadro, il cui foggetto è un 
combattimento ; e Pittore di Batta- 
glie fi è quegli , chedafli fpezialmen- 
te a fimiglianti Opere. Fa di tneftie- 
»i , che in una compofizione di quello 
genere , veggiafi molta vivacità , ed 
azione nelle Figure, e per quello ap- 
punto dee prefeVirvifi una maniera 
forte , c vigorofa , tocchi liberi , ed 
un guflo forzato,' ad un lavoro finito, 
ad un pennello delicato, ad un Dile- 
guo foverchio terminato. 

BATTER LA MISURA . Si * di- 
Jtinguerla per mezzo d’ un moto del- 
la mano, o del piede. Vi ha delle 
znifure , che battonfi a due , a tre , 
ed a quattro tempi . I gradi del mo- 
vimento dipendono dal carattere dell 
aria lignificato dalle Cifre, ed alle 
volte dalle parole Italiane , o Fran- 
zefi , che fono in fronte alla Cantata 
£ Vedi Mifura } . 

BATTILEGNO , Iftrurrtento Muli- 
cale , che * in ufo in Fiandra , ed è 
comporto di dicialfette baffoni , che 
vanno Tempre diminuendoli infra lo- 
ro; l’accordo de’quali baffoni dipen- 
de dalle loro grandezze . e propor- 
zioni. Quello Illrumento ha una Chia- 
ve , nella quale fono i talli corrrfpon- 
denti a ciafcun battone . 

BATTUTA . Voce di Mufica C Ve- 
di Ribattuta } . 

BATTUTA ( in Franzefe Mifura 
Quella parola a Battuta , cioè 'a mi- 
jura fono accennate da’ Mutici Italia- 
ni per avvertire , che bifogna rico- 
minciarea battere egualmente . Loche 
d'ordinario pongono dopo il recitati- 
vo, che è un canto, in cui piuttollo 
fi Reclama, fti quello, che fi canti , 
ed in cui non oflervali quali mifura . 

BAUDIO Q Domenico ) nato in 
Lilla nelle Fiandre il di 8. d’ Aprile 
del ijdi. morto a Leiden nel 11I13. 
Poeta Latino . Non occupolfi il B au- 
dio Soltanto nella Poefia ; ma era e- 
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atandlo prode Ghirifcocfulto , e con 
onore occupò la Cattedra d’ Eloquen- 
za in Leiden. I fuoi verfi fono Itati 
raccolti in un fol corpo; ed ha com- 
porto delle Orfe, dell 'Elegie, de’verli 
jEpiei , dei Giambi , e limili. Meri- 
ta d’effer lodato per le fue Poelie, 
nelle quali fi ravvifa immagine, e 
nobili ffntimenti . 

BAUDOV IN , e BAUT Pittore C Ve- 
di l’Articolo di Botbl . 

BAUR ( GiovanniGnglielmo^ Pit- 
tore, ed Ifitagliatore nato iu Stras- 
burgo nel tdio. morto in Vienna nel 
1670. Pofcfi egli fotto la difclplinadi 
Federigo Brendello, che lavorava in 
piccioli foggetti a guazzo . Il Baur 
imitò il gulla del fuo maertro , e 
diofli Umilmente a dipignerc a guaz- 
zo in pergamena. Qucfto famofo Ar- 
tifta ha con felicità toccati i paefi , 
ed ha con tutta l’ arte podibile efpref- 
fa l’Architettura. I foggetti ordina- 
ri de’ fuòi quadri fono Vedute , Pro- 
«effìoni, Marcie, Cavalcate, combat- 
timenti , Temperte . Ravvifalì nelle 
fue opere molto fuoco , affai forza , e 
tutta la verità. Le fue figure fon* 
picciolc, ed alquanto gaglioffe ; ma 
veggicmfi in moto, ed hanno una fin- 
golare efpreffione, e leggiero fi è , e 
vivaciffimo il fuo tocco. Malamente 
ei difegnava il Nudo ■ Ha il Baur 
intagliato con una punta in dire- 
mo fina, e con molta leggerezza, e 
vivacità. In numero prodigiofo fono 
le fue rtampe , e diverfiifinai i fuoi 
foggetti . 

Vien fopr ogni altro ftimata affai 
la ferie delle Metamorfofi , ed i fog- 
getti cavati della S. Scrittura. Sono 
pure fiate intagliate varie Opere di 
quello Valentuomo . Suo Dlfcepolo è 
fiato Francefco Soubeau d’ Anverfa , 
che fi è fegnalato nel fare di Giovan- 
ni Mielj e del Bamboccio. 

B E 

BEAUCHATEAU ( Francefco Mat- 
teo Chatelet di } nato nel iff4S- Poe- 
ta Franccfe . Eira figliuolo d’un Com- 
mediante cosi chiamato . 11 picciolo 
Beaucbateau comparve al mondo z 
guifa di Fenomeno , dotato di talenti 
così prodigiofi, e fuor d’età, che di 
fette in otto anni era pieno d’erudi- 
zione, parlava varie lingue, e compo- 
neva verfi quafi all’improtvifo . La Re- 
gina 
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fin* Madre di Luigi XIV., il Cardinal Poetica, e 1 ’ Univerfità di Tubinga 
Mazzarino, ed il Cancellier Seguier , nominollo Profeflore d’ eloquenza . h- 
come anche i primi Personaggi di Cor- ra pure fapiente Giurifconiulto . Al>- 
te prendevate piacere di chiederlo ne’ biamo del fuo Dilfertaeioni Copra vari 
loro gabinetti , e di dargli un tema; ibggctti che fanno onore alla coitili 
ch’ei trattava iilantaneamente in ver- erudizione. Le fue compofizioni fon 
lì, che ad ognuno piacevano ■ Aveae- prive di quella urbanità del fecolo d* 

«li foli undici anni, allorché diè in Augufto; ma elleno fono il frutto d’ 
luce una raccolta delle fue Poefie in- un’immaginativa tutta viva, brillane 
titolata: La Uro del Giovane Apoi- te , e gaia. Alcuna fiata la vcregpn- 
lo, ovvero la Mufa Nafcente del Fan- dia arrofiifce per il cottui Motteggi, 
ciullo Beauthateau , in cui ei fa.l’o- Le fue opere Poetiche fono: L’ edu- 
logio delle pili illuflri perfone del cazione de’ Giovani ; il Trionfo di Ve- 
tefnpo fuo. In età di circa anni nere: il Goffo, o fiafalfo Profeta: un 
portelli in Inghilterra con un Eccle- poema fopra Malfimiliano I. UnSag- 
fiaflico, che mutò Religione. Cromwel, gio intorno l’Arte Poetica, e fintili, 
che era allora Protettore dell’ InghiI- Le coftui Òpere fono Hate ffampate in 
terra , tenne il garzoncello Poeta per 4. a Strasburgo nel ìjia. fotto il Ti- 
alcun tempo in fua Corte • Pafsò quin- tolo d’ Opufcula^Pebciiana . 
di Beauchateau in Perfia collo ttglfo BECCAFUM* Domenico ) altra- 
Franccfe, che impegnato avealo ad mente detto MicarinoA* Siena, Pit- 
nbbandonare il fuo paefe : e pofeia torc morto nel 1549. in età di 65. an- 
nuii’ altra notizia fe ne ebbe mai. ni. Fu un Cittadino Sanefe chiama- 
BEAUVILLIERS C Francefco di ) to Beceafumì quello , che fe impara- 
Duca di S. Aignan dell’ Accademia re a Domenico il Difegno per averlo 
Franzefe , di quellade’ Ricovrati di Pa- un giorno trovato, che formava del- 
dova, e Protettore di quella diArles, le figure lu la fabbia . Quello Pitto- 
nato nel 1607. e morto ai i< 5 . di Giu- re fecefi in brev’ ora capace ; alla bel- 
ano del 1687. Poeta Franzefe . Si è la prima diedi a copiare alcuni Qua- 
q nello Perfonaggio non metto fegna- dri del Perugino; pofeia andò a Ro- 
lato pel fuo valore, che pel fuo in- ma, ove ltudiò le Opere di Raffàel- 
gegno . Ha compollo alcuni poemetti le, e di Michel Angiolo . Egli ha fat- 
1 parli qua, e là iu varie Raccolte. Ei to molti quadri a olio, e in acque- • 
riportò il premio fondato a Caen fo- rello; ma l’Opera ? ond’ egli è piò 
rra l’Immacolata Concezione. Il Re famolò fi è il prodtgiofo pavimento 
Luigi XIV. che conofceva il fuo ge- del Duomo di Siena. Era di pari Dome- 
nio per la galanteria , febbene.ei folTe nico eccellente Scultore , e fapea ezian- 
in età affai avanzata, nominollo per dio fonderei metalli. Eglihaineifo In 
uno dei Comandanti della Mafcherata legno alcuni fuoi Difenili affai riputati . 
feguita nel 168J. capò della quale era BECCO. Nell’ Architettura cosi ap- 
il Delfino. Ciò, che parve ringoiare pellai! quella piccola fafeia, che fi la- 
in^ tal’ incontro fi è, che il Reno- l'eia all’orlo d’ un’ imboccatura che 
minò a un tempo fi elfo il Signor Duca forma un canale , e fa il fiocco pen- 
di Beauvilliers figliuolo di lui per dente . ■ 

1, Governatore del Duca di Borgogna. BEGA C Cornelio } Pittore, ed Inta- 

>* BEBELO C Enrico ) Poeta Latino gliatore nato in Harlem , morto nel 

, nato in Jufling villaggio della Suaba, 1664. fuo Padre era fruitore, edappcl- 

morto fui principio del fecolo XVI. lavali Beghino: il Figliuolo fi cangiò 

Figlio collui di poveri contadini gli nome come colui, che mortificar vol- 

riufeì disfarli degli aiuti della fortu- le il Padre fuo , e non già illuftrar- 

t- na, e dei Precettori, per ornare il lo co’ propri talenti. Quello Pittore 

t- luo fpirito e perfezionare i propri ta- allievo del Vanollade , ne ha prefa la 

n* lenti. Non fi diè cafo, che i pregin- maniera: ed i fuoi quadri fono ricer- 

lt> dizi lo faccrteromai vergognare della cati; ed i Curiofi d’Olanda ne ador- 

1 Fua nafeita ; avvegnaché ne fa egli ne’ nano i fuoi Gabinetti . Cornelio Be- 

id proprj verfi menzione con una fpczie ga era innamorato d’ una Fanciulla, 

di r di foddisfazione , e per avventura e- cui egli non lafciò d’andare a vifita- 
i* ziandio divinità . L’ìmper.-.torc Mal- re , febbene ella forte appettata; fic- 

> Umiliano I. diè a Bebelo la corona thè la morte colfe a un colpo folo 

e- ' l’A- 
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l’ Amante, e l’Amata. Il gUflo dì 
quello "Autore fi può rilevare da una 
flarnpn , cui il Sig. Chem ha fatta 
pubblica , cavarti da un quadro , che 
}■ detto il Pittore , od il Curiofo . 
Niello Pittore ha (blamente dipinto 
foggetti vili, e Taverne. Il fuo toc- 
co e morbido fenza aridità • I funi 
Intagli ad acqua forte fon 'ricercati . 
twinfi tutti in un volume portanti 
il fuo nomea 

BELGES , Poetai- Frjmzefb C Vedi 
Maire . } 

BELLA C Stefano della } Difegna- 
tore, ed Intagliatore nato in Firen- 
ze nel Idio. morto ivi nel 1664. Que- 
llo. ProfefTore prefe del genio per 1* 
Intaglio dal vedere alcune Stampe 
del Callotti . CanttgpCallina gl’ ir.fe- 
gnò, come anche a quello celebre 
Macrtro , Eli clementi dell’Arte fua. 
Egli acquinò una maniera d’ acqua 
forte aliai fpedita. e di cosi grande 
effètto , che alcuni intendenti , e fpe- 
zialmente i Pittori , lo fan fuperiore 
al Callotti.. Il della Bella andò a 
Parigi, dove Errighetto Zio d’Ifdrael 
Silveflri , lungo tempo occupollo, co- 
me anche vari privati, e piò ch’ogn’ 
altro i Mercatanti. Venne incaricato 
dal Cardinal Richclieu di difegnare , 
e d’incidere 1’ attedio, e la prefa d’ 
Arras dalle armi del Re di Francia 
nel 1640. Quello Profeflbrc ritorno!!! 
a Firenze, ove il Gran Duca affegnol- 
li una pendolile, e fcelfcle per adde- 
ntar nel Difegno il Principe Cofimo 
11. fuo figliuolo. £i non godè Inn- 
go tempo limili vantaggi , conciof- 
fiachè il fuo continuo applicare in- 
taccata avèa la fua fanità , ficch' ci 
mori in età affai frefea . La maniera 
di quello Maellro non è cosi finita d’ 
Intaglio , nè si efatta di Difegno , 
come quella del Callotti : ma il fuo 
tocco è dei piò liberi , dei piò dot- 
ti , e dei piò Pittorefchj £ che far li 
poffano : e ni uno 1’ ha fupcratp rif- 
pctto allo fpirito , alla finezza, ed 
alla leggerezza di punta . Egli ha or- 
dinariamente trafeurati i piedi e le 
mani delle fue figure ; ma le fue te- 
fle hanno una nobiltà, ed una bellez- 
za di carattere , che incantano . 11 
della Bella è di pari riufeito nel rap- 
prefentar Battaglie, Marine, Paoli, 
Cacce, Ruinc, Animali , Cartocci , 
« limili altTi ornati. L'Opera fua è 
riputatiffima . 
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BELLAY ( Giovanni d! } Cardf- 
nalp nato nel 1491. morto in Roma 
l’anno 151S0. Poeta Latino. Diedi 
quello Cardinale allo fludtb delle feiert- 
ze, e fpezialmente alla Podi a \ nella 
quale fognale® . Egli fu, ed il famo- 
fo Budeo , che perfuafero Franccfco 
I. a fondare il Collegio Reale. Ab- 
biamo del fuo un’ EpiltoLa agli Stati 
dell’Impero, delie Elegie , delle Ode, 
e degli Epigrammi. 

BELLAY ( Giovacchino di ) Oriun- 
do di Lirea dillante 11. leghe dalla 
Diocefi di Nantes, morto in Parigi 
l’ahno isiSo. in età di 35. anni . La 
facilità , e l’amenità dèlie coltui Poc- 
lle acquillarongli il foprannome di 
Catullo Franytfe . Era affai riputato 
nella Corte di Francefco I., e d’ Er- 
rico II. Il Cardinal di Bella/ fuo pa- 
rente, avea rinunziato a favor di lui 
l’ Arcivefcovado di Bordeaux , ma ci 
ne mori prima di prenderne il pofi. 
fefTo . Vengono piu d’ogn’ altro fil- 
mati i fuoi Sonetti, ne’ quali rilevati 
del genio, e dell’ elevazione d’inge- 
gno . Ha pure comporto Elegie , Ode , 
Epigrammi , ed altro. 

BELL^AU (Remigio ) PoetaFran- 
zefe n^to in Nogent-le-Rotrou , Città 
di PeTcha nel 1518. morto in Parigi 
l’ anno 1577. Quello Poeta fu dal 
Rdnfardo chiamato il Pittore della 
Natura, per la gioia, e le grazie na- 
turali, colie quali rapprefeutavala . 
Egli ha fatto una verfione dell’ Ode 
d’ Anacreonte; ha comporte alcune 
Egloghe, ed una Commedia intitolata 
la Rtconofciuta . 

BELLÉZZE FUGGITIVE, o PAS- 
SEGGERE . Hanno i Pittori alcuna 
fiata cosi chiamati alcuni tratti fug- 
gitivi , i quali non fono foltanzial- 
mente uniti ai loro foggetti , e che 
bifogna afferrare in quell’ ifiante, in 
che veggono dalla Natura prefentati. 
Tali appunto fono le Paffioni dell’a- 
nimo : 1’ impresone cagionata fui 
volto dal vedere un qualche Angola- 
re fpettacolo , e fimiglianti . Poflònfì 
pure appellare Bellezxf P a Jftgg‘tre 
cotali effetti vivaci della luce prodot- 
ti dall’accozzamento cafuale delle nu- 
vole ; da quei fuochi celefii ; da co- 
tali tuoni ftraordinarj, in una paro- 
la da un’ infinita fpezie di varietadi , 
cui fogliono offervare nella Naturagli 
attenti occhi de’ riguardanti . 

BELLINI ( Gentile } Pittore nato 

U 
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in Venni», morto nel 15M. in età 
d' ottani’ anni . Suo Maeftro fu Jaco- 
po Bellini fuo Padre* cui egli affai 
prello fuperò. Il Secato edi Venezia 
rmpiegollo nella Sala del gran'Confi-' 
glio. Fece pure il Bellini molte al- 
tre opere, la maggior parte ad acquea 
reUo , che fono iomtnamente ricerca- 
te. Narrali,, che Maometto II.. Im- 
perator de’ Turchi veduto avendo al- 
cuni luoi quadri , chiefelo alla Re- 
pubblica di Venezia .. dentile aduna 
que parti, e fodisfece all’idea conce- 
pita de’fuoi talenti da quell’ Altez- 
za; ma-avendo rapprefentato la De- 
collazione di S. Giovai» Batifla , il 

f ran Signor offervò, come la pelle 
cl collo, ove era fiato fiaccato il 
capo , non corrifpondeva alla natu- 
ra ; e per fargli vedere quanto fotte 
giufta la fua critica, fattoli venire 
uno ('chiavo, fecegli* innanzi agli oc- 
chi di lui troncare il capo. Sbigot- 
titoli Gentile d’un tal fatto avvifolfi , 
non etti-re in un tal paefe ficuro ; e 
fotto alcun pretcfto ebbe a chiedere 
la fua licenza. Il gran Signore gli 
pofe una catena d’oro al collo, e ri- 
mandollo carico di ricchi doni , e di 
lettere di raccomandazione . Al fuo 
ritorno la Repubblica affegnolli Una 
grolla penlione, e crcollo Cavalier di 
S. Marco . 

BELLINI ( Giovanni ) Pittorena- 
to in Venezia, morto Y anno 1511. 
in età di 90. anni. Era quelli fratel- 
lo, e Difcepolo di Gentile Bellini . 
Quello Pittore fu uno de’ primi , che 
dipingere a olio; e per ifeoprire que- 
llo fegreto fu coftretto a fervi rii d’ 
uno ftratagemma . Veftilli egli da Gen- 
tiluomo Veneziano , e con quello e- 
flemo gabbando Antonio Meflìncfe , 
che non conofcevalo , .fecegli* fare il 
fuo Ritratto; e con tal mezzo venne 
a rinvenire ciò che da quello Pittore 
con efirema gelolìa occultavaf: ; il 
qual arcano pubblico fu Venduto dal 
Bellini. Veggionfi ancora in Venezia 
delle fue Opere; ed ebbe la gloria d’ 
avere per Difcepoli Tiziano , ed il 
Giorgino . Poffiede il Re di Francis 
il fuo Ritratto, e quello del cofiui 
fratello. Giovanni Bellini aveva un 
cattivo gufto di Difegno ; forzati fo- 
no i fuoi atteggiamenti , i fiato fo- 
verchio fervile imitatore della Natu- 
ra, ma nobili fono le fue arie di te- 
tta, e ne’ fuoi ultimi quadri è' fiato 
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valentiflimo nel colorire . I fuoi or- 
dinari foggetti erano Vergini . 

BELLO, Termine di Pittura. ( Ve- 
di Scelta . ) 

BELLOCQC Pietro ) nato in Pari- 
gi li 4. d’ Ottobre del 1704. in età d» 
59- anni , Poeta Franzefe. E’ fiato 
detto di quello Autore , che ad una 
dolce, e gioconda converfazione uni- 
va una delle più ridenti , e graziofe 
fifonomie. Amico era 4i Moliere, e 
di Racine ; ed inlìeme con elfi eì po- 
fe in inoltra tutto il fuo genio perla 
Poelìa. Le tré opere, che gli hanno 
fatto maggior onore , fono : J Pedan- 
ti Satira , i Novelli/li , altra Satiri , 
ed un Poema fopra lo Spedale degl* 
Invalidi. 

BELVEDERE . Quella parola ligni- 
fica in Italiano Bella veduta . In Ar» 
chitettura è quello un Mafchio, ’<» 
Padiglione innalzato fopra un qualche 
Edifizio. Significa pure, un piccioi 
gabinetto fituatonel fondo d’un Ter- 
razzo , d’ un Giardini , d’ un Parco 
per godervi al meriggio d’ alcuna bel- 
la veduta. 

BEMBO ( Pietro ") nato in Vene- 
zia nel 1470. morto 1’ anno 1547. 
Poèta Italiano , e Latino . Leon X. 
creollo luo Segretario, e Paolo III. 
fecelo Cardinale. Molto ha egli fedi- 
to in profa , ed in veri! , e là fua 
Storia Veneziana fatto gli ha infinito 
onore. Il poema fopra la morte di 
Carlo fuo fratello , che è il Tuo mi- 
gliore componimento Italiano, di- 
mollra vorj tratti di genio poetico . 
E’ nota la ttima, che di quello gran 
Letterato avea il Fracalloro , il quale 
anche ad elfo dirette il fuo poema 
della Sifilide. 

BEMOLLE.’ Cosi appellali nella 
Mufica un fegno accidentale, che di- 
tniwiifce d’un mezzo tuono la nota» 
in faccia della quale viene a trovarli. 

Quando il B. molle è in chiave agi- 
feo fopra tutte le note , che gli cor- 
rifpondono in tutto il corpo dell’aria. 
B. molle fenfibile (, Vedi fettima Smi- 
nuita . ) 

BENEDETTO Caftiglione, Pittore, 
ed Intagliatore nato in Genova nel 
J616. morto in Mantova Tanno 1670. 
In vari fucerflivi tempi pafsò quelli 
nelle l'cuole di tre differenti maeftri ; 
avvegnaché il Pagi diegli i primi e- 
lementi della Pittura ; il Ferrari vie 
più ne lb coltivò : ed il Pandyck per- 
ielio- 
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fezionovvelo. Nulla trafcurava queflo 
Pittore per renderli famofo nell’ arte 
fua . Sorprendono gli ftudj, ch'ei fe- 
,ce delle Opere dei più riputati Mae- 
Itri dell’Antichità, che hanner ador- • 
nata Roma, Napoli, Firenze, Par- 
ma , e Venezia ; ed in tutte quelle 
Città lafciò egli prove del fuo talen- 
to. Il Duca di Mantova Affollo pref- 
fo di fe, a (regnandogli una carrozza, 
oltre una graffa penfione . 11 genio 

di Benedetto abbracciava he parti tut- 
te della Pittura ; ed in vero maneg- 
giava egli perfettamerfte di pari 1’ I- 
norico, il farritratti, o dipinger 
paefi; ma ih fuo gulto lo rendea più 
yropenfo a rapprefentar Paltorali , 
Marce, Animali ,• e in quello genere 
non vi ha chi 1’ abbia fuperato . La 
delicatezza del fuo tocco , l’ eleganza 
del fuo Difegno , la bellezza del fuo 
colorito, e più , che ogn’ altro la per- 
fetta intelligenza del chiaro feuro , 
fanno pregevoliifimi i quadri fuoi • 
Era ufo egli ppr lo più a colorire i 
fuoi Difegnia olio fui cartone, c que- 
lli fono affai dagl’ Intendenti ricer- 
cati . In Genova fono te principali 
Opere di quello eccellente Autore ; ed 

t 'I Re di Francia, come anche il Sig. 
luca d’ Orleans polfeggono delle fue 
Opere. Ha Benedetto tncifo ad acqua 
fòrte , varj Pezzi , ne’ quali ha pollo 
molto fpirito, e girilo: e fono pure 
fiate intagliate varie fue opere ■ I 
fuoi duo figliuoli. Francefce , e Sal- 
vatore Caliiglione , fono nati fuoi 
fcolari , ma inferiori di gran lunga 
al famofo Padre loro . 

BENEDETTO , Scultore di Joignl 
nella Borgogna, morto l’anno 1704. 
Eccellente era quello Profeff'ore ne’ 
Ritratti in cera. In fìmigliantc guifa 
ritraile i primi Perfonaggi della Cor- 
te, ed ebbe da cfli magnifiebi abiti 
per potergli più degnamente rappre- 
fentare . Appellava!! Benedetto del Cer- 
chio , avvegnaché era quella la depo- 
sizione da elfo data, a’ tuoi perfonag- 
gi , de’quàli fece egli uno fpettacolo, 
che acquinogli inoltiflima gente, e 
danaro . 

BENEZET C Santo ) Architetto: 
Narrafi come quello Santo, allora Pa- 
llore oriundo d’ Alvilara prclfo Avi- 
none, portoli] in quella Città .i a età 
i foli anni 1»., e che diffevi infpi- 
rato dal Cielo per fabbricare il Pon- 
te d* Avignone ; lo che provò, a ciò, 


1B E 

che lì racconta , con azioni prodigio* 
fe. Checché liane di ciò, fembrava, 
che egli dirigeffe fabbrica Àmiglianre, 
che fu terminata nello l'pazio d’ un- 
dici anni . 

BENSERADE C Ifacco di ) nato 
nel lòia, in Lions Città picciola dell* 
Alta Normandia, ammeifo all’Acca- 
demia Francefc il di 17. Maggio del 
1 674. morto in Parigi 1’ anno 1691. 
Quello Poeta , prode Cortigiano giun- 
ge ad aver fino a dodici mila lire- di 
pendone . Per lo fpazio d’ oltre 10. 
anni ebbe folamente l’ incombenza dt 
comporre i Balletti , che in quel tem- 
po erano il divtfftimento maggior» 
della Corte. I fuoi recitativi erano 
allegorici , e a un tempo ftelfo addi- 
cevano ai Perfonaggi , eh’ erano rap- 
presami , ed ai Principi, che dan- 
zavano in quelli intertenimeuti . At- 
to ndn era Benferade ai gran Sogget- 
ti ma é affai riufeito nelle Canzo- 
ni • Le fue metamorfofì in Rondcaux 
hanno poco foddisfatto , e di quelli 
é foltanto Rimata 1’ Errata , che ne 
forma uno . Abbiamo del tuo La 
Morta ri’ Achille , Gujlafo , Meleagro t 
• Cleopatra Tragedie : Ifi, e J ante , 
Commedia: Le Favole d’ Efopo in 
quaderne: Le Metamorfofi d' Ovidio 
in Rondraux , e limili. 

BEOLCO f Angiolo ) Poeta Italia- 
no , noto fotto il nome di Rugamo 
Padovano morto nel 1543. in età di 

t j. anni . E’ quelli lo Sceirrone degl’ 
taliani . Diedi quello Poeta a rin- 
tracciare ciò , che vi ha di più grot- 
tefeo nei gelti , e nel linguaggio de’ 
Contadini : ha egli fatto delle Com- 
medie , il cui llile , di pari , che il 
l'oggetto è baffo , c plebeo : tuttavol- 
ta 1 fuoi ripieni garbano ai galantuo- 
mini a.cagione della nuda femplici- 
tà, e del grato far burlevole , che 
tanto piace ; oltrcdiché in quel fao 
triviale favellare ravvili!! molta viva- 
cità, ed alcuni tratti pieni di forza, 
c piccanti . Le principali fue Com- 
medie fono : La Caccaria : L’ Anco- 
nitana : La Mofchetta : La Fiorini : 
La Piovana , e limili. 

BEQUADRO. E’ quello nella Ma- 
lica un fegno, al quale alcuna volta 
fi danno le qualità del Diefii i ma 
che per lo più è impiegato per ta- 
gliare il Diefis , ovvero il B. molle , 
che li é veduto innanzi fu la llelfa 
nota : » per codfeguenza ferve il B. 

quadro 
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quadro a por di nuovo quella nota 
nell’ordine fuo naturale. Allorché il 
Dtefil , od il B. molle fono acciden- 
tali, balla un folo B. Quadro per rt- 
mettere la nota alla fua naturale ele- 
vazione ; ma le fon polli in chiave , 
fan di mellieri allora tanti B. qua- 
dri , quante fono le note , che vo- 
glionli fpogliare nel decorfo dell’ aria 
di Diefts , o di B. molle. 

BERGHEM, Nicola, Pittore ed In- 
tagliatore nato in Amllerdam nel \ 6 i$. 
riorto in Garlem l’anno 1ÒX3. Ileo- 
Bui Padre chiamava!*! Klaoffe ; e Ber- 
gbem , che nella lingua del Paefe li- 
gnifica Salvalo , è un foprannome , 
che gli è rimalo, nato dall’avorio va- 
ri Tuoi amici veduto in un pericolo , 
c dal dirfi 1 ’ uno all’altro Bergbem , 
cioè Salvalo. Vari Maellri ebbe que^ 
fio eccellente Artefice i quali tutti 
con i propri talenti fuperò, non me- 
no , che per la fua fama . La collui 
facilità nell’ efeguire sbalordiva, di 
modo che fembrava , che trafittilo fi 
prendere della Pittura,, la quale fi è 
quell’ Arte malagevole cotanto, ed e- 
ziandio ad alcuni imponibile ad elo- 
gili rft. Il Caltello di Bcuslem, ovee- 
gli ha pallata la maggior parte degli 
anni fuoi fomminifiravagli molte bel- 
le, e varie vedute , cui egli dal Natura- 
le difegnava: ha pure dipinto quello 
Caltello co’ fuoi contorni in piti d'uno 
de’ fuoi quadri . L’ indole di Bergbem 
era dolce, e timida; la moglie di lui 
in efiremo avara s’ impadroniva di 
tutto il danaro; appena lardando pren- 
der refpiro al marito, ponevafi nella 
Camera fuperiore, e fpelfo batteva nel 
palco per impedire il fonno ai mari- 
to, e per vie più animarlo al lavoro. 
Bergbem è uno dei migliori Paefifiij 
e le Opere fono ammirabili per la dor 
vizia , e varietà delle compofizioni 
loro, per la verità, ed incanto del lor 
colorito, per la libertà, ed eleganza 
del tocco, per alcuni effetti vivacilfimi 
di luce , per la gran valentia nel dipi- 
gnere il Cielo, e finalmente per l’Ar- 
te, e per lo Spirito, cón cui hadife- 
gnato gli Animali • li Re di Francia 
potliede due quadri di Bergbem . Sono 
fiati fatti intagli delle fue Opere , ed 
egli Hello ha incifoad acqua forte de- 
gli Animali, cd alcuni Poeli . 

BERNARD (_ Caterina ) Nata in 
Roven dell’ Accademia de’ Ricovra;i 
di Padova, morta iu Parigi nel 171*. 
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Coltivò quella Donzella con feliciti 
il proprio genio per la Poefia ; ed ot- 
tenne il premio d’ Eloquenza dell’ 
Accademia Franzcfe; e poco dopo ben 
tre fiate fu coronata nell’ Accademia 
dei Giochi Floridi df Tolofa . Abbia- 
mo del fuo due Tragedie: Laodamia^ 
ed il Bruto de’ fuoi tempi filmate : 
Alcuni verfi indirizzati- a Madama la 
Cinedi iera: Altri alla Principila di 
Conti: un memoriale al Re ; l’Epi- 
taffio di Madama d’Heudicour : una 
Parafrafi del Salmo Laudate Domi- 
rtum de Calis : oltre ad altri com- 
ponimenti volanti fparfi-in varie Rac- 
colte , che anche a’ dì nofiri fatinole 
molto onore . Ha ella ancora fatte 
due Opere iu prola intitolate Novel- 
le affai riputate . 

BERNARDI ( Giovanni } lucifere 
nato a Calici Bologncfe, morto l’an- 
no 1555. in Faenza Città d’Italia in 
età di do. anni . Quello grande Ar- 
tefice è fra’ Moderni il primo , che 
fatto abbia opere che pofTono Ilare a 
paraggio delle più nobili lafciateci in 
quello genere dagli Antichi . Var> 
Principi del tempo fuo l’ onoraro- 
no colla lor protezione , e doni di 
pregio gli diedero , ed uno de’ fuoi 
più l'ervorofi protettoti fu il Cardina- 
le Alctfàndro Farnefc . Quello Inciso- 
re ha molto lavorato foggetti grandi 
nel Crifiallo , che incartava pofeia in 
oro, od in argento. 

BERNIER £ Niccola} MuficoFran- 
aefe nato in Mante -fur Sjenne nel 
16Ò4* morto in Parigi l’anno 1734- II 
Bernier ha fuccelfivamente occupatoli 
carico di Maefiro di Mùfica della S- 
Cappella, e quello della Cappella Rea- 
le . II Duca d’ Orleans Reggente del 
Regno filmava il Bernier , e l’onora- 
va con diflinte finezze ; ed a lui ricor- 
lc* quello Principe per rivedere il fuo 
Mottetto del Lauda Jerufalem Do- 
minum , che compofio avea a cinque 
voci , animato dall’ Imperator Leo- 
poldo, che aveagli mandato da erti» 
«erto compollo . Un giorno l’maniofo 
quello Principe di fapere ciò, che di- 
cevafi della tua Mufica andoflene alla 
Cafa di Bernier , entrò con impeto nei 
gabinetto di lui, ove in vece di quello 
Mulino , ebbe a trovarvi l’Abbate della 
Croce, che notava (luoghi difettofidi 
quello fuo mottetto, e con erto alteicò 
lungamente intorno a. quelle orterva- 
zioni; quindi calò in una Camera infc- 
* > D rk>re* 
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Wore , ove Bernier mangiava in com- 
pagnia di molti fnoi amici in alle- 
gria. Molto forprefo , e mortificato 
ximafe il Mufico per 1 ’ arrivo del 
Duca d’ Orleans, il quale acremente 
rimproverollo per non aver egli «el- 
fo eliminato l’opera, di cui avealo 
incaricato . Il Btrnitr ha comporto 
moltiflimi Mottetti: ma è pia «e da 
altro conofciuto da cinque Libri ai 
Cantate a una , e due voci , le cui 
parole fono per lo pili di Roufleau , 
c di Fuzellier . Ha fatto ancora la 
Mufica di certi Intertenimenti detti: 
Le Notti del Sigillo , oltre altre A- 
rie ferie, e da cantarli bevendo. Dot- 
to era il Berrrier nell’Arte fua, ma 

vien riprefo per l’aftcttazion lua con- 
naturale di far pallóre lo «effo giro 
di Canto nel 5-, o tuono differenti. 

BERNINO C Gian Lorenzo detto 
il Cavaliere ) Piuore , Scultore , e 
Architetto , nato in Napoli nel iso- 
morfo in Roma 1 ’ anno 1680. Tanta fu 
mentre eh’ ei viffe la fua fama ,. che 
Luigi XIV. nel idds- feeelo venire a 
Parigi per fare il Difegrto del Louvre, 
ma in quei temjn avea la pancia ti- 
ro de’ migliori Geni, che fieno mai 
flati per F Architettura , vale a dire 
Claudio Pcrrault , il cu. difegno hi 
antepollo a quello del Cavai ter Ber- 
lino: rnttavolta volle il Re effere ri- 
tratto di quello gran Profeffore.' tut- 
ta la Corte ammirò’ i fuor talenti, e 
fua Maellà fegnalando in elio la pro- 
pria magnificenza , gratificollo con 
cinquanta mila feudi, con una pen- 
done di fei mila lire, c col proprio 
Ritratto arricchito di diamanti : in 
oltre pagato gli venne il viaggio : e 
pel fno foggiorno m Francia gli fu 
*ffesnato cento franchi il giorno • 11 
Papa Urbano Vili, avea pure una 
fpecialc flima del Benino : ed in fat- 
tt lo creò Cavaliere , e ricolmollo di 
Beneficenze c Ha quello famofo Uomo 
abbellita Roma con vati Monumenti , 
che fono dagl’ Intendenti ammirati . 
Le fue principali Opere m Roma to- 
no , L’ aitar Maggiore , la Tribflna , 
e la Cattedra in San PtetroiIDeoo- 
fiti d’Urbano Vili, e d’ Aleflamdro 
VII. La fiat;' a equeftre di Coftanti- 
no. Il gran Colonnato, che circonda 
la Bafilica di S. Pietro, eia Fontana 
di Piazza Navona. Egli pure ha fatto 
«oltruire il magnifico Teatro di Par- 
ma . In Francia poi di quello famofo 
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Artefice fi vede il Bullo del Re «ella 
Sala di Venere , e la ftatua equeflre 
di Marco Curzio, di la dalla piazza 
degli Svizzeri, e quafi nella Selva di 
Verfailles • Aullero era il Cavalier 
gemino non meno ne’ fuoi collumi , 
che nel fuo carattere . Quanto alle 
fue Opere hanno un eleganza, ed un 
efprefTione degna dell’ Antico . 

BERRETTINI C Pietro } Vedi 

Cortona * 

BERTAUD C Giovanni ) nato * 
Condè picciola Città di Pcrcha . nel 
15H. morto gli 8. Giugno del i 6 iy 
Poeta Franzefe . Fu quello Elemoh- 
niere della Regina aterina de Me- 
dici . Enrico 111 . avendo fatto veni- 
re pretto di fe quefto Poeta , fecelor 
Segretario del gabinetto, fuo Letto- 
re; c pofcla Confialier di Stato . Fi- 
nalmente fu nominato Vefcovo di Seez 
in Normandia. Il Btrtaud ha fatto 
in verfi Francefi una parafrafi dei bai- 
mi: e le llanzc, che fono Hate pone 
in fronte al Comento Copra Giobbe , 
fono d’un far poetico facile, ed m- 
fieme elegante. Ha fimigliantemente 
fatto Cantici, Canzoni., e Sonetti. 

BERTET C Giovanni } nato in Ta- 
ratone nella Provenzanel lòia. mofT 
l’anno 1691. Si refe coftut famofo per 
la cògnizitìne delle lingue antiche , e 
Moderne, ed in molte di effe compo- 
fe varie poefic affai prezzate . tntro 
quelli nella Compagnia di Gesù, ove 
profefsÒ per qualche tempo le Umane 
Lettere. Pofcia in legnò le fetenze a- 
11 ratte, unendo coll’aiuto d nna im- 
menfa memoria, e d un gemo verfa- 
tile , e attivo , le cognizioni ed 1 ga- 
lli tutti. Abbiamo del fuo alcunedot- 
te differtazioni intorno a vari fogliet- 
ti. Era egli amico di molti granrer- 
fonagei , e tenne commercio letterario 
con i più celebri fapienti d Europa - 
Abbiamodel fuo delle Ode Latine, dei 
Sonetti Italiani, Franzefi , e Spagno- 
li, delleCanzoni Provenzali, dei veri, 
liberi, degli Epigrammi, de Madriga- 
li, ed altre coferelle in vanelingue. 

BERT 1 N C Niccola ) Pittore nato 
in Parigi 1 ’ anno i« 7 - morto 1V1 " el 
17 ,g. Quefto Maeftro figliuolo, e fra- 
tello di Scultore, apparò gli elementi 
dell’Arte fua da Vernanfal il Padre , 
da Jouvenet , c Baullongne il primo- 
genito. Segnalo® egli fopra quei gio- 
v*ni «» che irniente con etto la iteft* 
carriera tenevano, ed avendo foli ìfc 
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inni guadagnò il primo premio di 
Pittura. Vide egli Roma, e la I-om- 
bar dia , ed in quelle famore Stuoie 
apprefe la correziou del Difegno, eia 
vagheiè.a del Colorito. Nel fuO ritor- 
no iti Francia acconcio l’ Accademia 
nel fuo Corpo: pofeia venne dichia- 
rato Direttore dell’Accademia di Ro- 
ma, Onore , tui egli fu coRretto ad 
abbandonare por non elfere efpoRo a- 
gli effetti d’un accidente galante, che 
avvenuto tragli in quella Città . L’ 
Eletto* di Baviera fìmilmeiite gli of- 
ferì grolle pendoni per farlo fuo ; ma 
non feppc il Brrtin rifolverfi ad ab- 
bandonar Parigi. Quello ProfelTore e- 
ra ntiileriofo fino nelle piò minute 
cofe , feria j è fpiritofo ad intervalli. 
Frali egli fatta una maniera di dipin- 
gere forte , dilettevole , c cOrfipita : 
*na piò, che in altro ritlfciva mirabil- 
mente ilei quadretti , la cui varietà 
de’ foggetti poco al fecondo fuo im- 
maginare collava . Luigi XlV. e molti 
Principi Forertieri Hanno voluto pof- 
federe de’ pani fuoi . Vèggionli delle 
l\ae Operd in Parigi nella Chiefa di S. 
I.ou, nella Badia di S. Germano de 4 
Prati, nelle Camere dell’ Accademia y 
e altrove fono Rati fatti pochi intagli 
delle collui opere : ed il Sig. Tequè 
farri orlo Ritrattifia, è fuó discepolo. 

BETOULAUD , Poeta Franzofc . 
Non fappiamo cofa alcuna di precìffl 
eifpetto all’Abate Bttoulaudi e può 
dirli, che era %etanco della Donzella 
Scndery, e fuo Ammiratore . Erano 
Rati mandati a quella Dama dUc Ca- 
maleonti , uno de’ quali fendo mot- 
to , l’ Abate Betohlaud in tale occa- 
fìone fece un poema divifo in varj 
canti, onde rilevati 1* immagina; fe- 
condo, c la tbavità della fn» vena . 
Il fuo talento delicato , ed elegante 
per la Poefia rifatta di pari in varj 
altri poemetti, che abbiamo del fno . 

BEYS C Carlo di ) Poeta Frarrcefe 
morto nel mefe di fettembre dei I6S9. 
•Quello Autore ha fatto varj compo- 
nimenti teatrali, vale a dire II Celi- 
no , ovvero i Fratelli Rivali: i Paz- 
zi famofi : il Gelofo fenza motivo . 
Ha pure fatto varie altre Poefie fpar- 
fe in divedi Raccolte. Egli è uno di 
quelli del fuo tempo, che meglio d’ 
ogu’ altro fapea contornare un verlb. 
Perlomeno t quella la lode , che gli 
dà Scarrone , che proponelo infierii e 
con Malherbe per efcmptarc . 


BF.ZÀ ( Teodoro di ") nato in Ve* 
telai nella Borgogna 1 ’ anno 1519. 
morto in Ginevra nel i<to$. Famofo ei 
divenne per la fùa erudizione, e pel 
fuo talento per leMufé. 1 fuoi verli 
Latini non refpirario fe nòrt la prava 
libidine, ed efprimonl* con molta de- 
lira fez la , e calore, ma con fowrchia 
difonellà. Sono Rati Rampati fotto il 
titolo di, Juvettilid Bestie . Ha pollo 
In verfi Franteli alcuni Salmi , Can- 
tici , e limili ; ed i fuoi Trattati in 
prò fa fono per lo piò la difefa del 
Calviriifmo , del quale collui è confi» 
derato come urt fecondo Capo. 
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• BIANCHI C Pietro } nato {n Rotini 
nel 1Ó54. morto nella Reflà Città l* 
anno 1739. Ebbe egli dalla Natura dei 
talenti, cui egli colio Itudio perfe- 
zionò. Abbracciò quello ProfelTore tat- 
ti i generi, e dipinte con egual riu- 
feita foggetti d’ Ixoria , Paefi, Ritrat- 
ti, Marine, ed Animali . Vigorofo è 
il fuo Colorito, ed efatto il filo Di- 
fegnare . Abbiamo del fuo Opere a o- 
lio , a frefco, e in acquerelli . Ciò , 
che egli ha fatto di piò confiderabile , 
è in Roma . De’ fuoi fcolari , dive- 
nuto è famofo Gaetario Sardi . 

BIANCO, e NERO C Pittura di ) 
quella è una fpozie di pittura a fre- 
feo, che è Rata altramente impiegata 
per ornati, e grò tt efebi . C Vedi Sgra- 
dito.} 

BIBBIENA (. Ferdinando Galli ) 
Pittore, e Architetto nato in Bologna 
nel 1657. morto ivi in età oltre gli 
80 . anni f ed il nome di fua Famiglia 
era Galli . La terra di Bibbiena nella 
Tufcana, ove fuo Padre nacque , gli 
ha datoil foprairaome , col quale egli 
è piò cortofcluto t II Cignaui corn- 
ili endabiliflimo Artefice, fu il fuo pri- 
mo Maeilro , e può dirli a buona e- 
quità anche fuo protettore per la cu- 
ra , eh’ ei prefefi di farlo noto al mon- 
do . Uno Ipecial talento per l’Archi- 
tettura, per le decorazioni del Tea- 
tro, e generalmente per la Profpetti- 
Va , fece ricercare il Bibbiena con if- 
mania. Il Duca di Parma lo tenne 
alcun tèmpo predo di fe ,' dandogli ii 
titolo , e la paga di fuo primo Pitto- 
re, ed Architetto. Quindi l'Impera- 
tore guadagno! lo al fuo fervizio , ed 
aCTegnolli gli onori Iteffi con provento 

D a mag- 
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maggiore , Quello famofo Artefice ha 
dato i Difegnl dei più grandi Edifizj , 
che fotto gli ordini tuoi fono fiati 
innalzati ; e come quelli , che dotto 
era nella Prolpcttiva , i pezzi da erto 
in quello genere dipinti , fono ^ am- 
mirabili quanto al gufto, ed all elo- 
cuzione. Ha egli comporto due Libri 
d’ Architettura , e delle fuo Opere è 
fiata fatta una raccolta d’ Intagli di 
Profpettive, e di Decorazioni Teatra- 
li . Ha. egli lafciato due figliuoli d’e- 
cual talento , uno de’ quali è Deco- 
ratore a Vienna e dalie opere del 
quale è fiato intagliato ad Ausbourg 
un Libro di Decorazioni : 1 altro e 
morto , fono non molti anni al for- 
vialo dell’Elettor Palatino* 

FRANCESCO GALLI fuo Fratel- 
lo , che ha lavorato fui gufto di Fer- 
dinando, e che lo ha eziandio ugua- 
gliato, è flato di più eccellente Ft- 

* U BIBLIOTECA . E’ quefta in Archi- 
tettura una Galleria, o gabi etto con 
decorazioni , in cui nelle fcanfie fono 
ordinati i Libri. Nell’ interno delle 
gran Biblioteche regna d 1 ordinario 
nello sfondo un Balcone foftentato da 
Colonne r Pilartri , ovvero Modiglio- 
ni . La migliore ei'pofizione per una 
Biblioteca fi è il Levante . 

BIONE di Smirne Poeta Greco vi- 
vente follo Tolomeo Filadelfo Re d 
Egitto verio la CXXIl- Ol mpiade . 
Si e più che in altro legnatalo nella 
Poefla Lirica . I tuoi Idilj stogiti 
campati dal naufragio dei tempi fan 
deftderare le aure lue opere, che fo- 
no ammirabili per la delicatezza, per 
l’eleganza dello ftile, C per la puri- 
tà dell’efprelfione . . jr. 

BIRAGO C Clemente ) Incitare in 
pietre fine oriundo di Milano , che 
fioriva in llpagna alla Corte di Filip- 
po II. Parta egli pel primo , che ab- 
bia trovato il modo d incidere lui 
diamante , il quale fino allora era 
fiato refiftetjte a qualunque iftrumcn- 
to • Incile egli il Ritratto di. Don 
Carlo Infante di Spagna , e 1 Arme 

di Spagna , che fervirtero di figlilo a 
queltó Principe , lavoro, che era piu 
Angolare, che ammirabile . 

BISCAlNO C Bartolommeo 3 Pit- 
tore, ed Intagliatore C^Vedi l Arsi- 
tolo di Pai trio Cafltii * • J 
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BLANCHARD ( Jacopo 3 Pittore 
nato in Parigi nel idoo. morto ivi 1 * 
anno 11(38. Imparò egli gli elementi 
dell’ Arte fua da Nicola Bolleri fuo 
Zio, che era Pittore del Re ; .ma la 
brama d’ acquiftare nove cognizioni * 
faccio imprendere il viaggio d’Italia. 
Fermo® alcun tempo in Venezia, ove 
fece un particolare Audio del Colori- 
to, fu le opere di Tiziano, del Tin- 
toretto , e di Paolo Veronel'e . La fua 
fama fu i talenti di lui fondata sfog- 
giò; ed alcuni Nobili Veneziani efer- ' 
citarono il fuo pennello , ed il Duca 
di Savoia volle delle fue Opere. Mol- 
ti quadri ha fatto quello Pittore per 
gran numero di Privati . In Parigi 
dipinfe due Gallerie , una delle quali 
è ancora in crtere , ed è quella del 
Cartel di Bullion. Veggionfi due lue 
opere nella Chiefa di Noftra Signora 
di Parigi, una delle qtali rapprei'en- 
ta la Venuta dello Spirito Sant » ; e 
1 ’ altra S. Andrea genufleTo innanzi 
alla Croce . La l'ala dell’ Accademia 
di S. Luca conferva di quello Pittote 
un S. Giovanni nell’ Itola di Patmos . 
Trovanfi in Lione Ritratti da erto 
fatti , che Hanno a petto di quelli deL 
Vandyck . Le Monache di Cognac 
porteggono il fuo quadro dell’ Afun- 
zione della Sautiflima Vergine , è ne- 
gli appartamenti di Verlailles fono 
alcuni l'uoi quadri • Il Blanchard è 
uno de’ più famofi Colorirti : ed è 
perfino flato appellato il Tiziano 
Franzefe. Dava egli una bella efpref- 
(ione alle fue Figure , nè mancava 
di genio . Sono flati intagliati vari 
quadri di queliti Maeftro , ed egli 
ltertb ha' pure fatto qualche intaglio 
di per le. Quelti ha avuto un figliuo- 
lo, che è flato fuo fcolare nella Pit- 
tura , e che 1‘ ha con dirti azione efer- 
citata. _ „ 

BLANCHET C Tommafo 3 Pittore 
nato in Par gì ranno 1617. morto in 
Lione nel 1689- Havvi. del fuo molte 
grand’ Opere, che debbono annoverar- 
lo fra « più riputati Profertbri . Uno 
Àudio continuato , ed i configli del 
PuJJino , e d’ Andrea Socchi , Pittori 
di gran fama, perfezionarono i coftui 
talenti. Il Bianche t avea un fare ele- 
vato, gran culto nel dileguare; va£o 
colorito ; il tuo tocco piacevole , e inde- 
nte , 
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me , e facile ; ricchi i fuoi compofl! ; e 
vivaciffime le fue efpreflìoni. Univa 
egli a tanti talenti la cognizione dell* 
Architettura, e della Proiettiva, cdè 
di pari (lato prode in far Ritratti, enei 
dipingere (dorico . Quello Pittore ha 
paflàti quafi tutti gli anni (uoi in 
Lione, ove. fn fatto Circttore d’ una 
Scuola Accademica , dalla quale in 
progredii uscirono eccellenti Artefici. 
L’Accademia d} Pittura di Parigi di-' 
^chiamilo Proiettore , (ebbene folle lon- 
tano , novità contraria ai loro ufi. 
Il fuo quadro d’ammiflìor.e , rapprc- 
fentante Cadmo, che uccide il Dra- 
gone , fu prelentato dal celebre le 
^rtrn . 1 fuoi principali quadri in Pa- 
rigi foro, un quadro nella Oncia di 
Noltra Signora , ed un altro quadro 
nelle Stanze dell'Accademia : ma la 
Città di Lione è più ch’ogir altra ar- 
ricchita d. icoftuipenrello. Unosfon- 
do dello fpcdale di queda città , in 
cui il Blanchet avea tupcrato le def- 
fo , venne dillrutto da un- incendio ; 
ma quello, che ancora vi rimane dei 
fuo , balla per la fua fama. Poco è 
fiato incito delle fue opere. 

BLOEMAERT ( Àbramo } Pittore 
nato in Gorcnm nel IJ67. morto in 
Utrecht l’anno 1A47. Il colloi Padre 
C.onie\\o Bloemaert , che era Architet- 
to, Ingegnere , e Statuario fecegli in- 
funare la Pitturada mezzani Maedri ; 
ma il fuo genio, e lo Audio eh’ et 
faceva della Natura , acqui da rongl-i 
Un fare molto Rimato ; avvegnaché 
coti egual riufeita abbracciò tutti i 
generi di Pittura; ma fopratutto fono 
aliai riputati i fuoi paefi. Quello Pit- 
tore facilmente inventava , ed i foci 
compodi ricchi lono , e dilettevoli ; 
il fuo panneggiare ben’ inteio ; ilio Cr- 
eo libero; e molto bene era padrone 
del cbiarofcuro . I luci quadri lbno d” 
Ordinario ornati di figerc grandi al Na- 
turale , ed affai avvenenti . Viene ac- 
cagionato di non aver gian fatto ba- 
dato a] Naturale, ed’ avere aicunafia- 
ta dipinto per pratica; e il gufto del 
fuo difegno lente del fuo paele. Di- 
fcepolo d’Àbramo Bloemaert è dato 
Cornelio Pnelemburg ■ Due volte fi è 
codui ammogliato, ed ha avuto tee 
Figliuoli , che fono , Enrico, Adriano, 
e Cornelio Bloemaert . Rade trovanfi 
le opere di quello Pittore fuori de’ Pae- 
fi baffi , e di Germania. Il Duca d’ 
Ctlean* puffi ede uno de’ fuoi Quadri , 
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chs rappfeferfta la predicazione di S» 
Giovanni . Egli Aedo ha incifoad ac- 
qua forte una Giunone, e fono dati 
latti altresì intagli delle fue Opere * 
BLOEMART £ Cornelio }. E que- 
lli uno de’ più famofi Indfori a Buli- 
no , e dee altri maravigliarli , che con 
una maniera precifa, e fomrnamente fi- 
nita , abbia egli potuto fare tante ov 
pere, quante quelle fono, che noi ab- 
biamo del fuo . Vi è anche dato un 
tal Federigo Blotmart infigne inta- 
gliatore; ma inferiore a Camello. 1 
BLOETLING , infigne intagliatore 
a Bulino, cd alla foggia nera. Vieti 
pedo nel novero de’ più famofi Arte- 
fici d Olanda . 

BLONDEL C Francefilo}, Architet- 
to morto in Parigi l’anno i«8<5. ine- 
t'a di 68. anni • Prode era egli nelle 
Matematiche: e ia fua fama lo feie- 
leggere per addeftrare in queda ficien- 
za il Delfino. Fu impiegato in alcu- 
ni trattati , ficch’ei giunfeai podi di 
Marefciallo dìCampo, e di Conliglier 
di Stato. E’egli dato Direttore dall’ 
Accademia d’ Architettura , e membro 
di quella delle Scienze. Abbiamo di 
lui varie opere intorno all’ Architep- 
tnra, ed alle Matematiche r che fatt- 
rice li onore . Le porte delle contrade 
di S. Dlnuilio , e di S. Antonio fono 
date innalzate fn i fuoi dilegni . 

B O 

BOCCACCIO C Giovanni }, nato in 
Certafdo nella Tofcana l’anno 13 13. 
morto nella raedelìma Terra nel 1375. 
La paffione pe’ verfi s’ impadronì del 
Boccaccio fino da’ fuoi primi anni . 
Abbandonò egli le occupazioni , nel- 
le quali pollo aVeanlo i fuoi parenti 
per darfi interamente alia Lettura de’ 
Poeti; e per averle lezioni dii fatnd- 
fo Petrarca giunfe fino a vendere il 

tenue fuo patrimonio . Molte Opere 
ha fatto il Boccaccio , fra le quali Ve 
re ha delie ferie, c delle galanti. Il 
fuo Dccanicrone, che è una Raccolta 
di reo. Novelle galanti lo ha più 
che ogn altro Tenduto immortale . 
Le altre fue Opere fono : La Genea- 
logia degli Dei: Un Trattato dei 
Monte jMnrt , Laghi , t penili . Un 
Compendio dell l/lori a Romana : VI- 
ftoria delle Donne Hivflri : Un Tratta- 
to dei cafi d' Domini Ulvjh i , e mol- 
te altre , Il Boccaccio malgrado il 
D 3 fuo 
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(uo gufto per U Poefia , non vi l 
gran fatto riufcito , ma la fua Profa 
fembra detuta dalle Grazie (tette , e 
dall’ Eleganza • Egli fi è in quella par- 
ta fupcriore al Petrarca (ledo ; il quale 
per la parte fua lo ha di gran lunga 
fu pera to nel poeure. 

BOEZIO C Anicio-Manlio-Torqua- 
to-Severmo-Boezio ) Poeta Latino na- 
to in Pavia i morto nella (leda Citili 
l’anno 5 x 4 - Fu egli più fiate Confa- 
lo . Tutti i verfi fatti da Boetio fono 
inferiti ne» (ùoi cinque Libri della 
Confolatfcne , cui egli compofe nella 
carcere, nell» quale Teodorico Re de’ 
Goti, del quale era primo Miniftrodj 
Stato, avealo fatto porre, e dove fe- 
celo morire per aver tramato infidie 
contro il fuo Signore , Sono i fuoi 
verfi pieni di Bravi fentenae , e di vaghi 
penfieri dal graziofo difcorfo follentati . 

BOJARDO C Matteo Maria ;d» Fer- 
rara, m°r(o nel 1494- Poeta Italia» 
no, e Latino . Compofe quelli un 
Poema Epico intitolato 1 Orlando In- 
namorato, o fieno gli Amori a Orlan- 
do, t d' Angelica. Quelle Autore fi 
* modellato fftpra l’ TU i atte ;made- 
boliffimo è il fuo Poema - Meglio e 
egli riufcito nelle fue Egloghe Lati- 
ne , che fono dieci • Abbiamo pure d| 
lui una Tragedia intitolata il Timo- 
ne , il cui faggetto è cavato .<4 Lu- 
ciano , oltre alcuni Sonett^ incidile 
il più gaftigato di quello d’ *>gn altra 
fua opera . , _ . 

BOJLEAU C 5 fr * tel n, *8* 

giore di Niccola Boileau Defpreaux , 
nato in Parigi 1’ anno idjj- ammetti» 
all’Accademia Franzefe nel 1659- e 
morto l’anno 1669., Poeta Franzefe. 
Aveva Boileau , di pari che il fratei 
fuo minore , lo fpirito inclinante al- 
la Satira i ma ei non temeva gran 
fatto la fua foverchia facilita di ver- 
fcggiare; e quindi è che * funi ver fi 
non hanno d’ordinario forza, e fono 
trafcurati. Ha Boileau fatte alcune 
verfioni , fra lp quali, quella d Epit- 
tetto, che è fiata >tTai commendau. 
Abbiamo d’eflb varie Poefio , e la Tra» 
duzione del quarto Libro di Virgilio, 
ove fi vede la fantafia , ed il Talento 
del Traduttore , ma infieme molta tra- 
ftpraggine C vedi Defpreaux t . J 
, BOISROBERT C Francefco Metel- 
lo Signore di^nato in Caen nel 159 *- 
uuo de’ primi Membri geli Accademia 
F ran refe 3 molto nel iddi» Poei* F taa- 
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aefe. SI dolce converfarc avea HBof- 
frobert , che Citois primo Medico del 
Cardinal Richelieu era ufo dire. a que- 
llo Miniftro." Signore tutti è noftri 
/empiici fono inutili , aualora ad ef- 
fi non uniate un poco dì Boifrobcrt . 
Eppure quello Poeta favorito dal Car- 
dinale fu malavventurato • 1 Signori 
dell’ Accademia Franzefe ricorfero al 
Medicq Citois per ottenere il fuo ri- 
torno. - ed il Medico pofe in piè d’ u- 
na Ricetta Recipe Boifrobcrt : La ri- 
cetta fece il l'uo effetto , e Boifrobtrt 
tornò in grazia • Era egli dei cinque 
Autori impiegati dal Cardinal Riche- 
lieu per le Opere teatrali. Poffcdeva in 
(omino grado il talento declamatorio . 
Ha Boijrobtrt fatto bell i (fimi verfi , 
fpczialmcntc nelle Canzoni , io che 
gli ha acqui (lato il Nome di Primo 
Poeta di Cantoni Francefi . Quanto 
all’altrefue Poefie a’ noftri tempi noia 
fono gran fattoffimate . Abbiamo del 
fuo Una ■ Parafra ft de' fette Salmi Pc- 
m tenti al> •' Epiftole , Poefie diferfe , 
e diteiotto Opere da Teatro . 

BOIVIN C Giovanni ) di Montre- 
vil l'Argilò, ammetto all’ Accademia 
delle Ifcrizioni , c Belle Lettere , ed 
all’ Accademia Franzefe , mortoin Pa- 
rigi di 44 . anni nel I7ió- , Poeta La- 
tino, Greco, e Franzefe. JlBoivi » , 
dice il Rollino, univa in grado emi- 
nente il delicato della Letteratura, 
all» profondità dell’ erudizione . Ma 
confiiterandolo noi in quello luogo 
come Poeta, ha fatto con felicità la 
Traduzione in verfi Franzefidel Sarti 
tolius Ponitene, e della Batracomio- 
machia 4' Omero . Ha pure metto in 
verfi i Cori con gl’ Intermezzi della 
Commedia degli Uccelli 4’ Arillpfanc , 
e d’ alcune Tragedie di Spfocle, efi- 
mili, &c. 

BOLOGNA C Giovanni da ) Scul- 
tore del XVI, fecolo oriundo di Co- 
vai. Il famofo Michclangiolo formò 
li coltui talenti. Fece il Bologna per 
adornare la Piazza d> Firenze un Grup- 
po (limato molto , che rapprefepta il 
rapimento d’ una Sabina. 11 Cavallo d’ 
Enrico il Grande collocato fui Ponte 
Nuovo in Parigi è d> quello celebre 
Autore . 

BOLOGNESE C Gian Francefco Gri- 
maldi detto il Bologntft ) Pittore, e 
Intagliatore nato in Bologna nel idod. 
morto in Roma 1’ anno 1680 . Fu que- 
llo allievo del Capacci , di cui era 

con- 
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co^Oinguineo > ed acquiftò una ftrepi- 
tofa fama. Papa Innocenzo X. tenne- 
lo per alcun tempo efercitato, e godeva 
nello Darli a vederlo dipingere , c 
fpelTe fiate famigliarmentc con elio 
'/cherzava . Quello Pittore ebbe pure 
altri illuftri Protettori, come e Alef- 
fandro VII., e Clemente IX. 11 Car- 
dinal Mazzarino fecelo venire in 
Francia , e per tre anni intieri ten- 
■elo occupato in abbellire il Louvre, 
ed il proprio Palazzo • Quello famo. 
fo uomo dipingeva a perfezione i pae- 
fi , cd ammirabili fono i fogliami , t 
fuoi polii fono feelti con gran felicita : 
morbido è il fuo pennello , dolce il 
fuo Colorito : ma tuttavolta farebbe 
defiderabile, che il fuo tolto folte men 
verde. D’ordinario adornano 1 coftui 
quadri belle Fabbriche . Ha egli an- 
che incili con acqua forte var) pezzi, 
fra quali cinque Paefi del Tiziano. I 
fuoi Difegtti , di pari , che i fuoi 
Intagli fon riputati fommamente da- 
gl’ Intendenti . Ha egli in Roma di- 
pinto varie cofe a frefeo , Paefi , Ri- 
tratti , c Quadri di Moria . Sono an- 
cora in Frafcati, ed in Piacenza O- 
pere Angolari di lui . Il Bologncfe fu 
creato Principe dell’ Accademia di S. 
Luca: Le fue maniere nobili , ed il 
fuocuore ben fatto, acquiftarongl i de 
veraci amici eduncafo ne farà il ca- 
rattere. Sendogli flato riferito lo flato 
miferabile , in chetrovavafi un Genti- 
luomo Siciliano , che abitavagli accan- 
to, più, e più volte ingegnoflidi but- 
tar del denaro per una hneftra , che 
entrava nella fua camera , fenza mat 
lafciarfi feoprire ; alla perfine il Gen- 
tiluomo fe’ la feorta al fuo benefat- 
tore, ed avendolo colto lui fatto , 
pieno d’ ammirazione, e di gratitudi- 
ne gittoflegl i ai piedi. Il Bologne]* 
indurtelo a ftar infieme con lui , trat- 
tollo fempre mai come un de fuoi mi- 
gliori amici . . _ 

BOLSWERT C Scheldt >eccellente 
Intagliatore a bulino de’ Paefi Badi . 
Ha egli molto lavorato dall opere 
del Rubens, del Vandyck , e del 
Giordano, il cui gufto , ed i marm- 
ai iofi effetti ha fedelmente rapprefen- 
tati • Adamo , e Boezio Boljwnt non 
hanno avuto i rari talenti di Schel- 
dt , rifpotto all’ intaglio; ma li nove- 
rano tuttavolta fra’ migliori Artefici . 

BOMBARDO, Iftrunieiito Mufica- 
le a fiato . Gl’ Italiani fanuolo fervjr 


B O « 

di baffo negli Oboè . E’ quello il Baf- 
fone Franzefe . 

BOMBARE . Nell’ Architettura fi- 
gaifica fare un trattopiu, o meno ri- 
levato . 

BONNECORSE, PoetaFranzefe , e 
Latino nato in Marfiglis, morto nel 
17 06. Ha quello Autore fra le altre 
Opere comporto L ’ Oriolo di' Amate o- 
pera frammifehiata di profa, e di ver- 
fi. Quello libro è flato pollo da Boi- 
leau nel numero di quelli che fervo- 
no al combattimento de’ Canonici nel 
quinto Canto del Lutrino . Il Bonni- 
corje volle vendicarfi di tal fatira , e 
pubblicò contro Boileau un Poema in- 
titolato il Lutrigot . Ma Boileau per 
replica fi chiamò pago d’unEpigram- 
ma , che comincia : 

Prudori vieni, e Bonaceorzr , 

Gran Poeti di' ugual forza • 

BONNEFONSC Giovanni) nato in 
Clermonte in Auvergne nel ISS4- 
morto l’anno 1614., Poeta Latino. 
La fua Pancharis, ed i fuoi verfi Fa- 
leuci fui fardi Catullo, gli han proc- 
urato gran nome . E di vero non vi 
ha Poeta , che con maggiore artifizio 
del Bonnefons abbia efprellà la moN 
lezza , la lafcivia, ed il delicato del- 
ia galanteria . La Pancbaride di que- 
llo Autore è Hata tradotta, o perme- 
glio dire imitata in verfi Franzefi da 
fcgidio Durant fignore delle Paftorali - 

BORDO, voce d’ Architettura . Co- 
si diconfi alcuni ornati a mandorla 
incili fopra un modano a mezzo cucg 
re, ve ne ba degl’incavati come il 
parte interna d’ una noce , de’ fioriti 
di più fpezie. 

BORDONE (Paride} Pittore nato da 
faugue nobile in Trevifo Città d’Ita- 
lia, morto in Venezia in età di 75. an- 
ni . Ci è ignoto il tempo della fua na- 
feita, e della fua morte. I talenti di 
lui furono formati dal Tiziano, e dal 
Giorgino; c la fama , che acquifta- 
rongli le fue Opere , bramar fece- 
lo da molti Principi . Venne Bor- 
done in Francia nel Regno di Fr*n- 
cefeo I, , ed ebbe la gloria di ri- 
trarre quello Monarca , e molte Da- 
me di Corte. I fuoi quadri ebbero 
la ricompenfa, che meritavano . Ri- 
tiroffi quindi i“ Venezia, ove le fue 
ricchezze, il fuo amore per le Belle 
Lettere, il fuo gufto per la Malica» 
D 4 ed il 
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ri il fuo talento per laPiitnra, gli feeer 
pattare un doIciIGmo vivere . Vedefi 
di quello Valentuomo una Sant# Fa- 
miglia nel Palazzo Reale di Parigi. 

BORGHESE C Paolo Guidotto ) 
Pittore , e Poeta Italiano morto in- 
torno al XVII. fecolo . Il Borghefe 
«vea una facilittima vena per far ver- 
fi , ma era fceyro di guflo, d’Arte,e 
di ftudio . La fua ftenefia era di far 
andare a Terra la Gerufalemme Libe- 
rata del Tatto : e perciò compofe un 
altro Poema, in cui imitò il genere, 
il metro, la fpecie , il numero de’ 
verfi , finalmente le flette rime impie- 
gate dal fuoavverfario , ed intitolollo 
1 a Gtrufalcmmc dijìrvtta , opera, co- 
me agevolmente ravvifafi, infip’difti- 
ma. Il Borghefe avea 14. mcfticri, e 
pure niuno potòlibcrarlodallamiferia. 

BORZONI. Quefto cafato è dive- 
nuto famofo a cagione di vari talenti 
di vari Pittori d’etto calato , d’ un 
merito Angolare. 

BORZONI C Carlo ) Molta flot- 
tazione dava quelli perifuoi talenti, 
ed applicazione; ma fendofi ritirato 
in Genova nel tempo del Contagio 
del 1657. morivvi foverchio giovane 
per falciare opere , che il nome fuo 
immortalartelo . — 

BORZONI ( Francefco Maria ) na- 
to in Genova nel 1615. ed ivi morto 
l'anno 1679. Quefto valentuomo dief- 
Ti fpecialmentc al Paefifta, e dipigncr 
Marine, c Tempcfte. Efponcvafi affai 
■volte alle ingiurie dei tempi, ed agli 
sfiditi dcll’onde a fine di contempla- 
le, ed introdurre ne’ fuoi quadri gli 
accidenti della Natura , i cui effet- 
ti fono talora tanto Angolari , tanto 
maeltoA , e che tanto flordifcono . 
La fua maniera s’ accollava a quella 
del Lorena , c del Gafparri . France- 
fco Bortoni portorti in Francia , e vi 
lafciò molte fue opere affai belle; c 
fuoi fono i Nove gran quadri di Pae- 
fi dipinti a olio, che ammiranfi nell’ 
Ingreffo del Giardino dell’ Infante. 
Ha egli pure rapprefcntati pacfi, e 
vedute di Mare nella Volta del Cartel- 
lo di Vincennes . 1 fuoi Difogni la- 
vati nell’ mchioflro della China fono 
Rimati . Jacopo Coelemans ha inta- 
gliato molte tavole delle Opere di 
quello Valentuomo . 

BORZONI C Giovan Batilla Smorto 
in Genova circa il 1657. Fu quelli e- 
letto per terminar le Opere dal Pa- 
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drc fuo incominciate; ma la Aevole 
fua complclfione non gli permife il 
profeguire i propri Audi ; e morirti 
fui fiore degli anni fuoi. 

BORZONI ( Luciano ) Nato in Ge- 
nova 1590. morto in Mi!:.uo 1 ’ anno 
1645. I trntlul 1 i della fua fanciullez- 
za erano in fermarli a veder dipinge- 
re, od a maneggiare il Lapis : per lo 
che attezionorti a queft’Arte, feccia 1 ’ 
oggetto della fua feria applicazione y, 
e riufeivvi Maeftro. Era egli di pari 
eccellente nel fare Iftorico , che ne’ 
ritratti. Il fuo genio era vivace, e 
doviziofo ; i fuoi comporti fono d’u- 
na clevnra maniera: dava l’ anima al- 
le fue Figure: precifo è il fuo dife- 
gnare ; c morbido il fuo pennello. 
Le principali fue Opere fono in Ge- 
nova , ed in Milano. Lafciò tre Fi- 
liuoli, che furono fuoi Allievi nella 
ittura. 

BOSCAN C Giovanni ) di Barcello- 
na morto intorno al 1543. , Poeta 
Spaglinolo. Egli è inficine coll’ami- 
co fuo Garciiaiio confiderato il primo, 
che dato abbia ordine , e metodo al- 
la Spagnuola Poefia , coll’ introdurvi 
la rima della Poefia Italiana. Pieno 
di macftà fi è lo Itile di quefto Poe- 
ta, belle fono le fue efpreflioni , no- 
bili i fuoi penfieri , i fuoi verfi faci- 
li , cd i fuoi temi ben diverfificati • 

BOSCHAERTS C Tommafo Vuil- 
lebots 5 Pittore nato in Bergncl 1613. 
Privo di maertri , d’ aiuti, e d’ efpc- 
rienza , colla fola felice fua fantafia 
il Bofcbatrts in età di foli li. anni 
fece il proprio ritratto mercè la. ri- 
fleflione d’unofpccchio , di cui a ta- 
le effètto fervifli. Simigliami felicif- 
fime difpofizioni , ebbero a determi- 
nare i fuoi parenti a porlo fiotto un 
prode Maeftro . il quale fecondò la fua 
inclinazione. Fermofli egli in Anver- 
fa, ove divenne per le opere fue 1’ 
ammirazione, c le deliziedegl’ Inten- 
denti. Il Principe d’Orange prefo 
dall’eccellenza de’coftui Quadri, por- 
togli via ficco tutti , e fece venire Bo- 
fchaerts a l’Aia, ove quefto Principe 
occupollo in abbellire il proprio Pa- 
lazzo . Padrone era quefto Artefice del 
fare Allegorico : i fuoi comporti vivi 
fono, e ingegnofi, e dava grand’ ani- 
ma alle fue Figure . Portedeva anche 
la parte del colorito . 

BOSELLO voce d’ Arch itettura ( ve- 
di Baflont . ) 

BOS- 
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BOSSA C Abramo ) Tnclfore di 
Tours . Aveva quello profelfore un* 
foggia d’intagliare colracqua forte, 
che era tutta 111* . Giaziofitfime fotio 
le lue Rampe; e dotto era nella Pro- 
iettiva , e nell’ Architettura . A6- 
ùamo d’elfo due alTai Rimati Trat- 
ati , uno intorno la manieradi dife- 
:nare ; 1’ altro intorno all’ intagliare, 
•'u quelli il primo a dar lezioni di 
’rofpettiva nell’Accademia di Pi(tu- 
a di Parigi . 

BOTH Q Giovanni , e Andrea ) 
’ittori. Giovanni detto Botb d' Iu- 
ta a motivo della Sua dimora in 
[uclle parti , nacque in Utrecht 1’ 
nno idio. ; e tutti e due morirono 
lei idso» Il coRoro Maeflro fu A- 
iramo Bloemaert . QueRi due fratelli 
n tutta la lor vita molto uniti in- 
ieme fi mantennero, ed inficine fe- 
ero i .loro Rudi, i lor viaggi , ed an- 
he i loro quadri . Fece fuo Giovan^ 
ù in tutto, c per tutto il gitfio di 
Claudio di Lorena . Andrea poi per 
a fua parte eccellente era nella ma- 
ncia del Bamboccio: il primo erafi 
're fo il far de’pacfi , ed il fecondo 
Ielle figure, e degli Animali. I qua- 
Iri fatti da quelti due Fratelli fono, 
anto pit'i preziofì , quanto che eccel- 
ente fendo cadauno nella parte fua, 
ombrano nondimeno tutti dipinti da 
ina Reda mano. Le opere loro erano 
iccrcatifiìme, e pagate affai; e pure 
’ attività loro alla fatica faceva si, 
:he ne lavoralfero un numero gran- 
le. Facile era il tocco loro, un peu- 
ìello morbido., un colorito florido, 
e vivace, e ponevano inolio fuoco 
lei lor compofli . QueRi due fratelli 
per loro mala forte d’effer complici 
dello Redo delitto de) Bamboccio lo- 
ro RretùfHmo amico C vedi l’Artico- 
o del Bamboccio ) Andrea rimale af- 
fogato in un canale, nel tornare , che 
faceva la fera a cafa . E Giovanni fi- 
milmente morì annegato quell’anno 
Delfo. Abbiamo alcuni intagli di ma- 
no di Giovanni Botlr, ed è anche Ra- 
to incido delle fue opere. 

BAUT, E BANDOV1N , cranodue 
Pittori Fiamminghi unitifi nel lavo- 
ro , e ad imitazione de’ due Fratel- 
li, de’ quali ora parlammo, il Bau- 
dovin ritraeva Paefi , i quali il Baut 
adornava di picciolc Figure . Dipinge- 
vano per lo più in piccollo foggetti 
lieti , c di paffatempo . Quello Baut , 


8 O 5? 

di cui quf fi favella, chiamavafi Pie- 
tro , Baut : ma non era Parente di 
quelli, che hanno quali l’illelfo co- 
gnome, nè avea i loro talenti; come 
anche dello Reffo valore non tono le 
collui opere . 

Boudicr C Renato } della Jouffeli- 
niere, nato in Alen<;on nella Nor- 
mandia nel 1Ò34. morto in Mante l* 
anno 1713. Poeta Franzcfc . Era Bou- 
dferunodique’ talenti univerfali , che 
non fono mai fmofli di luogo. In e- 
tà di 15. anni fapeva il Latino , il 
Greco, e loSpagnuolo Idioma, e fin 
d’ allora pubblicò alcuni poemetti, che 
furono Rampati, e meritavanlo . Ol- 
tre il coRui talento per la Poefia era 
anche Mufico , Disegnatore , Pittore . 
prode Antiquario , Verfatilfimo nell’ 
IRoria , nella cognizione del le Lingue , 
e finiti • Ha egli compoRe Ode , S ottet- 
ti , Satire f alcune Traduzioni ha pur 
fatte di verfi d’ Orazio, di Giovena- 
le , di Buccanano : una Pifrafrafi dell’ 
Ecclefiafle di Salomone ; ma Ango- 
larmente riufeiva negli Epigrammi . 

BOUHIER C Giovanni ) Poeta Fran- 
zefe nato in Dijon nel 11573. ■> morto 
1’ anno 174^. Era quefli Prendente in 
Mortier al Parlamento di Dijon , o- 
ve legna lolfi mercè un illuminalo giu- 
dizio, e pel fuo amore, c zelo per 
la GiuRizia. Quei momenti, che e- 
gli avea d’ozio, tutti confacrava al- 
le Lettere. Fu ammelfo all’Accade- 
mia Franzcfe , della quale fu uno de’ 
maggiori ornamenti , mercè i fuoi ta- 
lenti per la Poefia, e la fua erudizio- 
ne. Abbiamo di queflo celebre Perso- 
naggio , dotte, ed utili Dilfertazio- 
11 i intorno a varj foggetti . Ha pub- 
blicata ancora varie Traduzioni in 
verfi Francefi , e fra quefie quella del 
quarto Libro dell’ Eneide : del Pervigi- 
lìum Veneri s, d’ un Poema di Petronio 
de Bello Civili, ed altre . 

BOULI.ONGNE (. ) Pittore 

del Re di Francia , e Profeffore dell’ Ac- 
cademia morto in Parigi nel 1674. in 
età di ÒJ. anni. Può farfi giudizio de’ 
collui quadri da tre pitture collocate 
nella Chiela di nofira Signora . Suo 
Figliuolo, e Discepolo fu Bon Boul - 
longne nato in Parigi l’anno 164?* 
morto ivi nel 1717. Fu dichiarato Pen- 
fionario del Re dall’ efler veduto un 
quadro dafuo Padre presentato 1IC0I- 
bert ; e partì peri’ Italia. QueRo Au- 
tore con rapidità avanzoifi mediante 

le for- 
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le forti fu« applicazioni alle Opere 
dei gran Macftri ; e la l'uà facilità era 
tale » eh’ ei prendeva tutta la loro 
maniera a fegno , che gli folli inten- 
denti ingannavanfi . Dipinte egli un 
quadro lui gufto di Guido , ed il Prin- 
cipe fratello di Luigi XIV. comprol- 
lo per un’opera del Pittore Italiano, 
avendolo prima fatto efaminar dal 
Mignart fuo primo Pittore , il quale 
lodollo come quadro di quel gran 
Maeltro; frattanto il vero Autore 
venne a feoprirfi ; ed il Mignart fcom- 
po Itoli alquanto in tale occalione eb- 
be a dire: Faccia egli Sempre de' Gui- 
di \ c non mai He' Boullongne . Nar. 
tafi , che Fon Boullongne , fendo af- 
fediato in Italia da un Sarto , che 
volea elfer pagato d’ un abito fatto- 
gli , djpinfe a mente il coftui Ritrat- 
to , e prefentollo ai Giudici, innan- 
zi ai quali era foto citato , e do- 
mandò egli pure il pagamento del fuo 
quadro . Il Sarto potette ben fare 
ogni sfarzo , e attefor con giuramen- 
ti di n°n offerii mai fatto dipingere $ 
avvegnaché le Somiglianze erano trop- 
po vive per dar fede alla coftui pa- 
rola . Quello bello efpcdiente però 
prefe egli loltanto per guadagnar tem- 
po ; conciofliachè indi a non molto lo 
Soddisfece intieramente . Tornato in 
Francia entrò nell’ Accademia , ove 
jn progrefio fu dichiarato Profeflore , 
Sfoggiarono i fuoi talenti , ed il Re 
Luigi XIV. tcunelo molto tempo oc- 
cupato nell’ adornare varj fuoi Palaz- 
zi. Quello Pittore avea uno fpirito 
vivace, lieto, e pieno di motteggi. 
Bon Boullongne affai fiate operava col 
lume d’ una lucerna , eh’ ei portava 
«taccata al proprio cappello . Quello 
Profeflore eccellerne era nel difegno, 
« nel colorito . Veggionfi de’ fuoi 
Quadri a Parigi nella Chiefa di No- 
ilra Signora, agl Invalidi, nel Coro 
della Cortola, nel Convento de’ Pa- 
dii dellq Concezione, in quello dell* 
Adduzione, nella Chiefa de’ Padrini 
delle Vittorie, e nelle Camere dell’ 
Accademia di Pittura. Ha dipinto lo 
sfondo della Sala della Commedia 
Franjefe , e quello della feconda Ca- 
mera delle Suppliche del Palazzo. Vi 
ha pure delle lue Opere nella Cap- 
peila, e negli Appartamenti Reali . 
Sono flati fatti intagli delle fue Ope- 
re. Avea quelli due forelle, Genove- 
si Maddalena Boullongne , chefo- 
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nofi fognai ate nella Pittura, e che 
furono dell’ Accademia Reale ■ Suoi 
Difcepoli furono il Santerrd , Luigi 
Silveftro, Raoux, Bertin , Tournier, 
ed il Signor Cazes, che ha lafciato 
tanti monumenti del fuo talento , e 
del fuo genio . 

BOULLONGNE ( Luigi ) Pittore 
nato in Parigi nel 1654. ivi morto 1* 
anno 17)3. Era quelli fratei minore di 
Bon Boullongne , e come effò ebbe per 
Maeftro il proprio padre . Un premi» 
da effo guadagnato in età di 18. an- 
ni , lo fe’ degno della Reai penfione. 
Mifefi adunque in viaggio per l’Italia 
in tempo , che il frate! di lui ne ri- 
tornava. Il Pittore, a cui egli piò s’ 
attaccafTc, fu Raffaello. Molte Tnpez- 
zerie dei Gobelin.', fono fiate efeguite 
dalle Copie, che Luigi Boullongne al- 
lor fece delle più belle Opere di quel 
grand’uomo, Roma pcrfezionollo ri- 
fletto al difegnare ; ed i veri princi- 
pi del Colorito prefegli nella Lom- 
bardia, ed in Venezia. Quello Pitto- 
re tornato in Francia guadagnofli ro- 
llo gli occhi degl’intendenti ; per lo 
che gli erano commeffì tanti lavori, 
quanti potea mai defiderare . Fu am- 
meflo all’Accademia , ove giunfc ad 
efTerne il Direttore. Luigi XIV. che 
per affai tempo, tenuto avea esercita- 
to il coftui pennello per abbellirne i 
propri Palazzi , per ornare la Chiefa 
degl’invalidi, e la Cappella di Ver- 
failles, gli aff'egnòuti a pendone, c reni- 
lo Cavaliere dell’Ordine di S. Mi- 
chele, ed eleflelo fuo primo Pittore, 
onori , ai quali S. M. un) titoli di 
Nobiltà>per effo, e per i fuoi fuccef- 
fori . Fu egli Tempre emulo, ed ami- 
co del fuo Fratello. La dolcezza del 
fuo carattere, 0 la civiltà del luo trat- 
to fecerlo (limare, ed amare da chiun- 
que lo conobbe . Lafciò egli una ri- 
levante eredità, e quattro figliuoli: 
il primo de’ quali è il Signor Boul- 
longne , oggi Configgere di Stato, In- 
tendente delle Finanze, e degli Ordi- 
ni del Re, ed Amatore onorario dell’ 
Accademia Reale di Pittura, e di Scul- 
tura . Luigi Boullongnt faceafpiccarc 
ne’ fuoi compolli genio , e raziocinio: 
fermo, t tutto grazia é il fuo tocco, 
e 1« fue tede Sono d’ un bel caratte- 
re . Nelle fue figure ravvifafi alla bel- 
la efpreflìone unita la nobiltà; efatto 
fi è il fuo difegnare; florido e dilet- 
tevole il fuo colorire. Suoi Allievi 
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tono ! Signori Gullofhe, Courtin, e pa, ed impiegollo piti che in altro , 
Deiobel. Le prime opere di Luigi in far ritratti; ma io fpirito irujuie- 
Boullongne fono a Parigi nella Ghie- to di quello Pittore, richiamollo in 
fidi Noilra Signora, in quella degl’ Francia, ove fece varie grandi Ope- 
Invalidi, alla Certofa , nella Chiefa re . Pieno di fuoco era il fuo immi- 
ie 1 Padri della Concezione, nelle Ca- ginare: gvea una (ingoiare facilità, 
mere dell’Accademia, nel Refettorio ed un guflo alcuna fiata bizzarro: Ieg- 
iei Padri delle Vittorie, all’Ofpedal giero al maggior fegno è il fuo toc- 
li Cittì, nella Cappella di Verfail- co , e mirabile il florido del fuo co 
les , negli Appartamenti a Marly, a lorire . Ingegno!! fono i fuoi Compo- 
lerraglio, a Meudon, ed a Fontaine- ili, affai fiate ftraordinarj : vive le 

bleau . Veggìonfi circa venti Intagli fue efpreffìoni , variate , e graziole le 
fatti delle fue opere, fue att tudini . Viene accagionato per 

BOURBON Q Nicola ) Poeta Gre- non efler gran fatto corretto : poco 
co , e Latino dell’ Accademia Fran- finiva i fuoi quadri ; e tuttavolfa i 
zete , nato in Vandeuvre predo a Bar-, meno finiti fono i più ricercati . Fé’ 
fur-Aube intorno il 1974. morto in egli fcommeffa, che in un giorno fo- 
Parigi l’ anno 1644. £’ quelli Uno de’ lo avrebbe dipinte dal naturale il. 
maggiori Poeti Latini , che la Fran- tede, io eh* agli efegul di naturai 
eia abbia mai dato. Ravvifafi ne’ fuoi grandezza . Amante era Bourdon del- 
penfieri della nobiltà , forza, ed encr- la fatica; lavorava per lo più in un 
già pelle fue clpreffiopi, grandezza, granaio, ove talvolta fi rimgfe fenza 
e vivacità nella fuaPoefia. Fra le fue mai ufeirne up mefe intiero. Ha e- 
opere quella, che è intitolata : Tm- gli abbracciato ogni genere di Pittu» 
preoagione tontra l'Vcciforp d' Enrica ra: veggionfi di quello valentuomo, 
JV. paffà pel fuo capo d’opera . Vcn- Paftorali, Bambocciate, Corpi di guar- 
gono ad effe» aferitti i verfi, che leg- dia, e (oggetti iflorici . Ha pure di- 
gonfi fu la porta dell’ Arfenale di Pa- pinto de paelj , che preziofi fono pfer 
rigi in onore d’ Enrico il Grande, « colorito, e per certa vjvaciffim» biz- 
fono; zarria. Poneva egli ne’ fuoi difegni 

una vivacità, ed "una libertà, che (o 
/Etna htec Henri co Vulcani 4 tela fan toflo couofcere . Vi ha de’ fuoi 
minifirat , quadri in Chartres nella Chiefa di S. 

Tela Gigantcos debellatvra furcres . Andrea, in Montpellier iq quella di 

S. Pietro, in Parigi nella Chiefa di 
BOURDON C Sebaftiano) Pittore, Noftra Signora, come in quelle di S, 
fd Intagliatore nato in Montpellier Gervafio ,' di S. Benedetto, de’ Padri 
sei idid. morto in Parigi l’ anno 1671. della Mercede, delle Canoniche## 
Il Padre fuo, che dipigneva fui ve- nella via di S. Onorato. Veggionfi 
tro, infcgnolli gli elementi dell'arte pure de’ fuoi quadri nel Caftello di 
fua.-Fu porto fotto unPittore in Pa- Tolofa, in quello di Bretonvilliers, 
ligi dell’età di foli 7. anni, e di 14. nella Sala dei Correttori della Carne- 
fu impiegato a dipingere a frefeo la ra dei Conti , e nella terza Camera 
volta d'un Cartello fituato preffo Bor- dell’ Informazioni del Parlamento. Il 
deau* . Stette egli alcun tempo fenza Re di f rancia polficdc due quadri di 
lavori, onde arruolofli Soldato, in quello Artefice. Finalmente ha ij 
età di {8. anni viaggiò in Italia, ove Bourdon intagliati vari pezzi con ac- 
apprefe la maniera di Claudio di Lp- qua fòrte, e fono delle fueopere fat» 
rena, del Caravaggio, e del Bamboc- ti fim : giiantemente Intagli . 
ciò; tale era la (uà facilità, che in ROURGUIGNON ( il ) Pittore , 
ogpi genere trasfqrmavafi . Tornato V- Coarto/;. 

in Francia foce il famofo quadro del BOURSAULT C Edmo } nato in 
martino di S. Pietro , fendo allora Muftì il Vefcovo nella Borgogna i' 
in età di 17. anni. La fmania di fé- anno 1638. morto in Parigi nel 1701. 
Spalarli, indurtelo a far il viaggici di Poeta Franzefe. Non ave? il Bourjauit 
Svezia, chiamatovi dal gufto , e co- fatto alcuno (Indio, nè altra lingua 
finizioni , che la Regina Crirtina mo- fapea , fe non la propria ; ma nato 
Arava per le fcìenze, e per le Arti, con uh genio felice, con una fccon- 
Molto bene io accolla, quella Regi- diù , ed un brio ammirabile , f « c «4 

(lima- 
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Aimare, e ricercare dai piò belli in» 
pegni , e dai piti diftinti Perfonaggi . 
Le lue opere l’han collocato nella Re- 
pubblica delle Lettere . Fece il Bour- 
Jfau/t d’ordine del Re, per educazio- 
ne del Delfino un Libro intitolato: 
Lo Studio dei Sovrani; c Luigi XIV. 
ne ritnafe tanto pago , che ctcoilo 
lotto precettore di S. Altezza ; tutta- 
voltn, comòquelli, che non aveaftu- 
diato il Latino, non potò occupare l’ 
onorcvol carico . Il Bourfatilt faceva 
in verfi ogni Settimana una Gazzet- 
ta , che affai piaceva al Re di Franzia , 
cd a tutta la Corte: ma fendo!! Inficia- 
to ufcir dalla penna alcun tratto fa- 
tirico contro i Cappuccini, l’Autore 
fu condannato alla Baftiglia , e fugli 
levata una penfìone di due mila lire, 
ch’avea dalla Corte . Ha egli fatto 
alcune Opere Dramatiche; e le rima- 
le al Teatro fono : Efopo in Corte : 
Efopo in Campagna : il Mercurio ga- 
lante , o fia La Commedia fenga ti- 
tolo. Abbiamo ancora di e(To alcuni 
Epigrammi , Canzoni , Cantate , Fa- 
vole , e Ode . 

BOUSSEAU ( Jacopo ) Scultore 
nato in Poitou nel IÓ81. Morto in 
Madrid l’anno 1740. La fua inclina- 
zione portollo ad abbracciare l’Arte 
della Scultura. Prefe égli lezione dal 
Sig.»Couftou il maggiore, ed i fuoi 
talenti non iftettero guari a darfi a 
conofcere , ed il fuo merito fe’ch’ei 
fu ammetto all’ Accademia’ Reale di 
Pittura, e di Scultura , ovegiunfead 
etter Profelforc . Sua Maeftà Cattolica 
fecegli offerire il grado di fuo Capo 
Scultore, eBouJfeau accennilo, epar- 
tl per la Spagna ; ma la morte non 
volle, ch’ei godette lungamente l’o- 
nore, e la fortuna, che preparavangli 
i fuoi talenti. Quello Scultore alle 
prerogative dell’ Arte univa quelle d’ 
onoratiffìmo Galantuomo. 

BOUSSET C Gio. Batifta di } Mu- 
fico Franzefe, oriundo di Dijon, mor- 
to nel 1715. in età di 63. anni . Uni- 
va in fe quello Muftco due prerogati- 
ve, che affai di rado fi trovano in una 
Retta perfona , vale a dire , quella del 
comporre, cd una dilicatittìma voce, 
che mirabilmente maneggiava. Nello 
lpazìo di 34. anni ha ogn’ anno dato 
fuori un libro d’arie ferie, e da can- 
tarli bevendo , a una , due , e tre vo- 
ci col Batto continuo. Ha pure fatto 
de’ Mottetti da cantarfi-a Coro pieno . 
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Ammirali nelle coftul opere on* efpref- 
fionc giufla delle parole , un canto 
nobile, graziofo, c naturale; ulti- 
mamente una varietà nelle fue Arie 
che fembrerà prodigiofa . qualora it 
gran numero fe ne conlidcri . 

BOU*fSONET Q Antonio ) Pittore 
( Vedi Stella 

BOUTARD ( Francefco ) dell’Ac- 
cademia delle Belle Lettere, nato a 
Troves nella Sciampagna , morto in 
Parigi nel 1719. in età di 75. anni. 
Poeta Latino. L’Abbate Boutard a- 
vendo compollo alcuni verfi in onore 
di Monfignor Bottuet, quello Prelato 
obb! Igeilo a farne In lode di Luigi 
XIV. e prefefi carico di prefentarli 
etto fletto . Il Re gli attegnò in ri- 
compcnfa una penfione di mi'le lire, 
e Bottuet gli ottenne de’ Benefizi , che 
gli dierono ottimo mantenimento . 
Trovandoli il Boutard in iflato tran- 
quillo, dietti tutto alla Poefia, peri* 
quale ci penfava d’avere talento ftra- 
ordinario , quantunque il Public» 
fotte di contrario parere • tuttavolta 
nelle collui opere ravvifafi del genio, 
e una affai facile vcrfificazione , ma 
molte volte corrotta dall’ ofeurità dei 
penfieri , e dall’ improprietà delle ef- 
preflioni . L’Abbate Boutard chiama- 
vafi il Poeta della Cafa Reale , e fot- 
to quello titolo compofe verfi fopra 
tutti i Palazzi di Divertimento del 
Re. Adornava co’ fuoi verfi tutte le 
flatue , e monumenti cretti in onore 
di fua Maeftà ; in fomma ei fi ripu- 
tava obbligato per punto di flato a 
non lafciar pattare alcuno avvenimen- 
to conlìderabile del Regno del fuo 
Benefattore, fenza celebrarlo. Abbia- 
mo di lui una gran copia di poefie, 
alcune delle quali fono Hate tradotte 
in Franzefe . 

BOYER C Claudio) Poeta Franzefe 
nato in Alby nel idi8. ammetto all’ 
Accademia Franzefe l'anno 1666. mor- 
to in Parigi nel 1698. Quello Autore, 
malgrado la mediocrità de’ fuoi even- 
ti , ha per cinquant’ anni intieri la- 
vorato per lo Teatro • I fuoi Dram- 
mi fono ai. , non comprefe altre Poe- 
fie intorno a vari foggetti . Si narra , 
che la fua Giuditta per un’ intiera 
Quarefima riportò fommo applaufo • 
Ma avendola il Boyer fatta ftampare 
nelle-Vacanze di Pafqua , nel rimet- 
terla fui Teatro gli furono fatte le 
fifehiate. Il celebre Champmell , che 

faceva 
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faceva la parte di Giuditta ebbe a 
chieder la ragione di si improvvifo 
cambiamento; e On bell’umore della 
Platea gli rifpofe : Le Fifcbiatt erano 
in Ifrrfailles , alle Prediche dell' Ab- 
bate Roileau. Tuttavolta quedo Dram- 
ma di Boyer è rimalo al Teatro , ed 

I il folo . 

BOZZA ( Diregnare dalla } lignifi- 
ca copiare delle figure femplicemente, 
delle t ie, de’ bracci , delle gambe, 
rilevate in ee<Fo, fovra belle datue. 

BOZZA ( Figura in rotondo } . E’ 
Tu e (la una Figura in mezza bozza , 
cioè quella , che è alzata folo a mez- 
zo dal fondo , ove ella è (colpita . 

BOZZA C Opera in )• E’ quedo un 
lavoro fatto di rilievo. 

BOZZE . Cosi chiamanfi nell’Archi- 
tettura certi rifalti , o pietre dividen- 
ti, che lalcianfi lotto i cufcinetti d’ 
un arco, o d’ una volta; ed è anche 
il nome ,• che fi dà a certi sbozzi, che 
li lafciano ai tamburi delle colonne 
di più pezzi ■ Bozza rozza t quella, 
i cui ornati comparifcono rozzi e co- 
me sbozzati . Bozza vermicolata , 
quella che è puntecchiata con falce 
attortigliate, e faffìene anche d’ infi- 
nite altre foggi e • Cofa buona fia il 
non porre quello bozxfi te non fe 
nelle fempliei facciate , copcioffiachè 
pongano della confulìone in quelle , 
che decorate fono d’ ordini d’ Archi- 
tettura. 
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BRACCIOLINI ( Francefco } Poe- 
ta Italiano nato in Pifloia Città di 
Tofcana, morto circa 1’ anno 1645. in 
età di 80. anni . Quello Poeta è par- 
ticolarmente noto fotto il nome di 
Francefco Bracciolini dalle Api , no- 
me datogli dal Papa Urbano Vili. Ha 
egli fatto moltiflìme Opere , vale a 
dire Poemi Epici, Tragedie, Comme- 
die, Paflorali, Poefie Liriche, Satire, 
Componimenti Bernefchi, ed altro . 

II fuo più celebre poema è intitola- 
to : La Croce riacquiflata fotta l'Im- 
peratore Eraclio . Le fue altre Opere 
non fono fenza la loro bellezza; ma 
quello Poeta componeva con foverchia 
velociti, e pare , che non abbia gran 
fatto badato a ritoccare le cote lue . 

BRAMANTE d’ Urbino , celebre 
Architetto , nato in Calici Durante 
uel territorio d’ Urbino circa il 1444. , 
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morto in Roma nel 1514. Diedi Bra-. 
mante alle Matematiche, c per alcun 
tempo efercitodi nella Pittura ; ma 1* 
occafionc , che adai fovente determi- 
na un uomo. Io fece Architetto. I 
Padri della Pace a Trivento nel Re- 
gno di Napoli dicrongli U carico d' 
innalzar loro un Claudro. Fu nomi- 
nato fecondo Architetto di Papa A- 
lclfandro VI. e Giulio II. di egli po- 
feia la fovrintendenza generale delle 
Fabbriche ; e fono quello nome feceli 
un onore immortale con le fue Ope- 
re. Perfuafe il Papa a far gittare a 
terra il Tempio di S. Pietro, per in- 
nalzarne uno piu magnifico . 11 Di-^ 
Agno modratogli da f quedo Architet-’ 
to, determinò il Pontefice, e la Chie- 
fa fu atterrata ; ma non gli fu per- 
meai) il condurre a termine quedo 
mirabile Edilizio innanzi, di morire . 
Quelli , che pofeia hanno avuto la 
direzione di quell’ imprefa , fi fono 
feodati dal fuo Piano, Oltre le gran- 
di prerogative del Bramante per 1’ Ar- 
te fua , avea anche il talento di com- 
porre verfi Italiani , e di pofledera 
affai bene la Mufica. 

BRANDI (Giacinto} Pittore nàto 
a Poli nelle vicinanze di Roma net 
1613. morto in Roma net 1691. For- 
mò il talento dj quedo valentuomo la 
fcuola del Lanfrànco . La fua fama fon- 
data fopra un merito reale fece ricer- 
care le fbc Opere con ifmania ; la 
maggior parte delle Chiefe, e dei Pa- 
lazzi di Roma ne furono todo abbel- 
liti, conciodiachè quedo Pittore era 
aflìduo al lavoro, e fpcditilfimo , la- 
vorando. meno per la gloria , che pet 
danaro, • per aver moda di toddisfarc 
i propri piaceri , e U fua lpefa , che 
era confiderà bile . Un’immaginazioa 
viva, un bell’ordine, una gran fecon- 
dità, un tocco facile, un colorito af- 
fai volte debole, ed un Difegno (cor- 
retto ; tali fono i tratti , ai quali pof- 
lono riconofcerfi le Opere di quedo va- 
lentuomo. Venne eletto Principe di 
S. Luca, e creato Cavaliere dell’Or- 
dine di Crido . Numerofa era la' fua 
fcuola; ma feudo accaduto, che uno 
de’ fuoi Scolar) fpofafle fuo mal gra- 
do, una fua figliuola, licenziò tutti 
i fuoi lcolari . Le principali Opere fue 
fono in Roma : e d % Intaglio fatto del- 
le fue opere trovafene un fol pezzo . 

BRAUR, ovvero BROWER (Adria- 
no} Pittore, nato in Oudenardc nel 
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IdoR. morto in Anvcrfa Cannò i6.to. 
Ave* quelli molto tilcnto : narrali , 
che fendo atuor fanciullino mòdo dal 
foltì iftlnto naturate , rapprefentava 
fu la tei* fiori , ed uccelli , che la 
madre di lui vendeva alle Contadine • 
La buon* forte d’ Adriano volle, chi 
paffafle Francefco Hai* buon Pittore 
pel luogo, ove elio er». Hai* veden- 
do nelle òpere di quello fanciullo mol- 
to gullo , c felicità, determino!!! ad 
infegnamli le regole dell’Arte • Ap- 
profittofli FI Braur delle fue Lezio- 
ni : ed in breve tempo fece mara- 
viglie. In quello mentre il Maellro 
avviforfi di guadagnare fu le fpalle 
del fuo fcolare ; per lo' che chiufolo 
in un granaio tutto folo, ove fàccva- 
lo perpetuamente , e fenza folla lavo- 
rare piccioli quadretti , cui egli ven- 
deva a gran prezzo « . Ufi giorno il 
Braur fi fuggì da quello ferraglio , e 
falvoffi in una Chiefa . L’Hals fece 
ogni sforzo per farlo ritornare, e pfoc- 
curò di porlo al fuo fervizio , col 
trattarlo meno duramente di quello 
fitto zvefTe per innanzi ; ma Braur , 
che amava la propria libertà i diedi 
nuovamente a fuggire , e fenza aiuti , 
privo d’amici, e fenza danaro fi fug- 
gi ad Amfterdam . Le fue opere ac- 
quetato avevangli in quella Città no- 
me, e fuvvi accolto da un Mercatan- 
te di Quadri . Quelli trovagli da im- 
piegarlo alfai ; c quella fu la prima 
volta, ch’ei vide danaro delle fuco- 
pere , ma per gittarlo malamente in- 
fieme colla canaglia più vile del po- 
polaccio . La fua bottega era d’ordi- 
nario in qualche taverna : trovavafi 
mai fempre a tutti i contraili cf ub- 
briachi , ed efpoito a tutti i pericoli, 
che porta fcco la crapula. Un giorno 
fendo fiato fpogliato da’ Ladri, fecefi 
edò fteffo un abito di tela , in cui 
rapprefentò con molto artifizio fiorì , 
ed oruatiful gufto Indiano. Le Don- 
ne ingannaronfi : volevzn’ effe una ftof- 
fa fu lo fteffo difegno , ni giunfero a 
difingaunarfi , fe non dopo che Braur 
con una fpugna tolfe via i colori . 
Quello Pittore fu fermato in Anverfa 
per ifpia , e incarcerato; chiefe in 
grazia, che foffegli permeilo d’ eferci- 
tar l’arte fua, e gli fu fomminiftrato 
tutto il bifognevole. Diedi egli a rap- 
j>referttare de’foldati Spagnuoli inten- 
ti al gioco con Unto fuoco, e veri- 
tà, che il Rubens avendo veduta que- 
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fld pittura ne rimafe ftordito i é Hf 
c fieri tolto feicento fiorini ; e pofeia 
impiegò tutto il pfoprio credito per 
far rimettere il Braur in libertà.; fino 
a farfi mallevadore per lui . Quello 
Pittore avrebbe potuto menare una 
tranquilla vita in un’ adii onorata for- 
tuna, qualora l’inclinàzion fua per 
ogni forte di dilfblutezza , e la poca 
cura; che di fe Aedo a ve* , e delle 
cofe fue , non aveffero guaito la fua 
falute , ?d i fuoi intere®.- TuttaVòlta 
era egli d’ umore lietilfirrto , ed affai 
ha lavorato nel gufto di Teniers . I 
foggetti ordinari de’fuoi quadri , fono 
feene liete di Contadini: ha pure rap» 
ptefentato delie ofterie , de’ fxjrl'arjoii 
giocanti alle carte, delle pgrfone che 
(umano , degli ubriachi , de’ foldati , 
delle Nozze di Contado, e fimiglian- 
ti . I collui quadri fon rari, e filma- 
ti dìmi . Dava egli molta efpredìone 
alle Figure , e rapprefemava con una 
verità , che faceva ammirarli , la na- 
tura . Gran cognizione ave* quello 
Pittore del Colorito ., Il fuo tocco è 
d’una leggerezza, e d’ (in* finezza mi- 
rabile. Molti de’ fuoi quadri fono fia- 
ti intagliati; ed egli ha pure intaglia- 
to con acqua forte alcuni grottefehi . 

BREBEUF C Guglielmo di } Poeta 
Francefe nato in Kpuen nel IdiS» 
morto l’anno Iddi. Sr narra , come 
Brebtuf nella fua giovanezza avea in- 
clinazione pel folo Orazio, e éhe un 
fuo Antico appellato Gutìtr per lo con- 
trario gufiava il folo Lucano: lo che 
cagionava infra cfli liti perpetue . Al- 
la perfine determi naronfi a efanrirrar 
ciafcuno l’ Autor loro ; Cutter Ielle 
Orazio, e preferillo a Lucano ; e Bre- 
btuf avendo (Indiato Lucano verme 
talmente a gallarlo, che ne irrtprefe 
la verdone. Il noftro Aurore fece le 
fue poefie principali non già col fuo- 
co di’ un poetico entufiafmo , ma ac- 
compagnato , ed arfo dal calore d’ una 
oftinatitTima febbre , che per vent’ an- 
ni non volle abbandonarlo . Viene ac- 
cagionato il Brebeiif d’ elTerfi feelto un 
Autore Ampollofo, e pieno d’ un cer- 
to eftro nemico del vero , e per con- 
feguente del bello . Di più vien biafi- 
mato per aver’ accrefciuto il difetto 
del fuo Originale, d’efferfi fervito d’ 
uno Itile foverchio gonfio , e d’ effer 
caduto in iperboli troppo caricate . 
Tuttavolta giuoco forza fi ù il con- 
feffare , nelle opere di Brebtuf avervi 
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del poetico , e del genio e Abbiamo 
del fuo, oltre la Traduzione in verfi 
della Farfalidc di Lucano , Elogi , 
Stanze , Sonetti , Epigrammi, Trat- 
trnimenti foli tari , il fettimo Libro 
ii Virgilio , ed il primo libro di Lu- 
rapo, tradotti in verfi giocoli. 

BRECOURT C Guglielmo Marco- 
eau Signore di ) Poeta Franzefe , 
orrt mediaste, morto intorno l’anno 
48$. Rapprcfcntava egli con molto 
ipplaufo nelle Tragedie le parti di 
te, d’Erce : nella Commedia poi 
luelle dette all’ Eroicav La fua manie-' 
a di recitare era vivace, interelfan- 
e, c sì fattamente animata 4 che vo- 
endo foverchio fere f piccar la fiU 
Commedia intitolata il Timoni , rup- 
•efi una vena < Quello cafo produce 
a collui morte. 7 fuoi Drammi in 
’rogreflb fono flati poco accolti. Ha 
gli comporto la finta morte di Gio- 
leletto , Le Nozze de’ Contadini , cd 
l Timone Commedie ih verfi d’ un 

010 Atto : L’Ombra di Molinre d’ 
in folo Atto in profa : Il Gelofo in- 
abile in tre atti, ed in veffo . 

BREEMBERG C Bartolommeo ) 
’ittore C Vedi Bartolommeo 

BREGV ( Carlotta Saumaife di 
~azan Conteffà di ) Una delle Dame 
1’ onore della Regina Anna d’Aufiri*, 
norta in Parigi il di lt. d’ Aprile del 
<93. in età di 74. anni . La Contefl'a 

11 Bregy i fiata una delle più belle 
Donne del tempo fuo, e infieme del- 
c più fpiritofe . Abbiam di lei una 
Raccolta di Lettere, e di verfi . 

BRF.NDEL Pittore C Vedi l’ Arti- 
colo Baur . ) 

BREUGEL Piera C detto Brevgel 
il Ticchio ) Pittore nato 1’ anno 
15 d$. in Breugel villaggio predo Bre- 
ia . Quello Pittore era portato nel 
arattcre , e pe’ cofturtli de’ Crthtadi- 
ìi ; ed alcuna volta prendevafi piacer 
grande nel vefiirlì com’ elfi , e ad ef- 
ier da lo tp divertito , a ballar con 
loro , a. trovarli alle lor nozze ; ed 
appunto in quelli fpcttacoli di cam- 
pagna egli lceglicva le rapprefenta- 
zioni de* fuoi quadri , con una gra- 
diofilfima fempliciù ; c di vero ei 
non ha lafciato fuori una fola loro 
maniera, nà un fol gallo . Ha pure 
adornati i fuoi quadri di vaghi pae- 
fi. I fuoi foggetti fono d’ordinario 
Marce d’armate , Attacchi di Coc- 
chi , Danze , e Nozze . Quello Va- 
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lentupmo fti nel 1551. aggregato all* 
AfTcmblea da’Pittorf d’Anverla. Ebbe 
due figliuoli, Giovanni , e Pietro Breu- 
S*l , il primo de’ quali fu fuo Scola- 
te infieme con Pietro Gu-Tche. Nel 
Difegni di Brtugel il Vecchio ravVifa- 
fi molti varietà , ed efprelfione : cor- 
rette fono le fue figure , ed i fuoi pae- 
fi , e ben toccati . Veggionfi nel Pa- 
lazzo Reale alcuni fuoi quadri ; é fo- 
no flati delle fue Opere fatti Intagli. 

BREUGEL C Pietro) detto Breugel • 
ii Giovane v Pittore figliuolo di Pie- 
tro Brettgel il Vecchio . Fu quelli 
allievo di Coninghsloo Ritrattili». I 
foggetti ordinari de’ fuoi quadri , e- 
rano incendi 1 fuochi , affedj , torri 
magiche, e demoni. Quello genere 
di Pittura , nel quale era fineofare» 
gli haacquiftato ilfoprdnome ai Brou- 
gel Infernale . 

BRÌI. C Matteo ) Pittore morto in 
Roma nei 1584. in età di 34. anni • 
£ra prode in ritrar paefi , edegll fu* 
che diè 1 a Paolo Brìi fuo fratello quel 
gufio di Pittura, che renduto lo ha 
tanto famofo . Matteo Bril fu Molto 
occupato nel Vaticano fotto il Pon- 
tificato di Gregorio XIII. Più cfteogn’ 
altro fono -Rimate le Pitture da elio 
fatte nelle Logge. Avea quelli da fua 
Santità una pendone , di cui fu ere- 
de Paolo Bril. Siilo V. pure incari- 
collo della continuazione delle Ope- 
re lafciate da Matteo imperfette . 
Nelle gallerie degl’ Intendenti veg- 
gi oiifi alcuni fuoi quadri . 

BRIL ( Paolo ) Pittore nato in 
Anverfa nel 1554- morto in Roma l’ 
anno 1 6»6. Dielfi quello Pittore alla 
bella prima a dipingere a guazzo de’ 
clavicimbali ; e fuo Maeltro fu Da- 
niello Voltelmans, cui egli abbando, 
nò fui venti anni per girtene a con- 
templare nell’Italia, e altrove le Opere 
dei gran Maeltri . Venne quindi in 
Francia, efermolfi in Lione: finalmen- 
te uniffi a Matteo Bril fuo fratello , 
che Papa Gregorio XIII. teneva in 
Roma occupato nel Vaticano . Da elfo 
egli imparò a dipignere paefaggi ; ma 
arali egli fatto una foggia, cui rifor- 
mò allorché vide le Pittufe di quello 
genere di Tiziano , e d’ Annibaie Ca- 
racci. Quell’ultimo prendevafi anche 
piacere di fere alcune volte le figure 
de’fuoi quadri, quantunque Paolo Bril 
le dileguafle eccellentemente . 1 paefi 
di Paglo Bril fono commendabili per 
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lo Umazioni, «per le lontananze ina- 
iavi gl iole , a motivo d’ un pennello 
morbido, un tocco leggiero, una ma* 
niera vera: e più che ogn'altro fono 
Angolarmente cfprclfi t luoi alberi . 

Le opere da elfo fatte nella fua vec* 
chiaja erano paefaggi , cui egli dipin- 
geva fui bronzo , e che fono preziofi 
per etfere così finiti , ed in diremo 
delicati . 1 fuoi Difegni niente me- 
no , che i fuoi quadri fono dagl’ in- 
tendenti ricercati , e vi fi feorge un 
tocco fpiritofo, e pieno di grazia. Le 
principali Opere di quello Autore fo- 
no in Roma : alcuna volti ha dipinto 
a frefeo ; 11 Re di Francia poifiede 
molti fuoi quadri ; ed alcuni veggion- 
fene pure nel Palazzo Reale. Trovanfi 
molte quadri di paefi di mano del 
Brìi ; fono Hate intagliate molte fu# 
Opere . Ebbe per difcepolo Agollino 
Taflo da Bologna in Italia celebre Pae- 
fifta, ch’era di pari eccellente nel rap- 
prefentare Tempefle , e Prolpettive. 

BRONZINO ( Agnolo Pittore 
detto volgarmente 11 Brunzjno . Nac- 
que egli negli flati della Tol'cana, e 
morì in Firenze intorno il 1570. , e 
tome quegli , che fcolare fu del Pon« 
tarmo molto tenne della fua foggia. 
Affai volte ajutavalo ne' fuoi quadri , 
ed egli fu, che terminò dopo la fua 
morte la Cappella di S. Lorenzo cosi 
bene , che l'embra tutta dello flefTo 
pennello . 11 Bronzino più , che in 
altro è flato eccellente ne’ Ritratti , 
e le fuc principali Opere fono in Fi- 
renze, e io. Pifa. 

BRONZO C flatua fonduta in ). L’ 
arte del fondere non è fiata ignota 
agli. Egiziani , ed ai Greci ; ma degli 
Antichi in quello genere non ci fono 
rimafe, che piccioie colei e pare eh’ 
e’ don avcfTcro 1’ arte di gettar fon- 
dendo pezzi grandi . In fatti le vi ì 
flato un Cololfo di Rodi ; un Coloffo 
di Nerone ; qucfti pezzi enormi ris- 
petto alla grandezza , altro non era- 
no , che ladre di rame non fendute. 
Le flatue di Marco Aurelio in Roma, 
di Cofano Medici in Firenze , e d* 
Enrico IV. in Parigi fono fiate fon- 
dute in più volte . In fatti folamrnte 
intorno la metà dell’ ultimo fecolo 
ueft’Arte fi è perfezionata . La flatua 
i Luigi XIV. nella Piazza di Van- 
dome può a buona equità efler prefa 
per l’Efemplare dell’ arte di fondere, 
qualora voglia rifletterli , che quello 


groppo coloffale, che è d’ un pefo di 
più oltre le doooo. libbre di bronzo, 
è d’un getto folo . Quefto materiale , 
che fcegliefi per i Monumenti di gran 
mole , e che perpetuar debbono 1’ ef- 
figie degli Eroi nei Secoli avvenire « 
ovvero conservar la memoria di qual- 
che gran fatto, altro non è nella lua 
origine, che un mefeuglìo informe di 
minutiifimi granelli di rame, c di 
pietra calamita; ma quella materia da 
prima si dii unita , viene nel fonderli 
ad acquiflarc una tenacità , che forma 
delle malfc aliai più folide del mar- 
mo ftelfo. Fan di meftieri grandi pre- 
parativi per giugnere a quell’ iftanté 
fatale , nel quale il Bronzo convorrj<- 
to in tur torrcrtro di fuoco, fi preci-) 
pita nella -forma apparecchiatagli,' e 
dee confermarli. in quella fòggia , che 1 
1’ Artefice, ha ideato'. Si fcava in luo- 
go arido una fofla , che dee efféré più 
profonda d’ alcuni piedi di quello deb- 
ba e'ffere alta la flatua. Si 1 velie quella 
{offa d’ un gran muro di paramento : 
ovvero in altra gnifa fi fabbrica una 
forma a fior di terra, e fe gl’ innalza 
intorno -un forte ferraglio ai muro. 

Si cortruifce fui fuolo un corpo di 
mattoni rotti nelle ghiare, e nell’ 
argilla, fotto di cui fi fabbrica un 
forno , fe l’opera è mezzana, ovvero 
degli fpazj feparati da muraglie di 
ghinra , che chiamanfi Gallerie , per 
diflribuirc legne , e carbone in ogni 
fito , ove fia nccelTario il calore . 
Quello corpo di mattoni viencabbrac- 
ciato da una ftabilc ferriata , che tie- 
ne il tutto irremovibile. E quello è 
rifpetto àlla Folfa . 

È’ vittima , alla quale fi dà groflb- 
lanamente l’attitudine, ed i contor- 
ni , che dee aver la flatua, è d’ ordi- 
nario comporto di geflo , e di ghiara 
ridotta in polvere . Armali 1* anima , 
che è quanto dire , s’ attraverfa con 
isbarre di ferro , che tcngonla in una 
politura filli. L’ ufo dell’anima fi è 
non folq di foflener la cera , ma an- 
cora di risparmiare il metallo , e di 
minuire il pefo della malfa trattenen- 
do interiormente un gran vuoto . Que- 
lle sbarre, e l’anima , fi levano o in 
tutto, o in parte dalla Figura dicroti- 
Z.o per mezzo di alcuna apertura, che 
lalciafi alla figura, od al cavallo, 
chela foltiene. Si alza l'opra quelt’a- 
nima un gran letto , o fia una gran 
mino di cera, che lo Scultore rendo 
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più perfetti., che fia podi bile . A que- 
lla cera dadi più, o meno efpaufione, 
a proporzione della grandezza dell’ 
opera. Vi ha un’altra foggia pratica- 
ta fpezialmente nelle gran macchine, 
rifpetto all’anima, e allacera. Trat- 
tali di fare di gettò un modello ben 
avorato , dell’ Opera da farfi , e fo- 
ìra quello modello fi applicano varj 
lezzi di gelTo Umilmente, che edit- 
amente ne prendono tutti i liuca- 
nenti, e che agevolmente li polfono 
intaccare per mezzo di materie un- 
:uofe, delle quali fi (Impiccia la par- 
c, che imitali. Quelli vari pezzi di 
;cffo chiamanfi buche a cagione della 
oro forma. Uno s’ atticura della loro 
liultezza, modellandole fu la figura, 
love dcbbonfi iirettiffiraamento unire: 
i combaciano Infieme, fi {Impicciano 
onolio, ricmpionfi di cera a propoo 
:ione dell’ ampiezza , che vuolfi dare 
il volume : finalmentes’unifcono que- 
le cere intorno 1’ oliatura di ferro , o 
ia Armatura ; ficchè quelli pezzi uii- 
i inficine vengono a formare un re- 
tinto , la cui interna parte fi riem- 
pe di gelTo , e di mattoni liquidi ; e 
1’ olio, che trovafi fra la buca, e la 
:era , facilita la ritrazione dei vani , 
> fieno buche, ed allora comparile 
utta la figura in cera fcoperta . 

Fatta quella operazione bi fogna at- 
accare all’ Anima varie bacchetteconr 
ave, o fieno canaletti di cera, altri 
le’ quali detti Scolatoi , fervon per 
lar lo fcolo alla cera allorché fi do- 
/rà fonderle: gli altri diconfi i Getti 
■ Sventato ) . I Getti fono i canali 
>iù larghi, e vengono a diflribuite il 
'ufo metallo in tutte le parti della 
orma. Gli Svtntatoi fono alcuni 
>a(Taggi preparati , perchè 1’ aria pof- 
a lcapparfi in alto, mentre il mctaL- 
o fi precipita per tutte le parti , che 
o portano al baffo: altramente l’aria 
ton trovando ufcita , sforzerebbe nell’ 
merito della forma, e verrebbe a ca- 
pottare ncL metallo delle deformità, 
ìuolfi porre poco più di dieci libbredi 
metallo per ogni libbra di cera, chlè 
lata impiegata . Conofcefi , che fareh- 
>e difficile confervarei lineamenti im- 
prefli nella cera, maffime allorché è 
ncrefpata de’divifatj canaletti , a fi- 
le di diftribuire il metallo per ogni 
parte: c viene a porfi riparo col co- 
prire il corpo della figura, ed i fuoi 
;auali con una forma, che chiamali pi- 


B R 6$ 

gnatta. E’ quella d’ordinario fitta. di 
terra fina, e di terra d’antiche rafchiiv- 
ture ben crivellate : fi lava quello coni- 
pollo con acqua, e chiare di uovo, fi 
Iteude col pennello una prima vernice 
fopra tuttala figura, e fopra i canali 
di cera, lo che fi ripete fino inventi 
volte , e anche più : e quando la ver- 
nice è divenuta grotta un mezzo police 
in circa, s’impiega la terra roda rae- 
fcolata col gelTo. A pocoa pocofifop- 
prime la terrafina , e vieni! a fare uti 
mattonato tenacijimo , che fi lega con 
vari cerchi di ferro. 

Fa di meilieri il dar lo fcolo alla 
cera , alfine di lafciare un folo fpazi» 
vuoto fra la matta groflblana dell’ fi- 
nirai , e la forma eltcriore , che ha 
ritenuto l’ impronto della figura, c- 
dei Getti. Mantienfi per più giorni 
un fuoco, che faccia roda la forma , 
e infieme 1’ anima . Fatta che fia la 
nuova Cotta , fi viene all’ Intero, cioif- 
fi riempie di terra tutta la folla. In 
fianco della fotta , e tre piedi più al- 
to del vertice della forma , vien col* 
locato il fornello , ove dee fonderli il 
metallo . Quello fornello è compollo 
d’ un focolare , e d’ un coperchio , ed, 
accompagnato dal fuo caldano , dal 
fuo ceneraccio , e da un Echeno . 

Il focolare è riveltito di terra fina 
ben battuta, alfine di non lafciare al 
metallo alcuna ufcita . Il coperchio h 
una volta di ghiara molto abbattala 
per meglio riverberare la fiamma fui 
Bronco, ed è forato da più cammini, 
per lafciarufciro il fumo, che potreb- 
be congelare una porzione del metal- 
lo i lo che chiamafi far la sfogliata . 
Sonovi anche ai fianchi quattro fori, 
il primo è quello del canale > che 
dee lafciare feorrere la materia fola : 
quella apertura vien chiufa da un 
turacciolo di ferro fatto in gitila , 
che poffa rientrare in dentro quando 
ciò bifogni . Gli altri fori , o apertu- 
re. dei lati fon per muovere , ovvero 
Bando al termine dell’Arte agitare , 
e sbattere la fonditura . Il Caldano è 
unafpazio quadrato fabbricato di ghia- 
re, o di tegole , incoilrato in terra 
allato al fornello. Vien quello divifo 
da una grata in due parti, la pri- 
ma delle quali è dove ita la cenere , 
e ferve a ricever le ceneri , e a dar 
adito all’aria a fine di renderepiù at- 
tivo il fuoco . La parte fuperiore è pro- 
priamente il caldano, che riceve , e con- 
fi fuma 
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fuma le legue , che cadono fu la gra- 
ta. L’ Echino è un bacino .in forma 
di quadrato lungo, che comunica col 
canale del fornello, in faccia al qua- 
le è lituano.* il focolare, ed il canale 
del fornello devono eflerc alquanto piu 
alti del divifato bacino per condurvi il 
metallo ftifd . L’ Echino è forato nel 
tuo fondo con tanti fori, quanti fono 
i Getti Maejlri : quelli fori detti bic- 
chieri àe\V Echino fi fermano con ma- 
schietti, o pezzetti di ferro, chetano 
attaccarti in cima ad un traverfo di 
ferro , che s’alza, o s’ abballa a pia- 
cimento col mezzo d una vite, di 
maniera che con un moto fola pol- 
fonfi fcoprire tutti i bicchieri . 

Allorachè tutto è in pronto , il Ca- 
po Fonditore dà il fegno , e in un litan- 
ie s’apre l’adito al metallo, che fi 
slancia nell’ Echeno * e dividcfi in tati- 
ti rufcelletti , quanti fono i bicchieri , 
per infuiuarfi in tutte le interne par- 
ti della Forma . Quello , che pofcia 
rimane da farfi . fi è il toglier la ter- 
ra dalla llatua, il- fegare i canali , che 
la. tenevan ferma, fcroftarIa,e ripulir- 
la. Ultimamente allorché tutto e po- 
llo in affetto, fi dà al Bronzo una ver- 
nice che dà uno Iteffò colore a tutta 

* BROSSA C Jacopo di } famofo Archi- 
tetto Franzefe, che fioriva nel tem- 
po delta Rcgenza di Maria de Medi- 
ci . Per fare il coflui elogio balla il 
dire, eh’ ei diè il Dileguo del Palaz- 
zo di Lucemburgo , dell Acquedotto 
d’Arcueil, del Magnifico Portico del- 
la Chiefa di S. Gctvafio di Parigi . 

BROSSARD C Sebaftianodi ) Mufico 
Franzefe morto nel 1730. in età di 
circa 70. anni . Il Brojjard è fiato u- 
no de’ più dotti nellaTeoria della Mu- 
ti» • e le principali opere fatte da 
quello Amore, fono un Dizionario di 
J Vilifica , ed una Differtazione intorno 
al nuovo metodo di fcrivere il Canto 
pieno, e la Mufica. Abbiamo ezian- 
dio d’eflo due Libri di Mottetti, no- 
ve Lezioni delle Tenebre ed una Rac- 
colta d’arie cantabili , che danno a 
conofccre il fuo gufto , ed il fuo ge- 
nio pel comporre. 

BRUEYS ( David AAgoftino J nato 
in Aix nel 1640. morto in Montpel- 
lier. l’anno 17 * 3 - Poeta Franzcfel- Il 
Brueys allevato nel Calvinifmo impie- 
go dapprima il fuo genio nelle Con- 
troverfie contro Boffuet , ma avendo 
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abiurato pofeia ilCajvinifmo, abban- 
donò quelli ferì fludj , per darfi intie- 
ramente alla Poefia piu dicevole al 
fuo gulto, ed al fuo carattere vivace, 
e lieto per natura. Ha egli infieme 
con Palaprat fuo intimo amico lavo- 
rato pel Teatro . L’ Arcano f coperto , 

Il Brontolone , Il Mutolo , Il Concer- 
to Ridicolo , frutti fono dell* loro u- 
nlone, e del loro ingegno . L Avvo- 
cato Padellino opera d un Comico ec- 
cellente , fiata rapprefentata fino dal 
tempo di Carlo Vili, è fiata rifatta 
dal folo Brueys . Ha pure quello Poe- 
ta comporto una Commedia intitola- 
ta l 'OJlinato, che più non fi rappre- 
fenta • „ . .. - ... 

BRUGES C Giovanni di ) Pittore 
( Vedi Van-eyk . ) 

BRUMOY C Pietro } Gefuita nato ìtt 
Rouen nel s66i. morto in Parigi l’an- 
no 1741- Poeta Latino , e Franzefe . 
Il Padre Brumoy s’ è fatto nome nel- 
la Letteraria Repubblica con varie o- 
pere ftimate tanto in verfi, come in 
prola* Io non citerò di quello fecon- 
do genere , fe non il folo Teatro de 
Greci in tre Volumi in 4. Le fue 
Poefie Latine, fono un Poema [opra 
la Pojftone divifo in XII. Canti , ed 
uno lopra la fabbrica dei Vetri : Que- 
llo palla per un capo d’opera. Il Pa- 
dre Brumoy 1 ’ ha tradotto in profa, o- 
ve ha fatto entrare la vivacità , c le 
bellezze tutte dell’ Originale . Ha fi- 
migliantemente fatto otto componi- 
menti in verfi latini , due de’ quali fo- 
no tradotti in verfi Franzefi , e gli altri 
fei in profa . Abbiamo pure del P. Bru- 
moy Ode in verfi Franzefi , Epigrammi 
in verfo, e in profa. Opere per Tea- 
tro, cioè Jfacco Tragedia in cinque 
Atti con un Prologo: La Coronato- 
ne del garzoncello Dovidde , Paltora- 
ledi 4. Atti : Il Vttfo di Pandora : Il 
Pluto Commedia di 3. Atti . 

BRUN C Carlo le ) Pittore nato in 
Parigi l’ anno 1619. morto ivi nel 
légo. Fu quelli uno di quei rari! alen- 
ti deftinati a far la gloria del proprio 
Paefc coll’ eccellenza delle loro prero- 
gative . Il Le Brun nell’età di tre an- 
ni cavava i carboni dal fuoco per di- 
fegnare fui pavimento , e di dodici fe- 
ce il Ritratto di fuo Nonno, che è 
flimato . Confervanfi nella Raccolta del 
Palazzo Reale due quadretti , che ef- 
fo fece di 15. anni.Unofièl’ Ercole ^ 
che uccide i Cavalli di Diomede: e 1 

al- 
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altro rapprefenta quello fletto Eroe fa- 
grificaate . Le Brun non ebbe infan- 
zia, o per meglio efprimermi, nulla 
fece , che dette a conofcere il princi- 
piante; avvegnaché da gran maeftro 
tutte fieno le opere fue. Il Padre fuo 
Scultore conduccvalo in quei luoghi , 
ove lavorava ; ed il Cancelliere Se - 
guier veduto avendo il garzoncello Le 
Brun nel giardino del fuo Palazzo ri- 
male prefo dal gufto , e facilità , eh’ 
ei moRrava nel difegnare. Quello il- 
lullre MiniRro volle farli il merito di 
contribuire a formare i talenti di que- 
llo grand’ uomo ; per lo che pofelo 
in cafa del Vouet , e pofeia fecclo 
viaggiar P Italia . Quello Pittore fe- 
ce amicizia a Lione col famofo Puf- 
fino , che gli fe’ parte della fua amici- 
zia, e della fua filma, non meno , che 
dei fegreti dell’ Arte fua, che fono i 
frutti d’ applicazione fevera , o d' una 
lunga efpetienza. Negli Itudj poi , eh’ 
ei fece in Roma acquiflò nuove ric- 
chezze: onde egli abbellì le fue O- 
pere . Deefi a buona equità aflerire, 
Annibaie Caracci edere flato il Pitto- 
re , la cui maniera più etto guRaffé . 
1 quadri , eh’ ei fece tornato che fu 
in Francia, colIocaronlofra’Pittori di 
prima sfera; ed in fatti fin d’ allora 
il fuo pennello venne confagrato ad 
ornar le Chiefe , e a decorare i Pala- 
gi de Grandi . Luigi XIV. creollofuo 
primo Pittore, fecelo Cavaliere dell’ 
Ordine di S. Michele, ed accordogli 
Armi didime col proprio Ritratto rtc- 
cq di d'am&nti . In oltre fU data al 
Le Brun la direzion generale di tutte 
le Opere , che fi facevano di fua 
Macflà , efpezialmente della Manifat- 
tura Reale dei Gobctins , ove avea la 
fua abitazione, ed una rilevante pen- 
fione . Fu fimigliantemente feelto per 
effer Direttore, Cancelliere, e Ret- 
tore dell’Accademia Reale di Pari- 
gi, e Principe di quella di S. Luca in 
Roma. Non vi fu il più zelante di 
quedo Valentuomo per l’ Arte fua . 
Impiegò egli maifetnpre tutta la fua 
poflanza in guadagnare per l’Accade- 
mia 1 animo del Re di Francia per 
colmarla di benefizi; ed alle fue vi- 
ve idanzedee l’origine , eftabilimen- 
to fuo una Nuova Accademia in Ro- 
ma, in cui fua Maedà mantiene gio- 
vani Rudenti , che hanno guadagnato 
il premio. Il Le Brun ricolmo di be- 
»t » e d’ onori faceva una flrepitofa fi- 
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gura , la quale foftentava coti ogni 
l'plcndore colla nobiltà , c magnificen- 
za , che impiegava nelle fue maniere. 
Gli efemplari di quello gran Maellro 
ci fan toccar con mano la bellezza, e 
profondità del fuo genio . Non tratta- 
va mai un foggetto fenza prima averlo 
perfettamente concepito, e molte fiate 
accadcvaglidi confultare i Dotti. Non 
poteafi meglio ottervare il Coflumt : in- 
gegnofi fotio i fuoi Compodi, e vive le 
fue efprcflìoni , fenza trafmodare . In- 
tendeva egli perfettamente il poetico 
dell’arte (ua ; corretto è il fuo Di- 
fegno^ di vaga feelta * le fue atti- 
tudini, e ben contraffate le fue arie 
di teda, e graziole . Avea egli Tempre 
innanzi agli occhi la Natura , ed à 
egregiamente riufeito nell’ efprimere 
la paffione dell’ anima . Due Trattati , 
eh’ ei ne ha lafciati , uno intorno al- 
la Fi fonemi a , e l'altro intorno i ca- 
ratteri delle PaJJioni , danno a cono- 
fcere le ridedioni da etto fatte intor- 
no a queda materia : per. avventura 
erafi egli formato principi foverchio 
fitti, lo che facevaio cadere in un’u- 
niformità troppo grande . Era il La 
Brun , fe fe ne eccettuino i paefag- 
gj , verfato in ogni genere di Pittu- 
ra , Il fuo pennello ò leggiero , e 
fnejlo: Sarebbe datodefidcrabile, eh’ 
egli folfe alquanto flato in Venezia , 
ove fenza dubbio prefo avrebbe dalle 
magnifiche Opere di Tigjano, e di 
Paolo Leeoni J e un colorito più varia- 
to , e più vigorofo . Mancava a que- 
fto grand’ uomo un pattò folo pergiu- 
rerò alla perfezione. Le principali 
fue Opere fono in Parigi, nella Chie- 
fa della Sorbona, in quella di Noflra 
Signora, ai Carmelitani del Borgo 
S. Jacopo . La Maddalena Penitente , 
che è in una delle Cappelle di que- 
fta Chiefa , é un vero Esemplare dell’ 
Arte , quanto all’ Efpreflione , ed al 
Colorito. Nella Chiefa di S. Paolo, 
e del Sepolcro , ai CappUcini di Bor- 
go S. Jacopo , nella Cappella del Se- 
minario di S. Sulpizio, in quella dà 
S. Niccola dei Catoncello, a S. Ger- 
mano , nella Cappella del Collegio 
di Beauvais , nel Convento de’ Pa- 
dri di Pieput , nelle Camere dello 
Spedale della Carità • Il Re di Fran- 
cia ha due Gallerie dipinte di mano 
del Le Brut r; e vi fi ravvifano fpezial- 
memele fue Battaglie d’Aleffandro, 
che fono fiate intagliate da Audran . 

E a Que- 
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Quelli fuperbi peni pretto l 1 Antichi- 
tà Pagina meritato gli avrebbono de- 
gli Altari. SuaMaeftà, ed il Sig. Du- 
ca d’Orleant poffeggono molti fuoi qua- 
dri a cavalletto • La cafa del fu Sig. 
Marefart , quella del Prefìdente Lam- 
bert, abitata oggi dal Sig. DelaHay- 
me Ferraier Generale , il Cartello dei 
Sigilli , e la Capelli del Cartello di 
Villanova il Re arricchiti fono delle 
tue Pitture. Vi ha ancora un fuo Qua- 
dro nelle Camere dell’ Accademia di S. 
Luca. Suoi Difcepolirtatifono, il fratei 
di lui Gabriello, Claudio Audran, 
Vcrdier, Hou»(Te, Pivi ani • Le Fcvre, 
ed altri . Sotto anche Itati fatti deile 
Opere di quello Valentuomo molti In- 
tagli C Vedi P Articolo dell' Accade- 
mia Reale di Pittura , e di Scultura . ) 

BRUNI C Antonio } Poeta Italiano 
di Cafalnuovo nel Territorio d’ O- 
tranto in Regno di Napoli morto nel 
1<3J. Avea il Bruni un immaginare 
impetuofo, ed un gurto dominante 
per i piaceri ; onde conofcefì , aver’ e- 
gli fovente non curato il ritoccar le 
fue opere; in oltre non ha gran fatto 
rifpettatele venerabili Leggi della Ve- 
recondia ne’fuai componimenti. Del 
rimanente non può ncgarfcgli molto 
talento, e facilità pel poetare. Erae- 
gli di fei Accademie, vale a dire, di 
quella d’Ancona, di Perugia, di Sie- 
na , di Veneria , di Napoli , e di Ro- 
ma . Abbiam di lui delle Epirtole E- 
roiche, una raccolta di varie poefie . 
un’altra intitolata le Tre Grazie, ed 
altra cui egli ha intitolata gli Amori . 
Ha pure fatte delle Metamorfofi , dei 
verfi Lirici, delle Paftorali, tre Tra- 
gedie, chcfono, Radamiftoy Anniba- 
le , Dario . 

BRUNITURA C vedi Intaglio ). 

BRUYN C Niccola di ) Itagliato- 
re . Ha egli fatto molte gran Tavole 
a bulino, fra le quali ne fono alcu- 
ne d’ un lavoro immenfo , e molto ac- 
curatamente finite. Ammirali la pro- 
prietà della fua maniera j ma ella è 
alquanto fredda. Il fuo Difegno ènei 
gurto Gotico • 

BRY C Teodoro di ) Difegnatore , 
e Intagliatore. Mettert coftui ordina- 
riamente nel novero de’ Metani Ar, 
tefici • E’Teodoro più «he in altro riu- 
feito a maraviglianel piccolo. Ha in* 
tagliato varj pezzi d’ Iftoria , e d’or, 
nati* Le ftampe da efTocopiate daa[. 
tre Rampe , e che ha ridotte l» pie- 
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eolo , fono per avventura più filma» 
te delle Originali , Vcdevifi molta net- s 
tezza, e proprietà ; ma alcuna fiata 
il fuo Bulino è alquanto fecco . 

B U 

BUCCOLICA. Poema, in cui fanfi 
parlare i Partorì . E’ pur quello il no- 
me , chedafli ali’ Egloghe di Virgilio* 
che fono confiderate elemplari in que- 
llo cenere perfetti : Molto antica fi 
è 1 * origine del poema Buccolico . 
Nacque nella Sicilia fra gl’ interteni- 
meuti de’ Pallori, e ds^le Pallorelle . 
La cagione ne fu l’ Ozio, e l’ amore il 
foggetto ordinario . Vedefi , che nel 
poema Buccolico tutto elfer dee natio , 
e t poetante alla Campagna. Fra Greci , 
Teocrito, Mofco , Bione, fono eccel- 
lenti Buccolici ( Vedi Egloga }. 

BUCCANANO C Giorgio } nato 
nel 150 6. a Kitlerne Parrocchia del 
Ducato di Lenox nelle Provincie 
meridionali della Scozia, morto ita 
Edimburgo I’anuo 158». Poeta La- 
tino . 11 Buchanano venne affai vol- 
te a Parigi . Nel primo fuo viaggio 
vennevi per apparare le Belle Lette- 
re, e negli altri per infegnarle . Più 
fiate fe gli ortrirono la fortuna, e gli 
onori ; ma la mala fua condotta, la 
fua inclinazione al Satirico, ed il 
fuo pravo cuore , altrettante volte 
ne Io allontanarono . Fu incarcerato 
in Portogaìloper aver fatto verfi mor- 
daci ; fendofene fuggita , fu prefo di 
nuovo , e flettevi per un anno , e 
mezzo. Le opere poetiche del Bu- 
f banano fono, una Parafrafi di Sal- 
mi affai ftimata, si per la bella ver- 
fificazione , per la varietà de’ pen- 
fieri , per la purità , e feelta del- 
le efpreifioni ; sì per la fedeltà del 
fenfo . Ha fatto delle Tragedie, vale 
a dire , Jefte , e S. Giovan Batti/la ; 
e due ne ha tradotte dal Greco d* 
Euripide, cioè la Medea, e l’ Alccfle. 

Il fuo Poema divifo in cinque Libri 
intitolato la Sfera è in alcune parti 

f »iù trafeurato, in altre meno. Fr* 
e fue Ode ve ne ha di quelle, che 
Ranno a petto di quelle d’ Orazio* 
ma havvenc pure delle dcboliflìmc . 

I fuoi Epigrammi fcevri fono di 
quel Sale, che dee farne il caratte- 
re; meglio è riufeito nelle fue fatire 
contro gli Ordini Regolari intitolate 
Fruti ci I r at errimi ; m» i fuoi mot-, 

leggi , 
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tfjjli cbecché fpiritctfi , boti ftyio Icu- 
fiiili, t foverchi o fctricati . I ftiol 
InJfcilillabi fon delicati , ma fbvcr- 
cii» liberi ; t lafcivi . 

BUCKINCHAM. Ha avuto l’ ìn- 
|hilterr* due Duchi di quello nome fa- 
moli pe’ loro fctìtti. 11 primo Gior- 
no di Villiers nato ih Londra nel 
K17. Aih bafc iatorc al là. Corte di Fran- 
cia nel 1Ó71. morto l’ anno 11587. è 
Autore della Commedia Inglefe inti- 
tolata The Rthedrfal , vale a dire La 
Rtptutjone . In Quell’opera l’Autore 
mette in ridicolo 2 Poeti Tragici 
del fuo tempo, fpezialmenre Defitti . 
Quello di pari per vendicarli non ha 
iiKiato Ì dardi più fanguinofi delia 
Satira. 

li fecondo Duca di Buekincham, 
Giovanni Sheffield, Conte di Mul- 
grava, Marchefe di A lormanby morto 
in Londra 1’ anno Ì410. ha fatto va- 
rie opere in verfo , e in profa flam- 
bate in dne volumi . I fuoi Saggi in- 
torno la Poefia , e la Satira fnnno o- 1 
*1 fuo genio , e ai fuoi talenti. 
IVel fuo prtrho poetfia dà de’ precetti 
mtorno a ciafchedun genere j cui egli 
adorna ccn ifquarci ingegnofì , fineri- 
fleflioni , e vaghiffime comparazioni . 
V“eft Opera £ fiata da varj Autori 
tradotta in Francefe . 

BUEIL C Onorato di > Poeta Fran- 
cere C vedi Racan . ) 

• .C Claudio ) Gefuita nato 

in Polonia di Genitori Francefi l’an- 

m ° l 66 l' r ! lorto ncl \ 7 ì 7 - -, Poeta Fran- 
cefe. Poche poefie ha egli fatto: rtia 
Quelle, che di elfo abbiamo, ballano 
ber dar a conofcere fa delicatezzadcl 
luo fpirito. Le fne opere in verfo, fo- 
no: la Prefa di Morii, Le Api , Fa- 
vola: Il Guajìo di Parnafo: Poemet- 
to Satirico . 


. BUISTER ( Filippo ) Scultore o- 
nundo di Brufeiles, porroffi in Fran- 
cia intorno la meta del XVI J. feco- 
lo . Il novero delle fue Opere com- 
porrà il coftui elogio. Sono adun- 
Que ; Jl Depofito del Cardinale de la 
Rocfre - joucault , collocato in una 
Cappella della Chiefa di S. Geno- 
vefa duo Satiri avviticchiati > nn 
Sonaror di Tamburo da Bifcaino , 
con un Satirctto al fianco : Il Poe- 
»na Sari ri co ; e la Dea Flora, tutti 
P«fc*i flmvati , che adornano il Parco- 
■ 1 Verfailles . 


BULINO . Intaglio a hai in» . Gl’ 
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Italiani fanno Autor* diali’ Intaglio t 
bulino p,er le itempe il Mantegni Pit- 
tore ì che fioriva nel XIV. fecolo. Il 
rami rotto di tutte le altre fpfczie di 
rame, è il più attoall’ intaglio a bu- 
lino. Prima di tutto fi difegna leg- 
giermente fui rame il modello, che 
vuolfi intagliare ; calcandolo , vale s 
dire pacando fopra tutti i lihcamen- 
ti nna punta ritond* ; quindi con uno 
sbozzo fùperficiale , fi ftahitifee il Di- 
fegno, in guifa, che vi fi ravvifino 
tutte le parti , a fiferva della for- 
za , che vi manca, come fe fi voler- 
le , che 1 ’ Opera rimanere cosi : fi- 
nalmente per terza operazione allar- 
gano, e fi fortificano tutti i linea- 
menti . Il finito , e la precifa efecu- 
Zione Vcngthid perfettamente bene dal 
bulino cfoguiti. I Ritratti più che o- 
gn' altra pittura, vogliono elfore in- 
tagliati col bulino . 

Rifpetto alla forma dell’ iftrumen- 
to , quefta varia , fecondo la fantafii 
dell Artefice; imperocché alcuni vo- 
gliono i loro Bulini molto ritondi ; 
altri totalmente quadrati: alcuni al- 
tri richiedono, che fieno per la forma 
fra il ritondo, e quadrato. 

Gl’ intagliatori a Bulino fervonfi. 
ancora d’un cufci/ietto , fatto d’un 
cuoio affai forte , fopra del quale po- 
tano la loro tavola, e dannogli quei 
movimenti , che richiedono i linea- 
menti,^ gli urti necÉffarj . 

Fa d’ uopo per isbàrbare le 7 tracce , 
eafeiature del Bullino, rafchiarle col- 
la parte tagliente d’altro Bulino, det- 
to perciò Sbarbatole. Vedi Intaglio . 

BUONACCORS 1 . Pittore C vedi 
Ptrrino dii Paga . ) 

BUONA ROTTI , Pittore, e Scul- 
tore C vedi Micbelagnolo . ~) 

BURLESCA ( Poefia). Così appel- 
lali una Poefia, il cui Itile é bullóne- 
lco , e triviale . Fra i Poeti Franzefi 
j Cartono é il Principe di quello gene- 
re. Il fuo Virgilio traveflito vien con- 
fiderà*) un Efemplare della Burlefca 
Poefia. Molti dati fonofi ad imitarlo, 
ma vi fono poco riufeiti. Del rima- 
nente il talento per la Poefia Burle- 
fca (ebbene è raro, ed ka le fue diffi- 
coltà , non dee gran fatto ciò difpia- 
ccre. In fatti ilgufto illuminato flen- 
ta ad accomodai ad un genere , che 
cava il fuo bello dal più baffo , e dal 
piu vile, che dar fi poffa nelle idee , 
e nelle effrazioni . 

£ J 
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BUSCHETTODADULICHIO, Ar- 
chitetto oriundo di Grecia, che fiori- 
va nell' undeci mo Secolo . Quelli £ que- 
gli , che fece venire la Repubblica. di 
rifa per edificare la Chiefa Cattedra- 
le , che è riputata per uno de’ più fu- 
perbi Edifici d’Italia. Bufcbetto < loa- 
veva arricchito di colorine, e d’^altri 
ornamenti di marmo , per lo più an- 
tichi , ma difpolti con arte tale , che 
non può mai elTere a b balta n za ammi- 
rata . Ad una perfetta cognizione dell’ 
Architetterà univa Bufcbttto una f pe- 
siate intelligenza delle macchine. 

BUSS 1 ERES C Giovanni di ) Gc- 
fuita , nato l’ anno 1/07. morto nel 
JÓ7S. Poeta Latino, eFrancefe Que- 
lli è liulcito meglio nella Poefia La- 
tina. 11 fuo ftile non è eguale ; ma 
k pieno di fuoco di genio , e di quel- 
lo entufiafmo, che è l’anima della 
Poefia. Viene (opra tutto (limato il 
fuo Scanderberg Poema d’otto Libri. 
La fua Rhea Liberata , i luoi Idilli., 
c le fue Egloghe fannogli pure mol- 


to onore • « 

BUSSY C Roger de Rabutin Conte 
di } nato in Borgogna nel idi»"., 
ammeffo all’ Accademia Francefe nel 
jddj. e morto l’anno 1 693. Il Conte 
di BuJJf era uomo,di fommofpirito, 
ed in eminente grado poffedeva la 
Lingua. Avea egli fatto un picciol 
libretto legato a foggia d’ Uffiziolo, 
in cui in vece d’ immagini , che fo- 
gliono porfi ne’ Libri d’Oraaioni, e- 
rano i Ritratti in Miniatura d alcu- 
ni Cortigiani , le cui Mogli erano in 
fofpetto d’ avere il galaute ; c fotto 
ogn’ uno di quelli Ritratti avea egli 
accomodato al foggetto un dilcorfet- 
to a guifa di Preghiera. Quelto^ fatto 
unito allafua Storia amorofa de' Cal- 
li Antichi, in cuidefcrivcva gliamo- 
reegiamenti de’ Personaggi più cofpi- 
cui di Corte, ebbe a cagionatela fua 
disgrazia. Era egli più bell’ingegno, 
che Poeta. Sono de’verfi fuoifojtan- 
to avuti in pregio gli Epigrammi che 
ha imitati da Marziale . 

BUSTO, in Scultura lignifica la par- 
te fuperiore d’ una figura fenza brac- 
cia , dal petto in fu formata fui pie- 
diftallo . 

Daffi anche in Pittura quello nome 
ad un Ritratto fatto a mezzo cor- 
'po, o fia a mezz’uomo, nel quale 
una perfona i folo ritratta fino alla 
cintura • - . • 


B U 

BUTLER C Samuele } Poeta Ingtefe 
nato nel ìdu. nella Contea di Wor- 
celler, morto l’anno 1680. Abbiam 
d’ elfo un poema intitolato Haudibras, 
che racchiude un’ ingegnola Satira, 
cd infieme delicata intorno all’ Inter- 
regno di Cromwel, e del Fanatifmo 
dei Presbiteriani di q el tempo. H 
Sig. di Voltaire parlando di quell’ O- 
pera, dice: Di tutti i Libri, cb' ia 
m'abbia mai letto , quefio i quello 
in cb' io abbia trovato maggiore J fi- 
rito ma egli fi i anche il più diffi- 
cile a tradurfi ; avvegnaché ad ogni 
momento vi vorrebbe un l omento ; e la 
buffoneria J piegata perde il carattere 
di buffoneria. Ogni Cementatore di 
bei matti i uno /ciocco . 

C A 

C Quella lettera pofta dopoIaChia- 
>. ve nella Mufica , accenna la 
miiura a quattro tempi , o fia bat- 
tuta , o veloci , o lenti , fecondo che 
vicn contraffegnata dalle parole , Al- 
legro , Adagia, e limili j e qualora 
non vi fia alcun fegno , intende!! un 
movimento lento. 

Il C. iprangato denota una battuta 
a due tempi gravi, ovvero a quattro 
tempi leggieri • 

CADENZA . Voce di Mufica , ia 
quale diregna una conclufione di Cin- 
to, o d’armonia propria o totalmen- 
te , o in parte, terminare una Com- 
pofizion muficale . 

CADENZA IRREGOLARE quella 
fi è , nella quale la fotto - dominante 
proceda alla Tonica. L’ ulo comune 
non è il finire cou quella Cadenza. 

Nella Cadenza interrotta , \a.Domi- 
minante procede alla Mediante. 

CADENZA PERFETTA è quel la, in 
cui il baffo procede dalla Dominante al- 
la Tonica ; e quella cadenza k la fo- 
la finale . 

CADENZA ROTTA è quella, in cui 
la Dominante procede alla leda nota . 
Chiamali Cadenze rotta il cambiamen- 
to , che accade nella progrelfione d’ 
un de’ due tuoni comprefi nel pri- 
mo accordo d’ una Cadenza perfet- 
ta. 

Puolfi dire Cadenza di ripofo quel- 
la, che non è che un femplicc ripo- 
fo d’ armonia, e non già una conclu- 
fione perfetta, e finale . 

In quella Cadenzjt il Baffo proce- 
de 
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«Se dalla Tonica alla Dominante; e, 
le fi vnole, nel modo minore della 
nota lenfibile alla Tonica . 

Impropriamente poi nell’ uno chia- 
xcvsoc fi Suole Cadenza quello , che 
chiamar dovrebbefi trillo. C Vedi 
djuefla t voce 3 . 

CAGNACCI ( Guido Ciulaffi fo-, 
prati nomi nato Cagnacci per la defor- 
mità del fuo corpo 3 Pittore oriundo 
di Galilei Durante morto in Vienna in 
età d’ 80. anni . Si pofe quelli fotto 
la disciplina di Guido in Bologna, ed 
in quella fcuola prefe una maniera, 
che ltimar faceva le opere fuc ; ma 
avendo egli proccurato un colorito 
piti vigorefo, 1’ evanto non giullificò 
la Tua mutazione. Vedefi nella Rac- 
colta de’ Quadri del Sig. Duca d’ Or- 
leans nel Palazzo Reale un quadro di 
effe» « rapprefentante un Martirio. 

CAJADO C Enrico ) Poeta Latina 
di Nazion Portoghefe. Viveva egli in- 
torno l’anno 1495- e morì nel 1508. 
Le lue Poefìe fono (late pubblicate 
con quello titolo : Ecloga^ Sylva, & 
Epi grommata . Rilevali nc’conui verfi 
del giro, del genio, della faciliti, 
ed il fuo itile puro è , ed elegante : 
i fuoi Epigrammi foprattutto fono (li- 
mabili , come quelli , che pieni fono 
di grazie, e di (ali . 

CAILLY , Poeta Franzefedel XVII. 
fecolo . Il Cavalicr di Cailly ^ che ve- 
niva d’ un’ iliuftre famiglia d Orleans 
prete il foprannome d’ Aceilly, Ana- 
gramma del nome fuo. Luigi XIV. 
dirgli il Cordone di S. Michele per 
le raccomandazioni del Sig. Colbext. 
Quello Toeta ha fatto foltanto pic- 
ctolc , e torte poefie ; ma la maggior 
parte fono liimabili pel loro giro lem- 

r lice, c natio, e per la dna, e de- 
ttata Satira , thè in fe racchiudono • 
t CALABRESE C Mattia Preti detto 

> il 3 Pittore nato nel 1645. nella Terra 

della Taverna polla nella Calabria , 
,ii morto in Malta nel 1699. Suo Maeilro 

1, fu il Lanfranco, ed in quella Scuola 

et. prefe del gullo per le gran Macchine, 

d' il fuo talento fecelo bramare a Mal- 

<f f ta, ove comparve molto maggiore al- 
fa. la fama di lui fparfa con le Opere 

da etto fatte nella Chiefa Cattedrale 
di S. Giovanni . Rapprefentò egli 
■pò- nello sfondo la vita del Santo Apo- 

J( > dolo, magnifico pezzo , che ricol mol- 

lo d’onore, e di fortune. Fu dichia- 
ro» rato Cavaliere dì Grazia, c gli ven- 

de 
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ne conferita la Commenda di Siracu- 
fa con una rilevante pendone . Sti- 
mabile era il Calabrefe per la dovi- 
zia delle fue Ordinazioni, per la bel- 
lezza, e varietà delle fue invenzioni, 
c per l’Arte, con cui disponeva i 
fuoi affetti . Vigorofo è il fuo colori- 
to , le fue figure hanno un rilievo, 
che itordifee, ed i fuoi quadri par- 
torifeono un effetto mirabile ; fareb- 
bevi defiderabile un tocco meno du- 
ro , minore feorrezione nel fuo dife- 
gnare , colori meno neri , e a un tem- 
po fteffo piii grazia , e migliore Scel- 
ta . Vengono preferite le fue Pitture 
a frefeo ai fuoi Quadri fatti al Ca- 
valletto . Le coftui principali Opere 
fono in Modona , in Napoli, ed in 
Malta. Ha il Calabrefe dipinto il 
Martirio di S. Pietro in figure di 
grandezza naturale , quadro che ve- 
defi nel Palazzo Reale , e che è (lato 
intagliato da Luigi Defplaces. 

CALCAR ( Giovanni di 3 Pittore 
nativo della Cittì di Calcar nel Du- 
cato di Cleves morto in Napoli neL 
1546. Quello Pittore gran fama fareb- 
befi acquillato, fe la mortetolto non 
fe l’ avefle così giovane. Sendo Disce- 
polo di Tiziano profane talmente ave» 
la maniera, che molti fuoi quadri, e 
fpezialmente de’ fuoi Difegni vengo- 
no da prodi Intendenti confuti con 
quei dello IlelTo Tiziano . Quello Piu 
tore erafi pure fatto familiare il gullo 
di Raffaello ; c tale era la fua facili- 
tà , che fuoi faceva, i talenti dei gran 
Profeflori . Egli fi è (iato, che ha di- 
segnato le FigureAnatomichc del Li- 
bro del l'cfal io , ed i Ritratti dei Pit- 
tori in Sronte alle Vite Scrittene dal 
VaSari. Il celebre Rubens non volle 
mai disfarfi d’ un quadro del Calcar 
rapprefentante una Natività accom- 
pagnata da Angeli, e la (lima, che 
avea quello valentuomo per erto Qua- 
dro , è un affai Sufficiente elogio pel 
fuo Autore . • • , 

CALCARE, lignifica partir legger- 
mente una punta affai dolce Sopra ì 
contorni delle Figure componenti un 
Dilegno, di modo che la carta rofia, 
o nera , che mettefi fra il Difegno , 
e la carta , la pergamena , od altra 
materia. Sopra di cui «uolfi calcare , 
legni fedelmente le tracce Scorie dal- 
la punta. In quella guifa appunto gl’ 
Intagliatori prendono esattamente tut- 
ti i lineamenti dei Difegno, chetai- 
E 4 pren- 
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prendono a copiare . Nelle Opere a 
Acfco, ficcome non fi può difegnare 
fu la itialta frefea , fi ha cura di di- 
fegnare ii delineamento della flefla 
grandezza dell’Opera Copra della car- 
ta, c quand’ è fermato, applicali la 
carta fu l’intonaco, e vi fi calca - 
C Vedi Contraccalearc , Contrapprova- 
ri , Con tra tirare , Craticolare ) . 

CALCOLE. Ornato d’ Architettu- 
ra. Quella voce viene dalla Latina 
Caulitulus . Le calcale fono fpezic di 
iccioli tronchi , che moftran di fo- 
rmare le volute del Capitello Co- 
rintio. Quelli piccioli tronchi fono 
d’ ordinario fcanncllati , e talvolta 
torti nel fitb , ove cominciano a pit- 
tai le foglie; hanno ancora un lega- 
me a foggia di doppia corona . 

CALENDARIO C Filippo ) Sculto- 
re , c Architetto vivente circa la rat- 
ti del XIV. fecolo . Fu egli quello, 
che la Repubblica di Venezia incari- 
cò d’ innalzare quei maeltofiflimi por- 
tici follentati da colonne di marmo, 
che fanno il circuito dell’ammirabile 
Piazza di S. Marco . La foggia , con 
la quale Calendario tirò a termine co- 
si grande imprefa, od i pezzi di fctil- 
tttra , de’ quali vari edifizj adornò, 
meritarongli le beneficenze del Doge, 
e la fua protezione . 

CALENZIO C Eligio 3 Poeta Lati- 
no rato nel Regno di Napoli nel XV. 
fecolo. Stimate fono le cofluipoefie. 
Abbiamo di Ini Epigrammi , Elegie , 
ia guerra dei Topi colle Rane , alcu- 
ne Satire , ed alcune Favole . 

CALIARI ( Benedetto 3 Pittore, e 
Scultore morto nel 1598. in età di 60. 
anni. Era quelli -fratello del famofo 
Paolo Veronefe . Uomo laborrofo , e 
fenz’ ambizione, ch’egli era, lafciava 
il pofleffo al fratello del nome, eh’ 
avrebbe potuto farti , col manifeflarfi 
Autore d’aicuni quadri , come era . 
La fua maniera fintile a quella di 
Paolo faceva affai fiate confondere le 
loro Opere . Quello Pittore riufeiva 
malfimamente nel dipingere 1 ’ Archi- 
tettura; e le belle Fabbriche, che a- 
dornano il fondo d’ alcuni quadri del 
Veronefe , fono di mano di Benedet- 
to Caiiari . (, Vedi Veronefe 3 . 

CALIARI C Carlo, e Gabriello 3 
Pittori , entrambi figliuoli di Paolo 
Veronefe. Carlo morto in età di 16. 
anni nel 1596- avea talenti eccellen- 
tiffimi per l’Arte fu*, e fi crede, che 
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fariafi anche piò famofo del Padre fin» 
rondino , fe la foverchii fua applica- 
zione al lavoro non avelie la fine de’ 
giorni fuoi accelerata . Gabriello mor- 
to nel 1A}1. in età di 63. anni pre- 
fefi la Pittura come per divertimen- 
to, fendo la fua principale occupazio- 
ne la mercatura ! con tutto ciò ei ter- 
minò vari quadri del Padre fuo coll 
ajuto di Benedetto Ca/iiari fuo zio - 
( Vedi Veronefe 3 . 

CALLIMACO Architetto di Corin- 
to, fioriva negli anni innanzi la Na- 
tività di Ge iù Criflo 546. A lui viche 
attribuita l’ invenzione del Capitello- 
Corintio ornato di foglie d’ Acanto- 
Era pure Callimaco Pittore , e Scul- 
tore, e narrali che lavorava il mar- 
mo con una cftrema delicatezza . (, Ve- 
di Corintio 3 • 

CALLIMACO di Cirene , che fiori- 
va circa gli anni del Mondo 3714- 
Poeta Greco. Vide Callimaco all* 
Corte di Tolomeo Filadelfo , e fu fuo 
Bibliotecario. Quintiliano lo confide- 
rà come Principe dell’ Elegia, equel- 

10 , che meglio fiavi riufeito. Fra le 
moltiffirtie Opere, che Callimaco h» 
compolle, ci rimangono foltanto al- 
cuni Epigrammi, ed Inni, ne’ quali 
rilevali gran nettezza, delicatezza, ei 
eleganza. Catullo ha tradotto il fuo 
poemetto intitolato Coma Berenice Sj 
e Madama Dacier ha pubblicato 1 
fuoi Inni , ed Epigrammi con offer- 
vazioni. 

CALLOT C Jacopo 3 Difegnatore, 
ed Intagliatore nato in Nancy l’anno 
1593. morto ivi nel 1635. Era collui 
figliuolo d’ un Artefice di’ Armi di Lo- 
rena . I fuoi Parenti tenevanlo efer- 
citato in tutt’ altro dalla fua profef- 
fionc, ma il Callot fin da' fuoi piò 
teneri anni , determino® per l’ Inta- 
glio, ed ebbe perfino in età di iz. an- 
ni ad abbandonare la cafa paterna per 
poter con maggior libertà il proprio 

enio appagare. Imprel'e il viaggiod’ 

talia, e per mancanza di danaro vi- 
deli obbligato a porli in compagnia 
d’ una fquadra di Boemi . Giunto a 
Firenze un Uffiziale del Gran Duca 
prefegli affetto , e collocollo con Re- 
migio Canta Gallina Pittore, ed In- 
tagliatore. Quello Profefforc mifeloa 
copiare le opere dei piò celebri Mae- 
flri , lavoro, che formò il gulto fuo. 

11 Callot ufcl di quefla fcuoJa , e con- 
tinuò fino a Roma il fuo viaggio, 

ove 
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©ve alcuni Mercanti riconofciutolo « 
Fino a Nancy lo conduffero. Fuggir- 
le ne egli un’altra volta* e vedne iti 
cammino ad imbatterfi nel fuo fratei 
maggiore, che obbligollo A tornarce- 
ne di nuovo in Patria. Finalmente ei 
rnoliri) inclinazione cosi grande ceri’ 
Ttvta^r lio , che il Padre fuo cedonao aU 
le fue vive fuppliche , lafciollo per la 
terza fiata partire per 1 ,’ Italia. Filip- 
po Tomraalini infegnolli in Roma 
Tnaneggiare il Bulino. Quindi andof- 
fenc a Firenze , ove il Gran Duca Co- 
fimo II. prefo da’ collui talenti molto 
occupato lo tenne. Allora ei comin- 
ciò ad intagliare con acqua forte , e ad 
immaginarli quei Cuoi mintiti fogget- 
ti, che pofcia gli hanho acquetata 
tanta fama. Ma fendogli dalla morte 
■venuto tolto quell’ illuftre fuo Protet- 
tore rifolfefi di tornare a Nancy , ove 
il Duca di Lorena Rabilillo in agì 
fortunati. Luigi XIII. mandò quello 
iUullre Artefice a Parigi , è gli fe’ in- 
cidere gli AffVdj della Roccella, e 
«lell’lfola del Re* Quello Sovrano vo- 
lta ancora fargli rapprefentare la pre- 
l'a della Città di Nancy , di cui erafi 
impadronito; ma il Callot fupplicò 
fua Madia a difpenfarnelo ; e fendo 
allora da un Cortigiano minacciato : 
lo mi taglierò piuttofto la mano, ri- 
fpofegli quello generofo Cittadino , 
che fare alcuna cofa , che intacchi 1’ 
onormio. Ammirò il Re i collui fen- 
timcnti, ed offerfegli una penfione di 
3000. lire per fermarlo al fuo fcrvizio, 
vantaggio, che 11 Callot credette pure 
di non poter accettare . Le Opere di 
«quello Valentuomo fono in circa idoo. 
pezzi. Ha egli intagliato a bulino; 
ma la maggior parte delle fue opere 
fono ad acqua forte, e i più Rimati 
fono i Tuoi ultimi lavori. Gli è ve- 
nuto fatto di rendere intereffanti le 
cole più minute con la facilità del 
lavoro, con l’ efpreffione delle figure, 
c colla fcclta, e dillribuzione de’fog- 
getti. Saranno maifemprecon ifmania 
ricercate le fue Fiere, i fuoi Suppli- 
zi , le fue miferie della guerra , la fu* 
Patitone grande, e piccola, il fuo Ven- 
taglio, il fuo Giardino, e la fua Rra- 
da maggiore di Nancy . Lo fpirlto, e 
la finezza della fua punta, la vivaci- 
tà , e dovizia del fuo genio , « la va- 
rietà de’ fuoi gruppi^ .lenza contraili 
forzati, faranno tempre le delizie, e 
la maraviglia degl' Intendenti . 


CALPRENEDE ( Gotier di Colte 
della ) oriundo di Perigord , mortai 
nel gfand’Andély filila Senna l’anno 
jòòj. Poeta Franzefe. Niun Poeta ha 
avuto tantò il talentò della Novella, 
quanto La Calprenede . Molto di buo- 
na voglia ci faliva , fendo Cadetto 
del Reggimento delle Guardie , agli 
Appartamenti delia Regina di Francia, 
ove facevafi a narrare molte piccola 
illoriette amene , che Chiamavangli at- 
torno moltlflìmeperfone. Avvenne un. 
giorno , che lagnandoli la Regina col-» 
le fue Donne, perchè quelle non era- 
no efatte nel loro fyvigio , rifpofero 
avervi nella prima Sala del fuo Ap- 
partamento un giovine, che raccon- 
tava Ifto riette così amene, chea me- 
no far non potevafi di Rado ad udi- 
re. Volle pertanto la Regina fentir- 

10 , e ne fu talmente paga, che ac- 
cordogli una penfione . Il La Calpre- 
nede ha fatto più Tragedie, vale a di- 
re : La Morte dì Mitridate: il Conte 
d' Efjex : La Morte de' Figliuoli d' 
Erode: V Eduardo, e Umili. Sendolt 
fatto leggere il Cardinal Richelieu 
una delle coltui Opere, ebbe a dire 
che P Opera era buona , ma che i verij 
erano languidi. QueRa nuova fu ri- 
ferita al Guafcone Autore, che efcla- 
mò : Come languidi ! Alla fi, che in 
eafa la Calprenede non vi ha cofa al- 
cuna di languido. Ma la fua f.ima 
verte, come è noto, più che in altro 
in varj fuoi Romanzi , come il Sil- 
va ndro, la Cleopatra, la Calandra 

11 Paramondo. 

CALVART (Dionifio) Pittore na- 
to in Anverfa nel ij;i. morto in Bo- 
logna l’anno tdj9. Si annovera fra i 
celebri Artefici Italiani a motivo del 
lungo foggiorno da eflò fatto in quelle 
Contrade , e pel luo gran guRo di com- 
porre . 1 coRui MaeRri furono Profpe- 
ro Fontana , e Lorenzo Sabatini . Ma 
poiché fu in fua balia , diè fuori O- 
ere , nelle quali ammirali la vaga 
ifpofìzionc dei gruppi , un magnifica 
ordine , o difpofizione, penfieri d’una 
nobile Icmplicità, figure animate, buon 
tuono di colori , cd un tocco elegan- 
te. Il gran nome, che gli fecero tan- 
te prerogative infieme unite, impegna- 
ronlo ad aprire in Bologna una Scuola , 
che divenne famofa , c dalia quale poi 
Nfcirono Guido , l' Albano, il Dome- 
nichino-ed altri* Era di pari il Cal- 
vari deutiflimo nell’Architettura, nella 

Pro- 
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Prof pattivi , nell Anatomia, ed in re- 
gnava tutte quefte fcienze ai fuoi di- 
scepoli , confiderando queflt cognizio- 
ni come ncceffarie ad un Pittore . I 
fuoi difegni parte fono a lapis roffò 
lavati nell’ inchiofiro della China , 
parte a lapis nero. Le principali ope- 
re fue fi trovano in Bologna, in Ro- 
ma , e in Reggio di Lombardia . Egi- 
dio Sadaler, ed Agoflino Caracci han- 
no intagliate delle fue opere. 

CAMBERT , Mufico Francefe mor- 
to in Londra nel 1677. Dapprima fedi 
quello Mufico conolcere col fonar 1’ 
organo , ed il fuo merito lo fe’ eleg- 
gere foprintendente di Mufica della 
Regina Madre, Anna d’Aultria • fc’ 
quelli il primo, che ha fatto in Fran- 
cia r Opera. L’ Abate Perrin aflbciol- 
lo al Privilegio datogli dal Re di Fran- 
cia per quello fpettacolo nel 1669. IL 
Cambcrt mife in mufìca due Paliora- 
li , una delle quali è intitolata Po- 
tnona : fece anche due altre Opere . 
vale a dire 1 ’ Arianna , e le Pene ed 
i Piaceri d’ Amore , oltre altri inter- 
tenimenti, ed altre brevi compofizio- 
ni muficali . Da quelle è nata la no- 
stra Opera, e furono affai dal Pubbli- 
co applaudite . Intanto il Lully ot- 
tenne in fuo luogo 1’ anno 1671. il 
Privilegio dell’ Opera, e fi acquiflò 
nome affai più famofo di quello del 
Cambcrt, lo che impegnollo a por- 
tarli in Inghilterra, ove il Re Carlo 
11. dì egli la fopriutendenza della fua 
Mufica, impiego dal Cambert eferci- 
tato fino alla morte . 

CAMBIASI C Pittore). Vedi Can- 
gi agio ) . 

CAMBRADA . Cosi appellali un 
bordo con fafcia. che trovafi intorno 
ad una porta, d‘ una Crociata, o d’ 
un Cammino . Varia è quelta giulla 
gli Ordini; ed allorché ella è fem- 
plice, e fenza falce, appellali Benda, 
falcia ec. 

La Cambrada ha tre parti . cioè, 1 
due lati , che chiamanti accendenti , ed 
il di fopra , detto la traverfa . 

CAMEO . E’ quella una fpezie di 
Pittura d’uno, o di due foli colori 
al più, in fonao colorito , ed alcuna 
volta dorato, in cui rapprcfentaC 
qualunque foggetto . 

Puofli pure porre nella categoria de’ 
Carnei le pitture che fono di bianco, 
e nero , e fenza alcun colore , che è 
ciò, che gli Italiani dicono Chiaro- 
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Tcvro . Quell’ ultima fpezie di Pittu- 
ra viene impiegata per rapprefentaré 
Baffi rilievi di marmo , o di pietra 
bianoa . 

Appellali Grifaglia un Carneo di- 
pinto in color cenerino : ed Incera- 
tura , quello che è dipinto di giallo. 
Nel Carneo , o quadro d'un color fo- 
lo, offervafi per le cofe lontane la 
degradazione delle tinte, con indebo- 
lire il chiaro , e lo feuro, come coL 

CAMMEI : Voce d’ Intaglio. Cosi 
chiamanfi le pietre fine , e preziofe 
intagliate in rilievo. Quello genere d’ 
Intaglio ricerca molto genio, ed in- 
telligenza nell’Artefice, e di vero ei 
vi è fommamentc obbligato, qualora 
ei v’ impieghi dell’ Agate orientali , o 
fimiglianti pietre, fopra lequalifpar- 
ge come a cafo la natura dei colori , 
e allora far bifogna di neceffita virtù 
col diilribuirgli m dicevoli fiti, ed 
adattargli ai varj oggetti , che vo- 
glionfi rapprefentare . Un difetto par- 
ticolare per un Carameto , od inta- 
glio di rilievo fi è il non poterfi man- 
tenere il tutto cosi lungo tempo, co- 
me negli intagli profondi, o di fca- 
vo. Tuttavolta abbiamo degli Anti- 
chi Cammei fommamente belli , ed 
egregiamente confcrvati . 

Polfonfi annoverare fra la clalTe de* 
Cammei le Agate , ed altre pietre fi- 
ne, fopra le quali fono fiate incrofia- 
tc tefie , o figure di bafTo rilievo ce- 
fellate in oro . 

CAMOENS f Luigi ) Poeta Porto- 
ghefe nato in Lisbona intorno l'anno 
1514. di famiglia nobile , d’ origine 
Spagnuola, morto ivi nel 1579. Un’ 
immaginativa vivace, edardita, è ra- 
ro dono della natura; ma fovente a 
chi ne è dotato funefio . 11 Camoenr 
una ne avea , che l’ origine fu delle 
fue fventure. Le fue fatue, ed il fuo 
libertinaggio fecero flrepito in Lisbo- 
na ; le fue maniere galanti erano in- 
dierete; con loverchio orgoglio la- 
gnavafi dei Grandi; alla perfine ven- 
itegli volontà di viaggiare, e diedi a 
fcorrere i mari . Quello Poeta alla 
bella prima entrò volontario in un 
vafcello da guerra, ove in una batta- 
glia navale perdette un occhio. Gif- 
fene a Goa; e quivi il fuo fpirito 
grande gli acquiflò molti amici po- 
tenti ; ma le lue fatiregli moffer cou- 
ua lo fdegno del Viceré, che efiliol- 

lo 
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10 nelle frontiere della China a Ma- 
cao , ove novellamente i Portoglieli 
riabilito aveano una Camera . In que- 
llo felv aggio Paefe il Camotns rom- 
po f e il fuo Poema intitolato la Lu- 

Jfiade , il cui foggetto fi è la conquida 
dell’ Indie Orientali fatta dai Porto- 
ghefi ; e I* Eroe ne è Vafco di Gama. 
Nlarralì , eh’ egli credette di perdere 

11 frutto delle fue applicazioni in un 
naufragio , ma che ad imitazione di 

Cefare , gli venne fatto di confervare 
il fuo Poema col portarlo con la de- 
lira alzata l'opra l’ onde , mentre colla 
fìniltra ej nuotava . Ultimamente tor- 
rioni a Lisbona cosi povero , mal in 
arnefe , c talmente da tutti abbando- 
nato , che convennegli morir di den- 
to in uno l'pedalc . Tale fu la fine di 
«quello grand’ uomo tanto dai Porto- 
glieli dopo la fua morte celebrato . 
Non vi ha cofa piùfemplice, epiùdi- 
feofta dalla materia degli Antichi Poe- 
mi Epici , del foggetto trattato dal 
Camoens , Raggirali unicamente , in- 
torno la fcopcrta d’ un nuovo Mon- 
do : ma il genio fecondo, e rnaravl- 
gliofo del Poeta ha faputo alla derl- 
lità del foggetto rimediare. Che bel- 
lezza, quali ricchezze nelle fue deferi- 
zioni Che varietà , quai colori nelle 
fue immagini ! che nobiltà , che fu- 
blime nelle fue invenzioni ! Ma ciò, 
che non può perdonarli a quedo Scrit- 
tore fi è lo drano mel'cuglio, ch’egli 
ha fatto delle Favole ridicole del Pa- 
ganifmo con le augude verità fantif- 
fimc della Cridiana Religione, come 
anche l’erudizion fuor di luogo, eh’ 
ei porge in abbondanza a uomini fel- 
vaggj. Abbiamo alcuna altra Opera 
di quedo Autore col titolo di Rima- 
rio di Luigi di Camoens . 

CAMPAGNA C Filippo di } Pitto- 
re nato in Bruxelles nel 1601. morto 
in Parigi l’anno I <74. Efercitoflì egli 
nel dilegnare fin dagli anni fuoi pili 
teneri^ l’abito unito al genio dato- 
gli dalla Natura , gli diè molta faci- 
lità'.. Il Sìg. Fanquieres eccellente Pac- 
filta fecefelo amico , ed ebbe tutto il 
genio di manifedargli i .fegreti dell’ 
arte fua. Venne il Campagna a Parigi 
nel 1611. ove fe’ amicizia colPulfino, 
e quelli due infigni amici impiegati 
vennero dal Duchefne primo Pittore 
della Regina . Le Opere del Campa- 
gna oltremodo piacquero, ficchè mor- 
to il Duchefne mcritaiongli il primo 
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carico di Pittore e l’appartamento in 
LuOcmburgo occupato da quedo Pit- 
tore con pendone di 1100. lire . Il 
Cardinal Richclicw lo voleva al fuo 
fervizio , ofibendogli conliderabili van- 
taggi , e ricolmandolo di benefizi! ma 
il Campagna con affai coftanza ricusò 
tali ode'rte , cui riputava non poter 
congiungefe-eo’ propri doveri . Molto 
amava egli la fatica; e la dolcezza 
del fuo carattere unita alla bontà de ? 
fuoi fentimenti , fecergli godere i pia- 
ceri tutti della vera amicizia. Gover- 
nava mai fempre i fuoi lavori la de- 
cenza; e tale era laeofeienza fua, che 
non volle mai in giorno di Domenica 
lavorare fopra un Ritratto d’ una don- 
zella, che il lunedì dopo profetava 
nelle Carmelitane . Quedo Pittore do- 
vea occupare il podo di primo Pitto- 
re del Re di Francia ; ma glicl tolfe 
il Lt Brun colla gran fua riputazio- 
ne , e pifi che pgn’ altro colla fupe- 
riorità de’fUoi talenti. Il Campagna 
fapea inventare , ma i fuoi compolH 
fon freddi anzichenò. Fila è un arte 
il non ritrar la Natura con foverchia 
fedeltà. Ora quedo Pittore non pof- 
fedeva talento fimigliante: come que- 
gli, ch’era fcrupololo imitatore degli* 
efemplari di lei ; e il gudo non ifeo- 
privagli ciò , che dovea o aggiunger- 
li, o toglierli , per ifchifare l’indo- 
lenza del* naturale ; onde le fue Fi- 
gure non hanno badante moto ; del 
rimanente corretto è il fuo dilegna- 
re ; avea un buon tuono di colori , 
ed era prode paefida . Ha egli nella 
volta della Chiefa delle Carmelitane 
di Borgo S. Jacopo dipinto un Cro- 
cidilo , che è tenuto un vero Efcmpla- 
re della Profpettiva. Ha pure il Cam- 
pana dipinto in varie Càie Reali, e 
veggionfi le fueoperein molte Chiefe di 
Parigi , fingolarmente in quella delle 
Carmelitane di Borgo S. Jacopo, del 
Porto Reale, degli Agodiniani, di S. 
Gervafio, nella Chiefa della Sorbona, 
ed in quella dì Nojìra Signora . 

Sono date intagliate varie fue Ope- 
re. 

Suo Difcepolo fu Giovan Batida 
Campagna fuo Nipote nato in Br.uf- 
felleg nel 1843. , 0 morto in Parigi 
Profeffore dell’ Accademia nel 1688. 
Veggionfi varie opere di lui in molte 
Chiefe , e negli Appartamenti a pian 
terreno delle Tuilìerie , Ha egli in 
tutto, e per tutto feguiu la maniera 

di 
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di Filippo lenza porre ne’ quadri funi 
nè tanta forza, nè tanta verità. Un 
viaggio daeffo fatto ih Italia riort val- 
fe a farlo rimuòvere dal proprio gu- 
fto , e dall’abito formatoli. 

CAMPANA . Termine d’ Architet- 
tura dalla voce latina Campana . Co- 
si chiamali il corpo dei Capitello Co- 
rintio, e quello del Com pollo , per 
afTomigliarfi ad una campana voltata 
ih fu . 

CAMPANILE . E’ quella la parte 
fnperior della Chiel'a, che ha d’ordi- 
nario forma di Torricella desinata a 
racchiudere le campane . 

CAMPISTRON C Giovan Gualber- 
to ) nato nel I <«. dell’ Accademia 
de’ Giuochi Florali , ed amirte(To alla 
Francete l’ anno 1701. morto in Tolofa 
fua Patria nel 1713. , Poeta Francefe . 
11 Campijbron «' è fpianata la ftrada 
delle fortune, e degli onori col pro- 
prio merito , e per la fama fattali col 
poetare. E di vero comporto avendo 
il fua Acide , e Gaiatta per un ìn- 
tertenimento , che diè il Duca di Van- 
dome nel fno Cartel d’Anet , quelto 
Principe creollo fubito Segretario de’ 
fuoi Ordini , pofcia Segretario gene- 
rale delle Galere , quindi fe’ dichia- 
rarlo Cavalier dell’ Ordine di S. Ja- 
copo in Ifpagna , Commendatore di 
Cbimena, e Marchefe di Pcnango nel 
Monferrato . Finalmente fposO la Da- 
migella di Maniban-Cafaubon d’ un» 
delle Famiglie pii» illuftri della Lin- 
guadoca. Le Opere di qucfto Autore 
rimate al Teatro, fono Armi ni 0 , An- 
dronico, Alti triade , Tiri date. Trage- 
die. Il Gtlofo di/ingannato , Comme- 
dia di cinque Atti : Per 1’ Opera poi 
ha egli comporto Achille , ed Alcide , 
Tragedie. Aci , e Gaiatta Paftorale 
meda in mutici dal Lully è un’ope- 
ra , che alcuna fiata vien biafimat* . 

CAMPISTRON C Luigi ) Gefuita 
morto nel 1737. in età di 77. anni , 
Poeta Francefe. Era quelli fratello di 
Giovan Gualberto Carrrpiftron , che 
ficcomc divifammo , ha fatto delle 
Tragedie. Il P. Campiflron avea del 

f enio , e del talento per la Poefia 
rancete. La fua Ode fui Giudizio 
Finale è d’ una gran forza ,ed' otti- 
ma vcrfificazione . Abbiamo pure di 
quello Padre l’Elogio dell’Amicizia, 
il Ritratto del Saggio, un ldilio fo- 
rra il Mare, ed alcuni Penfieri di Se- 
neca me (fi in verfo. 


CAMPO . Voce di Pittura per de- 
notare quella parte , che nel quadro 
comparifcc dietro agli Oggetti princi- 
pali . Suole talvolta dirli d’ una parte, 
che ferve di Campo ad un’altra. Ve- 
di Fondo . 

CAMPRA ( Andrei ) . Mufìco 
Francefe nato in Ai* li 4. Dicembre 
del 1660. morto in Verfailtes li i7« 
Luglio del 1734. in età di 84. anni . 
Nelle cortui Cofnpofizionì rilevali uni 
brillante immaginativa , feconda , e 
vivace, un canto ' graziofo , un’arte 
ammirabile in èfprimere i fenfi delle 
parole: una varietà vivaci filma, e ciò, 
che gli Intendenti chiamano Bel Lin - 
guagio. Acquirtotlì torto gran nome 
co' tuoi mottetti , che gli guadagna- 
rono il Porto di Maertro di Cappella 
delia Chiefa Cattedrale in Parigi. Po- 
fcia ei lavorò* per l’ Accademia Rea- 
le di Màlica, in cu! degno emulo del 
Lully, diede egual numera d’ Opere 
di cito, e peravventura coll’ irtelo fe- 
lice evento . Puoffi a gloria di lui ci- 
tare l’ Europa Galante , il Carnoval dt 
Venezia : le Pefte Veneziane: le Età: 
I frammenti del Utllp , Balletti.' E- 
fiont , Alcide , Telofo , Carni Ilo, Tan- 
credi, Tragedie. Ha pure lavorato fu 
P Ifigenia di Definirete. Le fue Can- 
tate framifehiate da fìnfonie , fono le 
Delizie degli Intendènti nel Concerti 
privati . 

CANALE. Ornamento d’Architct- 
tnra a foggia di condottò , praticato 
ne* Capitelli . 

CANALE detto da’ Fratrcefi de Lar- 
mier : è quella la parte Superiore del- 
lo sfondo incavato d’urta cornice , 
che parlando col termine dell’ arte fa 
il fiocco pendente. 

CANALE DI VOLUTA . Nella 
Voluta Ionica è quello la faccia delle 
circonvoluzioni coronata da uoa fa- 
feetta quadrata, detta Ufltlla. C Ve- 
di quella parola ( . 

CANDELABRO. Nell’Architettura 
è quello uno fmorzamento in foggi» 
di gran balaurtro. 

CANGIAGIO, ovvero CAMBIASI 
C Luca ) Pittore nato in Moncglia 
negli flati di Genova nel 1517. morto 
in Ifpagna all* Efecuriate Panno 158J. 
li Padre di lui fogli maertro nell» 
Pittura, che era ufo veftirlo foltanto 
a mezza vita, per obbligarlo a rtarc 
in cafa. e lavorare. Niun Pittore ha 
avuto difpolizione cosi glande , come 

egli r 
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•eli : léce egli quadri di fu* inven- 
zione di foli 15. anni , e di anni 17. 
fu impiegato m lavori publici • I co- 
rtui quadri, e fpezialmcnte i fuoi Di- 
fegni non hanno numero • Abbiamo 
anche una prodigiofa quantità di que- 
11 i , quantunque Tua Moglie , e la fua 
ferva, fe ne fcrvilfero per accendere 
il fuoco . Quanto a fuoi quadri fono 
flati in grap parte diflipati per fua 

S ropria trafcuratezza , e per le ruberie 
e’ fuoi di cafa . Sendo rimafo vedovo 
«oncepi un violentiffimo amore per u- 
*ia fua cugina, cui egli volea fpoffa- 
re.Prefentòa Papa Gregorio XIII. 
due Quadri con un memoriale per ot- 
tenerne la licenza ; ma non gli andò 
ciò a feconda . Filippo III. Redi Spa- 
gna avendo fatto conofceredi bramare 
:1 Cambia/} alla fua Corte , quello 
Pittore vi fi portò con idea d’ottene- 
re da fua Maeftàuna potente racco- 
mandazione al Papa; ma ficcome gli 
fu fatto concepire , che tale iftanza 
difpiacerebbe al Re , fu talmente da 
fimigliante rifpofta colpito , eh’ ai cad- 
de in una fpczie di frenefia , e poco 
tempo dopo fc ne mori . Avea quello 
Pittore una prodigiofa fàcilità,' dipin- 
geva con tutt’e due le mani , e ter- 
minava le opere più erto folo , di 
quello fatto avvrebberopiù Pittori uni- 
ti infieme. Ha egli ufato tre maniere 
affai diverfe l’una dall'altra; la pri- 
ma era Gigantefca; la feconda acco- 
flavafi alla Natura, cui egli «onfulta- 
▼a; e la temerà fpeditiva, e manie- 
rata. Il Cangi agio avea un immagi- 
nare vivo, e dovizioso, ? foprattutto 
era eccedente nel ridurre in picciolo. 
1-c grazie de’ Comporti , la leggerezza 
del fuo tocco, e la bella fcelta fanno 
d ordinario il carettere delle fue O- 
• pere . Le principali fi trovano in Ge- 
nova, e afl Efcuriale . Sono nel Pa- 
lazzo Reale tre fuoi quadri. Guido, e 
molti altri prodi Artefici , hanno in- 
tagliato delle fue opere; e fra le al- 
tre alcuni Chiari Scuri . Ha pure il 
Cangiagio fcolpite alcune figure in 
marmo. SuoDifcepolo fu Orazio Cani- 
ktaft fuo Figi iuolo , e Gian Bati fta Pagi . 

CANITZ ( il Barone di ) Poeta A- 
lemanno . Veniva qnofti d’ un illuftre 
Famiglia di Brandcmburgo . Quello 
Poeta prefefi per efemplare Orazio , 
« con le fue poefie , (ebbene in pic- 
•iol numero , fi è acquirtato il nome 
di Poeta il più elegante ,-ll più cor- 
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retto , ed il meno afiatico , che 1 A- 
lemagna deffe mai . 

CANONE. Voce di Mufica, e qua- 
rto ì quando lo flefTo canto vien ri- 
petuto in tutte le parti, e quelle par- 
ti cominciano le une dopo l’ altre. 

CANTARINI C Simone ) Pittore 
famofo detto il Pefaref* , conte que- 
gli, che era di Pefaro nato nel itfia. 
morto l’anno id+8. in Verona. Imi- 
tò egli la maniera di Guido da cui era 
molto avuto in pregio . I fuoi Dife- 
gni hanno un gufto di Natura , e di 
fenfo di carne , che era imponìbile 
non piaceffero oltremodo a quel Pit- 
tore . Il Pefaref* ha intagliato molte 
fue opere , che agevole coffa è il con- 
fondere con quelle di Guido. 

CANTATA. Cosi appellali un poe- 
metto comporto per efler meffo in 
Mufica, che racchiude un foggetto ca- 
vato dalla Favola, dall’ Irtoria , o che 
è di pura invenzione, e che fi termi- 
na d' ordinario con certe rifleffion» 
morali, o galanti. Quello genere di 
Poefia è flato ufato fra gl’ Italiani ; 
ed il celebre Roulfeau in Francia lo 
ha molto perfezionato . Il foggetto 
della Cantata in ciò, che dicefi Reci- 
tativo, racchiufo, dee cflcre efprcfli- 
vo , e doviziofo d’immagini per po- 
ter dar anima , e corfo alla Mufica . 
Fa d’uopo , che i verfetti contenenti 
il Morale, e diconfi Arie , fieno vi- 
vi, eleganti, e piccanti. Ultimamen- 
te il paflaggio dal Recitativo all’ A- 
ria dee efTerc naturale , e fatto venire 
a propolito . 

CANTATA • Termine di Mufica s 
è quello un Componimento frammif- 
chiata di Recitativi , d’ Ariete , e di 
vari movimenti . Le Cantate fono a 
una , od a più voci , con Baffo conti- 
nuo: favvifi pure entrare degli accom- 
pagnamenti di violini , di Flauti , e 
fimiglianti . 

CANTATINA . Conofcefi quella pa- 
rola effere un diminutivo di Cantata, 
e lignifica un poemetto , in cui il 
foggetto h meno fviluppato, che «c - 
le Cantate ordinarie: ma il piano in 
rirtretta fi è lo rteflo, e la Cantati na 
dee fìmilmcnte finire con un fenfo 
morale, e naturale , racchiufo in pic- 
cioli verfi a foggia di fentenze. 

CANTEMIR. Il Principe Cantemir 
può a buona equità confiderai co- 
me il Fondatore del Parnafo Ruffia- 
no . innanzi di lui i Rulli non aveana 

alcuna 
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alcuna cannone in rima ; ma egli fi 
è il primo, che introdotto abbia nel- 
la lor lingua poefic ertele . Ha egli 
dato ai Rulli delle verdoni in verfo 
fciolto, delle Ode d'Anacreonte , e 
delle Epirtole d’ Orazio . Ha pure 
comporto otto Satire , in cui mette 
in ridicolo gli abufi, ed i pregiudizi 
del proprio paefe. Felici fono i fuoi 
peti fieri , e ben condotti , e fon paffa- 
ti in proverbio . Finalmente non 
puolfi mai a bartanza lodare la pro- 
fondità , e fodezza del fuo genio, il 
quale fapea in mezzo al tumulto de- 
gli affari , c nel grembo fteffo dei pia- 
ceri , trovarli i momenti per un filo- 
fofico ritiro , in cui tutto davafi in 
balia alla fua patitone per lo Audio . 
Poffedeva egli molte dotte lingue : e 
famigliar! erangli gli Audi più (pino- 
li; ed alle feienze univa un gurto il- 
luminato per le Belle Arti • Oltre le 
fue Poefie , ha egli tradotto in lin- 
gua Ruffa Opere Rimate di fcrittori 
Franzefi , e d’ autori Latini . La Plu- 
ralità dei Mondi , e le Lettere Per- 
dane lo hanno pii) che altro colpito. 
11 Principe Cantemir ha trovato nell’ 
Abate del Gualco un Ammiratore , 
che fatto lo ha conofcere in Francia 
con l’ IAoria intcreffante della fua vi- 
ta, e con la Traduzione delle fue Sa- 
tire. 

CANTI. Darti fimigliante nome al- 
le divifioni d’ un poema eroico , o 
precettivo ; e la voce Libro alcuna 
fiata impiegali nel fenfo (ledo . Il 
Poema di Lucrezio è divifo in fei 
Libri. L’Arte Poetica del Boileau è 
comporta di quattro Canti. 

CANTILENA, Canto, o Canzone. 
Gl’ Italiani per quetta voce intendo- 
no generalmente ogni compofizione 
muficale ben modulata . 

CANTICO . Servonfi d’ ordinario 
di quella voce per accennare un poe- 
ma , in cui il Poeta celebri i Bene- 
fizi * e la Magnificenza dell’ Altiflimo 
Iddio . Quello genere di poefia am- 
mette grande entufiafmo , ed è dice- 
volilfimo allo ftile dell’Oda. 

CANTO . Quella voce viene impie- 
gata per lignificare fecondo foprano . 
Se vi ha Canto I. allora lignifica pri- 
mo foprano . 

CANTO CONCERTANTE . E’ il 
foprano del Coro recitante ; o del 
picciol Coro. 

CANTO > FERMO . E’ quella una 


C A 

cotale imperfetta Mufica , ed a no- 
te eguali , che chiamiamo anche Can- 
to Gregoriano , o Canto Pieno . 

CANTO FIGURATO , altramente 
detto SuppofizJone . Termine di Mu- 
fica, per cui s’intendono le note , 
che inferifeonfi fra l’ intervallo d’ un 
tempo, e 1’ Intervallo, che Teglie. E 
di fatto , ficcome fa d’ uopo , che 1’ 
armonia fi manifefti in ciafcun tem- 
po della battura , o mifura, nè fen- 
do fenfibili quelli tempi, fe non nel 
momento , che vi fi cade , od in bat- 
tendo, od in alzando la maqo , cosi 
il Mufico riempie quello tempo con 
tante note, quanto il fuo genio glie- 
ne fuggerifee . Per lo che Figurare 
lignifica far piti note per una. Allor- 
ché figurafi per via di gradi congiun- 
ti , fi prendono altre note fuori di 
quelle, che l’accordo compongono ; 
ma quando ciò fegue per via di gradi 
disgiunti , fa di meftieri fervirfi ne- 
ceuariamente delle note componenti 
l’accordo , o fia quello con fonante , o 
fia diffonantc . 

CANTO IN ISON, voce, che va- 
le eguale. Così dicefi un Canto nel 
quale altri fervei! d’un folo interval- 
lo ; e tale è il Canto , ufato da cer- 
ti dati Ordini di Regolari nel fal- 
meggiare . 

CANTO C Piene } ovvero Mufica 
Gregoriana . Offervafi maifempre in 
quello una egual mifura fenza accre- 
lccre, o feemar note. 

CANTO REALE . E’ quello utt 
antico poema Franzefe , che riconofce 
il fuo nafeimento nel Regno di Car- 
lo V. ma fiorì principalmente in quel- 
lo di Francefco I.Marot, Poeta Fran- 
zefe mifelo in riputazione . Quelle 
fono le regole di fimigliante Poema . . 
Il Canto Reale è compollo di cinque 
danze d’ undici verfi runa . Le rime 
della prima danza , regolano quelle 
delle altre, e devono effer di Ipoite 
coll'ordine fteffo. 

L’ultimo verfo della prima ftanza 
ferve d’ intercalare per quelle , che 
feguono, che debbon terminare nell» 
fleffa guifa. Aggiungefi dopo la quin- 
ta danza ciò , che gli Antichi appel- 
lavan licenza, e che noi dir poluamo 

S tzione dell’ Allegoria ; conciof- 
il foggetto , che fa la fontina, 
del componimento cavali d’ordinario 
dalla Favola , ovvero abbraccia qual- 
che fatto rimarchevole illorico . Le 

anti- 
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antiche regole vogliono, che la fp!e- 
g azione dell’Allegoria facciafi per lo 
più in fette verfi, ed alcuna volta in 
cinque, che quanto alle rime fieno 
fimili ad altrettanti vcrfi prefi dalla 
fine dell’ ultima rtanza. E’ fiato det- 
to quello poemetto Canto Reale , per- 
chè volevafi, che la Licenza s’ indi- 
rizzale ai Re , od a qualche Prin- 
cipe . 

CANTO RIPIENO è il foprano 
del gran Coro . 

CANTO , voce di Mufica . E’ que- 
lla 1 unione di più fuoni armonici , 
che fuccedonfi gli uni agli altri fe- 
guendo certe date regole , ed in gui- 
fa dilettevole alle orecchie. La fcru- 
polofa ofTerv azione de’ precetti , fa 
regolare fimigliante modulazione; ma 
dal folo genio del Compofitore ella 
prende tutte le grazie , od il pateti- 
co, che ha in fe . 

CANTONATO C Edilìzio ) Cosi 
appellali nell’ Architettura un Edifi- 
cio, che ha i fuoi conj o cantoni a- 
dornati d’una colonna , d’un pila- 
llro, o d’altro corpo angolare , che 
fporga in fuori dal muro. 

CANZONE. Non vi ha poema più 
libero di quello in tutta la Poefia . 
Le Canzoni nulla hanno d’affettato 
per la materia, nè pel giro, che va- 
riali in infinito. Puoffi dire iòitanto, 
l’eleganza , ed un certo natio, le 
principali bellezze edere della Canzo- 
ne. Partecioa quella dell’ epigramma, 
c del Madrigale ; ha pure un non fo 
che dell'Ode, feuza che ella aggirili 
precifamente ne’ confini d’ alcuno di 
quelli generi . E quello fi è ciò , che 
difiingue quello poemetto, come ora 
l’abbiamo , dai verfi , che i noftri 
Antichi cantavano a tavola , che a 
parlare con proprietà, non altro era- 
no, fe non fe lirici componimenti . 
1 nollri Poeti .Francefi poffono effcr 
proporti come inventori, ed efempla- 
ri di fimiglianti poemetti , nei quali 
hanno introdotto il gaio , la legge- 
rezza , dello fpirito , e la delicatez- 
za , cofc tutte , onde rifnlta il vero 
carattere della Nazione. ( Vedi Vau- 
deville . 

CANZONETTA . E’ quella nella 
Mufica Italiana una piccola canzone 
corrifpondente alla frottolette Fran- 
cefi da erti dette Vaudevi/les , avente 
d'ordinario due riprefe, che fi canta- 
no una alla volta. 
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CANZONETTA SICILIANA, for- 
te di giga , la cui mifura è compolla 
di fei grucce, ovvero di ia. doppie 
grucce . Quelli piccioli componimenti 
fono per lo più a foggia di Ronde- 
aux, e terminano col riprenderne il 
principio . 

CAPILUPl ( Lelio ) Poeta Latino 
di Mantova, morto nel ijdo. in età 
di di. anni . Si è quelli fatto famofo 
co fuoi Centoni , o per ia valentia 
fua di prendere i verfi Virgiliani , ed 
accomodargli ad altro fenfo , dando 
loro altro ordine : ha pure deferitta 
i origine de’ Monaci , le loro Rego- 
le, la lor vita , le Ceremonie della 
Chiefo, e 1 Moria del mal Francefe , 
c fimiglianti . 

Avea quelli tre Fratelli, Ippolito, 
Cammillo, e Giulio, che di pari da- 
ti lonofi alla PoeGa , e che fimilmen- 
te aveano lo fteflo genio di fmembra- 
re i verfi di Virgilio dal loro tutto , 
a ‘ P ro P r i penfieri . 

CAPITALI C Difegni ) fon quelli 
i penfieri digeriti, e fermati , che il 
Pittore ha prefo cura di terminare . 
Di pi n geli d ordinario da fimiglianti 
Di legni . I Difegni Capitali de* grati 
Profelfori fono ricercati , e fovente 
anche più preziofi de’ quadri ftelfi , 
che da e (fi fono itati tatti. Dicefi an- 
cora quadro , e, Difegno Capitale 
quello, che è del miglior tempo del 
luo Autore, e che contiene un com- 
pollo d. importanza . 

CAPITELLO, Termine d’ Architet- 
tura ■ E quella la parte fuperiore del- 
la colonna , che pofa immediatamen- 
te fopra il fuo. furto. Puolli ancora 
definire il Capitello , un ornamento, 
che Cerve di corona alla colonna . 
Quello è diverrò in tutti gli Ordini 
C Vedi Ordine ). 

CAPRICCIO. Il Capriccio, il Pre- 
ludio, fono certi componimenti, in 
cui il Mufico fenza feguitare alcun 
dtfegno innanzi meditato , e fenza 
confinarli a fiabili io numero , *o ad 
u”? ^ a , ta *P ei * e di battuta , fi dà in 
bah.a alla libertà del proprie genio. 

Gli altri Artefici pure U fanno leci- 
ti i Capricci, _ vale a dire certe cotali 
compofizioni ingegnofe, e bizzarre , 
che s oppongono alle regole , ed ai 
bei modelli della Natura, e dell’Ar- 
te ; ma che piacciono per una cort» 
vivace Angolarità , e per un’ elocuzio- 
ne libera , e audace . 

CA- 
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CARACCI C Agoftino . ) Pittore » 
ed Intagliatore nato in Bologna l’an- 
no 1558. morto in Parma nel 1601. 
Era quelli fratei maggiore d’ Anniba- 
ie , e cugino di Luigi • Suoi Macilri 
furono prima Prostro Fontana , e 
pofcia Bartolommeo taffcrotti. II fuo 
guito inclinando di pari a tutte le 
fcienze , ed a tutte le Belle Arti; ma 
più particolarmente dieliì alla Pittu- 
ra, ed all’Intaglio. Cornelio Cort 
addeftrollo nell’Intaglio. La Tua va- 
lentia nel dileguare faceva , eh’ ei cor- 
reggere i via) , che fovente (copriva 
nei Quadri , eh’ ei copiava ; Vari Pit- 
tori , come il Tintoretto , e Paolo 
Veronele ne feppero grado a quelto 
grand’uomo; altri poi gliene f-cero 
un delitto. Le Poefie d’ A godi no fe- 
cerlo ammettere ali’ Accademia de’ 
Gelofi di Bologna ; ed celi era , che 
avea carico di moilrar Vittoria , la 
Favola, la Profpettiva, e l’Architet- 
tura neirAccademia fondata dalle cu- 
re di Luigi. Quefto Pittore non po- 
tea vivete nè inficine , nè fona» il 
fratei fuo Annibaie ; avvegnaché la 
loro emulazione , che fovente dege- 
nerava in gelofia, gli difgiuguea : il 
faugue , e l’ abito di Ila rii infieme , 
riunivagli ; quando erano lontani 1’ 
uno dall’altro, ftavano metti, ed e- 
ran nemici, quando abitavano inde- 
nte. Agoftino s’ è 'fatto nome non 
meno per i fuoi quadri , che per i 
fuoi Intagli. Era eccellente Diregna- 
tore ; e lo Audio, chefatto avea del- 
le Belle Lettere, fomminittravagli bei 
ponderi ; c teneva da gran dotto in 
mano la pena . I fuoi Difegni hanno 
un tocco libero.) e fpiritofo ; pone- 
vavi affai correzione: ed il fuo com- 
potto è dotto , ed elevato . Dava alle 
lue Figure un bel carattere ; ma le 
fue tette fono men dere di quelle d’ 
Annibaie • Ha intagliato a Bulino o- 
perc del Tintoretto , di Paolo Vero- 
nefe , del Baroccio , del Correggio , 
e del Vanni . Abbiamo un fol fuo 
quadro intagliato da Farjat . Le fue 
grandi Opere di Pittura fono in Bo- 
logna, in Roma, e in Parma. Vede- 
fi di quefto Autore un bel Quadro nel 
Palazzo Reale. Agoftino Caracci eb- 
be un dgliuolo naturale, detto Anto- 
nio Caracci , di cui Annibaie fuo fra- 
tello prole cura dopo la fua morte . 
Tanto era il genio , ed il talento , 
ohe Antonio avea per la Pittura, che 
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fupcrava lo Zio ; ma cos? rapidi a- 
vanzamenti troncati furono dalla mor- 
te , e lo rapì in età di 35. anni nel 
1618. 

CARACCI C Annibaie ) Pittore 
nato in Bologna l’anno 1560. morto 
nel 1609. Venne quelli dal Padre fuo 
dapprima deftìnato al medierò di Sar- 
to da effo profcffato : pofcia Io pofe 
in una bottega d’orefice : ma Luigi 
Caracci fuo Cugino ravviando in ef- 
fo grande inclinazione al Difegno , 
infegnolli i principi dell’Arte fua . 
Quefto Pittore faccafi padrone al pri- 
mo fidar gli occhi in una perfona , 
della figura di quella, e con alcuni 
tratti di Lapis , rendeane la fomi- 
glianza così perfetta, che a meno far 
non poteafi di non conofccrla. Scudo 
un giorno infieme col Padre flato fpo- 
gliato da’ ladri fenza poterli difende- 
re, Annibaie andoffene a fare il rifer- 
to al Giudice, glidifegnò i volti del 
ladri , e fopra quelli ritratti coloro 
furono prefi , c fatti prigioni . Era 
pure eccellente nel fare delle Carica- 
ture, che è quanto dire Ritratti, che 
confervando le fomiglianze delle Per- 
fone , le rapprefentano con qualche 
aria ridicola ; e tanto era il cottili 
talento in quefto genere, eh’ ei fapea 
dare ad animali , e fino ai vali le fi- 
gure d’un uomo, eh’ ci volea porre 
in ridicolo. Erano quelle ancora le 
armi, delle quali fervivafi per vendi- 
carli , o per dar’ avvili . Aveva Anni- 
baie uno fcolate, che più tempo im- 
piegava in farli bello, che in appli- 
care nell’ Arte fua . Annibale gli do- 
nò il fuo ritratto , ma aveavi intro- 
dotto cofe cosi ridicole , che il gar- 
zone ebbe ad emendarfi del fuo difet- 
to.- Lo Audio fatto da Annibaie Ca- 
racci delle Opere del Correggio , di 
Tiziano , di Michel’ Angiolo , di Raf- 
faello , del Parmegiano, e d’ altri fo- 
vrani Protettori , acquiftolli uno Itile 
nobile, e fublitpe , unvigorofo colo- 
rito congiunto ad un gufto di dife- 
gnare fiero , e pieno di maellà . Riu- 
niva pure nel ritrar paefi . Soverchio 
avea egli le Belle Lettere trascurate , 
onde avvenne, che privo era del poe- 
tico dell’Arte fua : ma gli ajuti di 
Luigi , e più , che ogn’ altro , quei d’ 
Agoftino Caracci fuo Fratello in gran 
parte rimediarono a tal difetto . La 
Galleria del Cardinal Farnefe , quel 
magnifico Efcmplarc dell’ arte, cotta- 
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gli otto inni di lavoro . Eppure tie 
fu riconrenfato non già come un Ar- 
felice , che con i rari fuoi talenti o- 
aor faceva all’uman genere, ed alla 
Patria, macome un vile Artigiano , il 
!® cui lavoro fi paghi a giornata . Quella 

M fpezie di difpregio addolorollo in e- 

flremo, ficchè indi a non molto ei li 
* mori. Annibaie tutt’ altro dal Fratei 

è 1 fuo, che amava, e cercava ilconvcr- 

fare , viveafi da Filofofo , foto lenza 
' boria, ma amava in fommo grado la 

l'uà fama. 1 Difegni d’ Annibale fono 
porlo più a penna; e aun tempo flef- 
! lo il (no tocco è fermo , e facile: 

molto corrette facca egli le fue Figure ; 
eia Natura nelle fue Opere viene per- 
fettamente rapprelcn tata. 11 gulto del 
fuo Dileguare è fiero, ma men gra- 
ziofo di quel di Luigi Carceri . Ha 
pure quello Pittore intagliato ai ac; 
qua forte con ifpirito , c guflo vari 
loggetti, e fono fiate anche intagliate 
delle fue opere . Le fue più grandi pit- 
ture fono in Bologna, in Parma , c in 
Roma ■ Il Re di Francia polfiedc mol- 
ti bei quadri di quello Valentuomo, 
cd una ricca Raccoltali vede pu’rencl 
Palazzo Reale. Fra fuoi Difcepoli fo- 
no Antonio Caracci fuo Nipote , 1* 
Albano, Guido, ri Domcnichini, il 
Lanfranco , il Guercino , il Bologne- 
fe, loSchidone, ed altri, rinominar 
folo si fatti Difcepoli , è un grande 
elogio pel Maeflro . 

CARACCI £ Luigi) Pittorenatoin 
Bologna'-iiel ISSS- morto ivi l’anno 
1619- Vi ha dei gran talenti, il cui 
germoglio (lenta a fvilupparfi alcuna 
Rata; ma un’ollinata fatica facendolo 
giungere al punto di fua maturità , 
fc oppia fuori in un fubito , lafciando 
Jo fpettatorc tutto ammirato , e come 
sbalordito. Uno di quefli tardi genj 
fi era Luigi Caracci. Il fuo Maeflro 
Projpero Fontana configliollo ad ab- 
bandonar la Pittura, come" Quella che 
era un’ arte alle forze fue fuperio- 
re. Tuttavolta il veder egli le fu- 
perbe Opere d’ Andrea del Sarto , del 
Coreggio, di Tiziano, lei Parmigia- 
no,, di Giulio Romano, Vegliaro- 
no il fUo genio; e tornato a Bolo- 
gna, in brev’ora, non folo fu però 
di gran lunga il proprio Maeflro, ma 
eziandio i Pittori tutti del fuo Paefe . 
Dominava al fuo tempo in Italiaungu- 
fio manierato, al quale oppofe Luigi 1’ 
imitazione della Natura, e leBellea- 
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ze dell’Antico. Quella commendabi- 
le novità fe’ alcun tempo aver’ inumi, 
calle le fue opere di pari , che que’le 
d’Agortino, e d’ Annibaie Caracci , i 
cui fludj ei dirigeva. Ma quefli gran 
ProfelTori vinfero alla perfine il domi- 
nante pregiudizio ; e Luigi formò il 
piano d'un’ Accademiadt Pittura , che 
fu (labilità in Bologna, c di cui fu 
egli il Capo. 

L’ liloria di S. Benedetto, equella 
di S. Cecilia , che Luigi Caracci ha 
dipinte in Bologna nel Chioftro di S. 
Michclin de I Bujcà formano uno de’ 
più bei comporti , che trovimi nel 
Mondo . Quello gran Pittore dotato 
erad’ uno lpirito fecondo nel fuo com- 
porre . Il fuo guflo nel Uifcgacre è 
grande, e nobile; molta correzione ei 
poneva nelle fue Opere , e la fua 
maniera dotta b , c tutta grazia . 
Mirabilmente riufeiva nel ritrar pae- 
fi; cd i fuoi Difegni a penna tòno 
prcz'ofi . Domina in elfi una avve- 
nente femplieità , molta efprelfione , 
correzione, ed un tocco delicato , e 
tutto fpirito. Ha pure Luigi inta- 
gliato ad acqiia forte alcuni (oggetti 
divoti • Nel Palazzo Reale in Parigi 
veggionfi vari quadri di quello grand’ 
uomo . 

CARAGLIO C Giovanni Jacopo ) 
Intagliatore di pietre fine , oriundo 
di Verona, che fioriva nel fecoloXVI- 
A principio il Caraglio diedi ad inta- 
gliare a bulino fui rame , e trovanti 
ancora delle fue (lampe, che (onori- 
cercate; ma abbandonò quello genere 
d’intaglio per applicarli ad intagliare 
le pietre prcziole, genere da elfo ri- 
putato più nobile . Fu anche pro- 
de nel far Medaglie . Sigifmond» 
J. Re di Polonia chiamò quell’ Ar- 
tefice alla fu* Corte , ed onoran- 
dolo della fua proteaione , ricol mollo 
di benefizi . 

CARAMESSA. Quella voce in ufo 
fra i Fiamminghi, viene ancora alcu- 
na fiata impiegata da quelli, che par- 
lato hanno di Pitture lignificanti ima 
Fella di Campagna. 

CARAVAGGIO C Michel Angela 
Amcrighi di ) Pittore C Vedi Miebei - 
angelo 

CARAVANSERA . In Oriente co- 
sì chiamar.fi alcuni pubblici grandi 
Edifici dcllinati per alloggio de’ vian- 
danti ne’ Paefi poco abitati . Quefli 
Edifizj fono d’ un piano lòlo , e fo, 

F no d* 
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lio d’ordinario di forma quadrata con 
portici intorno ad un Cortile per 
porvi al coperto cavalli « e cammelli: 
vi ha delle camere pe’ Mercatanti , e 
pt’ viaggiatori , e de’ Magazzini per 
le mcrcatanzie. 

CARATTERE. Intendefiin Pittura 
per queita voce comunemente il toc- 
co, e la maniera, che fervono adac- 
cennare la differenza, equafi lo fpiri- 
to di ciafcheduna cofa : e nel Difegno 
viene futi il mente ad efprimcreil buo- 
no, o cattivo gufto dell’Artefice. 
CARDI C Pittore ) Vedi Civoli» _ 
CAREL X. Jacopo ) noto fotto il 
rome di Lerac , che i il fuo nome 
feompofto , Poeta Franccfe. E’ Autore 
del Poema intitolato J Saracèni cac- 
ciali di Francia , e l’ Eroe di que- 
fio Poema è Childtbrando . La feelta 
di tal foggetto è Rat* dal Defpreaux 
nella fua Arte Poetica biafimata . Co- 
rti fi volle vendicare di fimigliante 
Satira con un Opufcolo pieno d im- 
properi , ma col voler giullificare il 
ino poema è venuto a cadere in pia 
ridicole inezie • „ 

CARIATIDI . Sono quelle figure di 
Donne Schiave vellite in lungo, le 
cui tefte fervono di foftegno ad un 
intavolamento, e che pongonfi in luo- 
go di colonne, e di Pi 1 altri • Si nar- 
ra, che avuto avendo iGreci una vit- 
toria combattendo i Popoli di Caria, 
che fe gli erano ribellati * panarono 
gli uomini a fil di fpada , c rifpetto 
alle Donne fecerle fchiave ; ma che 
per confervarne la memoria, fecero 
ripprefentare ne’ pubblici edifiz) in 
vece di colonne quelle infelici fcnia- 
ve con un gran pefo fu le fpalle, 
Embolo della loro miferia. 

CARICATO C Quadro 5 che « 
to dire pieno di foverchio numero & 
oggetti , che generano confufione , ed 
impedifeono il vederli il foggetto prin- 

“ CARICATURA . Termine di Pit- 
tura, o di Difegno per cui accennar, 
un ritratto caricato, ed i cui. difetti 
naturali vengono fatti maggiori in 
cuifa però, che fi ravvifino le forni- 
ci iaiue della perfona , che fi è volu- 
to porre in ridicolo - In quello gene- 
re Annibaie Caracct era ammirabile . 
( Vedi Carico }• . . 

CARICO. Dadi quella denominazio- 
ne generalmente nel difegno a qua- 
lunque cofa fi* forzata , i* fuor, del 
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vcrifimilc . Ma in ifpecial modo cosi 
chiamafi una burlefca efagerazionc di 
parti piò contralTegnate nel volto, in 
guifa, che confervata venga la fnmi- 
glianza, e che polla riconofcerfi la Per- 
fona, che fi è caricata. C Vedi Cari- 
catura . ) 

Ella fi è una regola edenziale del- 
la Profpettiva il caricare, che èquan- 
to dire ingrolfarc, e fortificare certi 
oggetti , quando debbon efTcr veduti 
ad una data diftanza, e che fon col- 
locati fopra la veduta , come negli 
sfondi delle cupole, delle volte ec. 

CARLONE (Giovanni.) Pittore na- 
to in Genova nel 1590. morto in Mi- 
lano l’anno ìdjo. Gran genio avea 
quello Valentuomo : grande i la fua 
maniera, molto corretto il fuo dife- 
gnare: ed il fuo colorito vigorofo . 
Era eccellente nel dipignere dal gran- 
de in piccolo. Lo sfondo dell’ Annun- 
ziata Chiefadi Genova, in cui ha e- 
gli rapprefenrato la Storia della Bea- 
tilfima Vergine , c un efemplare dell’ 
Arte# 

Giovan Battifla Catione Fratello di 
lui era di pari molto prode." evenne 
incaricato del compimento d’ un’ ope- 
ra, che Giovanni Cariane lafciata a- 
vea imperfetta nella Cbiefa di S. An- 
tonio di Milano . Veegionfi àltre fne 
opere, maflimea frefeo in varie Chie- 
fe di Genova. Di quello nome, c di 
quella Famiglia ufeiti fono pure altri 
bravi Pittori , e Scultori . 

CARNAGIONE. E’ quella nelIaPit- 
tura quella parte di Colorito, che i- 
mita la carne, c generalmente tutte 
le parti nude d’un corpo. Dee guar- 
darli nelle carnagioni da un colorito 
rodo , che rapprefenta piuttollo carne 
feorzata , che vera pelle : bifogna pu- 
re, thè non v’abbian luogo certe va- 
rie tinte sloggiami , come puodene 
porre in qualche corpo pulito, che dai 
colori vicini riceverebbe della diverfi- 
th. In fatti la carne k fempre d’un 
color fidò , e male viene rapprefenta- 
ta da un color trafparente . 

La voce Carnagione conviene ge- 
neralmente alle carni dipinte in un 
quadro; ma quando fi vuol difegnare 
folo una parte , dicefi , che è bene in 
carne . 

CARSUGHI (Rcnier) Gefuita na- 
to nel 1647- a Citerna piccola Cit- 
tà di Tolcana , morto nel 1709. Po® - 
ta Latino. Abbiamo di quello Auto- 
\ re un’ 
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re un’ opera preziofa sì in riguardo 
all’ eleganza dello ftilo, sì per i pre- 
cetti eccellenti , che ella racchiude; ed 
è intitolata Ars bene fcrikendi , divi- 
fa io 4- Libri . 

Ha pure il P. Carfughi fatti ^ degli 
Epigrammi , che meritano d’ efter 
letti . 

CARTOCCIO . Ornati di Pittura , 
di Scultura, e d’intaglio, così detti , 
perchè imitano delle carte accartoc- 
ciate, nelle quali fi pone qualche i- 
ftrizione , Emblema, Pivifa, Arme , 
o fimiglianti . 

CARTONI. Così chiamanfi alcuni 
dlfcgni d’ Arazzo che fanfi dai Pittori 
per modello agli operai. 

I Cartoni nella Pittura a frefeo fan- 
noli di pii» fogli di carta grolla uniti 
infieme perdifegnare l’ Opera che vuol^ 
fi cial'cun giorno dipignere. Allorché 1’ 
intonaco , fopra di cui dee lavorarfi , 
ha prefo ballante confidenza per non 
affondarli foverchio in toccandovi , vi 
fi applicano i Cartoni, e con una pun- 
tavi fi calca il ritegno; di modo che 
tutte le tracce full’ intonaco vi fieno 
fenfibili , ed allora vi fi principia a 
dipingere, C Vedi Frefeo ). Servonfi 
pure d e'Cartoni per le Pitture inAfo- 
faico . 

CARUCCI, Pittore. C Vedi Fon- 
formo ). 

CASA NOVA £ Marcantonio) nato 
in Roma , morto nel 1517. Poeta La- 
tino. E’ quelli riufeito negli Epigram- 
mi , al qual genere portavaio il fuo 
genio lieto , burlevole , e fatiriro . 
Sembra, che quello Poeta follefi pollo 
innanzi per modello Marziale, ed ha 
com’ elfo uno flile vivo , e mordace . 
La dolcezza, e gl’incanti della Poe- 
fia di Catullo fi ravvifano meglio nei 
verfi da elio compolli per gli uomini 
illultri dell’antica Roma. 

CASSA . E’ quello uno fcavo d’ o- 
gni fpazio do’Modigtioni dello sfon- 
do della Cornice Corintia , che con- 
tiene una rofa. 

CASTAGNE C Jacopo ) di Nifmes 
ammetto all’Accademia Francete nel 
1661. morto nel 1679. in età di 4 6. 
anni . Poeta Francefe . E’ noto il tifo 
fatirico di Defpreaux nella perfona 
dell’Abbate Cajfognt , ghe è paffato 
in proverbio . 
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Te ttn più fi trova al largo , af- 
fifa in un fefiino , 

Ch' ai Sermon di Cajfagne , 0 
del Prete Cottino., 

Abbiamo di quello Autore opere ta- 
li , che provano , non elfer egli fee- 
vro di merito. Tale fi è la fua Pre- 
fazione fopra le Opere di Balzac , e 
la fua Traduzione di Saluftio , che an- 
che a’ dì nollri è Rimata . Le fue Pos- 
ile fono Ode , Poemi per le conqui- 
Ite del Re, ed altro . 

CASSOLETA . Spezie di vali ifolatl 
di piccola altezza, dal mezzo, c dai 
lati de’quali faffi ufeire del fumo, a 
delle fiamme . Servono nell’ Archi- 
tettura di finimento dell’ eftremità fu- 
peciore d’ un Padiglione , o d’ una 
cala di villa . Se ne pongono ai Ia- 
ti degli Altari, e nelle decorazioni 
de’ catafalchi , degli Ai'chi trionfali , 
de’ Fuochi artificiali , c limili. Veg- 
giotifi ancora Cajfolette efprclCe ne’ baf- 
fi rilievi . 

CASTEL D’ACQUA è un padiglio- 
ne , che ferve a racchiudere polle di 
pili condotti d’ acqua con una vafea , 
per farne la dillribuzione . E' quelle) 
per lo più ornato con qualche fac- 
ciata d’ Architettura , di Nappi d'ac- 
qua , di Calcate, c limili . Alcuna 
volta è un corpo di fabbrica , che ha 
una femplicc decorazione di crociate 
finte . 

CASTELLI C Bernardo ) nato ili 
Genova nel 1577. morto ivi nel 1619. 
Quello Artefice allievo d’ Andrea Te- 
mino , diedi (pezialmente alla manie- 
ra' del Cambiaft-. era buon colori (la , 
prode difegnatore: ed il fuo genio a* 
gevolmente ravvifali nelle fue Opere ; 
ma egli ha foverchio trafeurato lo Au- 
dio della Natura ■ La fama , che ac- 
quinoli) pe’ fuoi talenti meritogjf l* 
onore di fare un quadro per la Bafi- 
lica di S. Pietro di Roma , onofefol- 
tanto accordato ai più famoli- Profef-, 
fori . Eccellente era pure egli nel far 
ritratti ; e dipinfe i celebri Poeti del 
tempo luo ; onde Quelli per gratitu- 
dine nelle loroPoefie lo celebrarono . 
Era egli particolare amico del Tallo, 
ed incaricoffi d’ intagliar le figure 
della fua Gerufalemme Liberata . Hi 
avuto varj figliuoli Itati tutti fuoi 
difcepoli . Vcgeionfi opere di Ini 
in Genova, in Roma, e in Turino. 

F a So- 
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Sono fìtti fatti intagli delle fue o- 

^CASTELLI C Valerio ) nato nel 
idi;. In Genova, morto ivi l anno 
1659. figliuolo di Bernardo, che per- 
dè trpppo giovane per trar profitto 
dalle fue lezioni : ma le fue continue 
applicazioni , e gli ftudj da e(To fatti 
in Parma, e in Milano, lo refero fu- 
periore al Padre fteflò: Inclinava e- 
«li, piti che ad altro, a dipingere Bac- 
iglie , ed in quello generee rtatoec- 
cellente . Dee commendarfi il fuo ge- 
nio, il fuo colorito , il fuo guflo, il 
fuo Diregno, ed i vaghi fuoi com- 
porti . Le fue principali Pitture fono 
in Genova . Veggionfi pure in Inghil- 
terra molti fuoi quadri fatti al caval- 
letto , che fono ftimatlflìmi • Abbia- 
mo intagliata dalle fue opere una fo- 
la Tanta Famiglia. Bartolommeo; Bt- 
fcaino buon Pittore, ed infigne Inta- 
gliatore morto nel 1657- > n , 
anni iS. è ftato difcepolo di Valc- 

rl °CASTELLO. E’ quatto in Architet- 
tura una Cafa Reale , o di Padrone , 
fabbricata a foggia d‘ forteaia , e cir- 
condata di fora . ,, 

Appellali pure Cajìcllo una cafa di 
Villa, ove 1 foHl vi «anno men per 
fortezza, che per ornamento. 

CASTELNAU C Enrichetta Giulia 
di ì Contefla di Murat morta nel 
171(5. in età di circa 45. anni. Que- 
lla Dama nel Parnafo Francefe s è 
fatta nomo con alcuna brevi poefie, 
come a cagion d’efempio , un’ Eglo- 
ga, un’epiftola, un’ elegia , ed alcune 
canzoni, che trovanfi fparfe in alcune 
Raccolte. Ella ha pure comporto i 
Folletti di Kernofi , Romanzo ulti- 
mamente riftampato. 

CASTIGLIONE Pittore. (, Vedi 


Benedetto')- _ . 

CASTIGLIONI C BaldafTarre ) na- 
to in Mantova nel 1478, mono in 
Toledo l’anno 1519. Poeta Latino, 
e Italiano • Le fue Latine Poefie fo- 
no fiate ftampate nel primo Tomo 
delle Delizie de’ Poeti d’ Italia. Ha* 
gli comporta dell’ Elegie, che ^fono 
ammirabili per la delicatezza de pen- 
fieri , per l’ eleganza , puri**,' e dol- 
cezza dello «ile. La fua Cleopatra 
l ferina in uno ftile pien di. nume- 
ro, grande, e totalmente eroico: Le 
fue Poefie Italiane fono tutte djfog- 
^ etti amo refi , 
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CATACOMBE . Sono quelli Cimìter j 
fotteranei in forma di grotte, ne’ qua- 
li i Criftiani fi ricovravano nelle pcr- 
fecuzioni della Chiefa primitiva , ed 
ove fotterravano i corpi de’ S. Mar- 
tiri . 

CATAFALCO. E’ quello un Mau- 
soleo coftrurto per una pompa funebre , 
e piuttorto è la rapprefentazione d’ li- 
na tomba innalzata fotto un baldacchi- 
no , decorata di Virtù , di Geni , di 
Blafoni, e d’altri varj ornati di Pit- 
tura , e di Scultura . 

CATASTROFE , voce poetica ligni- 
ficante l* ultimo accidente , che nelle 
Tragedie fvlluppa, e termina l’azio- 
ne . Le Tragedie finifeono fempre , O 
con la difgrazia dei primi Perfonag- 
gi , o da una protperità accaduta lo- 
ro giuda il lordefiderio. La Cataflro- 
fe , in cui i perlonaggi , che hanno in- 
tereffàto colla loro fventura , o coi lo- 
ro (entimemi, fono talvati , è fenza 
dubbio la più perfetta , e che dà mag- 
gior loddisfazione agli fpettatori . Fa 
di meftieri , che la Catajìrof* fia pre- 
paraci, e non preveduta.' tutte le dif- 
ferenti parti dell’ Opera , debbon con- 
corrervi, fenza moftrarlo . Infornata 
il grande artifizio confitte nel rende- 
re quello incidente naturale , e che 
faccia colpo . E’ di regola , che laCa- 
taftrofe fia cavata dal fondo del Tea- 
tro , ed una non meno eflenziale of- 
fervazione 11 è, che dopo la Cataftro- 
fe y non dee negli animi rellare alcun 
dubbio , che è quanto dire , che non 
bitogna , che altri retti impaziente di 
fapere che fia accaduto d’ un perfonag- 
gio . che abbia intereflato nel corfo 
dell’opera. Finalmente un grande er- 
rore, in cui fono alcuna volta caduti 
i maggiori autori , fi è d’ aggiungere 
alla Catojirof* ragionamenti inutili, 
ed azioni fuperflue . Alcuna volta la 
Cataftroje fegue fu la feena fu gli 
occhi degli fpettatori ; alcuna vol- 
ta poi vien narrata foltanto . Nella 
Eccita di quelle due maniere dee pren- 
derli configlio dalla natura delle co- 
fo , dalla benevolenza, e dalguftodel 
Pubblico . 

CATULLO £ Caio , o Quinto Va- 
lerio Catullo } Poeta Latino oriun- 
do di Verona , morto in età di 30. 
anni, l’anno di Roma 6)é. Avea Ca- 
tullo uno fpiritofinò, e delicato , che 
focelo bramare dai Grandi • Ebbe L 
imprudenza df fare desìi Epigrammi 

con- 
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contro Giulio Cefare ; e querto grap- 
d’uomo , che fapea vendicarli invi- 
tollo a mangiar feco , e mortrolit 
molta amirtade. La Poefia di Catullo 
k commendabile per quella elegante 
femplicità, e per quelle Grazie , che 
dar può la fola Natura . Rimangottci 
alcuni frammenti delle fue opere , 
fra le quali vengono maflimameute 
limati i fuoi Epigrammi . E’ (lato 
paragonato a Marziale ; ma gli è di 
gran lunga fupenore , fe fi abbi,a ri- 
guardo alla doviziofa immaginativa , 
ed alla purità dello itile . 

CAVALLINI C Pietro 3 Pittore, c 
Scultore di Roma, che mori in età 
di 83. anni . Viveva- egli nel XIV. 
Leccio. Viene affai (limato il Croci- 
Erto da erto fatto per la Balli ica di S. 
Paolo di Roma, il quale, fe dee dar- 
11 fede ad un certo rumor popolare , 
parlò a S. Brigida .'Il Cavallini non 
«ra meno commendabile per la fua 
umiltà , e per la fua pietà , che per 
1 eccellenza dell’Arte fuà. 

CAVEDONI ( Jacopo 3 Pittore na- 
to in Sartuolo nel Modonefe nel i'8o. , 
morto in Bologna l’anno 1860. Ebbe 
e^li delle Lezioni da Annibaie Carac- 
ul , e ne’ fuoi primi quadri prefe la 
maniera di quel grand’uomo, a le- 
gno., ebe ingannavanvifi tutti gl’in- 
tendenti. Maneggiava quello Pittore 
con una prodigiofa facilità il pennel- 
lo, a fegno , che Guido , ed altri ce- 
lebri Profeflori vollero vederlo opera- 
re . Ninno meglio di lui fapea dife- 
gnare il nodo . Quelli si felici prin- 
cipi promettevangli una affai profpe- 
ra forte , ma toccogli a foflrire tanto 
fventure_ nella fua famiglia , che ri 
Luo fpiri'to fetrneertoffi , e talmenre il 
Luo talento s’ indebolì che fu ridono 
a dipingere degli Ex Voto . Ultima- 
mente opprerto dagli anni , e dall* 
mtferia, chiedea pubblicamente l’cle- 
ntolìna; ed cffendogli venuto male , 
fu trafeinato in una Ralla , ove mo- 
ri . Le principali fue opere fono in 
Bologna . Veggionfi ancora due qua- 
dri del Cavedani nel Palazzo Reale . 
Abbiamo un fol quadro intagliato dal 
fuo originale . 

CAULaSSI f Vedi Cagnacci. ) 
CAURROY Q Euftachto di 3 Muli- 
co Francete morto nel 1609. in età di 
do. anni . Il Caunoy ì Rato uno de’ 
più gran Mulici del fuo fecolo. Ci ri- 
mane di lui una Mefa da morti , la 
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chi dotta ad efprertìva MuGca efprime 
tutto il patetico , c tutti gli orrori 
della Morte. Si vuole, che la mag- 
gior parte delle Cantate, fieno fona- 
te , c Minuetti d uri Balletto , che il 
Caurroy avea compollo pel diverti- 
mento del Re Carlo IX. 

CAUSTICO. E’ quella una fpezìe 
di Pittura, che molto efa in ufo pref- 
fo gli Antichi, e che coltumavafi fino 
a’ tempi di Plinio. L’Arte in quello 
genere di pittura, confilteva nel pre- 
parar cere di varj colori, e nell’ ap- 
plicarle fui legno , o fu l’avorio a 
forza di fuoco . 

CAUX C Egidio di 3 Poeta Fran- 
cefe nato nel i 68 i- nella Parrocchia dt 
Ligqeris, Generalità d’Alencon mor- 
to in Baveua l’anno 1733. Ha egli 
dato al Francefe Teatro il Mario 
Tragedia ràpprefentata anche coir 
buono evento , e Rampata. Abbia- 
mo pure d erto alcune poelie volan- 
ti , fra le quali I’ Oriolo a polve - 
tr* , figuri del Mondo , la cui alle- 
goria è ingeguofa , c facile la verfifi- 
cazione . 

V 
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CECCO Pittore C Vedi S'aiutai 

r» . 3 r 

CELLINI C Benvenuto 3 Pittore 9 
Scultore, e Intagliatore nato in Fi- 
rtnzc morto ivi T anno 

1370. Meritolfi egli pel fuo fapere u- 
na lede nell Accademia Fiorentina , 
ea 1 fuoi fingolari , e veramente egre- 
gi talenti fecero, ch’ei venirti? ricer- 
cato da varj Principi d’Europa. Frau- 
cefeo I. rlcolmollo di Benefizi, e Pa- 
pa Clemente Vili, prefo dall’ eccct- 
lenza del coftui genio non confide- 
rei lo folta nto come un famofo Arte- 

r ii? 1 * i Con, r un noln <> fommo . 
Confidò ad elfo la difefa del Cartel 
laut Angiolo , ove molta gloria il 
Ctlltni acquirtoffi non meno «olla 
(ingoiar fua prudenza, che coll’ani- 
mofo fuo coraggio . Ne’ fuoi. princi- 
pi erafi fatto conofcefe nell’ arte dell’ 
Orato j ma pofeia tenendolo occupato 
1» Pittura, la Scultura, e l’Intaglio, 
avvenne, eh ei forte annoverato fra i 
Piò riputati Maeftri del fuo Secolo , 
Ha egli lcritto la fua propria vita , 
Rampata >n un Tomo in 4. oltre un 
trattato intorno alla Scultura, e la 
maniera di lavorar 1’ ©«, . 

fi 
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CELTES C Conrado J Poeti Lati- 
no nato nel 1459- in Sweinfurt predò 
Wurtzburg , morto in Vienna nel 
1508. Ebbe egli lievi aiuti da’ Tuoi pa- 
renti per darli, come bramava alle 
belle Lettere . Fuggirtene anche dalla 
cala paterna , per applicarvi!» con mag- 
gior liberti. Avea Celtes un ingegno 
elevato, invenzione, felici motteggi; 
ma puoffi a buona equità accagionare 
de' vizi del fecolo fuo , vale a dire, 
d' uho Ai e traforato, e di penfieri 

S i ìi vivaci, che folidi. Ha egli fatto 
elle Ode , un Poema fopra Amore , 
Epigrammi, un Poema intorno ai co- 
turni d’ Alemagna, ed un altro fo- 
pra le Coltumanze , ed il (ito di No- 
rimberga • , 

CEMBALO . E quefto una fpezie 
d’ iftrumentò comporto d una tavo- 
letta piegata in forma di cerchio, 
larga tre dita , fopra di cui e nata 
tirata una pelle di montone, e che e 
guarnito di fonaglioli, odi tremarel- 
le. Si fuona quello Iftrumentò tenen- 
dolo con una mano , e battendolo 
coll’altra. Suole per lo piu ufarli nei 
balli allegri , vivaci . e leggieri . 
CENACOLI C Vedi Ctzjcent ) . 
CENOTAFIO. E' queffò un fune- 
bre Monumento, ornato di Scultu- 
re , e d’ Ifcrizioni , che fuole erigerti 
ad onore della memoria d’un qualche 
Uomo illuftre defunto. Difterilce dal 
Depofito , o Sepolcro il Cenotafio 
nell' elfer quello vuoto, non racchiu- 
dendo alcuna fpoglia dell onorato 

Defunto. , ., 

CENTINA . Qgefta voce lignifica 
tutto ciò , che ha la forma d un Ar» 

C °CENTONE . Voce di Pcefia . Cosi 
dicefi un Poema comporto di veri! d 
un qualche noto Autore prelì in qua, 
e in là, c che colle loro nuove com- 
binazioni fanno un feitfo nuovo C Ve- 
di Capilupi"). ...... 

CERCEAU C Androuct di ) Archi- 
tetto C Vedi Androuet ) . 

CERCEAU C GiannantonioJ Poeta 
Francefe C Vedi Da Ceree su'). 

CERQUOZZI . Pittore C Vedi Mi- 
chelangelo delle’ Battaglie ). 

CERVELLATO ARMONICO. I- 
ftrumento di Mufica a fiato ? che in 
antico era in ufo per fare il Baffo , 
come oggi il Contr abboffo . Ha quello 
iftrumentò nir’ anca fintata fopra urti 
baie fuperiore iu mezzo d ouw fori 
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d’ una fleffa grandezza , che palpano l 
iftrumentò per lungo , e corrifpondo- 
no ad otto altri fori , che fono nella 
bafe inferiore. Sopra il cilindro deH’ 
lltrumento fon collocati adiverfe di- 
ftanze altri fori , che fervono a fare 
i vari tuoni, che abbilognano. 11 
Cervellata / frmonico è molto cort® 
rifguardo alla fua forma ; tuttavia s’ 
e (tende fino ad una decimaquinta a 
motivo dell’arte , con la quale han- 
no faputo maneggiare le ufeite del 
fiato nel fabbricarlo. 

CESARI C Alertandro ) Intagliato- 
re. C Vedi f Articolo d ’ Intaglio pro- 
fondo }. 

CESURA . Voce di Poefia . E la 
Cefura una fpezto di paufa, o ri polo 
dividente i verfi Franccfi si di dodi- 
ci, che di dieci fillabe. Fetta è un 
ri polo la Cefura , perchè bada , che 
altri porta fermarfi in quello luogo, 
lenza che bifogni , che il yerfo fiat 
intieramente finito. Quello ripolo, ó 
CeJura , dee effere nei verfi Àleffan- 
drini dopo fa feda fillaba , a cagion 
d’ efempio : 

Un tendre engagement — Va plus 
loin\ qu' on ite penfe. 

Un amorofo impegno , più chi al- 
tri penfa , eftendefi . 

Nei verfi di dieci fillabe , la Cefura 
fi pone dopo la quarta fillaba. 

Mauvais Rimeur - - n 1 a fait un 
bon Poett . 

Di Rimator cattivo , non venne 
buon Poeta. 

C Vedi Emifticbio } . 

CETRA Iftrumentò Muficale a cor- 
da . Quello iftrumentò è lungo tem- 
po flato in ufo nell’ Italia , innanzi 
che s’ ufarte il violino- Il numerode- 

S li ordini di corde delia Cetra è in* 
eterminato . Gl’Italiani fervivanfid 
ordinario di fei . ordini comporti cia- 
feuno di due corde . 

C H 

CHA MBONN I ERE , Mufico Fran- 
cefe, morto circa il 1670. Il fuo par- 
ticolar talento era il Clavicimbalo ; 
ed ottimamente riufeiva nel compor- 
re le 


C H 

re li! Mufiche, e nell’efcguirle. Divì- 
fc fono le fue opere in due Libri , 
fra le quali (limali mafliimmente una 
fonata feguita in C-fut-rt-ut ; ed in 
quella fonata feguita due parti , una 
intitolata la Corrente , e 1 ’ altra la 
Marcia dello Spofo , e della Spofa . 

CHANTE-MERLE C d’Heauvitle, 
Abbate di ) Poeta Francefe, che vi- 
vca intorno il fine del XVII. feco- 
lo. Confacrolfi quelli intieramente 
alle materie più gravi , e più ferie 
della Criftiana Religione. Facili fat- 
uo i fuoi verfi, e ben contornati . 
Abbiamo di lui, il Catechifmo : L’ 
ljloria de' Mi/lcrj di Gesù Crifto , e 
della Santi fonia Vergine: La Mora- 
le di Gesù Crijlo: Ed i Salmi Pe- 
nitenziali , tutto in forma di Can- 
tico . 

CHAPELAIN ( Giovanni ~) nato 
in Parigi nel 1593. uno de’ primi 
membri dell’ Accademia Francefe , 
morto li ai. Febbraio del 1674., Poe- 
ta Francefe . Cbapelain ha goduto 
tanta fama vivendo, che il Cardinal 
Richclieu per accreditare un’ opera 
prefe in prellito il fuonome. Fu af- 
fienata al medefimo non meno da 
quello Cardinale , che dal Duca di 
Longueville, c dal Cardinal Mazza- 
rino una pendone . Egli fi fu anche 
incaricato dal Miniflro Colbert di fa- 
re una nota di quei Dotti, che degnj 
erano delle Reali Beneficenze. Stette 
Cbapelain cinque anni a meditar fol- 
tanto il fuo poema della Fanciulla , 
e venti anni a comporlo , lo che diè 
luogo all’ approdo diflico del Mflnt- 
mor . 

Ili a Capelloni dudum exfped.ua 
Fucila , 

Poft tanta in lucem tempora prò- 

% dit anus . 

Aveva egli divilo quello fuo poema 
in XXIV. Canti ; nè mai fonofene 
veduti Rampati che i XII. primiCgli 
altri XII. Libri Manolcritti fono nel- 
le mani del Sig. Abate d’Olivetdell’ 
Accademia Francefe , e nella Biblio- 
teca de’ Padri Gefuiti della Cafa Pro- 
feda ) • Nel corfo di 18. foli mefi fu- 
rono fatte fei imprelfioni di quello 
Poema . I verfi fono cosi duri , che 
Defpreaux , Racine , la Fontaine, ed 
alcuni altri dotti Autori imponevano 
a fe Aedi il fupplicio di leggere una 
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data quantità di verfi di quefio poe- 
ma , quando fode loro ufeito della 
penna alcuno error di lingua, od al- 
tro mancamento ; genere di nuovo 
fupplicio," ma che per elfi era certa- 
mente adai fevero . Se vuoili credere 
a Monfignor Vetf 0, il Poema della 
Fanciulla merita infinitamente , fe fi 
rilguardi la cofiituzion della Favola, 
e le virtù cdenziali dell’Epopea. Ab- 
biamo del Chapelain , oltre il Poema 
della Fanciulla una Parafrafi del Mi- 
fere re , delle Ode, ed altro,* ed una 
di quefie indirizzata al Cardinal Ki- 
chelieu , è confederata anche a’ di no- 
Ari un eccellente componimento» 
CHAPELLE ( Claudio Emmauuele 
Lullier cognominato } nato nel \6it. 
morto nel 1687. Poeta Francefe . Il 
Chapelle fu addefirnto nè’ Cuoi ftudj 
dal famofo Gad'endo ; eMoliere, che 
molto a dentro conofcea r.elle feten- 
ze , prefe pure le fue lezioni, e di- 
venne condifcepolo , c grande amico 
del Chapelle. Veniva egli ricercato 
dai primi Perfonaggi ; ed ancora era 
tuttora confultato dai più bravi In- 
gégni intorno ai parti loro Defpre- 
aux amico intimo del Chapelle , a- 
veudolo un giorno incontrato acre- 
mente rimproverollo della lua fover- 
chia palfionepel vino: Chapelle afcol- 
tollo, rientrò in fe Aedo, d ciò non 
ofiante lo perfuafo d’ entrare in un’ 
oAeria, eh 1 era a cafo lor predo, ove 
declamando contro il vino entrambi 
s ’ ubriacarono . Udiamo un altro fat- 
to degno del Chapelle . Trovandoli 
una fera colla Damigella Choccars , 
Fanciulla di raro merito, la Came- 
riera di lei travolti tutt’ e due pian- 
genti } e chiedane la cagione, Cha- 
pelle in guifa animofa diire, che pia- 
gnevano la morte di Pindaro Poeta, 
cui i Medici uccifo avevano con dar- 
gli rimedi contrari al fuo Rato . Cha- 
pelle dotato era d’ un’ eloquenza fem- 
plice , natia , si incantante , che non 
potea farfi a meno di non intereffar/ì 
in ciò, eh’ ei dicea. Le opere, che 
ci rimangono di quefio Poeta fanno 
argomento della bellezza, e delica- 
tezza del fno ingegno . Il viaggio 
di Bachaumont» e del Chapelle , in 
quel genere di fcrivere ' vien riputato 
cfemplarc. Ha latto pure un Poeim 
intitolato Canto Reale , ed altre pic- 
ciolo opere volanti in verfo, e in 
profa. 

F 4 CHA- 
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CHA P ELLE C Giovanni della ) na- 
to in Bourges nel i<SS 5 - ammertò all* 
Accademia Francefe l’anno 1688., 
morto nel 1713., Poeta Francete. Il 
la Chapcllt acquiflò qualche nome per 
Ja Tua eloquenza, per i fuoi lumi po- 
litici, e pel fuo talento nel poetare, 
dii egli fatto cinque Drammi , e fono: 
J,e CarrctXf d' Orleans , Commedia 
timafa 4! Teatro , Za ititi, Ajace, Tt- 
Jcfontt, Cleopatra , Tragedie . Si rap- 
are tenta ancor l’ultima. Nei Suoi 
tiranti di Catullo e di Tibullo beffar- 
lo qua. c lì de’vcrfi loro. 

CHARLEVAL ( Giovan Luigi Fau- 
c« de Ris Signore di ) morto in 
V rigi l’anno "1693. in età d’anni 80. 
Fo.ta Francefe . Cbarltval nato con 
felici difpofìzioni per le Belle Lettc- 
-re, fece unica fua cura il coltivarle 
in tutto il tempo del fuo lungo vive- 
re. La nobiltà del fuo cuore andava 
di pari colla delicatezza del fuo in- 
gegno . Fugli riferito, come Dacier, 
« la fua dotta Conforte alcun tempo 
dopo il loro accafamento penfavano 
di ritrarfì in Provincia per vivere più 
agevolmente; e Cbarltval torto portò 
loro 10000. franchi in oro , e gli sfor- 
mò ad acoettargli . Scriveva egli pu- 
ramente , e rilevafi nella fua profa, 
e ne’ fuoi verfi molta finezza, e fpi- 
rito . Le fue Poefie leggonfi fparfe in 
■varie Raccolte; e con/iflono in Stan- 
ate , Epigrammi, Sonetti, c Canzo- 

CHARPENTIER CFrancefco ) na- 
to in Parigi il dì 15. Febbraio i6i 0. 
ammodo all’Accademia Francefe, ed 
■* quella delle Ifcrizioni, e Belle Let- 
tere , morto Decano di tutt’ e due 
uerte Accademie nel 1701. , Poeta 
ranccfe. Avea rtudiato Cbarpemier 
le Lingue dotte , e verfatirtìmo era 
nell'Antichità. Ravvifafi la facilità 
del fuo genio, e l’amore per la fati- 
ca dalleOpcre da erto lafciate in pro- 
fa, e in verfio . Ha tradotti varj Au- 
tori antichi , come Senofonte , An- 
notile, Ariftofano. Le fue poefie fo- 
no , Ode , Sonetti , Parafrafi di Salmij 
traduzioni d’ un gran numero d’ Epi- 
grammi dell’Antologia, e di Marzia- 
le: L’Egloga Reale, ed altro. 

CHARPENT 1 LR C Marcantonio ) 
Mufico Francefe nato in Parigi l’an- 
no 1834. morto ivi nel 1701. Fu egli 
Maertro di Cappella del Collegio , 
quindi della Caia Profeflà de’Gefuiti, 
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e finalmente della Santa Cappella di 
Parigi. Il Sig. Duca d T Orleans appre- 
fe da elfo la Mufica , e fecelo foprin^ 
tendente de’ fuoi Mufici. Cbarpemier 
fu uno de’ più dotti, c più laboriofi 
Mufici del tempo fuo. Ha meffb in 
note delle Opere, dc’Mottetti, e 
molti altri pezzi confiderabili di Mir- 
fica . La fua Opera delta Medea fu 
molto in quei tempi rtimata . Ha pur 
mertb in Mufica un’ Opera intitolata 
Filomela, che è Hata tre fiate rappre 1 - 
fentata nel Palazzo Reale ; ma il Sig. 
Duca d Orleans , che avea qualche 
parte in quell’ Opera , non volle, che 
fi flamp.iOe . 

CHATEAU ( Guglielmo ) Inta- 
gliatore oriundo d’Orleans, morto in 
Parigi nel 1683. in età d* anni 50. 
Imprefe egli il viaggio d’ Italia fenz’ 
altro fine, che quello di vedere gli E- 
femplari delle Belle Arti , che in quel- 
le Contrade fi trovano ; ma l’ amici- 
zia da erto fatta d’ un eccellente In- 
tagliatore, gl’ infinuò il gurto per 1* 
Intaglio, e fin d’ allora fi diè a molta 
applicazione, e fatica per divenirvi 
eccellente. Intagliò egli i Ritratti 
de’ fommi Pontefici, che fuccederonfi 
nel tempo, eh’ ei rimafe in Roma; 
e tornato in Francia pubblicò varie 
rtampe , cavate dall’ Opere del Pufli- 
110 . Colbert conofciuto avendo il fuo 
merito , bencfìcollo . • 

CHATJCER , Poeta Inglefe morto 
nel 14CO. in età di 70. anni. Pel ma- 
trimonio da erto contratto divenne 
cugino del Duca di Lancaftro, della 
cui buona, e cattiva fortuna parteci- 
pò * Fu fotterrato nella Badia di Weft- 
minrter. La lingua di quello Poeta è 
talmente antiquata, che a grande ften- 
to gli flefli fuoi compatriotti l’ inten- 
dono . Ravvifafi nc* fuoi fcritti un 
immaginare ridente, vivo, dovizio- 
fo , ma non gran fatto regolato. Ha 
egli comporto delle Novelle ammira- 
bili per il dolce, e pel natio fuo ra- 
gionare , ma affai pericolofe per la 
foverchia loro licenza . Egli ò il Ma- 
rcir degl’ Inglefi . Oltre le fue Poefie, 
vi fono anche opere di lui in profa 
affai ftimate, come il Teftamento cT 
Amore , ed un Trattato dell' Aftrola- 
bio . 

CHAULTHU ( Guglielmo Amfrye 
di) nato nel Cartello di Eontenai nel 
Vexino Normanno nel 1639. morto in 
Parigi li 27. Giugno del 1710. Poeta 

Frau- 
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Francete . L 1 Abate di Chaulieu era 
«li dolce converfare, e fu mentre vif- 
fe, le delizie delle perlone di buon 
gulfo e del prirtT ordine. Fu fcolaro 
di Chappetle, e come quegli, che de- 
licato era, e voltinolo, non fi diè 
briga gran fatto di rimare, bacili fd- 
zro i verfi fuoi , rtia l'ovcrchio flrapaz- 
zati . I fenfi del cuor fuo però vi fi 
■veggiono efprefli con fuoco , ed il futf 
poetare è pien d’ immagini , natio , 
« giocondo. In fatti ei fa rallegrare, 
ed infìeme incanta il fuo Lettore , 
finanche allorché narragli i mali fuoi, 
e infermi tad^, che compagne fono 
della vecchiaia. Chiamavanlo 1 ' Ana- 
ereonte dii Tempio, ove avea egli 
una cafa , che divenuta era un' Acca- 
demia a motivo del concorfo dei Let- 
terati , che di continuo colè fi por- 
tavano per infìeme gurtare delle deli- 
zie dell’ingegno. 11 Signor di Van- 
dome Gran Priore , fuo ammiratore, 
ed amico, fecegli conferire quattro 
Eeucfìzj , che rendcvangli intorno a 
vent’ otto mila lire l'anno. Le Ope- 
re di Chaulieu fono .* Lettere , Epi- 
grammi , Ode, Epiftoje, ed altro. 

CHAVEAU ( Francefco } Difegna- 
tore, ed Intagliatore nato in Parigi, 
ove moriranno 1674. Diedi alla bel* 
la prima ad intagliare a bulino lotto 
la direzione di Lorenzo de la Hire , 
alcuni quadri di quello Pittore: ma 
lafciò non fra molto il Bulino per 
intagliare i propri penfieri ad acqua 
forte. Non ravvifafi nelle coflui ope- 
re quella dolcezza d' Intaglio, e quel- 
la morbidezza, che fa ricercar le o- 
pere dei più famofì Intagliatori : ma 
zìiuuo lo ha fuperato , quanto al fuo- 
co, alla forza, ^aìla varietà, ed all’ 
ingegnofo giro de’ fuoi comporti . 
Quando alcuno portava!! da lui per 
avere un Difegno , dava egli fui fat- 
to di mano al Lapis, e diregnava il 
foggetto in varie culle , e lafciavane 
pofeia la Scelta . Ha anche Cheveau 
fatto alcuni quadretti pieni di gra- 
zia . 

CHEMIN ^ Caterina del ) moglie 
del famofo Gtrardone , morta in Pa- 
rigi nel 169S. Avea quella unfingolar 
talento nel dipinger fiori, onde fu 
ammetta all’ Accademia Reale di Pit- 
tura, e di Scultura. Il marito di lei 
Innalzò a di lei memoria il bel Mau- 
soleo, che ammirati nella Chìefa di 
S. Landri , che fu efeguito dal aio* 
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dello , fattone da e(To fleflo , per maz- 
zo di Npurriflort , e del Lorenefe y 
due fuoi Difcepoli. 

CHERÒN £ Elifabetta Sofia } nata 
in Parigi li 3. d’ Ottobre del 1648. 
morta ivi li 3. Settembre del 1711. 
Avea ella fpofato nel 1691. Il Sig. Le 
Bay Ingegnere del Re di Francia . 
Quella, femmina fi è fegnalata nell» 
Pittura , nell’ Intaglio , nella Poefia, 
e nella Mufìca . Il Padre di lei En- 
rico Cherort Pittóre in fmalto della 
Città di Meaux infegnolle 1 princìpi 
dell’Arte lìia; ed ebbe il contento 
di vederli in brev’ora fuperare dall*” 
illuflre Figliuola fua; la quale non 
compiti per anche i quattordici anni 
era oggimai famofa. Ella fece gli ftu- 
dj fuoi full’ Antico, e fui gran Mao- 
ftri . Ha ella difegnato in grande 
molte pietre intagliate, lavoro mala- 
gevole, fe rifletter fi voglia alla pic- 
ciolezza del^Comporto offèrto dall’O- 
riginale , c per cui abbifognavi un ta- 
lento raro , ed in ciò fembra , che 
giunta fìa al più alto grado di perfe- 
zione . Ammirali’ ne’ fuoi quadri un 
finiflimo gii fio di difegnare, un’ am- 
mirabile facilità di pennello, un buon 
tuono di colori, ed una fingolare in- 
telligenza del Chiaro feuro. Eccellen- 
te di pari erta era nel far Ritratti , 
fpezialmente quegli delle donne. Nar- 
rali , come ella abbia affai fiate a me- 
moria ritratte perfone lontane, le qua- 
li ha perfettamente affbmigl'ate 4 Ella 
ha dipinto eziandio con molta riufei- 
ta nell’ Ilforico j in fomma fue fatte "x 
avea le maniere tutte del dipignere , 
e di pari è riufeita nel dipingere a 
olio, che fu lo fmalto. Il famofo Le 
Bruti ammiratore de’ cortei talenti 
prefentolla all’ Accademia Reale di 
Pittura, e di Scultura, che affòciof- 
feia l’anno 1 671. con diftinzione. Ha 
effa con affai guflo intagliati varj 

S ezzi, fra’ quali un Crifto, che vieta 
«sporto di Croce . Sono pure fiate 
intagliate alcune fue opere. Vedeli 
un fuo quadro nelle Scuole dei Gia- 
cobini di ftràda San Jacopo . . Le fue 
due nipoti Anna, e Orfola del la Cro- 
ce fono Hate fue difcepole . La fan- 
ciulla Cberon ripofavafi col mutare il 
genere de’ fuoi lavori , o col vario efer- 
cizio de’ propri talenti ■ Suonava eli» 
a maraviglia ilLiuto, ed il Clavicem- 
balo. Allo sfoggio della fua fama ac- 
érebber 1 nitro le poefie della fua Mufa ; 

«or * 
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per lo che l’Accademia de’ Ricovera- 
li di Padova le fpedi la Patente d’ 
Accademica lotto il nome d’ Erato . 
Per meglio penetrare i fenfi dei Sal- 
mi apperò ella 1’ ebraica lìngua , e po- 
fcia ne fe’ la parafrafi in verfi . Il 
luo Poema in tre canti intitolato Le 
Ciliege , è una comica ingegnofa, ed 
è flato Rampato con la Batracomio- 
machia d’Omero tradotta in verfi 
Franteli da Boivin il giovane . La 
Donzella Cheron era fiata allevata nel 
fcno del Catvinifmo , ma convertifli 
alla vera Cattolica Religione , nè fi 
refe meno ammirabile per la fua in- 
goiar carità , dolcezza , e modelli:! , 
che per la grandezza del Tuo fpirito , 
e de’ Cuoi talenti. 

CHERON ( Luigi ) Fratello dell’ 
iiluflre Donzella di tal cognome. Pit- 
tore nato in Parigi nel 1 660. morto 
in Londra l’anno 1713. Fe’ egli in 
Italia i fuoi ftudj (opra Rateilo, e 
Giulio Romano. Attinie egli da que- 
lli ammirabili Fonti un bel caratte- 
re , ed un eufto (ingoiare di Difegno . 
Veggionfi due quadri di quello illu- 
re Artefice nella Chiefa di-Noftra Si- 
gnora di Parigi . Il Calvinifmo , cui 
egli profetava , obbligollo a ritirarli 
in Inghilterra, ove fece grandi Ope- 
re, fpezialmente nel Cartello di Bou- 
glton . Sono flati fatti intagli delle 
lue Opere, ed etto fletto ha intaglia- 
to varie Stampe. 

CH1DRI £ Grandi ) E’ quello in 
Pittura un ammalio di luce , che al- 
tramente dicefi Gruppo , o Malfa di 
luce. Quelli gran Chiari fannofi per 
1’ oppolìzione alle grandi Ombre , e 
fervono per ripofo della villa. ( Ve- 
di Chiaro / curo , Gruppo , MaJJd , 
Grappolo d ’ uva . 

CHIARO SCURO. Voce di Pittu- 
ra. E’ quella l’arte di diflribuire con 
vantaggio i lumi , e le ombre non 
meno pel ripofo, e foddisfazion dell’ 
occhio , che per 1’ effetto di tutto il 
comporto infieme prefo . Col mezzo 
del Chiaro Scuro il Pittore dà d:l ri- 
lievo agli oggetti , c gli rende pici 
veraci , e pili lenii bili . L’ artifizio del 
Chiaro Scuro dipende dalla difpofiz io- 
ne degl i_ oggetti, dei colori , e degli 
accidenti. Effenziale a un Pittore fi 
è l’ intelligenza di quella parte per 
impedire il diffipamento della villa , 
a forza di gruppi di lumi , e d’ om- 
bre, per faper porre ogni oggetto nel 
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lume, che piò gli è favorevole f e fi- 
nalmente per legare col mezzo dell* 
ombre, e dei chiari le parti tutte d’ 
un quadro , affinchè ei venga a fare 
un fol tutto , ed un comporto perfet- 
to . C Vedi le parole Gruppo , Grapo- 
lo d' uva , Majja . ) 

E’ Hata un tempo detto chiaro /cu- 
ro una fpezie di Pittura comporta Col- 
tanto di bianco , e di nero . C Vedi 
Carneo . ) 

CHIARO SCURO ( Intaglio a ) 
Intende!! per quella efprelflone una 
(lampa impretta ordinariamente con 
tre tavole intagliate in legno , la 
prima delle quali legna il contorno, 
la feconda le mezze tinte confervau- 
done i lumi , e la terza le ombre for- 
ti : lo che perfettamente imita uit 
Difegno. 

CHIAVE. E’ quello un fegno col- 
locato l'opra una delle cinque linee 
della Mufica , leguendo la fua pofi- 
zione , il nome delle note , la quali- 
tà de’ loro fuoni , c le fpezie di vo- 
ci , e d’ irtruinenti , che le debbono 
efprimere. Vi ha tre Chiavi, o legni 
differenti, vale a dire , la Chiave di 
Fi, che fi colloca fu la terza, ovve- 
ro fu la quarta linea : La Chiave d! 
Dò, che può metterli fopra tutte le 
linee , a riferva della quinta : e la 
Chiave di Sol , la quale è fituata fo- 
pra la prima , ovvero lopra la fecon- 
da linea. Non fi fa ufo fe non d’ u- 
na chiave per volta, nel principio di 
ciafcheduna portata C cosi appellanti 
le cinque linee prefe tutte infieme ) 
tuttavolta puoflene follituire un’ al- 
tra , allorché ciò fi giudichi a propo- 
(ìto , nel corpo d’ un’ ar a , ovvero d’ 
un componimento di Mufica: l’ulti- 
ma Chiave dà fempre il fuo nome al- 
la linea, che 1’ attraverfa . Per cono- 
feere adunque il nome delle note , 
bifogna confiderar la Chiave . Se è, a 
cagion d’efempio , la Chiave di Sol , 
le note, che fono fopra la linea, che 
l’attravcrfa, diconfi Sol , la nota , 
che è nell’ intervallo di quella linea 
detta Sol , e della linea fuperiore , 
farà un Li, la nota collocata fu la 
linea fuperiore farà un Mi , e limili. 
Nella fletta guifa la nota , che farà 
principalmente fotto la linea di Sol , 
farà un Fd , e limili , e codi fegui- 
tatido andando in fu , e andando in 
dietro . La Chiave di Fi è la piò bal- 
ia delle tre chiavi ; quella , che è fu 

la 
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la quarta linea, conviene al Contrai- 
baffo, la più grave deile voci mafcu- 
line, ed agl’ Iftrurnenti di Balio , qua- 
li fono il Violoncello, i Baffi, iCon- 
trabaifi, i Timpani , e fimili • 

La Chiave di Pa fu la terza linea 
li conviene al Contrattenora , e 1 e Con- 
cordanti, che fon pure voci gravi ma- 
culine . La Chiave di Dò fi prende 
una quinta fopra il Fa , che è fopra 
la linea della Chiave di E*. La Chia- 
ve di Dò fintata fu la quarta linea , 
ferve ordinariamente alle voci dette 
Tenori; ed è an.he la Chiave parti- 
colare dei Baffi ■ Quella lituata fu la 
terza linea è pel Contralto voce acu- 
ta mafcnlina, ed è anche Chiave di 
Viola, e quinte di Violino. La Chia- 
ve di Dò „, che fi pone fu la prima, o 
fu. la fecónda linea, è le voci fem- 
minine dette primo , e fecondo fo- 
prano . Rifp-tto poi alla Chiave di 
Sol, cheli pone fu la prima, e fu la 
feconda linea, ella è pure una quin- 
ta fopra la chiave di Od. Quella Chia- 
ve conviene foltanto alle voci fem- 
minine , dett efoOrano, o primo [opra- 
no cantanti , ed alti Iftrurnenti di 
fuono acuto, come Flauti, Violini , 
Eboè , Trombe, e fimili. La Chiave 
di G-re-fol , non dee afeender più alto 
dell’ A mi-la ; nè bifogna toccar que- 
lla corda, o nota fc non di paffaggio . 
Raro è , che fi fàccia a feendere la 
Contralta fino al B-fa-fi . Quella del 
Tenore non tocca, fe non difficilmen- 
te il G-re-fol , e la Baritona l’E-fi- 
mi. C v edi Foce. } 

CHIESA. E’ quello un Tempio a 
Dio confagrato . Dicefi Cbitfa fempli- 
ce quella , che è loltanto comporta 
della Nave , e del Coro . Cbitfa di 
baffi lati, quella, che a’ due lati ha 
una corsia a volta . Cbiefa di doppi 
lati , quella, thè ha doppio ordinedi 
corsìe . Cbitfa a Croce Greca è una 
Cbiefa tagliata a mezzo da una Croce 
d’egual lunghezza della Nave. Cbiefa 
Latina è quella, che vien traverfata 
da una Croce meno lunga delle Na- 
ve. Cbiefa Gottica quella, la cui Ar- 
chitettura è in gulto Gotico . Le 
antiche Cbiefe erano , fecondo l’ av- 
vito del Fleury , feparate più che ef- 
fer potette dagli Edifici Profani, e cir- 
condate da Corti , e da Giardini, ov- 
vero da fabbriche dependenti dalle 
Chitfe. Nel principio vedevafi un Por- 
tico, per cui entravafi in un Petifti- 
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Ilo, o altramente in una Corte qua- 
drata circondata di corsìe coperte. In 
mezzo a quefta Corte vi avea una, o 
più fontaue per lavarli le mani , ed il 
vil'o innanzi d’orare. Nel fondo del 
periftilio era un doppio veftibolo , d’ 
onde entravafi per tre porte nella Ba- 
ftlica , che componeva il Corpo della 
Cbiefa . Pretto la Bafilica nel di fuo- 
ri , vedevanfi per lo più due Fabbri- 
che, vale a dire il Battiftcrio , e la 
Sagreitia, ovvero il Tetoro. La Bafi- 
lica , fecondo la fua larghezza avea 
tre divifioni , fatte da due ordini di 
colonne , che folieniavano le corsìe 
de’ due lati , ed il cui mezzo era la 
Nave . Verfo il fondo a Oriente era 
l’Altare, e di dietro il Presbiterio , 
o Santuario : davanti l’Altare aveavi 
uno fteccato chiufo da una balauftra- 
ta illuminata , c che limile era ad un 
Coro. Nell’ingreflb del Cancello , o 
del Coro , fi coftruiva una fpezie di 
Tribuna innalzata per farvi delle Let- 
ture pubbliche : alcuna volta fe ne 
innalzavano due , per non afeonder* 
l’Altare. 

CHINESE ( Teatro ) . Il Popolo 
Chinefe nulla ha preto nè da’ Greci , 
nè da’ Romani , ma alla fua foggia 
ha inventato una fpecie di Tragedia, 
e di Commedia . „ I Chinefi , dice 
„ Acofta , hanno Teatri valli , ed af- 
» fai dilettevoli , Abiti tontuofi per 
„ li Attori, c Commedie, la cui rap- 
„ prefentazione dura dieci , e anche 
„ dodici giorni di feguito, compren- 
,, dondoli le notti , fino a che gli 
„ fpettatori , e gli Attori fianchi d’ 
,, entrar 1’ un dopo l’ altro eterna- 
,, mente coll’andare a bere, a tnau- 
„ giare , a dormire , ed a continuar 
„ lo fpettacolo , od alfiftervi , lenza 
„ alcuno interrompimento , alla per 
„ fine unitamente, e d’accordo fe ne 
„ vanno . Del rimanente i fogeetti 
,, di tali loro Opere fono puri Jdo- 
,, rali, e lavorati fu gli e (empi fà- 
,, moli dei Fiiotofi , e degli Eroi del- 
,, la Chinefe Antichità . 

CHINESE C Pittura ) E’ quella u- 
na fpezie di Pittura , che i Chinefi 
fanno fu’ ventagli , o nella Porcella- 
na, in cui rapprefentano fiori. Ani- 
mali, Paefi , Figure Ve fimili, con fi- 
ni, e vivaci colori. 11 merito di fi- 
*migliante Pittura confitte in una cer- 
ta proprietà , ed un certo tal gutto 
di fervile imitazione , ma dove nè 

feor- 
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fcorgefi gufto , nè difcgno, nè inveii'* 
2 ione, ne correzione. 

CHITARRA , Linimento Maficaie 
a corde . Se ne attribuire P inven- 
zione agli Spagnuoli . Le prime chi- 
tarre avevano foli quattr’ ordini di 
corde : pofcia fono flati impiegati cin- 
que ordini di corde doppie ; ma mol- 
ti non pongono altro che, una corda 
di cantino tanto, che ferva al fopra- 
no , e canti il foggetto . 
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CIACCONA . E* quello un compo- 
nimento di Mufica , che contiene va- 
rie coppie affai variate , d’ un movi- 
mento a tre tempi , moderato , ma 
bene efpreffo. 

Ne' tempi andati era la Ciaccona 
un Canto comporto fui Baffo ftrctto , 
che tornava femore fu le fteffe note 
ad ogni quattro battute , ma a’ di no- 
flri non il fuole piti obbligarli a fimi- 
gliante metodo • 

E’ molto in ufo i! cominciar la 
Ciaccona fui fecondo tempo. 

CIBORIO . Gli antichi Architetti 
,lian coti detto un Baldacchino forten- 
tato da quattro colonne, del quale un 
tempo coprivanli gli Altari. 

CIFFERO f Vedi Baffo . } 

CIGNANI C Carlo ) Pittore nato 
in Bolcfena nel 1619. morto in Fori? 
l’anno 1719. Fu egli allievo del famo- 
fo Albano , che di buon grado mani- 
feftolli tutti i fegrcti dell’Arte fua , 
ed impiegollo eziandio a dipingere ne’ 
fuoi rteffi quadri . Gran fama acqui- 
ftofli il Cignoni nella Pittura ; ed i 
Sovrani lungamente impiegarono il 
fuo pennello, e lo ricolmarono d’o- 
nori, e di benefizi. La Cupola della 
Madonna del Fuoco della Città di 
Forlì, in cui quefto Pittore ha rap- 
prefentato il Paradifo, fa ammirare la 
bellezza del fuo genio, e gli eminen- 
ti talenti fuoi . Papa Clemente XI. 
avea una Angolare flima pel Cignoni ; 
creoli o Principe dell’ Accademia di 
Bologna , che anche a’ dì noflri appel- 
lali l’Accademia Clementina . Quello 
famofo Artefice venne attraverso 
dall’ Invidia , la quale anziché diftrug- 
cere il merito , fello altrui palel'e . 
Una dolcezza di cortume , un ita ad 
un cor generofo , che facevaio incli- 
natiflimo a follevare i poverelli , e 
la boutà , colla quale parlar folca de’ 
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fuoi pii) giurati nemici , erano te ea- 
ritterifliche del Cignoni . Ebbe egli 
diciotto Figliuoli, un folo de’ quali 
li fopravviife , e morirti poco tempo 
Opo di lui. Corretto era quefto Pit- 
tore nel fuo difegnare , graziole» nel 
fuo colorito , elegante ne* fuoi Com- 
porti. Dipingeva con afTai facilità , 
gufto avea nel panneggiare, ed ofpri- 
meva con forza le paffìoni dell’ ani- 
mo. Peravventura finiva egli fover- 
chio i fuoi quadri , lo che impediva , 
eh’ e’ vi poneffe bartante fuoco . Ec- 
cellente era foprattutto nel dipingere 
le B. Vérgini, e nelle mezze figure ; 
e le fue principali Opere fono in Ro- 
ma , in Bologna, ed in Forlì . Poflie- 
de il Re di Francia del fuo una Dj- 
fcefa dalla Croce , ed un Noftro Si- 
gnore, che nel Giardino apparifee a 
Maddalena . Vedefi al Palazzo Reale 
un Noli me tangere , pezzo eccellente 
del Cignoni . Pochi fuoi quadri fono 
flati Intagliati. 

CIGOLI , ovvero CIVOLI C Luigi ) 
Pittore nato nel 1559. nel Cartello di 
Cigoli nella Tofcana, morto in Roma 
l’anno Idi3. Il cognome fuo era (lar- 
di. AlefTandro Allori fu fuo Maeftru ; 
e lo Audio, che fotto di lui egli fece 
dell’Anatomia, unito àU’ incomben- 
za , che avea di modellare in cera gli 
fcheletri dei cadaveri difleccati, fecer- 
lo prode Difegnatore ; ma guaftaron- 
gli lo fpirito , che con alcuni anni di 
quiete, e col benefizio dell’aria del 
luo paefe, fe gli rimife in fello. Di- 
videva egli il fuo tempo fra la Pittu- 
ra , la Pocfia , e la Mufica . I talenti 
per l'arte fua da erto poffeduti fecer- 
lo ammettere all’Accademia di Pit- 
tura di Firenze , ed il commercio , 
ch’egli ebbe con le mufe , meritogli 
una fede nell’ Accademia della Cru- 
fca 1 Suonava egli per eccellenza il 
Liuto; ed un giorno venne rimprove- 
rato , ch’egli aiturtc meglio il ben 
fuonare il Liuto, che dare il finimen- 
to ai fuoi quadri . Il Cigoli penetrata 
la verità di sì fatto rimprovero ruppe 
fui fatto l’iftrumento. Un Fece Ho- 
mo , che quefto Valentuomo fece in 
competenza del Baroccio, edi Miche- 
langelo di Caravaggio fu giudicato af- 
lai migliore di quelli degli altri due 
celebri Pittori . Il Cigoli venne in- 
tricato degli Archi Trionfali, e del- 
le Decorazioni Teatrali per le pubbli- 
che Ferte del Matrimonio di Maria de’ 

Me- 
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Medici figliuola del Gran DucaFran- 
cefco I. con Enrico IV. Re di Fran- 
cia . Diè egli il Difegno del Palazzo 
Medici di Piazza Madama di Roma ; 
« quello del Piediftallo del Cavai di 
bronzo , che porta la figura d’ Enrico 
IV. collocato fui Ponte nuovo in Pa- 
rigi . Gran merito avea il Cigoli , e 
perciò venne attaccato dall’invidia . 
Dovendo egli fare un quadro per la 
Chiefa di S. Pietro C onore riferbato 
ai maggiori Pittori del Secolo ) fab- 
briconi un cafotto , in cui rinferofli ; 
«no de’ fuoi nemici ebbe modo d’ in- 
trodtirvifi , mentre ne era fuori , e di- 
fegnò il penderò di lui , che imme- 
diatamente intagliò) e fece pubblica 
la (lampa, dicendo che il Cigoli avea 
copiato il quadro fuo da elfo. Ma 
quello Pittore diè fu le corna alla 
calunnia col dipingere in pubblico 
Moftrò egli in ciò facilità cosi gran- 
de , che niun feppe fofpcttarlo reo di 
plagio . Il Papa occupollo in molte 
grandi opere , e per at tettargli la pro- 
pria dima, diegli un Breve , che fa- 
cevaio accettare Cavalier Servente di 
Malta. Quell’onore venne a trovar- 
lo, ch’ei fi moriva. Avea il Cigoli 
«n gufto grande di dileguare , molto 
genio , ed un pennello fermo , e vigo- 
rofo . Domenico Feti è ilato uno de’ 
fUoi Allievi. Le fue principali Opere 
trovanfi in Roma, e in Firenze. So- 
no date intagliate varie Aie Opere . 

CIMABUE Pittore , e Architetto 
nato In Firenze , morto nel 1300. in 
età di 70. anni . Ammaedrato da’ 
Pittori Greci, che il Senato Fioren- 
tino avea fatti venire , fu quelli il 
primo , che rifufeitò l’onore delle 
belle Arti edliate dall’Italia dall’ in- 
vafione de’ Barbari. La fua fama fe’, 
che Carlo I. Re di Napoli fi por t affé 
a vilìtarlo nel palfar , che et facea 
er Firenze . Al tempo di quelto 
Ittore non era per anche inventata 
Ja Pittura a olio , e perciò le fue 
Pitture fono a frefeo, c ad acquerel- 
li . Veggionfene alcuni frammenti in 
Firenze, da’ quali rilevali del genio, 
e molto talento naturale , ma po- 
co di quel buon gudo , che formali 
foltanto coll’efperietua, e collo Au- 
dio delle belle Opere . Fece quello 
Pittore un quadro rapprefentante la 
Santilfima Vergine , il quale era co- 
si bello, thè la Città di Firenze fece 
portarlo alla Chiela di S. Maria No- 


vella a fuon di Trombe , e di Tam- 
buri . 

CIMASA, voce d’ Architettura . E* 
quella 1’ ultima lilla , o falcia collo- 
cata alla cima della Cornice . Quello 
termine ricercandone la fua etimolo- 
gia, lignifica onda; ed in fatti viene 
a rapprefentare per la fua finitola flef- 
lìbilità del fuo contorno un’onda: è 
ueda una fafeia concava in alto , e 
i fotto convelTa . 

CIMBALO , che alcuna volta preu- 
defi per Ciavicimbalo . 

CINTURA . Cosi dicefi 1 ’ anello 
fcolpito nella parte fuperiore, e nell’ 
inferiore della colonna. Dicefi anche 
Scarpa . 

CIPPO. Termine di Scoltura. E’ 
quedo una Spezie di piccola colonna , 
che falli talvolta fervire di piedidallo 
a un vafo , ad una figura , o limili . 
1 Cippi predo gli antichi erano co- 
lonnetti, cheponevanfi al termine del- 
ie drade, nei quali anche erano delle 
Ifcrizioni, per infegnarc ai viandanti 
fa direzione, che prender doveano. 

CIRAGIO. Cosi dicefi da’ Pittori 
un quadro dipinto a foggia di Carneo, 
che pende, quanto al colore, alla ce- 
ra gialla . 

CIRCO . Era predo gli Antichi 
quello utt luogo deftinato ai Giuochi 
Pubblici . Veniva circondato da Por- 
tici , c di piò ordini di Tedili innal- 
zali a foggia d’ Anfiteatro. 

CIRO FERRI , Pittore , e Archi- 
tetto nato in Roma nel 1634. morto 
ivi nel 1689. Sebbene nato era egli in 
mezzo agli agi, tuttavolta nulla tra- 
feurò rifguardo al talento, che ave* 
pel Difegno; e volle ancora, che la 
fatica il bifognevole fomminidradcgli 
per la vita. Poneva egli le fue opere 
ad un prezzo alto ; ma una gran ma- 
niera, un bel compodo, un vago ge- 
nio, fecerle maifempre ricercate. Pa- 
pa Aleffandro VII. e tre SuccelToridi 
lui giudizia fecero al fuo merito . 
Quelto Pittore ebbe pure molte bene- 
ficenze dal Gran Duca diTofcana. il 
quale incaricollo del compimento del- 
le Opere, le quali da Pietro da Cor- 
tona l'uo Maeltro , erano date lafcia- 
te imperfette ; lo che ,ei fece con 
tal riufeita , che fembrano tutte d’ 
un pennello . Tornato a Roma diè 
i Difegni di molti gran Palazzi , 
e di magnidei Altari . I difegni di 
Ciro Ferri fon fui gufto di quei di 

Pietro 
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Pietro <!» Cortona ; e difficile li è il 
non confondergli . Puofli accagionare 
quello Valentuomo in non avere ba- 
Aantemente animato, e variato i Tuoi 
caratteri. Viene attribuita la fuamor- 
te alla gel olia , che gli cagionò la 
lama del Bacici . Le fue principali 
Opere fono in Roma, e in Firenze. 
11 Re di Francia pofliede un Tuo qua- 
dro, che è un’Allegoria in onore di 
Luigi XIV. fono Rate intagliate del- 
le fue Opere. 

CISTERNA. E’qucflo un ferbatojo 
fotterraneo per raccoglier l’acqua pio ; 
vana . Fabbricanfi fimiglianti ('erbato) 
in que’ luoghi , ove non puofli avere 
acqua , fe non con difficoltà . 
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CLARINO, iflrumento Mufìcale . 
E* quello una fpezie di trombetta, 
che ha ilfuo tubo piò angufto di quel 
della tromba ordinaria, e che rende 
un fuono più acuto. 

CLARINO. E* flato pure affegnato 
quello nome ad un fuono d’ organi 
accordato fu l’ ottava della Tromba . 

CLAUDIANO C Claudio } Poeta 
Latino . Nato era egli in Canopo nell' 
Egitto, e viveva fotto Arcadio , e 
Onorio, che feccrgli innalzare 4 una 
Statua . 

Fra Poeti Eroici de’ baffi tempi 
Claudiana E quello, che più fiali av- 
vicinato a Virgilio. Molto genio ri- 
levafi nelle fue Opere. Galligato è il 
fuo ftile, dolce, ed elegante: alcuna 
fiata anche follevali, ma egli.èfover- 
chio pieno di motteggi giovanili , e 
talvolta la fua immaginativa lo fa 
traviare. I fuoi verfl non hanno il tuo- 
no naturale , nè il numero di quei di 
Virgilio . Viene egli a cader fovente 
nell’ ifteffa fermata. Fra le varie ope- 
re di Claudiano le fue Invettive con- 
tro Ruffino, e contro Eutropio fono 
fiate molto Rimate . 

CLAVICEMBALO, Iflrumento Mu- 
seale a corde . E’ quello una fpezie 
di Spinetta eftefa , e perfezionata , che 
fuonalì per mezzo d’una tafteggiatu- 
ra. Si fabbricano Clavicembali, a- 
venti più forte di fuoni , che varian- 
fi,cd unifconlì inlieme come quei 
delj’Organo per mezzo di vari pic- 
coli regiftri, pioletti , e talli, i qua- 
li fanno, che i fatterelli tocchino l'ol- 
tanto un ordine di corde , o più in- 
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fieme . Le corde del Clavicembalo , * 
fieno d’ottone, o d' acciaio, fon ri- 
portate fu cavai letti a crocciola , co- 
si detti a motivo della loro figura . 

1 tocchi principali , ovvero diatonici , 
fono d’ordinario *9. e fra i primi, 
e fopra ai medefimi ve ne ha altri io. 
che fi chiamano Finti , i quali fervo- 
no a fare i mezzi tuoni , ovvero i 
gradi cromatici , che viene a fare 
intorno a cinquanta marche , che for- 
mano circa quattro ottave . Quelli 
tocchi corrilpondono a’ Saltarelli , 
che toccano le corde, e fannole parla- 
re . Si fabbricano anche Clavicembali 
Organizzati 1 cioè a dire, che parte- 
cipano dell’Or/?;*/!» per mczzode’lòf- 
fietti , e porta-fiato , che maeftrcvol- 
mentc fonovifi faputi adattare per pro- 
durre un fuono più eliclo , più varia- 
to , più fonoro , e più foftenuto*. 
( Vedi Spinetta . ) 

CLERAMBAULT ( Luigi Niccola ) 
Mufico Francete nato in Parigi li 19- 
di Dicembre del 1676. mòrto ivi 
li a 6. d’Ottobre nel 1749 Era que- 
lli d’ una Famiglia di lervizio del 
Re di Francia fenza alcuno interval- 
lo fin da Luigi XI. Quefto Artefice 
fin da più teneri anni fuor diè a co- 
nofccre un genio molto emincnteper 
l’Arte fua, e di 13. anni fe’efeguire 
un Mottettoa coropieno da effb com- 
porto. Non avea che foli ao. anni , 
allorché venne eletto Organifta dei 
Giacobini , e pofeia ottenne 1 * Orga- 
no di S. Ciro. Luigi XIV. aveafom- 
mo piacere 3 fentirlo fare picciole 
fonate fui Clavicembalo { ma le fue 
Cantate fer crefcer d’ affai il fuo no- 
me . Quella d’ Orfeo fuo capo d’ ope- 
ra , fu la prima, ch’ei pubblicò. Ne 
rimafe talmente il Re foddisfatto, 
che nominoilo Sopraintendente dei 
Concerti privati di Madama di Ma- 
intenon . Varie fue Cantate fono Ha- 
te efeguitc all’ Opera con molto plau- 
fo. Clerambault et a d’una affai deli- 
cata complcflione , ma d’ un caratte- 
re vivace , e giocondo ; nè i fuoi ta- 
lenti venivano adombrati da capricci ; 
fendoegli buon Padre , buon Marito, 
e buon amico . Ha egli lafciati due 
figliuoli, ed una figliuola . I fìgluo- 
li, fonogli fucceduti ne’ polli fuoi, 
che occupano con dillinzione ■ Abbia- 
mo di quefto celebre Profeffbre cin- 
que libri di Cantate, vari mottetti, c 
componimenti di Muiìca fatti per Felle 

parti- 
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particolari. Ha egli fatto lutti i Can- 
tici dell’ Uffizio per la Cafa di S. Ci- 
ro ; e fuoi fono i Mottetti ? che fu- 
rono e fogniti in S. Sulpizio nella De- 
dicazione • 

CI-ERC ( Sebaftiano le ) Difegna- 
tore , ed Intagliatore nato in Metz 1’ 
anno 1637., morto in Parigi nel 1714. 
fuo Padre valente Difegnatore, ed o- 
rafo, prefentogli de’ Difegni , da’qua- 
li il giovinetto Citte feppe tal profit- 
to cavarne ? che fin dall’età a otto 
anni ftupir faceva del fuo talento . Ei 
maneggiò di pari eccellentemente il 
Bulino? ed il Lapia? ma nell’Inta- 
glio ad acqua forte fi è quello Artefi- 
ce malfimamente fegnalato . Non oc- 
cupavafi foltanto il Citte nel Dire- 
gno ? e nell’ Intaglio ; ma pofledeva 
eziandio a maraviglia le Mattemati; 
che, e ne ha pubblicati anche vari 
Trattati? che fannogli onore. lIMi- 
refciallo de la Fette lo elette fuo In- 
gegner Geografo ? e fotto i fuoi ordi- 
ni quello Artefice alzò i Piani delle 
principali Città dc’Governi MeJJfìn-, e 
riti Ferdunoit . Abbandonò il Citte 
quello impiego, dal quale ni l’utile 
cavava, ne la fama? che dicevole era 
al fuo merito. Vennefene a Parigi, 
e dieflì a conofcere al celebre le Brun , 
che per lui s’impiegò . Il Sig. Col- 
bert attegnolli una pendone ? ed un 
appartamento ai Gobelini . Quindi il 
Re di Francia Luigi XIV. onorollo 
colla Patente d’ Intagliatore ordina- 
rio del fuo gabinetto , ed il Nunzio 
del Papa Clemente XI. diegli il Ti- 
tolo di Cavalier Romano giulta gli 
ordini avutine da Sua Santità . Era 
quello Artefice d’ un carattere affabi- 
le , ed inlinuante? che unito ad un 
raro merito partorigli gran nome, ed 
amore. Le lue opere fono delle piò 
confiderabili : da tutto cavar fapevaa 
fuo prò; e ne’ fuoi lavori rilevali una 
varietà non men bella ? che forpren- 
dente : tutti grazia fono i fuoi com- 
polli, efatto il fuodifegnare? retto il 
l'uo Intaglio , il fuo tocco fàcile , e 
l’immaginativa faggia, febben viva- 
ce , e tutta brio . 

CLER 1 C Q Pietro ) Gefuita morto 
nel 1740. in età di 79. anni , Poeta 
Francete, e Latino. Otto fiate ha il 
P. Clerie riportato il Premio Poetico 
nell’Accademia dei Giuochi Florali. 
Ha pollo in verfo Francete 1 ’ Elettra 
Tragedia di Sofocle, ed ha fatto una 
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Commedia intitolata : L ’ Imbarazzo 
del Letterato. Abbiamo anche di lui 
un poema in varj Canti, prefentato 
ai Principi di Francia nel loro paf- 
laggio per Tolofa ; una bella Oda 
Morale , ed una Raccolta di verfi la- 
tini intorno alcune llatue d' uomini 
illullri . Tutte quell’ Opere fanno ono- 
re al P. Clerie ' ma polfiamo a buona 
equità riprenderlo per offerii abbando- 
nato ad una immaginativa foverchio 
vivace, c foverchio doviziofa, onde 
egli alcuna fiata travia . 

CLES 1 DE, Pittor Greco vivente 
intorno gli anni del Mondo 3700. Si 
narra, che vendicar volendoli quello 
Pittore della Regina Stratonica mo- 
glie d’ Antioco, rapprefentolla in un’ 
attitudine difonelia , ed efpofe in pub- 
blico il quadro. Ma quella Principef- 
fa nel Quadro di Clefide era dipinta 
con si vaghe, ed incantanti bellezze, 
che la vanità di lei ebbe a pervader- 
la a perdonar non folo ai Pittore la 
temerità l'uà , ma eziandio a premiar- 
lo, ed a lafciare il quadro ove egli 
avealo collocato . 

CLINGSTET ,PittoreC vedi Kling- 

fltt I . 

CLOPINEL , Poeta Francefe , ( ve- 
di Meun Giovanni di ). 

CLOVIO ( Giulio ) oriundo di 
Schiavonia, morto in Roma nel 1578. 
in età d’ anni 80. Imparò egli il Di- 
fegno da Giulio Romano, ed il fuo 
genere era la Miniatura, nella quale 
era eccellente . 

C O 

COECH (Pietro) Architetto, Pit- 
tore? c Intagliatore , oriundo d’AIolt 
Città de’ Paoli Baffi, morto nel 1551* 
Fece egli un viaggio in Italia , ove 
perfezionolfi nel difeguare . Tornato 
in Patria feco portò varie opere rile- 
vanti , le quali ed agj proccurarongli , 
e fama • La brama, ch’ei nudria di 
vedere , ed' imparare fecelo andar fi- 
no in Turchia ; ed in quelle contra- 
de fece una ferie di Difegni, rappre- 
l'cn tanti ceremonie proprie della Na- 
zione, Ira la quale et (i trovava. Que- 
lli Difegni furono in progreffò di tem- 
po intagliati in legno. Da Carlo V. 
fu egli eletto fuo Pittore, ed Archi- 
tetto . Àbbiam d’etto alcuni Trattati 
di Geometria , d' Architettura, e di 
Profpettiva , con alcuni Intagli in 
acqua , e in rame . 

Giro- 
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Girolamo Coech ha lavorato • Bu- 
lino ; ma la fua maniera è fccca , e 
dura . 

COFFIN C Carlo } Poeta Latino 
ìiato li 4. Ottobre 1676. morto in Pa- 
rigi il di ao. di Giugno del 174?. Il 
fuo fino gullo per le Belle Lettere , 
1’ eleganza , con cui fcriveva latino , 
c finalmente la fra valentia per istra- 
dare la gioventù, fecerlo eleggere fo- 
printendentc del Collegiodi Beauvais, 
porto occupato da fri con distinzio- 
ne. Simigiiantcmente l’Università di 
Parigi eleffelo fuo Rettore . 11 nottro 
Augnilo Monarca Segnalò allora i pri- 
mi anni del fuo Regno collo Stabili- 
mento della gratuita istituzione dei 
Collegi di Parigi , fatto Sempre mai 
celebre da Carlo Coffin con 1111 Man- 
damento aliai Stimato , confagrato . 
Abbiam pure di lui varie poelie La- 
tine, ed alcuni Sagri Inni d’ una la- 
tinità pura, e delicata. In quello ge- 
nere egli è un degno emulo del San- 
tetti . 

COLASCIONE, Irtrumento musica- 
le a corde. Quello Irtrumento, che 
ne’ tempi andati ufitatiSfimo era in 
Italia, ha quattro, o cinque piedi di 
lunghezza. Rifpetto alla forma, è af- 
fai Sìmile al Liuto : ha un manico 
molto lungo, per poter dare Spazio a 
tre corde , il cui accordo a vuoto è 
d’ottava in quinta. 

COLDORE ; Intagliatore di pietre 
fine , che fioriva in Francia verfo la 
fine del Secolo XVI. Ha quello eccel- 
lente Artefice intagliato tanto in pro- 
fondo , quanto in rilievo con una fi- 
nezza di Strumento prodigiofa : ed i 
Ritratti da e(To fatti fono preziosi 
non meno per la Somiglianza , che 
per la delicatezza, eleganza, e purità 
del lavoro . 

COLISEO. E’ Stato così detto un 
Anfiteatro fatto edificare in Roma dal- 
1 Imperator Vefpafiano , che era or- 
nato d’un gran numero di Statue. 

COLLASSE ( Pafquale ) Mufico 
Francete nato in Parigi nel 1639. 
morto in Vorfailles l’anno 1709. Il 
fuo merito feeelo creare Maestro di 
Mufica della Cappella Reale . Lully, 
di cui egli è allievo, incaricavalo So- 
vente di comporre i ripieni de’ fuoi 
Cori di Voci , e d’ alcuna delle fue 
Sinfonie . Collaffe animato dal genio 
dei fuo Precettore , ha comporte le 
note di varie Opere , che fatinogli 


C O 

onore , cioh a dire dell’ Achille Tra- 
gedia , il cui primo Atto è del Lul- 
lf y di Teli , e Petto ; d’ Enea , e 
Lavinia ; d’ Afirea , e Giafone : di 
Canente , di Poltjfcna , e Pirro , Tra- 
gedie di cinque Atti : delle Sta- 
gioni Ballata a quattro ingrerti : del- 
la Nafcita di Cenere , e Somiglian- 
ti . La fua Opera di Ttti , e Pe- 
lea , è considerata il fuo capo d' ope- 
ra • Ha pure quello Mufico compo- 
rto de’ mottetti , ed ha medi fulle 
note Cantici , Stanze , ed altri compo- 
nimenti di Poefia . Avea egli la folle 
fventura di cercare il Lapis Philofo- 
phorttm. Smania, che rovinollo nelle 
Sostanze , e nella Sanità . 

COLLETET £ Guglielmo } nato 
nel ijvd. ammetto all* Accademia Fran- 
cese l'anno 1634. morto in Parigi 
fua Patria nel 1659. Poeta Francefe . 
Il Cardinal Richelieu amavalo , e mi- 
felo fra’ cinque Autori che avea elet- 
ti per i Componimenti Teatrali. Un 
giorno regallolo di 600. Lire per Sei 
cattivi verfi che quello Poeta gli iel- 
le, intorno alla qual cola Colletet fe- 
ce quello Distico: 

Arman , thè per fei verfi donò 
f ti cento Lire, 

Perché vender non pojjoti così 
tutti i miei Libri ? 

Colletet fu riccamente regalato da 
varj Personaggi illultri , fra’ quali 
da Francesco d’ Harlai Arcivescovo 
di Parigi j che mandolli 1111 Apol- 
lo d’argento in ricompensa d’un In- 
no fatto Sopra l’Immacolata Conce- 
zione di Maria Vergine. Molti ripu- 
tati Autori parlato ne hanno con lo- 
de . I.e cortui opere fono : Odi , Stan- 
ze , Sonetti ; 11 Divertimento che è 
una Raccolta di Poefie : Le Difpera- 
Z>oni amorofe ; Cimindo , Tragicome- 
dia , e Simili • 

Colletet ha avuto un Figliuolo 
C Francesco Colletet } che ha fatto 
alcune Poefie burlesche , fra le quali 
gl' Imbarazzi della Città di Parigi . 
Credefi , che Defpreaux nelle fue Sa- 
tire parli di quelto . 

COLONNA (.Pittore ) Vedi l’Ar- 
ticolo Metelli.) 

COLONNA ; voce d’ Architettura . 
E’ quello un Sostegno di marmo , di 
pietra , o di legno , di figura roton- 
da , e cilindrica , c che innalzali in 

dimi- 
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diminuendo . Ogni Colonna , a rifer- 
va della Dorica, alla quale i Romani 
non ponevano bafe , è comporta di ba- 
fe , di furto, c di capitello. 

Le Colonne a norma delle proprie 
forme, delle loro Umazioni , e de’ 
loro ornati, ricevono varie denomina- 
zioni , delle quali quelle fono le prin- 
cipali : 

COLONNE ACCOPPIATE, quelle 
fono colonne difpofto a due a due; c 
che vengono quali a toccarli colle lo- 
ro bali, e con i loro capitelli. 

COLONNA ADDOSSATA, ovvero 
impegnata quella fi f, che $’ incartra 
nel muro un terzo , o un quarto del 
fuo diametro . 

COLONNA COLOSSALE . Così ap- 
pellali una colonna, che è di sì pro- 
pigiofa grandezaa , che non può aver 
luogo in un compollo d' Architettura, 
per lo che fe ne adorna alcuna vaga Piaz- 
za. Tale fi è la Colonna Trajana, u- 
no de’ più fuperbi avanzi della Roma- 
na magnificenza, che vedeli anche a’ 
di nollri in piedi, e che il Senato, e 
Popolo Romano fecero innalzare in 
onor di Trajano per gratitudine de* 
gran fervigi fatti da quelto Imperato- 
re alla fua Patria. 

COLONNA CORI LITICA è quel- 
la , che intorno al furto è ornata di 
fogliami , c di fiori . 

COLONNA DOPPIA dicefi quella, 
che è congiunta con un’altra, dimo- 
doché i due furti fi penetrano circa 
un terzo del lor diametro . 

COLONNA A FASCIO . Quello è 
nell’Architettura Gotica un grullo Pi- 
laliro circondato di varie piccole co- 
lonne , e Pertiche i folate . 

COLONNE AGGRUPPATE quel- 
le, che fono tre a tre, o a quattro 
a quattro fopra uno ftelfo picdiftal- 
lo . 

COLONNA ERMETICA , è una 
fpczie di pifartro , che in vece di ca- 
pitello ha una terta umana . 

COLONNA ISOLATA , cosi dicefi 
quella, che non è attaccata ad alcuna 
cofa intorno a fe. 

COLONNA MARINA è quella., 
che b intagliata di ghiaccioli , o di 
conchiglie marine fu varie fafee dif- 
giunte, o continue lungo il fuo fu- 
rto . 

COLONNA PASTORALE chiamafi 
quella. Il cui furto imita un tronco d’ 
albero colla feorza , e co' nodi. 
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COLONNA TORSA * quella , il 
cui furto è a girila d'un volto con fai 
circonvoluzioni . 

Le Colonne ricevono anche vari no» 
mi per rapporto all’ufo loro; cosi di- 
cefi Colonna Aftronomica quella, ch«s 
è a foggia di torre molto innalzata , 
e che forma un» fpezie di Specu- 
la . 

La Colonna Bellica era prelTo 
Romani una colonna innalzata avan- 
ti il Tempio di' Giano , e quivi ap- 
punto il Confalo dichiarava la guer- 
ra col gittare elfo un dardo dalla ban- 
da della Nazione nemica. 

COLONNA CRONOLOGICA è 
quella, id cui incife fono alcune i- 
fcrizioni irtoriche giuda 1’ ordine dei 
'tempi . 

COLONNA PORTANTE CROCE 
è quella , nel vertice della quale b 
piantata una Croce. 

COLONNA FUNEBRE quella b , 
fui vertice della quale é collocata 
un’ Urna , in cui fi crede , che rtieno 
racchiufc le ceneri d’ un Defunto, e 
nel cui furto alcuna .fiata veggiond 
fparfe lagrime, o fiamme, (imboli di 
tridezza, e d’immortalità • 

COLONNA GNOMONICA dice- 
fi un Cilindro , in cui vengono ac- 
cennate le ore dall’ ombra d’ uno fo- 
le. 

COLONNA ERALDICA quella b , 
fui cui furto fono incife le Armi, e 
blafoni dell' Alleanza di quella perdo- 
na , per cui è innalzata. Accompa- 
gnafi d'ordinario fimigliante Colonna 
ai cartocci con cifre , divife, ed ifcri- 
z.ioni . Quella fpecie di colonna con- 
viene ai fcpolcn, alle decorazioni d* 
Ingrcifi folcimi , di Felle pubbliche , 
e limili . 

COLONNA STATUARIA . Così b 
(lata appellata quella fu di cui è uua 
dama. 

COLONNA SIMBOLICA quella è. 
la quale a forza d’ attributi incifivi 
viene ad accennare Una Nazione , ov- 
vero alcuna azione memorabile, ia 
fomma qualche (imbolo . 

COLONNA TRIONFALE.* Così é 
data quella denominata, che foleano 
innalzare gli, antichi ia enor degli E- 
roi . 

COLONNA ZOFORICA b una. 
fpczie di Colonna (latuaria , portan- 
te la figura d’ un qualche animai 
bruco • 

Q CO- 


tu co 

COLONNATO: Termine d’ Archi- 
tettura , è il fu« nome, che -dilli al 
J’eriftilio di figura circolare. 

COLORI . Nella Pittura fono que- 
lle alcune materie ftemprate , e rotte 
coll’ olio nell’acqua, delle quali fer- 
vonfi ^;li Artefici per rapprefentare gli 
oggetti vifibili . Nella difiribuzione 
de' colori afTai arte richiedefi; conciof- 
tiachè , non folo bifogna , che fieno 
atti all' oggetto particolare, che vuol-* 
fi rapprefentare , ma fa anche d’uopo, 
ciré accordinfi , e col tutto infieme 
facciano armonia. Per quello appun- 
to fi debbono iflociare in guifa , che 
fieno folto allo sfoggio d’ un color 
principale , il quale partecipi in tutta 
jc luce che regna fu tutto il quadro, 
di (ponendogli come in una lpezie di 
gruppi , in cui fia un nodo , una ca- 
tena , ed alcuni ondeggiamenti , che 
vengano infra loro a fare 'una piace- 
vole unione . Rilevafene lo sfoggio 
con un contrailo , che gl’ interrompe 
a propofito, per infinuarvi degli effèt- 
ti, che faccian colpo. Devonfi degra- 
dare a norma delle regole della Prof- 
pettiva ; ed c parimente coftume di 
porre nel davanti del quadro quei , 
che fono più vivi per rifpingcre in- 
dietro quelli, che debbono allonta- 
narli fitnigliantemente nel primo pr- 
dine : . dcbboufi applicarci colori ghiac- 
ciati , còme quei, che più sfoggiano. 
( Vedi Colorito • ") 

Dicefi con' cfprelfione dell’ Arte ; 
Buoni Colori , quelli , nei quali fi rav- 
vifa una buona fcelta , nella fattane 
difiribuzione. 

COLORI LOCALI, fono quei co- 
lori , che fedelmente imitano ciafche- 
duno in particolare il colore degli og- 
getti naturali, che il Pittore vuol rap- 
prefentaoe, a cagion d’efempio , una 
carnagione , un lsnzuolo, un drappo, 
e limili. Dicèfi locale , perchè ii fi- 
lo , che viene ad occupare , tale lo 
richiede, e perchè ferve a carateriz- 
zare , ed a diftinguere ciafcuno og- 
getto da quei , che lo circonda- 
no • 

COLORI ROTTI, diconfi in Pit- 
tura quei colori, dc’quaii è fminuita 
la forza, e che fon polli in armonia 
con altri colla lor mclèolanza. 1 Co- 
lori rotti fervono a maraviglia nei 
contorni dei corpi , nelle loro om- 
bre, e nella loro mafia , per unire, ed 
■accordare tutte le parti* 


COLORITO. Quella parte della 
Pittura detta altramente Cromatica ab- 
braccia la cognizione di tutti i colo- 
ri naturali per imitargli , e degli ar- 
tifiziali per impiegargli. Per colori 
naturali intendere fi debbono quelli , 
che rendonci vifibili gli oggetti della 
natura: e per artificiali , la materia, 
di cui fervonfi i Pittori per imitare i 
colori di quelli oggetti tnedefimi. La 
feienza del colorito dà al corpo , che 
vuoili dipingere, I lumi, le ombre , 
ed i colori che gli convengono , e fa 
conofcere, quali dilli , 1 amicizia, od 
inimicizia , che trovanfi fra certi co- 
lori. In fomma quella è la parte , 
che fa il Pittore imitaior più perfet- 
to della natura . Può nel Colori- 
to diftinguerfi il Chiaro Scuro , ed t 
Colori Locali C Vedi quelli Termi- 
ni . } 

Dicefi un Colorito fiero , pre^iofo , 
iìigorofo , piccante . Un quadro ben 
colorito, e non còlorito. 

COLOSSO; cosi appellali una Figu- 
ra Gigantefca. I più famoli Còloffi 
dell’ Antichità fono il Coloflo di Ro- 
di , e quello di Nerone, che era alto 
cento venti piedi . 

COMMEDIA. Quello Poema è un’ 
imitazione del Ridicolo degli uomi- 
ni , ed il fine che fi propone fi è il 
rendergli piùutili allaSocietà col cor- 
reggergli dei d'f ett ' i intorno ai quali 
fi raggira . La Commerlia ci viene da- 
gli Àteniefi: alla bella prima diedi 
quella a dipingere gli fcellerati , ed a 
rendergli odiofi, ed Ariftofane giunfe 
fino a dir male degli Iddìi della Gre- 
cia . Finalmente i Poeti Comici , fi 
fecero lecita cosi trafmodante licenza, 
che facevan portare agli Attori alcune 
mafehere rapprefentanti al naturale 
Perfone della Repubblica , che vole- 
vano attaccare . Tale fi fu la vecchia 
Commedia prefio i Greci . Lifandro 
Generale dei Lacedemoni , fendofi 
impadronito d’ Atene , mutonne il 
Governo, e fra gli altri abufi , eh’ ei 
tolfe , moderò quello del Teatro. 
Allora ebbe principio la Commedia di 
mezxi> cosi detta per diftinguerla dall’ 
Antica allora abolita • Ariftofane ha 
comporto nell’ uno , e nell’ altro ge- 
nere , ficchè le fue prime fono della 
Claife dell'Antica, e le fue ultime , 
di quella dimezzo. Invalfe anche un 
altro genere di Comica, il cui Auto- 
re Ri Malandrò , ed è quel genere 
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fio galli gufo , e piò circofpetto , ttf 

quelli flati per innanzi , e che fi dif» 
fe la Nuova Commedia . In Roina fa 
i principi confiflev» la Commedia in 
Canze e Ridicolerie, allegali folca- 
no unire alcuni verfi fatirici . In pro- 
gredì) la Commedia venne ridotta ad 
Artej e Plauto, e Terenzio j ad imi- 
tazione de' Greci dieron fuori Com- 
medie in feguito . Vjdefi nello fleffo 
tempo nafcerc un nuovo genere di 
fpettacoli , i cui due primi inventori 
fbrono Pilade, e Batillo^ e quello fi fu 
i Pantomimi , che è una rapprefenta- 
zione Muta, in cui a forza di gefli 
ordinatiflimi vienfiad efprimere /tutto 
ciò , che fi vuol dire . 

In Francia fi fa edere l'origine del- 
la Commedia fino ai Tempi dei Tru- 
baduri ; ma ciò, che allora Commè- 
dia appellava!; , erano anzi Dialoghi 
lenza azione, e fpezie di fatire , ed 
lina rapprefentazion di Coftumi , «del 
ridevwle degl’ uomini . A quelli pri- 
mi Autori Comici fuccedettero verfo 

f<col ° X, . 1K ' Confratelli 
nella Palli on e, i quali per divozione 
rapprefentavano cofe Sante, e degne 
li *■ l .° ri ^P etto • Dopo di quelli 
viderfi ulcir i Chierici del BatXflcco , 
Che dier luogo anch’ edi ai ragazzi 
abbandonati , il cui Capo chiamava!; 
Principe de’ balordi. Un Vefcovo di 
Angers fece la Commedia della Paf- 
ytone, ed un Dottore di Teologia com- 
pofe il Mijlero Trionfante degli At- 
ti degli Apofioli . Per divertire il Po- 
polo a quelli Mifterj univafi alcuni 
Icherzi , che appcllavanfi i Giuochi 
Ha niente . Margherita di Navarra 

,, un V el ° poco illuminato 
tratto nelle fue Commedie fossetti 
troppo venerandi , e da non efTcre e- 
fpofli fu! Teatro . Quella infanzia 
della Commedia durò lungo tempo . 
i Poett , che fiorivono nel Regno d’ 
Enrico II. tngannaronfì anch’ effi ri- 
fpctto alla natura di quello poema . 
Alla per fine Giode/lo fu il primo che 
venne a comprendere in qual guifa 
u e far dovette- la Commedia , e 
puoflene con fiderare quello Poeta fra 
?o 0 'rK-. Ver0 lnven tatore. Dopo di lui 
,ftnfibilmente la Commedia avanzoffì . 

zw; Ben T° - Belleau » Criftano , e 

Hardt , nel genere Comico fi fegna- 

venn° j 1,14 j- ,l . er * n Confelio , che 
venne dopo d, loro, nobilitò il Tea- 
tn» . Ultimamente Moiiere diè 1» 
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norlha dell* fga Commedia , e follèit- 
ne 1 attenzione degli fpeltatori con 
la finezza del fuo ridevole , con la 
varietà de’ fuoi caratteri , con gran 
Vero pollo ne’ fuoj ritratti , e col fuo 
ftile natio, e originale. In progredii 
Renard , e molli altri Poeti han fattoi 
delle Commedie, che lo (ledo Moliè- 
re, che è il Padre della. buona Com- 
media, non difapproverebbe , ma fg 
vogliamo Ilare all’olTervazione d’ ui* 
moderno Autore Talia nella fua infan- 
ti» hcenziofa, e buftbnefca , nella fua 
gioventù gioconda, e piacevole, pare 
che a di nollri inclini alla vecchi*- 
)a , e fredda divenga, c languente, 
tua compiaceli trattenerli in lunghe 
tirate di helie fentenze, in vece di 
farli a correggere j ed attacca i nollri 
Vizi , mentre ella dovrebbe porre in 
villa il ridicolo. 

.pPP tutt < ? ndn pretendiamo 

già di profenvere fimigliante forte di 
Commedia , la quale , .oi'tre il meri- 


- » — ■ . » v ' u v it «nell* 

W £ ■ . le e P ro Pno , d* infeguar U 
Virtù , ha quello ancora d’ interefla 


— , «uvuto u i a èerena- 

re ; ma vi ha troppo artifizio nel di- 
latar foverchio i limiti di quello nuo- 
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vo genere , che viene affai volte a de- 
generare in Tragedia Civile , e Cit- 


taatntfea . {Peggianfi le parole Afra- 
nto , e Teatro . J • J 

COMMEDIA-BALLETTO . Eque- 
Ilo un poema drammatico , il cui oc 
«etto fi h il : far ridere, e che dee por* 
fi in note di Mulìca , e foltanto ac- 
compaguato da Canti , e da dan- 
ze . 

COMMA , Voce greca \ che i Mu- 
flci in tutte le Lingue hanno impie- 
per accennare il minore degli 
intervalli fenfibili all’ orecchio . Ppr 
«re un tuono pieno voglionci nove 
Comma , quattro dei quali fanno il 
lemt tuono minore, e cinque il mie. 
giore . U Comma può anche dividerli 
m due Scbijtna , dieciotto de’ quali 
fanno un tuono . 


, . od il Comma doppio. 

diceli uiajehifma j e cosi in un Tuo- 
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no fono 4. Diafebifma * ed un Com- 


ma 


COMM IRE C Giovanni )Gefuita na- 
to in Amboife nell’ idi 5 . -morto in 
'langi 1 anno 1701. Poeta Latino. Il 
r. Commirt , o Commino portò fect» 
dall utero materno quei felice genio, 

. f *.. *j-5 r *5 Po f tl ; * limiglianti 
naturali «Wpofiaiom uni lo lUidio de- 
G » gli 


3gle 


V 


I 


io* CO 

gli Antichi Autori, e fi puh dire, 
che per U bellezza, e dovizia dei 
tuo Itile, pel gufto , e facilità del fuo 
verdeggiare, vada loro quali vicino • 
Nelle fue natie Favole vedefi Fedro , 
ed Orazio -tiene fue Poefie liriche. Ha 
fatto pure delle parafrali dell’ lltoria 
di Giona, di quella dà Daniello: al* 
coni componimenti eroici , e degli 
epigrammi , che fanno onor grande al 
loro Autore . 

COMPOSITO (Ordine}. Termine 
d’ Architettura . L’Ordine Comporto 
partecipa dell’ Tonico, e del Corin- 
tio, e da ciò à flato coai denomina- 
to . Dicefi pure Italico , o Romano per 
edere flato inventato dai Romani . 
Quell’ Ordine à anche più ornato del 
Corintio- 1 gran Maertri dell’ Arte, e 
»l’ Intendenti d’un guflo illuminato. 
Ugnanti che venga foverchiamente 
efeguito quell’ordine , come quello , 
che frollali dalla bella Architettura 
de’ Greci . L’Ordine Comporto , ha il 
fuo Capitello ornato di due lille di 
fogliami imitati dall’ord ne Corin- 
tio, e di volute tolte dall’Ordine 
fonico. La fua colonna à alta dicci 
diametri , e la fua cornice ha alcune 
denticolazioni , o Templi modiglio- 
ni • 

COMPOSIZIONE, termine di Mu- 
ftea. E’ quella l’Arte d’ Inventare bei 
santi, a accoppiare varj fuoni infic- 
ine, che un buono effetto produca- 
no , di dare ad ognuno di quelli Tuo- 
ni una dicevole progreffione . Fr per 
ciò di meftieri conofcere il rapporto, 
che infra l«o hanno tutti gl’ inter- 
valli , e gli accordi , e fapcr porre in 
pratica tutto ciò , che può concorrere 
a fare una Mufica perfetta. 

COMPOSIZIONE. Voce di Pittu- 
ra. Cosi ha definito il Signor diPilet 
la Compofizione . ha parte /iella Pit- 
ture, thè trova eoa avvenenza , e che 
colloca con vantaggiagli oggetti ^ de' 
quali la Pittura Jtrveft per esprimere 
il fuo J aggetto . (Vedi le Voci Inven- 
zione , e Difpofizione . } 

COMPOSTO (Ordine}. E’ Quella 
una fpeziedi fedo Ordine d’ Architet- 
tura, tanto variabile, quanto fi i 1’ 
immaginativa, che lo produce, in cui 
falli entrare un compoffo arbitrario 
fenza fermarli o ftabilirfi nelle regole 
prelcritte dagli altri cinque Ordini d’ 
Architettura . 

CONCERTO SPIRITUAL • Q'Je- 
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Ho Concert a, che è uno de’ pih fluito- 
li del Mondo, a’efeguifce nella gran 
fala dei ioo. Svizzeri del Re di Fran- 
cia al Caftrllo delle Tuillerie i gior- 
ni in cui fon chiufi i Teatri per le f«- 
lennità. Il primo, che nel 171;. ot- 
tenne licenza di ffabiliroin Parigi un 
Concerto Spirituale fi fu Francefco Phi- 
lidor figliuolo d’un Mufico di tal no- 
me . Simart , e Mouret dopo Philidor, 
ebbero la direzione di quello Concer- 
to . Succedettero a quefti Direttori 
dell’Opera; ed ultimamente il Signor 
Rnyer, Ordinario della Mufica della 
Camera Reale , e Maefiro di Mufi- 
ca del Delfino , e delle Dame di 
Francia, dall’anno 1748- à capo di 
quello Concerto , al quale colle fue 
cure , e colla fua intelligenza tira mol- 
to concorl'o, che applaudire la buo- 
na liceità, e fino gufto del Direttore. 
El'eguifconfi in quello Concerto gran 
finfonie. Moneti, ed altre Compun- 
zioni de piu famofi Autori, che lavo- 
rato abbiano (opra parole Latine ; ed 
alcuni. Virtuolì incantano , e Impren- 
dono i Dilettanti più fcrupolofi , e più 
delicati coll’ardita, e dotta maniera, 
colla quale, cleguifcono fu’ loro fru- 
menti le fuonue , ed i Concerti . Le 
voci recitanti fanno!! pure ammirare 
per la bellezza, e pompa de’ loro fuo- 
ni , e più ancora pel guffo infinito, 
ed efprefficra ragionata, che pongono 
ne’ loro canti - 

E’ pure flato fatto un Concerto Ita- 
liano in una delle fale del Cartello 
delle Tuillerie di cui molti Dilet- 
tanti affai ricchi , come il Signor Gau- 
dion , facevano le fpefe : e quivi efe- 
guivafi Col tanto Mufica Italiana. Que- 
llo Concerto è folamente durato tre 
anni . 

CONCHIGLIA. Ornato di Scul- 
tura imitante lè conchiglie di ma- 
re. 

CONCLAVE; è quello per rapporto 
all’Architettura delie gran fale a fog- 
gia di Corridori ^ e di Celle praticate 
nel Palazzo Rantificio del Vaticano , 
ove i Cardinali s’ unifeono durante la 
vacanza delia S. Sede , per 1’ Ele- 
zione del Papa. 

CONCORDANTE C Vedi, Voce , 
Chiave }. 

CONFIDENTI. Sono quelli alcuni 
perfonagci , che il Poeta mette in a- 
zione ne’ fuoi Drammi. Per l’ordi- 
nario , i C'.nfidtnti non hanno nell’ 

azio- 
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azione altra pane, che quella d’ef- 
fer Depofitar j dei («greti dei loro So- 
vrani . 

CONGREVE ( Guglielmo ) Poeta 
Inglefe nato in Irlanda nella Contea 
di Cork l’anno 167». morto nel 1719. 
II Padre fuo avealo da prima detona- 
to allo ftudio delle Leggi ; ma il fuo 
gufto dominante, e quell’ afcenden- 
tc , che i Poeti portano dal materno 
mero , fecergli abbandonare il Foro 
per introdurli ne’ fentieri di Par- 
nafo . Abbiamo di lui eccellenti Com- 
medie , e dir lo polliamo il Mo- 
1 iere del Teatro Inglefe . E’vi vace que- 
llo Poeta , e tutto brio , delicato nel 
penfare , c facile nell’ efprimerli . 
Eoi rimanente luogo ei non ebbe da 
dolerli delle Mufe . Viveva egli in 
Un Paefe, ove affai fiate la fortuna va 
in cerca de’ Poeti e de’ Letterati . 
Congreve fu eziandio innalzato a po- 
lli non meno onorevoli , che di van- 
taggio-. Eccovi i titoli delle fue Com- 
medie. Il Vecchio garzone: il Furto: 
Amor per Amore: La fpofa del Mat- 
tino : La via del Mondo , Semele , 
Opera : Il giudizio di Paride , Ma- 
le Iterata' . Ha pure fatto Ode , Plo- 
rali, e Traduzioni . 

CONOSCITORE . E’ quella una 
perfona , che dà fano giudizio dei 
parti delle Belle Arti ; e che ha un 
gufto naturale perfezionato dal conti- 
nuo frequentare i più valenti Mae- 
llri , e dall abito di veder continuo 
bei prodorti • 

CJ>NRART ( Valentino 3 nato in 
Pingt nel i6cj. uno de’ primi dell’ 
Accademia Francefe, morto nel 167S. 
*>«* Francefe . Conrart era paren- 
te ai Godeau . Quando quello Abba- 
te veniva dalla Provincia ad alloggia- 
re in cala di lui , varf Letterati uni- 
vanfi per udir leggere le Poofie , che 
feco portava; ed a tali conferenze la 
nafetra fua debbe la Francefe Acca- 
demia . Il Conrartae fu dichiarato Se- 
gretario . Quello Poeta ignorava le 
Eingue morte, ma intendeva profon- 
damente la propria : lì ecciti e familia- 
nfl'me gli erano 1 T Italiana , e la Spi- 
gnola. Poche opere abbiamo di que- 
fto Autore, lo che attribuifeefi alla 
Severità * co* cui riguardava i parti 
fuoi, ed ai dolori della gotta , che cri* 
cioUo fin agir ultimi, jo. anni II fua 
vita. Squ ifii to era il f uo gufto, ed il 
fuodifcernimentoi eie fuc porte con- 
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lìllono la un’Epiftola in véri!, un» 
Balletta, un Imitazione del Salmcr 
XCII. , ed In alcuni Salmi ritoccati 
fu- l’antica verdone del Marot. 

CONSOLA , voce d’ Architettura t 
fpezie d’ornato a rifatti , che ferve» 
portare picciolc cornici , figure , vali , 
utt balcone , e Umili . 

CONSOLA A CORBELLO . Cosi 
quella diceli, che hadegliaccartoccia- 
menti , e quella Corsola è più fpelfo 
ufata per foftentare 1 balconi . 

CONSOLA INTAGLIATA. E’ que- 
lla una Con fola , fu la quale fono or- 
nati di Scultura. , 

CONSOLA ROVESCIATA quell» 
fi è , che ha il maggiore avvolgimene 
to nella bafe. 

CONCOLE A VOLUTE, ovver* 
con circonvoluzioni quelle fono . 
che hanno delle Volate l’opra, cfott’ 
elU*. - • , 

CONSONANZA , Voce di MufL- 
ca, per cui s’intendono gli accordi* 
che per 1 Union de’ tuoni , de’ qua- 
li fono ornati , piacciono infinità- 
mente all’orecchio. Le Confonante 
dividonfi in perfette,, ed in imper- 
fette. Le perfette fono la quinta, e 
1 ottava. Le imperfette -, fono la ter- 
za, e la fella. La quarta è mifta, è 
per confeguenza, ora confonanza, ed 
ora dionanza , - * - « • • 

CONTE ( Luigi il } Scultore na- 
to in Bologna di Francia predo Pa- 
rigi , ammefTo all’ Accademia di Pit- 
tura , . e di Scultura f anno 1676. 
morto nel 1694. in età di 51. anni- 
Quello Artefice non meno fi è f«- 
gnalato col talento fuo per le figu- 
re , che per gli ornati. Nella Sortx»- 
na veggionfi varie fue opere affai ri- 
putate . Fra i pezzi di Scultura da ef- 
1 ° f«ti per VerfaiUes , offervafi una 
ftatua di Luigi il Grande veftito alla 
Romana, un Ercole, la Furberia, il 
Cocchio del Circo , che ferve d’orna- 
mento alla porta delle Scuderie, e due 
Gruppi rapprefentanti Venere, e A- 
done , Zefiro, e Flora. ’ 

CONTORNI .Cosi dicorifi in Pittu- 
ra le linee efteriori , che compongono 
una figura , ed in tutto la terminano . 
ta belle^a dei rentern, , confifte nell* 
efler colanti , difegnati con leeecrcz- 
za , e con diferezion frnuofi : devono ef- 
ier grandi , di lontano preparati ,c beo 
legati cdn i mufcoli , giufta lacogni- 
nvnc , «he ne dà l Anatomia . . 

G < CON- 
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CONTORNI GRANDI, FORTI, 
RISOLUTI, FERMATI, olitili fo- 
no , cui non trovali nulla di nubbiofo , 
i principili mufcoli imperando fovra- 
ntmente ai mezzani , c non offrendo 
tota alcuna, fe non benefeelta, e be- 
ne ordinata . ' 

CONTORNI GROSSOLANI , E 
INCERTI: quell! fono in tal euifa, 
che i- mufcoli pajono confuti co’ tendi- 
ni e coll’ arterie, dì «u-do che niente 
è articolato , lo che ferve nella rap- 
■prefentazl ne de’ feggetti femplici , e 
delle genti profledane 

CONTORNI NOBILI, E CERTI i 
quelli debbono eCere impiegati net 
(oggetti , ove la Natora dee e (Ter rap- 
prefeutata bella, e dilettevole; fuc- 
fcedonfi dolcemente l’uno all’altro, 
formandone le partì grandi , e pre- 
clfel’ 

CONTORNI ONDEGGIANTI . Co- 
ti viene propriamente detta una ma- 
niera di difepnare, ove non vede^ 
fi alcun ntufcnlo , che comandi all’ 
altro , . r e 

CONTORNI POTENTI , fon quel- 
li , che firn comparire le fig' regran^ 
di , e nucftole formando foto parti 
grandi . 1 ' 

CONTRABASSO C Vedi Chiavi , 
'Voci. ) ' 

CONTRABASSO , Iflrumento di 
Mufica a corde , che ha la forma d’ 
od Violino , ma eftremamente grof- 
fo. Adoprafi il Contr abboffo nei foli 

f ran Concerti, ne’ quali fono molti 
linimenti , e molte voci ; altrimen- 
ti 1* forza, e gravità dei Tuoni , che 
quello Iflrumento produce, affòghe- 
tebbe l’ armonia ; ma fa quello un 
belliffimo effetto, allorché la molti- 
plicila degli altri llirumenti vie- 
ta, che non domini fovcrchio. Faf- 
fene fopra tuttoufo grartde nei Cori, 
>« nelle Arie Magiche . de’ Demoni , e 
di Tempefle . Monteclair Mulico fa- 
moto Francefe è il primo, che intro- 
dotto abbia il Contrabbaflo nell’Or- 
cheftra dell’ Opera. e 

CONTRALTO . Voce Mafculina . 
( Vedi Chiave . l'oct . ) 
CONTRACCALCARE , lignifica., 
che dopo aver oalcato Un Difegno , 
altri ri prerida i lineamenti , fegnati 
per delincarli Ona feconda volta af- 
finchè la Stampa abbia lo flefTo fenfo 
del quadro, o del Difegno originale. 
A Ml< effetto da prima fi dilegua fo- 
• & - 
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pra carta verniciata; quindi aaeotno- 
dal! la carta in guifa , che la parte 
difegnata riguardi la Tavola ; dalla 
parte di dietro fi pone una carta rof- 
fa, quindi fi calca coi) il lineamento 
in un fenfo contrario. Allora quando 
il lineamento è calcato fui rame, bi- 
fogna prefentare il Quadro, o Dileguò 
Originale allofpecchio per poterlo ve- 
dere nell’ ifteflò fenfo , che è fegnato 
fui rame. Ma quello non puoffì pra- 
ticare , fe non quando s’ intaglia in 
picciolo. C Vedi Calarti Contratti- 
rare , Cuticolare . ) 

CONTRAPPROVA . E* quella un» 
Rampa im pretta fopra un’altra di fre- 
sco tirata • Servonfi di tal mezzo 
per meglio rilevare i luoghi. Che han- 
no bifogno d’eifer ritoccati nella Ta- 
vola. Poiché la figura contrapprovata 
pr-fentafi con quel medefirrio lenfo , 
eh’ ella è intagliata . 

Dieefi pure Contrapprova un Difegno 
impreco fopra un altro Difegno. 

CONTR APPROVARE .Per contrap- 
provare un Difegno fa di meflieriro- 
verfciarlo fopra un foglio di carta 
bianca , c afcjutta: quindi pacare u- 
na fpugna inzuppata fopra la parte 
non difegnata; porre il Diiegno fu 
lai tavola del torchio da imprime- 
re, con fotto il lapis; quindi collo- 
carvi una carta bagnata , l'opra di cut 
l’acqua non riluca; far pattare il tut- 
to fotto il torchio offervando di non 
dar più d’un giro, poiché in altro 
cafo un s’ .fporrebbe a far raddoppia- 
re , ed eziandio guailare il Difegno . 
Meglio verrà la Contrapprova , fe piìl 
carico farà il torchio . Un Difegno 
fatto di nuovo fa una Contrapprova piti 
bella d’ un altro fatto da molto tem- 
po. E’ piò agevole il contrapprovara 
i Di legni col lapis rollo , poi col la- 
pis nero, coll’ inchioftro comune, t 
con quello della China . 

SI contrapprova pure' fregando il di 
dietro del Difegno lu la Calta bianca 
coll’unghia, od altra colà pulita. 

CONTRAPPUNTO, Impiegali nel- 
la Mufica quella voce , perche origi- 
nariamente le note altro non erano , 
che punti, che ponevanfi o l’uno con- 
tra l’altro, o l’uno fopra l’altro. 
Intendefi in generale il ( ontrappunto 
<’ ogni Compofiàione , che fa armonia ; 
tua fpezialmente è uno, due, o pili 
canti differenti componi fopra un da- 
to l'osgecto. 
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Contrastare nell’ Architettura 

lignifica fchivare la continuità degli 
Redi ornati per variare la facciata d’ 
un Edificio. 

CONTRASTO. Termine di Pittura 
II de Pifei definircelo: Un' oppoftejo- 
ne delle linee , che formano gli og- 
getti , Per la quale fannoft valere /’ 
un l' altro. Abbraccia il contrailo va- 
rie fituazioni dei membri , e general- 
mente di tutti gli oggetti, che trovan- 
fì nella comportzioné del quadro . Ser- 
ve a dar energia ed efpretfioneal (og- 
getto , ed impiegai! non Colo nelle Fi- 
gure, ma eziandio nelle cofe inani- 
mate . Tutto dee controllare , i chia- 
ri colle ombre, le figure, colle figu- 
re , i membri co’ membri , i gruppi 
con i gruppi. In Comma qtiefta ben’ 
intcl'a oppoiiziohe , quello Controfto , 
fi è quello’, che dà la vita, e-P ani- 
ma ed il moto alle porti tutte d' un 
Comporto . : 

CONTRATTENORE-C Vedi Chia- 
ve , Voce . ) 

CONTRARIARE. Significa delinea- 
re i contorni d’ un Dilegno a traver- 
so la carta , Cu di cui è dileguato . 
Per far ciò applicafi la carta. Copra la 
quale fi vuol diCcgnare , fui difegno 
originale: fi fermano le due Carte, 
poicia fi pongono di contro un vetro 
ef pollo alla luce, ovvero bene appli- 
cato Copra una tavola , che ha apertu- 
ra , fotto di cui 'fi pone una bugiaac- 
cefa. In quella maniera è facile veder / 
tutti i lineamenti del Difegno , ed 
il delincarli Copra la carta polla di 
Copra : puolfi ancheritrarre il Difegno 
a roveficio con porre il Difegno origi- 
nale al contrario di contro la carta 
bianca . • ' 

Per contrattirare un Difegno fer- 
vonfi alcune volte d’ un criftallo 
flropicciato prima con acqua di gom 7 
ma Arabica, in cui fia porto uq po- 
co d’ aceto . Quando il criftallo è a- 
fciittto , fi pone fui Difegno origina- 
le , fi delinea Copra tutti i contorni 
del Difegno con un lapis rodo te- 
nero, quindi applicafi fui criftallo li- 
na carta bagnata , la quale riceve to- 
rto tutti i lineamenti della carta di- 
fegnara a lapis rodò . 

Varie fono le foggio di contratti- 
rare \xn Quadro. La piò comune, che 
dicefi prendere in velo , condite nello 
fcegliere un velo di iota nera finif- 
fimo, in maniera però, chea travet- 


C O 19 } 

fo veder fi poffano tutti gli oggetti . 
Si applica quello velo fui quadio, 
che vuolfi copiare . Si difegna il li- 
neamento con lapis di Creta bianca; 
quindi fa d’ uopo tor via quello ve- 
lo con cautela , ed applicarlo fopra 
una tela, in cui die farfi il Difegno: 
fi itropiccia leggiermente il velo , e 
così falfi partire tutto il .lapis, che 
era imprigionato |negf intervalli del 
velo , lu la tela, alla qua(e fi tras- 
fonde lo ftertb Difegno . In tutte que- 
lle gujfe la copia e Tempre della ltef- 
fa grandezza dell’ Originale . Vi hau- 
na foggia di ridurre copiando, .lo che 
dicefi CraticolarefVedi Calcare, Con- 
trapprovare , (faticatore. ") 
CONTRATTURA, Termine d’ Ar- 
chitettura, e lignifica il riitringere » 
che farti nella parte fuperiore della 
Colonna. 

CONVENIENZA . Il fentimen- 
to , cd il guito indicano baftantemen- 
te ciò , che in fc racchiuda rifpetto 
alle Arti quello Termine . Tn ogni 
foggetto, ed in ogni parte d’ un foc- 
getto, vi ba certi cotali rifletti da 
ortervarfi giuda la feena , lecircoftan- 
.ze , cd il tempo d’ un’ azione: giuda 
i coltumi , l’età , e l’ ordine de rer- 
fonaggi : finalmente tutto ciò, che 
entra nella compofizione d’ un fogget- 
to, dee concorrere a farlo conofeere, 
e ad abbellirlo ■ Efige la Conveniente ", 
a cagion d’ stempio , che un Erctjle 
non fia vcftito d’ Abiti leggieri , ed uu 
Apollo d’ un abito grave » e iìmil? 
C Vedi Cojlume . ) 

COPIA, Così appellali un Difegno, 
od un quadro tratto da un’ opera 
prima . Vien fempremai preferito P 
Originale alla Copia piò perfetta , av- 
vegnaché nell’Originale vi ha una li- 
bertà, ed una franchezza, che non bin- 
ino fi di pari conolcere in uq quadro, 
in cui il Pittore è cortretto ad imi- 
tare fervilmente la maniera del fuo Mo- 
dello C Vedi Quadro . ). . 

COPPA, pezzo di Scultura, ò fpe- 
aiedi vaio meno alto , che largq, cojl 
un piede . Servonfiéttc fpelfo per coro- 
nare qualche decorazione. 

COPPIA C Vedi itrofa . ) 

COQ C ilj Poeta Latino . ( Vedi 
Nanquttr . ) ( 

COQUES C Gonzales ) Pittore na- 
to in Anvcrfa P anno 1618. Diedi e- 
gli a bene efaminar la Natura , ed 
apprefe uua buona maniera efaminaii- 
C 4 do le 
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do le ofcr* di Rubens , e del Van- 
dick . Fece alcuni (oggetti iftorirf iti- 
nati ; ma dielfi principalmente al far 
Ri tratti, genere , in cui era eccellente. 
L’ Amofe fraftoènò cofluidal fentiero 
della gloria e della buona fortuna ; 
concioffiachès’accefe , (ebbene ammo- 
gliato, d’ una giovane Fiamminga, 
colla quale li fuggi, nè pofeia ebbe- 
fene mai più nuova . Paolo Ponzio ha 
intagliato il coftui Ritratto. 

CORBELLO, lignifica nell’ Architet- 
tura un graffo Modiglione*' che ha 
più fpazio , che altezza . 

COR BELLO, Ornato d’ Architettu- 
ra a forma di panierepieno di fiori , o 
di frutti impiegato dalli Architetti per 
dare finimento a qu.ilchedecorazione. 
Fanti pure di timiglianti corbelli in 
baffo rilievo. 

CORBONDIER. Era quello in an- 
tico un Iflrumento tnuficale della na- 
tura del corno , che fuonavafi nelle 
grandi allegrezze . 

CORBUE 1 L Poeta Francefe. ( Ve- 
di Vitina . y 

CORCARE i colori, lignifica (ten- 
dergli con un pennello. Vi ha mol- 
ta arte nel faper ben dijltndert i co- 
lori gli uni foprà gli altri: poichèfa 
di meftieri che quelti fieno Refi più u- 
Diramente, che fia potàbile, e irten 
che lì l'offa tormentati j concioffìachè 
allora più lungo tempo il colorito 
mantieni), i tocchi compari (cono più 
liberi, più fpiritofi, e da quella ma- 
niera s’ infinua più anima negli Og- 
getti , e più fòrza, 

CORDE , voce di Mufica , per cui 
•non folo intcndonfi le corde d’un 1- 
flrumeijto, ma ancora tutte le note , 
o ttoni fen/ìbili, che ti comprendono 
nel tratto dell’Ottava • 

CORDONATA , picciolo ornato d’ 
Architettura . £’ quello intagliato 
a guifa di corde (opra le bacchet- 
te . • ' -, 

CORDONE di Scultura. Cosi chia- 
mali una lillà tonda a guifa di cana- 
po , che impiegati nelle cornici di 
dentro, e fopracui s’intagliano fiorì, 
foglie d’acero , o di lauro, o conti- 
nuerò a mucchietti , ed alcune vol- 
te fafeiate con una fettuccia . 

CORELLI , Mufico Italiano mono 
in Roma già lo. anni p«ff'ati ; E’ in 
fornirla (lima per le fue Ihilbnie , le 
qual: da gran tempo fono 1< delizie , 
degl’ intendenti Italiani » * Franteli . 
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E’ in vero in quello fovrano maeffro 
una grand’ arte l’ aver faputo foddista- 
re il cullo di due Nazioni rivali , «sì 
oppone nel genere loro di Mufica. 

CORINNA, detta la Mufica Uri- 
ca , che fioriva intorno gli anni del 
Mondo 3518. Per la bellezza , ed e- 
levatezza del Tuo genio ella fu una 
terribile rivale di Pindaro, a cui ben 
cinque fiate tolfe il premio nei Giuó- 
chi di Grecia . 

CORINTIO Ordine . Voce d’ Ar- 
chitettura . In Corinto quell’ ordiue 
ha avuto il fuo nome, • la ftia ori- 
gine,' e Callimaco ne è creduto I’ 
Autore. Avendo quello famofo Arte- 
fice oifcrvaio nel paffar , che fece 
predo un Depofito , un paniere , che 
era (iato pollo fopra una pianta d’A- 
canto , fu prefo dall’ accozzamento 
fortuito, e dal vago effètto, che pro- 
ducevano le foglie nafeenti di quell’ 
Acanto, che il paniere circondavano ; 
venne pofeia a concepire il difegno 
d’ impiegare nelle collonne , eh’ ei 
fece a Corinto, gli ornati dimoitra- 
tigli dal cafo; e ben fimo gli venne . 
L’Ordine - Corintio è fra gli Ordini 
d’ Architettura il più delicato, ed il 
più ricco. Il fuo capitello è ornato 
di due ordine di foglie, ciotto gran- 
di volute, e d’otto piccole, chemo- 
Arano di foftentare 1 Abaco . La fua 
Colonna con ia fua bafe, e col fuo 
capitello ha dieci diametri d’altezza; 
c la fua cornice de’ modiglioni . 

CORNAMUSA Rurale . Ifirumento 
da mufica a fiato . E’ compollo quello 
Iitriunento di varie parti , che fi pof- 
fono ridurre a due principali , vale 
adire, alla pelle tolta d’ ordinario da 
montone, che gonfiafi come un pallo- 
ne , ed alle tre fampogne, due delle 
quali fanno un graffo, ed un picciol 
bordone , e la terza ha dei fori per 
variare i tuoni , e rendere le varie 
arie di mufica . Servonfi d’ un’ an- 
ca, per imboccare quella terza ram- 
pogna , il tubo , che ferve di porta- 
fiato, chiude nalla pelle, o fia cor- 
po dell’ Iflrumento, un’animella per 
tener ferma 1 apertura, per cui il fia- 
to paflìs, perchè non ifvanifca, allor- 
ché fi riprende fiato, e por obbligarlo 
ad ufeire per le fampogne. Il graffo 
bordone della Comamuja col picciol 
bordone fa l’ottava in baffo, che è fi- 
milmente all’ottava , folto la rampo- 
gna , quando quelli fori fono tutti fer- 
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rati ; ed alla decimaquinta , allorché 
fono aperti, di modo che quello flru- 
mento s’eftende a tre ottave. 

CORNELIO di Lisia CTommafcO 
detto il Giovane, nato in Rovcn nel 
1613. morto in Andely l’anno tjoq. 
Poeta Franzefe , ammeflo all’ Acca- 
demia Francefe, ed a quella delle I- 
fcrizioni, e Belle Lettere . Non dcefi 
qui pacare fotto filenzio l’intima u- 
nione, che fu Tempre fra Pietro, e 
Tommafo Cornelio: Avevano elfi fpo- 
fate due forelle, nelle quali troVavafì 
la Beffa differenza d’età, eh era fra 
i due fratelli • L’ uno , e l’altrb han- 
no avuto egual numero di figliuoli .* 
facevano- una cafa Beffa, e un fuoco-j 
ed una tavola Beffa. Dopo aS- anni 
di matrimonio non anche penfato a* 
vevano i due fratelli alla diviftone 
dei beni delle loro mogli, e quella 
fu foltanto fatta alla morte di Pietro 
Cornelio. La Tragedia del Timorrate 
è fiata rapprefentata ottanta volte . 
Ultimamente , ficcome il Pubblico 
novellamente volevala, uno degli At- 
tori ebbe a dire all’ Udienza „ Signor 
„ ri, voi non vi fiancate dall’ udire 
,, il Timocrate: ma noi liimo ornai 
„ Banchi di rapprefemare queflaTra- 
,, gedia, oltredichè corriamo perico- 
„ lo di dimenticarci tutte le ( nofire 
„ altre parti “. Niuno ha mai lavo- 
rato con tanta facilità , quanto Tom- 
mafo Cornelio. Si narra, come le Tra- 
gedie dell’ Arianna , e del Conte d' 
Effex, fonogli coliate, la primi >di- 
ciaffette giorni , e la feconda, qua- 
ranta . Dotato era egli di cosi por- 
tcntofa memoria, che quando veniva 
pregato a leggere alcuna delle fueO- 
pcre, recitava cosi bene a mente, che 
meglio farlo non avrebbe potuto un 
Comico di profeflìone . Intendeva egli 
perfettamente le regole del Teatri , 
ma privo era. del fuoco, e del vaBo 
genio del Fratello. Ah povero Torn- 
inolo , ebbe un giorno ad efclamare 
Delpreaux , » verfi tuoi mejji a pa- 
raggi 0 con quelli di tuo f ratei mag- 
giore , fanno foruetebio conofcere , ef- 
J'er tu un cadetto /empiite della Nor- 
mandia . Fra il novero grande d’o- 
pere da queB» Autore compofle , quel- 
le rimate al Teatro fono.’ 1 ’ Ariana 
na , il Conte d’ EJ/ex , Tragedie . Il 
Carceriere di fe flt/Jo, il Baron di’ 
Albtkmc , La t ontejja dell' Orgo- 
glio , 11 Fejìino di Pietro , Do Sro- 
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noftiuto , Commedie' di cinque Atti • 

CORNELIO-GALLO , Poeta Lati- 
. no, di Frejo, che vivea Imperante 
Augufio. Si è egli acquiBata granfa- 
ma colle fue Poefie ; ma vi ha dub- 
bio , che le fei Elegie, che hanno il 
coflui nome, non fieno fuoi parti ; ed 
atttibuifeonfi a Cornelio Maflìmiliano 
Gallo, che è fiorito fotto AnaBafio . 

CORNELIO C Michele } Pittore , 
ed Intagliatore nato in Parigi nel 
ìdai- , morto ivi nel 1708- Fu egli 
Difcepolo del padre fuo , che fu uno 
de’ dodici Anziani dell* Accademia . 
Un premio di Pittura ineritogli la 
Pendone Reale. Andò egli adunque, 
giuda l’ufo, a Roma, e formoffi un 
guBo di difegnare, che tiene della 
maniera dei Caracci, le cui opere Bu- 
diava. Quello Pittore tornato d’ Ita- 
lia fu non foto ammeffo all’ Accade- 
mia, ma venne anche creato Prarfef- 
fore della medefima. Dii egli lo fchiz. 
zo del Quadro fuo dì Noflra Signo- 
ra , rapprefentante la Vocazione di 
San Pietro, e di Sant’ Andrea, e fe- 
ce la grìraglia dello sfondo di Val-dt- 
Grazia. Quello Pintore avea per l* 
Arte fua una paflione , ed il tempo, 
che effo impiegò nel copiare i Dif*. 
gni , ed i Quadri dei gran ProfefTori, 
acquiBoIli tal facilità, che malage- 
vole farebbe il fuperare. Venne dal 
Re occupato per adornare i fuoi Pa- 
lazzi* Veggionfi opere di Michele 
Cornelio a Verfailles, a Trianone, 
nel Mcudonc, ed a Fomairiebleau. 
Ha pure dipinto una Cappella a fre- 
tto nella Chiefa degl’ Invalidi. Sono 
anche, fuoi Quadri nel Coro dei Cap- 
puccini del Marais , ai Fogliami,; in 
S. Rocco, agl’innocenti, ed in Lio* 
ne nella Cappella dei Penitenti Bian- 
chi del Gonfalone , ha intagliato ad 
acqua forte varie Tavole, e fono Ra- 
ti delle fue opere fat^i Intagli. Que- 
flo Artefice avea una grande intelli- 
genza del Chiaro Scuro . Corretto ì il 
fuo Difegno j ed ha porta, molta no- 
biltà , e dolcezza nelle, fue arie di tc- 
fla . Toccava bene in paefi ; pia eipri- 
rueva con foverchia forza 1’ ertremità 
delle fue Figure , ed avea fatta fui 
una foggia di colorito, che pendeva 
al violetto. Giovan Batifia Cornelio 
nato in Parigi nel 1646. , e morto V 
anno 169 j. Fratei di Michele, fi ò al 
par di lui fegnalato nella Pi;tura . Si 
veggiouo le collui opere nella Chieu 
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di Nojlra Signora-, in Quelli dei Car- 
melitani Scalzi , ed alla Certofa di 
Parigi . E* Hate anche Profeffore dell’ 
Accademia di Pittura. 

CORNELIO ( Pietro , ovvero il 
Grande 5 Poeta Francefe , nato in Ro- 
seli nel lóoò. da Pietro Cornelio Mae- 
Rro delle Acque, c Forefte, ammeffb 
All’ Accademia Francefe li ai. di Gen- 
Itajd 1(547- morto il primo d’ Ottobre 
del 1*84. Cornelio diedi alla bella pri- 
ma all’ applicazione del Foro , ma 
fenza gullo , e fenza riuscita, ed un 
lieve cafo occorfogli declfe 1’ animo 
Può per la Dramatica Poella. Fu egli 
condotto da un fuo amico da una 
Donzetla, della quale era colui il va- 
go. Avvenne, che il di nnovtì’ intro- 
dotto piacque a colei molto più del 
vecchio amante. Tale fi fu I’occaficA 
zie , a tale anche il foggctto di Mi- 
lito . Poco tempo dopo el fece il Cid 
Tragicomedia, c quella talmente pia- 
cque , che più per innanzi nuli' altra 
mai , a fegno che nato erane il pro- 
verbio : Qtttfla cofa è bella quanto it 
Cid. Cornelio avea quello Componi- 
mento nel fuo dudio tradotto in tut- 
te le Lingue d’Europa, a riferva del- 
la Schiavona, c della Turca. E’ no- 
to, come il Cid mofPe la gelofia, el’ 
ambizione del Cardinal Richelieu, il 
quale volea eiferne riputato I’ Auto- 
re; ma il Poeta volle anteporre la fua 
gloria alle molte ricchezze, che ve- 
nivangli offerte . V Accademia Fran- 
cefe per comando di quel Miniflrodife 
fuori le .fue offervazioni foprailC/d, 
le quali, fenza punto diminuirne il 
gran merito , ne lcoprirono i difet- 
ti . Orario , Ciana , Polieuiìe , Rodo- 
gttno , e limici ianti han portata fopra 
le ftelle la fama di Cornelio. Trovò 
egli in Racine un rivale ; ed il Du- 
ca di Borgogna ponendo a confronto 
quelli due grandi Uomini folca dire; 
Bacine effere uomo di maggiore fpi* 
rito ,' e Cornelio di maggior genio 
Poetico . Ed in vero Cornelio lenza 
«templare, fenza feorta , l’arte in fe 
fleffo trovarfdo ha riatto fuori del 
Caos la Tragedia, ed innalzata balla 
al grado della maggior perfezione . 
Nel punto , in cui è di fe maggiore 
quello Poeta, è veramente fublime, 
ponendo 1’ Eroifmo in tutto il fuo 
più alto fplendore. - egli ftordifee, im- 
pone , ammaeltra , in fomma i ini- 
mitabile ; ma non è tempre eguale , 
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«d alcuni fiata diviene un puro De- 
clamatore. Ha Cornelio goduto de’più 
lingolari onori. Aveva egli in Teatro 
luogo diltinto ; e quando vi li porta- 
va , l’Udienza tutta alzava!! in piedi 
per rifpetto, e la Platea tutta batte- 
va le mani. Un eiterno femplice, 
ed eziandio trafeurato, una pronunzia 
difficile, un’aria diltratta, e timida, 
ed un converfar freddo , facevano nel- 
la gente prender Cornelio per un dap- 
poco , lo che dir facea , che era uopo 
l’udirlo foto nel Teatro di Borgogna. 
Le opere di quello Autore , che rap- 
prefentanfi anche a’ di noflri nel Tea- 
tro , fono „ il Cid , Orazio , Cinna, 
Poi tettile , la Morte di Pompeo , Ho « 
dogano , Eraclio, Nicomede , Serto- 
rio , Trzgedic: il Mentitore, Com- 
media: Don-S ahzio d' Aragona, Com- 
media Eroica . Ha pure egli fatto va- 
rie altre Pòefie , come l’ Imitazione di 
Gesù Criflo in verfi, e limili. 

CORNETTO A BECCHINO, libra- 
mento muficalc a fiato , che prende la 
fua denominazione dalla propria for- 
ma, limile a quella d’ un cornetto. 
Quell’ IUrumento ha per lo più fei 
fori , alcune volte fette, ed allora que- 
llo ultimo s’apre a forza d’ una chia- 
ve . Eflendeli lino alla decimatila , 
ed il fuo più grave tuono i C-fol-nt . 
Dipende dall’ arte del Mufico l’addol- 
cire quello Iflrumento, che diperle è 
alquanto afpro. In oggi quello 1 fini- 
mento è poco in ufo . 

CORNICE. Termine d’ Architettu- 
ra . La cornice è come una corona d* 
un intiero Ordine. E’ compolta di 
più falce , che montando l’ una fopra 
l’altra poffono riparare lo sfogo dell’ 
acque del tetto. Giuda i vari Ordini 
d’ Architettura, ella è differente. 
C Vedi Ordine > . 

CORNICE A CANFR INO. Fra tut- 
te le Cornici quella è la più templi- 
cc, come quella, che non ha fafee . 

CORNICE ARCHITRAVATA. Co- 
si dicefi una Cornice confufa coll’ Ar- 
chitrave , Tendone loppreffo- il fregio. 
Simigliantc Cornice fu gli Ordini d’ 
Architettura praticali di rado . 

CORNICE DA CACCIA. Iflrumen- 
to di Mufica a fiato, che è d’ ordina- 
rio in forma circolare, f Cacciatori 
fervonfi di quello Iliromento per darli 
legno , per animare i cani , e per in- 
citarli . DafS di Corno per un’imboc- 
catura, che dicefi boccale, e che pre- 
mei» 
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tnefi co’ labri , o ponendolo ad un Ia- 
to della bocca, od in mezzo. Bifo- 
gna , che la punta della lingua entri 
nel boccale , per potervi introdurre 
il fiato , che fi perde , quando non a' 
abbia cura di chiudere efattamente la 
parte dei labbri, che non tocchi 1’ 
{frumento . Può foonarfi il corno , o 
femplicemente Codiando, fenza arti- 
colare , o muovendo il labbro , che è 
nel boccale , e percuotendo colia lin- 
gua . Quanto all’eRefa de’ tuoni , è 
varia, a proporzione della valentia, ed 
abilità di chi Tuona quello Htrumentoi 

CORNUCOPIA , ornato ufato dai 
Pittori , e dagli Scultori . E’ quello un 
corno , ond’ efeono frutta, fiori, gioie* 
ed altre ricchezze . 

CORO . Ne’ primi tempi diedi que- 
llo nome ad una Compagnia * di Bal- 
lerini , e di Mufici , che facevano una 
Fella in onore di Bacco. In appreso 
Tefpide inventò gli Epifodj , ed in- 
troduce alcuni Attor , che troncava- 
no colle declamazioni loto i Canti , 
e le danze, é che recitavano veri! fo- 
pra alcun foggetto Eroico, ed impor- 
tante . Sofocle ultimamente mife, con'» 
fervando il Coro , per cantare, balla- 
re , ed anche recitare nel decorfo dell’ 
Opera, (oggetti inazione; mafoprat- 
tutto fra un Atto, e l’altro. Quello 
Coro avea un Capo appellato Corifeo , 
il quale a nome di tutti parlava con 
gli Attori della Tragedia, ed in tal 
cafo il Coro faceva parte della Scena, 
e divenivate Attore . Alcuna volta il 
Poeta leparava il Cere, e ponevate à 
federe a’ due lati del Teatro, ed al- 
lora il Capo del Cere , ed il Capo del 
mezzo Coro decorrevano fopra il 
foggetto dell’ Opera , la qual cofa te- 
nea Tempre in fofpefo l’ attenzione de- 
gli fpettatori .' Fra noi i VCam è Ra- 
to bandito dalla Tragedia ; eppure po- 
trebbe partorire un bell* effetto, ed ine 
filmare un vivo interefle nelletnede- 
fime , fe vuoili farne giudizio dal fag- 
gio datone dal famofo Racine nelle 
Tue Tragedie d’ FJìer , e d’ Atalia . 

CORONA, Ornato d’ Architettura. 
E* quella una bacchetta , fu di cui fo- 
no incifi granelli ritondi , ovvero pal- 
lette , od olive, o fimiglianti . 

CORONAMENTO . Termine di 
Architettura , che dicefi di tolto dò* 
che termina, e corona, in qualche 
guifa, una decorazione d’ Architet- 
tura. ■ ' : . - 
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CORREGGIO £ Antonio Allegri , 
detto il ) Pittore nato in Correggio 
nel Modonefe l’anno 1494. morto ivi 
nel 1534. Era quello grand’uomo uno 
di qàegli Ingegni creatori, che pof- 
fono in certa guifa, Iafciarda un can- 
to 1’ efperienza , e che fenza guide;, 
fenza efemplari , e fenza edemi aiu- 
ti , hanno nel proprio loro animo lé 
cognizioni neceffarie per l’arte loro* 
Ebbe il Correggio il proprio pennel- 
lo dalle roani dell’ ifleffe Gradici el- 
leno prefedettero ad ogni fuo lavoC- 
ro , e la 'Natura ha dipinto le Reflg 
in tutta 1 le fuc Opere . Senza ave r 
potuto eliminare gli efemplari, de* 
quali i granMàcRri ornata hanno Roi 
ma , fenza avere iludiato l’ Antico, 
finalmente fenz’ aver pollo piè fuori 
del fuo paefe, innalzofli in un fubi- 
'to a grado cosi alto di perfezione , 
che sbalordire .• e come quegli , che l 
funi lovrani talenti non conofcca , 
poneva un prezzo viliflìmo alle fu# 
Opere , e per lo contrario vi poneva 
ogni maggior dna , e tempo molto ^ 
lo che unito al piacere, eh* ei pren- 
dca nell* aiutare i miferabili , fecelo 
vivere aneh’effb fempremai nella mi- 
feria. Uh giorno fendo!! portato a 
Parma per ricevere il prezzo d’un fuo 
lavoro, che afeendeva a ducento lire 1 , 
fu pagato in moneta di rame . Quello 
pelo era grave , il caldo della Ragio- 
ne grande, dovea fare lungo viaggio 
a piedi ; finalmente la fmania, che 
ebbe di follecitamente portar quella 
fomma alla povera fua Famiglia, ca- 
gionogli una febbre , della quale ei fi 
morì . Quello Pittore fi è il primo, 
che abbia rapprefentato figurp iti aria, 
ed elio è quegli , che ha meglio inr*. 
fa l’ arte de’ raccorciamenti , e la Ma- 
gia degli sfondi di Cupole. Le prin- 
cipali fue Opere fono in Parma . 
Quello, , che ammirali nei Quadri di 
queRo eccellente Artefice, è tutto Tuo 
proprio: i Tuoi vaghi corapoRi, il 
grande fuo gulto di difegnare , il fuó 
incantante colorito, il fuo tenero, e 
morbido pennello, la fua manieri 
vaga, e fpaziofa : tutte queRe belle 
parti egli Le dee alla forza del futì 
gran genio . Puolfi fol tanto accagio- 
nare alcun poco di npn fo che Icore 
retto he’ fuoi contorni , ed , alcuna 
volta un po’ di bizzaria nelle fue arie 
di teRa , nelle fue attitudini , e ne* 
fuoi contraili . Ma le grazie fparfeia 
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tutte le fuc opere fanno non curare 
quelli lievi difetti . Si narra % come 
quello Pittore avendo {folto l’occhio 
un quadro di Raffaello , confidarono 
lungamente con un filenzio profon- 
do , cui egli ipterruppe con quelle fo- 
le parole .' /Inch' io fon Pitturo. Vi 
ha nel gabinetto del Re , ed al Palaz- 
zo Reale var) quadri del Correggio . 
KarilGmi fono i fuoi Difegni , e fono 
Hate intagliate varie fue opere. 

CORRENTE; è quella un'aria a- 
dattata ad una Danza, cosi detta per 
effer compolla d’ andate , e di venu- 
le , dal fuo principio [fino al fuo fi- 
ne . Quell’ Aria è per lo più d’ una 
battuta a tre tempi gravi. 

CORREZIONE. Se^vonfì di quella 
\occ per accennare 1* efatta propor- 
zione , che è fra tutte le parti del 
Difcgno. S* acqui Ha quella col ferio 
iiudio dei bei modelli , delle fiatile 
Antiche, c pili, che da altro, ella 
dipènde dalla cognizione dell’ Anato- 
mia . Fra tutti i Pittori Raffaello ha 
più fama rifpetto alla perfettifiima 
torregione del Difegno. 

CORRIDORE, voce Italiana ligni- 
ficante Galleria . 1E’ quefta in Archi- 
tettura una Corsia fra uno, odueor- 
dini di camere per comunicarle, , • 
diflribuirle . 

CORT C Cornelio } Difegnatorc , 
ed Intagliatore vivente intorno la me- 
tà del fecolp XVI. Era egli oriundo 
d’Olanda; male magnifiche Pitture, 
« fuperbe Antichità , che chiamato 
aveanlo a Roma, ve lo fecero telia- 
te . Quello Artefice i uno de’ più ce- 
lebri, e de’ più corretti Intagliatori; 
ed egli infegnò l’Intaglio ad Agofli- 
uo Caracci . . 

CORTONA C Pi«ro da ) Pittore 
faato in Cortona Città di Tofcana nel 
1S96. morto in Roma l’anno 1669- 
li cognome di fua Famiglia è Berret- 
tini. Quello Pittore fece i proprj Ru- 
di fu le più belle figure antiche, e fa 
le Opere di Raffaello, di Michela- 
gnolo, e del Polidoro. Ne’fuoi prin- 
cipi diè a divedere poca difpofizione 
per l’ Arte fua , di modo (he i fuoi 
condifcepoli beflavanlo ; ma un afli- 
duo lavoro tutt’ in un Cubito fvilup-, 
pando i felici fuoi talenti , venne a 
sbalordire altrui colla forza , e gran- 
dezza del fuo genio. Il Rapimento 
delle Sabine, ed una battaglia d’ Alcf- 
iaadro , eh’ ei dipinfc , feudo ancor 
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giovane, nel Palazzo SaCthetti acqui- 
flarongli gran fama , cui anche egli 
accrebbe colle opere , che pofeia fe- 
ce , e fpezialiqentc colle pitture del 
Palazzo Barberini , che fon tenute 
una delle maraviglie di Roma . Pietro 
da Cartoni è flato Umilmente occu- 
pato in Firenze dal Gran Duca Ferdi- 
nando II. Quello Sovrano ammirando 
un giorno un fanciullo piangente rap- 
prefentato da quello Pittore; il Pit- 
tore alla di lui prefenza dando un 
colpo di pennello alla figura , quella 
inoltrò di ridere ; e quindi con un al- 
tro colpo rimife il fanciullo nello 
flato di prima. Principe, voi vedete 
( differii il Pittore ) come i Ragaz- 
zi facilmente piangono , e ridono . 
Quello Valentuomo fegnaloffi ancora 
nell’ Architettura^ ed in Italia animi- 
ranfi moiri Edifiz) fuperbi innalzati 
fu’ fuoi Difegni. Molto fiimollo Papa 
Aleflandro VII. che crcollo Cavaliere 
delio Speron d’oro, e ricchi doni 
gii fece . L’Artefice volle dimoftrare 
al Pontefice la fua gratitudine presen- 
tandogli vari quadri di fua mano , 
prcTenti per nn Amatore vie più pre- 
ziofi , che le ricchezze . Il talentò 
del Cortona grandeggiava malli ma men- 
te nelle grandi macchine , o nei Qua- 
dri d’una valla Ordinanza : il fuo ge- 
nio tutto fuoco , e vivacità coll» 
ftefTo piacere non accomodava!! ai pie- - 
cidi quadretti » che vogliono elitre 
più finiti. Ha egli molto dipinto a 
frefeo . Il fuo colorito è florido , e 
tutto brio , ma tuttavolta un poco 
débole nelle carnagioni . Penfava no- 
bilmente, e piene di grazia fono le 
fue arie di teda. Ha pure con perfe- 
zione intefo ii Chiaroscuro , e la dt- 
ftribuzione dei gruppi . Ha eziandio 
molto bene ritratti i paefi ; mai fuoi 
quadri fovente difettano rifpetto alla 
correzione , cd all’ efprcflìone . Ooffe 
fono le fuc Figure, e di cattivo gu- 
flo i fuoi panneggiamenti. Poffiede 
il Re di Francia molti quadri di 
Pietro da Cortona : e veggionfenc an- 
che nel Palazzo Reale , e nel Ca- 
rtello di Tolofa. Sono flati fatti 
Intagli delle opere di cosi gran Mao- 
Aro. Suoi D.fcepoll furono Gian 
Francefco Romanelli , e .Ciro Fer- 
ri . 

COSIMO C Piero , e Andrea } Pit- 
tori Italiani del Secolo XVI. Andrea 
era prode fingolarmente nel Chimo 

feltro. 


ss 


c o 

/curi» , « Pietro ave» gran fama per 
Baccanali , e per compofti fpeciofi . 
Quelli mori nel 1580. in età d 80. 
anni . 

COSTE , voce d Architettura . So- 
no quelle picciole lijlt , o falce fopra 
il fudo d’ una colonna fcanncllata Se- 
paranti i canaletti . 

COSTUME. Termine di Pittura , 
r cui intendelì ciò , che è a norma 
ei tempi, del genio, dei coitumi , 
delle Leggi, del gulto, delle ricchez- 
ze , del carattere , e degli uli del pae- 
fe , in cui li pone la leena del qua- 
dro . Non balla , che nella rapprelen- 
t .azione d’ un (oggetto , nulla abbiavi 
d'oppollo al cqftumt ; ma bifogpa an- 
cora per quanto li può, che flavi qual-, 
che fegno particolare , per far ceno- 
feere il luogo , ove fegue l’Azione, 
* quali fono i personaggi, che fonofi 
voluti rapprefentare . ìntendefi puro 
per coftumt tutto ciò , che Spetta alla 
Cronologia, l’ordine dei tempi, eia 
verità di certi fatti conosciuti da o- 
gnuno ; finalmente tutto ciò , che 
concerne la qualità , la natura , e la 
proprietà effenziale degli oggetti , che 
fi rappreSentano . 

COSTUMI. Voce di Poefia Dram- 
matica. Ella fi è regola prescritta da 
Orazio nella Sua Arce Poetica , che 
non fi dee dare agli Attori principali 
Co/lumi disconvenienti da loro, nè di- 
lungati da quelli, che elfi hanno nel- 
la generale opinione dell’ Illoria. I 
Coftumi devon’efler maiSempre egua- 
li , e non contravvenienti!! : la aice- 
Volezza, e 1 ’ uguaglianza fanno tutto 
l’ edere delle regole pertinenti al Co- 
fiumi nella Drammatica Poefia . 

COTIN ("Carlo Poeta FranceSe 
ammeffo all’ Accademia FranceSe nel 
%6tf. morto in Parigi l’anno i£8a. 
Dotto era egli nelle lingue , Ebraica , 
Greca, e Latina . Il Suo dome non 
farebbe tanto noto , nè a un tempo 
Siedo cosi lacerato , Senza le Satire di 
DeSpreaux , e di Moliere . Il primo 

10 ha immolato nelle Sue Satire ; ed 

11 Secondo lo ha el'poilo agli urli, ed 
alle risate del Pubblico nella Sua Com- 
media delle Donne Sapienti lotto il 
nome di Triflotino. Quello colpo do- 
veva elfergli tanto più lenfibi le, quan- 
to che la Scena cavata era dal natu- 
rale . In fatti Cotin era autore del 
Sonetto della PrincipefTa Urania , ri- 
ferito da Moliere ; ed rito comporlo 


CO wp 

1’ ave» per Madama di Nemours ; al- 
lorché terminava di leggere il Suo So- 
netto a quella Dama , ebbe ad entra- 
re il Menagio; e fu richiello del Suo 
Sentimento ; ed il Menagio giudicò, 
detetlabile il Sonetto ; ed in quello 
gli Autori fi attaccarono infieme , t 
fi diflero a un di predo le dolcezze , 
delle quali l’ Autor Comico ha diver- 
tito U Pubblico . Menagio è pollo 
Sotto il nome di Éadio . Quello col- 
po abbate totalmente Cotin, e fin JV 
allora fi rifoWe a non piti combattere' > 
con si terribili avverSarj . Egli è 1 ’ 
Autore di quello Madrigale . 

Alla fe , eh' hi s' ì refa ; 

_ E che mai far pateva in fua di - 

f*f» 

Eravara foli noi ire, 

Ella, l' Autore , e me , 

E già con not Amor ft P tra 
intefa . , 

Le altre Sue Poefie fono Enimmi , 
Ode , Parafrafi , Rondeaux , Ope- 
re galanti , Poefie Criltiane , ed al- 
tre . 

COTTA £ Roberto di Cotta ) Ar- 
chitetto FranceSe , nato in Parigi nel 
1657., morto ivi nel 1735. fi» Avolo 
fu Frtmin di Cotta , cne fervi d’ In- 
gegnere nel famofo attedio della Roc- 
cclla , e che fu Architetto ordinario 
del Re Luigi XIII. Roberto di Cotta 
aggiunfe un nuovo lullro a quello no- 
me < già famofo nelle Arti . Fu egli 
eletto Architettò Ordinario del Re 
nel 1699. Fu lo Hello anno Direttore 
dell’ Accademia Reale d’ Architettu- 
ra: e poco dopo fu Scelto Vice -pro- 
tettore di quella di Pittura, e di Scul- 
tura. Giulio Arduino Manfart fendo 
morto nel 1708. Luigi XIV. nominò 
l’illullre de Cotta per occupare il po- 
llo di Suo primo Architetto , e quello 
di Soprintendente alle Fabbriche , 
Giardini , Arti , e Manifatture Rea- 
li . Finalmente Sua Marilà , che ono- 
ravalo della fua Rima , e perfino del- 
la fua familiarità , diegli il Cordoli 
di fan Michele, volendo uguagliare 
le ricompense alle Sue fatiche , e gli 
onori a’ Suoi talenti • Quello valente 
Artefice componeva facilmente, e di 
genio. Era dotato d’ un’ immaginati- 
va vivace , regolata da un giudizio fi- 
euro, illuminata da un gulto ifquifi- 
to, cui egli eferfcitava da un quali 
■ .* ■ ■ con- J 
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continuo lavoro . Quelle rare qtttlità tenne titt pollo d’Orgtniftt nelli Cap- 
abbellite da ('empiici coftumi, un mo- peli* Reale . Si creò pure per orto u- 
defto efterno , un carattere dritto, ed na nuova carica di Prima Viola . 
obbligante. Bada citare, per fua glo- Quarto M ufi co ha comporto fre gran 
irta, il magnifico Perirtilio di Triano- fuonate di Claviclmbalo d’un lavo- 
tle , co' Cuoi adiacenti j il Voto di ro , e d’un gufto ammirabile, che 
Luigi XU 1 . nella Chiefa di Parigi ; non fono date Rampate; ma che ven- 
ia Fontana ih faccia al Palazzo Rea- ' gono conferivate manoferitte da mol- 
le . £’ flato fui fuo Difegno innalza- ti dotti Intendenti . Avea egli due 
tb il Portico di S. Rocco: quello dei minori Fratelli Francefco, e Carlo 
Padri della Carità, molti "alani . ed Couperin. 

Ofpizj . Ha egli dato il Piano della COUPERIN C Carlo ) . E’ querto 
Piazza di Bella Corte in Lione : del il pili giovaite dei Couperini , morto 
Palazzo Vefcovile di Verdun; delCa- nel IÒ69. SI fe’ famofo per l’arte, e 
Hello di Frefcati fuperbo palazzo da pel gu fio , col quale fuonava 1 ’ Orga- 
Campagna del Vefcovo di Metz ; del no. E’ egli il P.drc del famofo Frati- 
Palazzo Vefcovile di Strasburgo, e fi- cefco Couperin , che dotato era di si 
migliami . L’ Elettor di Baviera, 1 ’ mar*vigliofo talento , e d’un genio 
Elcttor di Colonia , il Conte d’ Ha- tanto doviziofo , e vivace pe’ mulica- 
nau , il Vcfcovò di Wurzbourg , e li Componimenti . 
molti altri Principi ftranieri incarica- CUPERIN ( Francefco j) il fecon- 
rono querto Architetto della cortru- do de’ tre fratelli Couperin , morto 
aione di Cartelli degni della loro Ma- ne l’ anno 70. di fua vita fotto un* 
gnificenza. Quelli che amano la de- ruòta d’un carro . Il fuo talento lì 
(orazione degli Appartamenti , debbo- era fuonare fui clavicimbalo con mol- 
no ancora fapergli buongrado d’aver* ta nettezza, e facilità le fuonate de’ 
immaginato di collocarvi dei Criftal- due fuoi fratelli . E’ egli Palre dell* 
li fopra i Cammini . . Fanciulla Luifa Couperin , che canta- 

COULANGES C Filippo Emanuel- va eoa gufto, • che fuonava il elevi- 
lo di ) Parigino morto in Parigi l’ eimbalo con una leggerezza, e grazi* 
anno 1716. in età d’ 85. anni. Poeta ammirabile: Ella è ftata 30. annidel- 
Francefe . Il Sig. di Coalanges è ftato la Mufica Reale , ed è morta nel 
Configliere del Parlamento , e pofeia 17*8- in età di 51. anni. 

Maeftro delle Suppliche . Trovandoft COUPER IN £ Francefco )’E* quelli 
nelle Ricerche , venne incaricato di il famofo Couperin morto in Parigi 1 * 
riferire, un affare , in cui trattavafi d’ anno 1733. in età di rfj. anni . Mol- 
una Palude fri due Contadini , uno ro giovine ei rimare fenza padre, m» 
de’ quali chiamavafi Grapino : ed il ebbe a trovare in Tomelin famofo 
Sig. di Coulangts veggendofi imbro- Organili* un amico , che pef le fue 
gliato nella narrazione de’ fatti , ter- cure pofelo ben predo in iftato di far 
minò il fuo difeorfo con dire: Vi do- grandeggiare i fommi fuoi talenti per 
mando feufa , 0 miei Signori , ptrch' la Mufica. Feffi di pari famofo per 1 * 
io m' annego nella Palude di Grapi- dotta maniera, colla quale fuonava 1 ’ 
fio: fono ai loro fervizjo . Quivi ei organo, per l’arte, e gufto , col qua- 
rimafefi in tronco, ni da quella volta le fuonava il clavicimbalo , e per 1* 
in poi riferì mai altri affari 1 II fuo dovizia, e bellezza del fuo genio nel 
genio era portatoli piacevole motte*- comporre. Luigi XTV. gli, diè circa 
giare ; ed ha fatto un numero grande il 1700. il pollo d’ Organili* della fua 
di Canzoni ammirabili pel natio, e Cappella, e pofeia ricevello in fop- 
pel giro facile, che ha fapfuo dare al- pravvivenza nel porto di fonator di 
le carole; facevate egli , può dirli , clavicimbalo della fu* Camera . Ab- 
all’improvvifo, giuda i varj fogget- biamo di quello valente Mufico va- 
ti, che fe gli offerivano.' rie fonate di Clavicimbalo in quattro 

COUPERIN ( Luigi) MuficoFran- volumi in foglio, compofte in un 
cefo oriundo di Cbaume picciola Cic- gulto nuovo , e che fono d’ un carat- 
tà di Bria, morto intorno l’anno 166$. tere -, nel quale quello Autore partir 
in età di 35. anni . Luigi Couperin dee per originale . Ammiravi!! un’ ec- 
fecefi ammirare per la dotta maniera, celiente armonia , unita ad un canto 
colla quale fuonava l’organo, ed ot- nobile, e graziofo, e cosi naturale , 
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clie fopr» alcune fono flit* adattate 
parole da cantarli / Quelle Compofi- 
zioni fono ftimate non folo nella 
Francia, ma ancora in tutti « Paefi , 
in cui répna il gulld della buona Mu- 
fica, in Italia, in Inghilterra , e in 
Alemagna. II fuo Intertenimento in- 
titolato I Gujìi uniti injleme , ovvero 
1 ’ Apoteoli del Lully, e del Gorelli , 
è flato molto applaudito . Ha pure 
comporti de’ Trio da Violini che fo^ 
i no flampati , oltre un Concerto di 
Viole , delle Cantate, delle Lezioni 
di Tenebre, e de’ mottetti, che non 
fono flati pubblicati. Ha Cauporin la- 
rdate due figliuole eccellenti nel Tuo- 
nar l’Organo, ed il Clavicimbalo, la 
maggiore , Maria Anna è Monaca 
Bernardina nell’Abbazia di Maubuif- 
fon , e la minore , Margherita Anto- 
nietta ha ottenuto la fopravvivenza 
del porto di fonator di Clavicimbalo 
della Camera Reale; porto fino a tei 
flato Tempre occupato da foli Uomini. 

COURTOIS C Guglielmo ) Pit- 
tore nato nel 1618. nella Parrocchia 
di S. Ippolito , alcune leghe dittante 
da Befan^on, morto 1 ’ anno IÓ79. Fu 
egli difcepolo del famofo Pietro da 
Cortona . I Tuoi talenti ben per tem- 
po acquirtarongli gran fama, c fecero 
ricercar le lue Opere. Maneggiava e. 
gli con molta arte i foggetti di fto- 
ria ; e Papa AlefTandro VII. avendo 
impiegato il fuo pennello , ne fu sì 
pago, che donolli una catena d’oro 
col fuo Ritratto . Il Courtoit poneva 
iù correzione nel fuo diregnare dello 
elfo Pietro da Qirtona , ma non già 
cosi gran fuòco . Le fue principali O- 
pere fono in Roma . Il Borgognone 
fuo fratello ai uto Ho fovcnte nelle fue 
grandi intraprcfe . 

COURTOIS C detto il Borgognone ) 
Jacopo , Pittore nato l'anno lóai. 
morto in Roma nel 1676. Figlio di 
Pittore poffedeva eminenti talenti per 

? |uert’arte. La rtrett^ amicizia da erto 
atta con Guido , coll’ Albano , con 
Pietro da Cortona, col Bamboccio, e 
con altri gran Pittori , glj fu di po- 
tente ajuto . Quello famofo Artefice 
feguitò per lo fpazio di tre anni un’' 
Armata , e dileguò gli accampamen- 
ti, gli artedj , le matee , e le batta- 
glie da erto vedute , e quello era il 
genere di pittura, al quale piò fenti- 
vafl inclinato. Michelangelo delle Bat- 
taglie veduto avendo uno da’ Tuoi 
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quadri, ammirollo, e per ogni dove 
pubblicò i coftuì talenti, quantunque 
gli forte rivale. Nelle fue Opere am- 
mirali un’azione, ed un’intelligenza, 
che ftotdifco. 1 fuoì comporti tutti 
forza, ed animofità , vengono foften- 
tati da un colorito florido , e sfog- 
giarne . Fu prefo fofpetto', che il 
Borgognone averte avvelenato la mo- 
glie, lo che obbligollo a cercarli un 
alilo, ove forte al coperto da’fuoi ne* 
m ; ci, ed invidioli . Vedi l’Abito di 
pefuita, e adornò la Cafa , in cnl fa 
ricevuto , di varj bei prezzi di Pittu- 
ra. Le fue principali opere fono in 
Roma . Il Re di Francia ha tre qua- 
dri di quello valentuomo dipinti fui 
legno. Sono Hate intagliate delle fue 
opere: ed erto ftertò ha intagliato va- 
rj fuo! Difegni ■ Parrocel , il Padre , 
è (lato fuo Difcepolo, ed il folo, che 
riconofcafi tale . 

COUS 1 N C Giovanni ) Pittore , e 
Scultore nato in Soucy predo a Sens 
nel 1589- morto in affai avanzata e- 
tà . E’ quelli il piò antico Pittor 
Francete, che abbia qualche fama . La 
principale occupazion fua fi era il di- 
pinger fui vetro giufla la moda de’ 
tempi Tuoi . Veggionfi moUe fue ope- 
re nei vetri delle principali Ghiefede’ 
contorni di Sens ; ha dipinto nelle ve- 
trate cfel Coro di S. Gervafio di Pari- 
gi , il martirio di S. Lorenzo , laSam- 
maritana , ed il Paralitico • Fu anche 
incaricato de’ difegni di molti gran 
quadri, che fono Itati efeguiti. 1 co- 
ftui quadri fono pochiffimi ; ed il piò 
confidetabìlc fi è il Giudizio Univer- 
fale , che adornava la Chiefa de’ Mi- 
nimi di Vincenties. Un ladro ave» 
già tagliato la tela del quadro , ed e- 
ra fui punto d’ imbolarlo ; ma fendo 
fopraggiuìtto un Religioftì trattenne 
il furto . Fu pertanto fatto riattare 
il quadro , e per maggior ficurezza 
fu collocato nella Sagreflia , Giovanni 
Coufin era affai riputato • Dielfi anche 
alla Scultura ; e fece il Depofito dell’ 
Ammiraglio Cahotta, che è nella Cap» 
pella d’ Orleans ai Celeflini • Quello 
famofo Artefice era prode Difegnato- 
re ; le fUe idee fono nobili, ed avvi 
una bella cfpreflione nelle fue Figure . 

fue Opere di Pittura , e di Scul- 
tura onor fanno al fuo gufto , ed a’ 
luoi talenti; c gli fcritti ,,ch’ei ne 
Ba lafciato intorno alla Geòmetria, ed 
alla Proiettiva , fon vivi tcftimonj 

della 
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della fu» erudizione. Ha pure pubbli' 
«ato un picciol Libro delle proporzio- 
ni del corpo umano , che è affai iti-' 
(nato* Il Tuo quadro del Giudizio U- 
ni vertalo è (lato intagliato. 

CDUSTOU ( Nccola. ) Scultore 
nato in Lione nel 1658. morto in Pa- 
rigi nel 1733. dell' Accademia Reale di 
Pitture, e di Scultura . • I] coftui Pa- 
dre intagliatore in legno , addcftrollo 
ne’ principi dell’Arte tua. Quindi fi 
gote- fotto la difciplina del famofo 
Coyfevox , fuo Zio . Ultimamente ot- 
tenne il premio di Scultura , e partì 
per l’Italia in qualità di Penfionarìo 
di Sua Maeftà . In quel fopgiorno e- 
gli fece la bella (fatua dell* ìmperator 
Comodo, rapprefentata in Ercole , e 
che è nei Giardini di Verfailles . O- 
ciofo guari non i (fette lo Scalpello di 
ueffo Valentuomo guidato , e retto 
alla bella Natura. Lavorò egli mai- 
tempre per la fua gloria , e per quel- 
la deila Francia. Ei fu quello, a cui 
fu dato carico della maggior parte 
dei ricchi pezzi di Scultura , che a- 
dornano la Chicfa degli Invalidi . Il 
novero delle fue opere farebbe im- 
niciifo . Ma non bada egli il citare la 
(fatua pedo (Ire di Giulio Cefarc il bel 
gruppo dei Fiumi , rapprefentanre la 
Senna, e la Marna, che veggionfi al- 
le Tuillerie , ed il fuperbo Gruppo 
collocato dietro V aitar maggiore di 
Noflra Signora di Parigi , detto co- 
munemente il Voto di Luigi XIII. ? 
Quello grande Artefice fu onorato non 
meno della (lima, che dei benefizi del 
Re. Nei fuoi parti fi rileva un genio 
elevato, un gufio fino , e delicato , 
bella feelta , dileguo puro , attitudini 
vere, c tutte nobiltà, panneggiamen- 
ti morbidi, ed eleganti. 

Quello infigne Artefice aveva un fra- 
tello C Guglielmo Conflati ) niente 
meno commendabile per la Scultura. 
Morì quelli nel 1740. in età di 69. an- 
ni . Il fuo meritp condotto avcalo al- 
la dignità di Rettore , ad a quella di 
Direttore dell’ Accademia Reale di 
Pittura, e di Scultura. Quello nome 
famofo nelle Arti è anche a’ dì nollrì 
con diltiniione mantenuto dai Signo- 
ri Confluii , dell’Accademia. 

COWLER £ Àbramo) Poeta Inglefe 
nato in Londra nel tói8. morto lèi 
nel JÓÒ7. Viene quello pollo nel nu- 
mero de* migliori Inglelt Scrittori. 11 
fuo Poema in Canti 4. fapra le fvea- 
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ture di Davidde è fovranamento bel- 
lo . Ha egli pure tradotto alcune Ode 
di Pindaro, e ne ha anche compolle 
di proprio genio , fra le altre intor- 
no alla Li be< tà ed al Riflabilir, tento 
di Carlo II. La fua bontà unita ai 
fuoi gran talenti, moritolli la (lima 
dei Re Carlo I. e Carlo li. 

COYPEL Q Antonio ) Pittore nato 
in Parigi nel 1661. morto ivi nel 
1711. 11 Padre fuo Natale Coypel fu 
anche fuo Macllro, Diè Antonio fin 
dalla fua più tenera giovanezza prove 
dell* Arte fua. Faceva egli i fuoi lin- 
di nel Collegio d’ Harcourt , ed i 
giorni di vacanza diregnava nell’Ac- 
cademia, ove ebbe pure alcuni piccio- 
li pierai di Difcgno . Colbert impe- 
gnò Natale Coypel fatto poco dopo 
Direttore dell’Accademia di Roma, a 
condur feco il Fanciullo, che avea fo- 
li XI. anni. Quivi egli còltivò i fuoi 
nafeenti utenti con uno fpeciale Au- 
dio delle Opere di Radàello, di Mi- 
chelagnolo , e d’ Annibale Caracci . 
Non tralcurò l’Antico , e formò il 
fuo Colorito fu i magnifici Efempla- 
ri di Tiziano , del Coreggio, e di 
Paolo Veronefe . Tornato in Francia 
diè fuori molte grandi Opere, nelle 
quali ammiro® la bellezza del fuo ge- 
nio , e lo fplendore del fuo pennel- 
lo . Il fuo raro merito fcce_ eleg- 
gerlo dal Principe fratello unico di 
Luigi XIV. fuo primo Pittore . Fu 
nominato per lavorare nella Cappella 
di Verfailles ; ed era già (lato ammodo 
all’Accademia Reale di Pittura, e di 
Scultura l’anno id#i. della quale fu 
creato Direttore nel 1714. L'anno fe- 
guente il Re nobilitollo , e feeelo Ino 
primo Pittore. II Duca d’ Orleans di- 
venuto Reggente del Regno , onorol- 
lo tempre della fua amicizia, e feeelo 
dipingere nella fuperba_ Galleria del 
Palazzo Reale , ove ha” rapprefentata 
la ftoria d’Enea. Quello Principe ve- 
niva fovente a vederlo lavorare , e 
prendendo gufto per la Pittura volle 
edere fuo Diicepolo . Noti fono » pro- 
gredì, che quello illullre Allievo fe- 
ce nel Dileguo , mediante le cure , 
ed attenzione di quello gran Mae- 
flro. Le principali Òpere d’Antonio 
Coypel fono nella Chiefa di Noftra 
Signora , nel Coro de’ Certofini , ai 
Padri dell’ Alfunzione , nel Palazzo 
Reale , nella Saia dell’ Accademia, 
delle Ifcru'cnu , in Verfailles, nella 
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'Cappelli» negli Appartamenti , ned* 
AnucaParrocchia, edaltrove. Haegli 
intagliato ad acqua forte alcune Ta- 
vole : e fono pure fiate intagliate mol- 
te fue Òpere . Egli (i è, che ha fatto la 
maggior parte de’Difegni per le Me- 
daglie di Luigi XIV. delle quali in- 
caricata era r Accademia delle Ifcri- 
aioni. Antonio Coopti intendeva a 
maraviglia il poetico della Pittura j 
inventava facilmente , e poneva alTat 
nobiltà , e maeftà ne’ fuoi Comporti : 
11 fuo Colorito è tutto grazia, ed e- 
fprimeva con arte mirabile le paflìo- 
ni dell’ animo: dilettevoli fono le lue 
arie di teda ; e fourattutto maggior 
di fe appariva nel dipingere fanciulli. 
Quello raro Ingegno ha fatto intorno 
alla Pittura un opera a foggia di con- 
ferenza; ed aveva anche del gurto per 
la Poefia . 

COYPEL ( Carlo ) morto in Pa- 
rigi nel 1751. in età di 58. anni. E- 
rede quelli d’un nome famofo nelle 
Arti, foftennelo con dignità, cfplen- 
dore. Era egli primo Pittore del Re , 
e del Duca d‘ Orleans, e Direttore dell’ 
Accademia Reale di Pittura , e di 
Scultura . Univa quello Valentuomo 
molto fpirito a felici talenti . Sendo 

f >iù verfato nelle Belle Lettere di quel- 
li , che gli Artefici fi curino d’ eifer- 
lo, maneggiava di pari la penna, ed 
il pennello . I fuoi Difcorfi fatti nel- 
le Pubbliche adunanze dell’ Accademia , 
erano egualmente applauditi per l’ in- 
canto deilo ftile, che per l’importan- 
za delle oiTcrvazioni , e per la finezza 
de’ precetti. Quello ingegnolo Artefi- 
fice compofe varie opere Teatrali , le 
quali confidò foltanto a’ Tuoi amici. 
Le fue opere di Pittura fono ia mag- 
gior parte d’un bel comporto, d’uu 
tocco facile, e d’un vivaciffimn Colo- 
rito . Sono fuoi quadri a S. Germa- 
no l’Auxcrrois, in S. Merry, ed in 
altri luoghi. Sono flati fatti intagli 
delle fue opere. 

COYPEL C Natale ) Pittore nato 
in Parigi l’anno 161% morto ivi nel 
1707. Il Padre di Natale Coypel cadet- 
to Normanno fendofi avvifato il 
Figliuolo aver un genio decifo per 
la Pittura , pofelo in Orleans fotto 
Poncet , allievo del Vouet . Quello 
fuo Maefiro fendo bifognofo , carica- 
va affai delle cofe proprie famigliami 
fuo fcolaro ; ed il giovane ftudente 
ixmipenfava la notte impiegandola ne’ 
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A*oi lavori , lo che meglio avrebbe 
potuto fare ueigiorno. Finalmenteu- 
Iciffì di quella Scuola, e vennefene 
a Parigi, fendo folo d’anni 14. Sen- 
do egli un giorno entrato nella Chi c'- 
fa de Giacobini in viaS. Onorato, vi- 
de un Pittore nominato Quillerier , che 
lavorava nella Cappella di S- Giacinto . 
Quella veduu troppo intereffavalo per 
trarne profitto ; la feria attenzione del 
giovinetto fendo oflervata dall’ Ar- 
tefice , interrogollo , e fecegli maneg- 
giare ii pennello. Diè Natale una 
buona idea del proprio talento , c 
Quillerier tennelo per alcun tempo 
impiagato . Seppe fimigliantemente 
cattivarli Carlo Errard incaricata 
delle Pitture , che facevanfi al Lou- 
vre. Errard adunque avendolo fatto 
conofcere, ebbe quindi la forte di 
Tempre lavorare pel Re . Quello Valen- 
tuomo fe’ onore alla Patria colla bel- 
lezza delle fue Opere, nelle quali rile- 
vanfi felici comporti , una bella efpref- 
fionc , e buon gurto di difegno foften- 
tato da dilettevole Colorito. Nel 1660. 
l'posò egli Maddalena Herault figliuo- 
la del Pittore di quello nome. Que- 
lla famofs Donna era eccellente nel 
copiare i quadri de’ gran Maeflri , e 
prode era nel fare Ritratti. Concerti il 
Re a Natale un appartamento nelle 
Gallerie del Louvre, enominollo Di- 
rettore della fua Accademia in Roma; 
ed ei prefe il pofTeflodi tal carica con 
una pompa, e sfoggio, che onor fece 
alla Francefe Nazione. 11 cortui figliuo- 
lo Antonio Coppe! d’ età d’ XI. anni 
feguilioia quel viaggio. Fu in Italia 
ammirato il coofumato merito del 
Padre , cd inficine la grande efpetta- 
t iva del figliuolo. Furono difcepoli 
di Natale , Antonio c Natal Nicco- 
la Coppe! fuoi due figliuoli, e Car- 
lo Pocrion fuo parente. Le lue prin- 
cipali opere trov.iufi nella Chiefa di No- 
flr.i Signora ( un eccellente quadro 
rapprefentante il Martirio di S. Jaco- 
po j agli Invalidi , nella Chiefadella 
Certofa, cd in quella dei Padri dell’ 
AtTunzione. In una delle Camere del 1 * 
Accademia vi ha la morte d’ Abelle 
uccifo dal Fratello Caino . Ha pure 
rapprefciuato nel Palazzo Reale nel- 
lo sfondo della Sala delle Guardie, 
il nafeer del fole; e moitefue Pittu- 
re veggionfi alle Tuillerie , al vec- 
chio Louvre , a Verfailles , a Tria- 
non • La gran Camera d’ Udienza del 
• H Palsz- 
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Palazzo in Renncs è adornata di fa- 
jperbi pezzi di fua mano . Quello Va- 
lentuomo ha intagliato ad acquafòr- 
te tre Tavole ; ma pochi Intagli fo- 
no flati fatti delle fuc Opere. 

CO Y PEL C Natale Nicola ) Pitto- 
re nato in Parigi nel 1691. morto i- 
vi l’anno I7JS- Era egli figliuolo di 
Natale, e Fratello d’Antonio Coyprl . 
Ebbe le prime lezioni dal Padre, 
cui venne a perdere nell’età di 15. 
anni . Molti premi da effo riportati 
nell’ Accademia dovevano mcritargl : 
la Pendone del Re, e condurlo in I- 
talia: ma alcune circoflanze attraver- 
farono le foe brame . Fu egli co- 
•«retto a ltndiar l’ opere de gran Mae- 
ftri fu le flampe , che noi abbia- 
mo . Quefto Pittore acquiflò una 
fomma facilità per comporre, e per 
efeguire. Fncletto col Signorie Mot- 
ut il figlio per decorar la Cappella 
della Santiffima Vergine nella Chiefa 
di S. Salvatore; ove ammirafi il fuo 
Colorito , ed il fuo comporre .* 1’ arte , 
«olla quale ha egli diftribuito i Chia- 
mi, eie Ombre, la leggerezza de pan- 
neggiamenti , un vapore , che moftra 
d’ inviluppare tutte le Figure , fi- 
nalmente 1’ artifizio dello sfondo , 
che dal baffo fembraun pieno centro, 
febbene in realtà fia piano . I guar- 
diani dell’ Opera di quefta Chiefa 
deputarono con eflo intorno al prea- 
*0 di tal lavoro: vennegli propofta 
una fomma minore di quello coftaf- 
fero i foli colori, per lo che bifo- 
gnb trattar la caufa ; ed in fatti at- 
tribuirceli in gran parte la morte di 
lui all’agitazione, che gli partorì l 
evento di quefta caufa. L Accademia 
nominollo Profeffore nel. VÌI- Ee 
lue principali opere fono in S. Salva- 
dorè, nella Sagrcftiadei Minimi del- 
la Piazza Reale, nella Chiefa del- 
la Sorbona , e nelle Camere dell Ac- 
cademia . La fama di lui andava o- 
gni giorno più facendoli maggiore, e 
farebb’ egli al certo divenuto uno de 
Pittori di maggior grido , fe la morte 
troncato non ave (Te* il rapido corlo di 
fua carriera. Coopti confultava mai- 
fempre la Natura : poneva molta cor- 
rezione , e venuftà ne fuoi Difegnt : 
il fuo pennello à d’ una morbidezza, 
e d’un florido ammirabile , leggie- 
ro , e fpiritofo è il fuo tocco, grazio- 
fe le file arie di tefta , odi fuoi Com- 
porti doviziofi , e vivandimi. Dieflie- 
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gli fui fine de’ giorni fuoi con even- 
to affai felice a far Ritratti tanto a 
olio, che a paftelli . Molti de fuoi 
quadri fono dal Redi Francia poffedu- 
ti . Natale Niccolo Coypel ha inta- 
gliato ad acqua forte molti pezzi ; e 
fono Hate altresì intagliate delle fue 
Opere, fra le quali \' Alleanza di 
Bacco , e di tenere . 

COYSF.VOX C Antonio } Scultore 
nato in Lione nel 1640. , morto 1 
anno 1710. Puoffi argomentare dall 
infanzia di quefto celebre Artefice 
quello, che un giorno ftato fareb- 
be. E di vero ei fece nell’ Arte fua 
cosi rapidi palli , che il Cardinal di 
Fuftembcrg pofe gli occhi iopra di 
lui per decorare il fuperbo Palazzo 
di Saverno, febbene aveffe allora foli 
17. anni. Pafsò quindi in Alemagna, 
ove trattenne!! quattr’ anni , nei qua- 
li ei fece sbalordire altri , non me- 
no per la facilità , che per 1 eccel- 
lenza de’ fuoi talenti . Poffedeva que- 
fto Artefice una fomma correzion di 
Difegno ; ne’fuoi comporti univa a 
molt’ arte gran genio : rapprefentava 
di pari la nobiltà , ed il natio , U 
forza , e ia grazia , giuda i caratteri , 
che dar voleva alle lue Figure . Que- 
fto Valentuomo maggiore rendeva il 
proprio merito con un femplice e- 
fterno, c per una rei igiofiffi ma probi- 
tà, e per una amabile modeilia. Fu 
innalzato alla dignità di Cancelliere 
nell’Accademia di Pittura, e diScut- 
tura, alla quale fu ammeffo 1 anno 

167 6. Senza molto dilungarli , numera- 
re non fi potrebbero le opere ufeite 
delle fue mani. Ha egli varie volte 
fatto de’ Bulli di Luigi XIV. I Giar- 
dini , la Galleria grande di Verfail- 
les , ornate fono delle opere fue : ed 
anche ha fatti Maufolei , che adorna- 
no, varie Chiefe di Parigi : ed i fu- 
perbi Gruppi collocati pretto ilPon- 
tegirantc alleTuillerie, uno de qua- 
li rapprefenta la fama l'opra un Ca- 
vallo alato, e l’altro Mercurio a ca- 
vallo di Pegafo . 

C R 

CRATICULARE , O SIA DISE- 
GNARE QUADRETTI , e quello 
un ridurre per mezzo di piccioli qua- 
dretti un Difegno originale copian- 
dolo . Quella voce vien dalla Lati- 
na Crattcula , che fignifica Gratti ed 

in 
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infitti laguifa colliquale i quadretti 
fono difpofti, alTomigliafi ad una gra- 
ta. Dividefi il Quadro originale , e 
lo fpazio, che li dcfti.ua per la copia, 
in egual numero di quadretti , olfer- 
vando, che per ridurre, bifogna, che 
! quadretti della copia fieno più pic- 
coli di quei dell* Originale . Fatto 
quello fi trafportano alla 1 villa tutti 
gli oggetti corrifpondenti alla copia { 
lo che è agevole a chi abbia alcun 
poco dì pratica di copiare , e di di- 
fcgnare . 

Sonovi flati Pittori , che fi fon fer- 
miti dell’ ufo de’ quadretti per dipi- 
gneredal naturale. Sofpendevano que- 
lli un telaro da fineflra divifo a for- 
za di fili in piccoli quadretti dinan- 
zi al volto della perfona , che fi fa- 
ceva dipingere, e per si fatto modo 
aflicuravanfi preftiffimo del. rapporto , 
è della pcfizionc di tutti i tratti del 
loro modello • 

CRAYER C Gafpero } Pittore nato 
In Anverfa 1 ’ anno 1585. morto a 
Gand nel 1669. Ha quelli con egual 
fucceflò dipinto foggetti Iftorici , e 
Ritratti. Nelle coftui opere ammirali 
una bella imitazione della Natura, 
un’ efprcflione , che fa colpo , ed un 
colorito, che incanta. Il famofo Ru- 
bens riguardavalo come fuo emulo.. 
Hi Crayer fatto un prodigiofo nume- 
ro di quadri a cavalletto, e da Alta- 
ne . Le Città d’ Offenda , de! Gand , 

3 el Dendermonde, di Bruflelles fono 
elle fuperbe fue Compofizioni arric- 
chite . 

CRECEH C Tommafo di ) Poeta 
Inglefc nato in Blandfort nella Con- 
tea di Dorfet nel 1639. morto nel 
1700. E’ ftato qualificato dal Drifden 
per Autore dotto, e giudiziofo. Egli 
aia fatte nella fua Lingua varie fli- 
ate Traduzioni de’ Poeti Greci, e 
atini , e fra le altre una in verfo , 
e in profa, di Lucrezio, collp potè. 
Quello autore era melanconico, e fu- 
Tiofo nella fua paftione . Sendofi in- 
vaghito d’uni Fanciulla, che potigli 
corrifpofe, per difperazionc impiccolii 
per la gola . 

CRESPI £ Giufeppe Maria ) nato 
Bologna nel 1 morto ivi l’atv 
Ho \ 1747 - Fu egli Difcepolo del O- 
gnarN , e fe’ fua una buona maniera 
col 1 ° 'ìLudjo delle opere del Baroccio, 
4 * Tiziano, dpi Ti moretto , e di Pao- 
lo Vexonefe. Avea egli un imtnagi- 
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ijjir vivo, e ridente cito non gfandegi 
giava pieno ne’ Tuoi quadri , eh? nel 
fuo con v citare ’i lo che amar fecelo , 
e defiderare dai Grajidi • Ha egli la- 
biato vari figliuoli tuoi Difccpoli . 
Le fue figure dipinta pe t r lo più in 
fondo feuro , fon tuminofe, e rile- 
vate: corretto ^ il fuo Difegno, e 
vari , e piccanti ifuoi Caratteri. Ab- 
biamo d’ elfo vari Diteggi Rimati a 
matita roffa , e coli’ inch,iqftrQ della 

China. Le fue priticipa'i opere (bo9 
in Bologna, in Parma, in Mantova, 
in Ferrara, in Modo ita, in Bergamo.' 
ed in Lucca. Ha egli intagliate varie 
tavole, c fono pure flati fatti intagli 
delle fue Opejre . 

CROMA voce Greca , che lignifica 
Colore . Gl’ Italiani cosi chiamano ung 
nota di Mufica, ‘e Semicroma, una 
doppia nota. 

CROMATICO C Termine di Pittu- 
ra C Vedi Colori^ } . 

CROMATICO C Genere }. E’quer 
fto uno de’ tre geneli di Mufica , U 
genere Cromatico $ quello, nel quale 
la modulazione procede per mezzi tuo- 
ni maggiori , e generalmente ogni 
volta , che mutali 4’ ordine naturale , 
che è fra j tuoni, alzandogli , o ab- 
bacandogli a forza di Dièfif , o di 
B-rnotli . 

CROMORNO • E’ quello un tuo- 
no d’ orgaqo , cd anche accordato fu 
la tromba all’ unifpno , e che ne fc 
diverto in quanto ì fuoi tubi vengo- 
no * f orm * r * perfetti Cilindri , dove 
quei della tromba fon coni rovefeia- 
ti . Quella coftruzione del Craxnorno 
.è ftata, immaginata per risparmiar la 
metà della lunghezza , che altri è 
forzato a dare a: canali della trom- 
ba . 

CROMORNO, quella voce vjen pu- 
re impiegata per lignificare 1 ’ Oboi . 

CRUDO, DURO, SECCO. Voci 
.a un dipreflò finonime . Dicefi d’un 
quadro , che è crudo , dura , 0 /ecco , 
quando le Luci , « le ombre troppo 
Velocemente fi precipitano , fonia 
mezze tinte . Un Quadro dipinto 
df qna ftampa è d’ ordinario ero. 
4t . 

C T 

CTCSI FONTE , famofo Architetto 
dell Antichità , dià il Difcgao del 
celebre Tempio Efefino , che venne 
H » «fe- 
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éfeguito fotto la condotta di hit, e 
di tuo figliuolo Metagene ,(d' altri 
molti Architetti. Si narra, che C ufi- 
fonte inventò una Macchina per tra-, 
fportar le colonne, che dovovan fer- 
Virc a quello Tempio . 


CUL-DI-LAMPANA , ornato d’ Ar- 
ehitettura così detto per afTomlgtiarfi 
«(Tal all' cllremità d’ una Lampana . 
Nel pattato era molto in ufo per or- 
nar le volte delle Fabbriche Goti- 
<he . 

CUL-DI-LAMPANA . Cosi pure è 
Italo denominato un ornamento d’ 
Intaglio , che alcuna volta ferve a 
riempire il piè di pagina in un li- 
Isro . ’ 

CULOTTO. Ornato di Scultura a 
foggia di picciolo Itelo , da cui efeo- 
no gruppi di fogliami , che intagliane 
fi in bàtto rilievo nei fregi » e grot- 
tefehi . 

CUPOLA . E' quello un corpo di 
figura sferica , che ferve a dar com- 
pimento ad una Chiefa , ed alcuna 
■volta ad un Salone, ad un Velli bo- 
lo , c fimiglianti . Fa di meftierì, che 
le Cupole fieno ben proporzionate, e 
che quanto appaiano ammirabili nel 
di dentro , inoltrino altrettanto di 
Sveltezza , e di fortezza al di fuo- 
Yi. Il famofo Michelagnolo è ripu- 
tato il primo, che abbia faputo dare 
«Ile Cupole la dicevole decorazio- 
ne. In Italia la principal Chiefa del- 
la Città appellafi Domo, e quella vo- 
ce i Franccfi la fan fignincare Cu- 
pola . 

CUPOLA : E’ quella nelf Architet- 
tura la parte concava d 1 una volta 
sferica , che adornavafi di feomparti- 
menti , ed alcuna fiata d' un qualche 
gran foggetto di Pittura a frefeo . 

CURIOSO . Così appellanfi le per- 
fone , che fanno raccolta dei miglio- 
ri Difegni di quadri , di Sculture , 
d’ Intagli , e d’ altre cofe prezio- 
se . 

-i CURIOSO, impiegali anche nello 
ItefTo fenfo di ricercato . Dictfi d’ un 
Pittore , che è curiofo nel f\o colo- 
rito, nel fuo comporre, nel fuo di- 
legnare , e limili . 

t ' 
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CYRANO ( Saviniano 5 di Berge- 
re nel Perigord , nato nel télo, mor- 
to l’anno xJSss- Poeta Francefe. Ave» 
C frano un carattere vivo, e trafrno- 
dante , e nqveravafi fra gli fmargiaffi , 
o bravi del tempo fuo. Studiò egli 
fotto il famofo Fijofofo GafTendi con 
Chapelle, Moliere, eBernier. L’im- 
maginativa di lui piacevole , ed ar- 
dita facevaio altrui defiderare . Gli a- 
mici fuoi trovaron fempre in e(To un, 
cuor generofo, ma era In diferedito 
per quel , che concerne la Religione . 
Un dì, che rapprefeiitavafi la fui /t- 
grippina , alcuni degli uditori igno- 
rami , c preoccupati , avendo udito 
un verfo. In cui Sejano rifoluto di 
voler far morir Tiberio , dice , Bat- 
tiamo: ecco là l'Ofiia: dieronfiinun 
fubito ad efclamare „ Ah indegno , 
„ Ah empio , come parla del Santo 
,, Sagramento 11 . La fua Tragedia in- 
titolata la Morte d’ Agrippina , Ve- 
dova di Germanico , fu molto applau- 
dita dal Pubblico , come anche la fua 
Commedia in profa del Pedante mejfo 
in cngpne . 

CYZICENI . Così appellavano i 
Greci , gran faioni fuperbaincnte or- 
nati di Scultura, e d Architettura, 
eh’ erano ofpolti a Tramontana , efo- 
pra Giardini . Quelli pubblici faioni 
detti erano Cf zi ceni , da Cyzico Cit- 
tà della Propontide per i fontuolì 
fuoi Edilizi celebratiflima . Predo i 
Romani fimiglianti Sale dette euqp 
Cenacoli . 

D A 

D AC C Giovanni D Pittore nato in 
Colonia l’anno 15J 6. Studiò egli 
alcun tempo fotto Spranger , cui ab- 
bandonò per portarli nelle pih famofe 
Scuole d’ Italia. Quello Pittore tor- 
noffi in Alemagna, ove ebbe la forte 
d’ imbatterli in un Principe vero ami- 
co , e Protettore de’ bei talenti . L* 
Irnpcrator RiJoIfo mifelo al fuo fer* 
vizio, ed ordipogli molte Opere, che 
fono affi» llimate, e nelle quali rir 
levali buon gulto di Difcgno, forma- 
to dall’Antico, e dagli efemplari de* 
maggiori ProfelTori. Giovanni Dac 
alla Corte Imperiale onori acauillò, 
e ricchezze . Avea pure quivi grarf 

ere- 
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cridito) td ^ oflervabile, com’el fer- 'Marte., Balletto: l[ Telefo , Trage** 
vifférrc fettipre mai a prò delle perfo- dja : Camilla, Tragedia: I Nuovi 

ne di meriti*. _ Frammenti, Balletto : Achille, eDei- 

DA-CAPO . Voce alcuna Volta itti- dami a, Tragedia. Ha pure fatto pel 
piegata tteJla Mufica , _ per denotare. Teatro Francefc 4 Tragedie , vale a 
«he fa A' Ufipo ripigliare i principi dire. Il Ciro , I Tindavidi , òli Era- 
d’ un’ aiia, o d'una cantata o fona- elidi , e Nitetide . Abbiamo pure di 
ta . quello Poeta alcuni componimenti vo- 

DADO. Voce d* Architettura. E’ Unti, Ode, cioò Cantate , Epiflole, 
quella la parte del piediltallo occupati- e limili, che dopo U fua morte fono 
te il mezzo fra la bafc , e la corni- fiate unite in un Tomo Rampato con 
ce. £’ (tato cosi detto per aver la fi- molta accuratezza. Quello uimabile 
gura d* un cubo , come il Dado . Autore avea un carattere obbligante, 

DAL; queflo Ablativo d’ Articolo amico generofo, difintereflato , efat- 
aaflai ufato dagli Artefici , che dicono: to ne’ luci doveri, ed aflìduo alla fa- 

Difegnar dall' Antico, dalla Bozza, tica . In fomtna ciò , che fa più 
dal Naturale, da Raffaello. Dipinge- elogio del fuo cuore li ò, che Tendo 
re dall' Opere del Coreggio, e limili, egli Poeta per genio, e aaer iflato. 
Fare da lignifica Copiare . non fi è mai fatto lecito Ri fol vcr- 

DAMASCHINO. Cosi vieil detti fo Intirizzante , quantunque affai voi-, 
una fpeiie di Dife^no , che lavorali tc lia Rato attaccato da vari colpi di 
fui ferro con filetti d’oro, od’argeu- malignità altrui, 
to- Il Damaschino prende il nome, DANCOURT £ fiorente Carton ) 
e f origine dalla Città di Damifco . nato in Fontainebleau nel 1661. roor- 
Quefl’ arte nota agli Antichi , e fiata to a Courcellcs il-Re in Bcrry l’anno 
dai moderni perfezionata, ed i Fran- 17 16. , celebre Comico. Il Dancourt 
cefi in quella forte di lavoro fin da’ diedi alla bella prima alla profeffiorr 
tempi d’ Enrico IV. han fuperate le d’ Avvocato; ma Amore fecelo mon- 
altre Nazioni . Fra gli artefici famofi tare fui Teatro , e fposò Terefa le 
in quello genere, uno, i cui lavori Noir Comica, oggetto della fua paf- 
fon più ricercati , fi è Curfinet , mor- itone . Come Attore , fi è Dancourt 
to in Parigi nel \66o. 'fegnalato col fuo recitare nobile, e 

. DANCHET C Antonio ) nato l ai* ferio . Le foie parti ordinarie erano , 
no 11*71. in Rioni nell’ Auvergne, am- quella del Gclofo , del Finanziere, 
melTo all Accademia delle belle Let- dellMppocrita , e più che ogn’ altra, 
tere nel 1705. ed all’Accademia Fran- Quella del Mifantropo . Come Autore, 
cefe nel 1712., morto in Parigi li ao. fi può aderire, ederlì egli fatto gran 
di Febbraio del 1748. Poeta Francefe, nome con la dovizia, e piacevolezza 
e Latino. Il Danchet fendo pure flu- del fuo genio. Leggiero è il fuo Ri- 
dente di Rettorica nel Collegio di le, vivo, e piacevole Le fue Opere 
luigi il Grande, fc’ fu la prefa di dimoflrano alcuna volta la precipira- 
Mons nn poetico Latino Componi- zione, colla quale ci le facea , ma il 
mento, che fu Rimato degno della fuo Dialogo è Tempre eccellente . A- 
ilampe . Queflo Poeta ha molto la- vea egli il dono di far fue le novel- 
vorato pel Teatro dell Optra , ed in lette del tempo , ed accomodarle al 
cià più , che in altro , fi è fegnalato. Teatro, lo che chiamava gran gen- 
.A libiamo del fuo vari Drammi , che te, e dava all’Uditore il piacere ma- 
sti fanno onore. Quei per V Opera tigno di fer l’applicazione delle fee- 
fono: renere, Fella galante : L’ Efio- ne, che rapprefentavanfi . Il Dancourt 
9te r Tragedia: L Aretufa , Balletto .* difguRatofi del Teatro fi ritirò in una 
olr Sfvanzj del Lullf* Il 7 attendi ^ Terra* che egli avea in Bcrry. ove 
Tragedia : Le Mufe , Balletto ; Il Car- mori. Queflo Autore ha fatto feffan- 
no-uale , e la Follia, Commedia-Bai- tadue Commedie. Si crede, che in 
ietto : Il fine dì Ifigenia in Tauride , alcune fiafi fatto aiutare ; ma ella è 
Tragedia, principiata si dal Duche, cofa certa, che la maggior parte 
*be dal Defmareu : Il Telemaco, Bai- lon puri fuoi parti , e che alle altre 
letto; Sii cma , Tragedia; Le Ftflt abbia più contribuito colla fua fati- 
^**fZf*"*,\ Balletto : Wwwfww f Tra- ci* t col fuo fpirito veramente co- 
» Gli Jinort di v entri * i d% xnico» Z»c Comedie di Quelto Autore 
v » H 3 * con- 
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confervatc al Teatro fono: 7 Cittadi- 
ni alla Moda : Il Cavaliere atta mo- 
da : Itre Cugini :L' E/ìatc delle Sgual- 
drine : La Parigina : Il Mulino tU 
Gi avello: la Fiera di Beloni : lima- 
rito ritrovato : Colmo Mai Hard : Il 
G alanti Giardiniere: Il Tutore : ed il 
Buòn Soldato . 

DANDRIEU C Giovàn Fraocefco} 
Mufico Franccfe , morto ift Parigi 
nel 1740. in età di J6. anni . D#n- 
drieu fi è fatto ammirare per la 
dotta gitila , con cui tuonava 1 Or- 
ganò , ed il Clavicimbalo ; e prode e- 
ra pure nel comporre . Cantabile è la 
fua Mufica, e- piena d’un armonico na- 
tio i e variato. Quanto al tuo gufto , 
ed al talento può a buona equità pa- 
ragonarli al famofo Francefco Coupe- 
■ricn • Abbiati! del fuo tre Libri .di 
Suonate di Cimbalo , tutti compo- 
nimenti caratterizzati , e piacevolif- 
fimi . Dandrieu ha pure lafciato un 
Libro di Suonate d’Organo, con una 
fuga pèr Natale . 

DANESE ( Teatro }. 11 Barone 
Holbcrg , che pur vive, fi è il primo, 
che abbia fatto rapprefentare Comme- 
die Danefi . Avvenne molte ftima- 
te : e fi è cominciato a tradurre in 
lingua Francefe Drammi di cotefto 
Teatro, de’ quali è fiato pubblicato 
un primo Tomo nel 174^ 1 Dsne- 
fi non fanno Tragedie , e le loro 
Commedie fono per lo piu in pro- 
fa. Hanno elfi Attori affai buoni, nè 
quella profeffione fra loro viene di- 
lònorata , rifpetto alla Religione, nè 
in rifguardo alle Leggi . Vi ha m 
Copenhague una Compagnia di Co- 
mici Francefi mantenuta dal Re di 
Danimarca . 

La Sala dello fpettacolo è fabbri- 
cata con intelligenza, ben diftribdi- 
te fono le logge: le macchine fat- 
te con molto difpendio , e fempli- 
tità . P. La Lettera XII. intorno ad 
alcuni fcritti di quel tempo , pagina 

DANIELLO DI VOLTERRA, Pit- 
tore, e Scultore. C Vedi P otterrà . } 

DANTE ALIGHIERI Poeta To- 
fcano , nato in Firenze 1 anno 1165. 
morto in Ravvcna nel 13«* Grande 
èra il genio, ed il talento di Dante 
per la Poefia . Nel fuo ftile vedefi 
della^dclicatezza , e dell amenità ; 
ma. i fuoi verfi Italiani fono per lo 

piti pericolofi per i colpi Satirici > de 
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quali fon pieni . Non ha egli tam- 
poco rifpcttata la Santa Sede , che 
lo ha annoverato fra gli Autori proi- 
biti . Ci ha pure Dante lanciate Poe- 
fie Latine, intitolate de Mondrcbid 
Mundi. 

DANTE C Vincenzio } morto in 
Perugia nel I57d- in età di 4 6. anni . 
Fu egli à un tempo ftcfTo Pittore, 
Scultore , Architetto , c Poeta . Li 
Statua di Giulio III. eh’ ei fece in Pe- 
rugia è riputata un Efemplare dell* 
Arte . I coftui talenti fecerlo brama- 
re in Ifpagna dal Re Filippo II., ma 
Dante era di compleffione fovcrchia 
di li cara, nè perciò potè approfittarli 
dei gran vantaggi, che partorir gli po« 
tea 1’ abbandonare 1’ aria nativa, ite 
grandi Opere intraprendere . 

DAVILER C Agofiino-Carlo j Ar- 
chitetto nato in Parigi nel 1651. mofJ 
to in Montpellier 1* anno 1706. Affai 
per tempo ei diè a conofcereil talen- 
to, ed il genio fuo per l’arte, chtf 
abbracciava ; e per perfezionarvifi ei 
parti per Roma penfionariodi fua Mae* 
ftà. Ma alcuni Corfari d’ Algieriattaca 
cara la Feluca , fu cui egli era, mi- 
fero fra ceppi tutti i Viandanti ; nè 
Daviler fu liberato dalla fchiavitìi^ 
fe non dopo 16. raefi . Turtavolta 
ei lavorò nel tempo di fua (chiavi* 
tò , facendo i Difegni dei piò gran- 
di Edifizi, fra’quali quello d’una beh» 
la Mofchea , che è uno _ de’ maggiori 
ornamenti di Tunifi. Giunto a. Ro- 
ma diedi a mifurare gli Edifizj an- 
tichi , c moderni di quella Città - 
Le amicizie , ch’ei colà fece, die- 
rongli agio ai comporre un Corpo 
d’ Architettura . Opera compiuta , ed 
affai riputata . Quello Artefice in e- 
minente grado era difilato. Abbellì 
egli le Città di Beziers , di Nifmes, 
di Carcaffona, di Montpellier, e di 
Tolofa. Il Linguadoca volendo ricom- 
penfare il coftui merito , e fatiche af- 
fegnolli una penfione con titolo d’ Ar* 
chitetto della Provincia . 

D È 

DECALCARE, fignifica tirase u- 
na Contrapprova . C Vedi Contrattira- 
re • ) 

DECASTILIO. Quefia voce adatta- 
li nell’Architettura ad’ un’Ordinanza 
avente alla fronte di dieci colonne . 

DECIMA . Cosi appellali ufia ftanz* 

com- 
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comporta di dicci verfi : le Decimi 
fono di due foni: le meglio difpo- 
fle fono compofte d’un quadernario , 
c di due terzine difpo.'ìe in guifa, 
eie il primo , ed ultimo verfo della 
Diurna, quanto alla natura della ri- 
ma fieno di fpezio differenti . La fe- 
conda foggia , che è la meno ufata , 
comprende due quartine, eundiflico. 
In quella le paufe fono dopo la quar- 
tina , e dopo l’ottavo verfo, e nell’ 
altra maniera , dopo la quartina , e 
dopo il fettimo . 

DECIMA. Termine Mufìcale, ed 
è uno degl’ Intervalli della Mufi- 
ca , comporto d’ un’ ottava , d’ li- 
na terza maggiore , o minore di fo- 
pra. 

DECORAZIONI. Sono quelle Pit- 
torefche rapprefentazioni , delle quali 
falli ufo in certe Fede , efpczialmcn- 
te nelleTeatrali pervariare la Scena. 
Quello genere di Pittura richiede un 
genio fecondo , che fappia creare pa- 
lazzi incantati, Templi magnifichi, 
luoghi tutti pompa, richezze, orna- 
ti Angolari , e di buon gufto. Per 
ben riufeirvi fa d’uopo perfettamente 
poffedere l’Architettura, per farne u- 
na buona feelta : la Profpettiva , c 
l’Ottica per dare agli Oggetti le pro- 
porzioni, ed i varj gradi di lonta- 
nanza , che loro convengono . Ri- 
chiede/! pure arte molta nel faper di- 
ftribuire a propoli» i lumi, che di- 
confi illuminazioni pittorefebe , affi- 
ne d’aggiugnere allo fplendore , ed 
al florido del colorito, e render tra- 
fparenti Colonne , Figure , e fimi- 
glianti . 

DEGRADARE; Termine di Pittu- 
ra , e lignifica diminuire il tuono de’ 
colori t le luci, eie ombre, a norma 
de’ varj gradi di lontananza. Quella 
parte al Pittore slcfTenziale , dipende 
dalla Profpettiva, che è l’arte di rappre-, 
leu tare fopra un piano gli oggetti a* 
norma della differenza, che vi produ- 
ce la lontananza . 

DENDRITI , fono quelle pietre 
preziofe , fopra le quali la Natura 
ha rapprefentato piante, Albert, fio- 
ri , o frutti. Fra quelle pietre vene 
ha ^alcune ftimatiffime a cagione 
dell’ arte impiegata dall’ Intagliatore 
nell’ approfittarli dello fchcrzo della 
Natura . 

DENHAM ( Il Cavalier Giovanni ^ 
nato in Dublino nell’ Irlanda , tnor- 
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to nel 1668. Poeta Inglefe . Sendo c'i 
gli giovane, fe’gitto di tutto il fuo 
tempo, e d’ogni fuo avere nel giuo- 
co , ed in tutto , e per tutto trafeu- 
rò loftudio ; ma era egli uno di quel 
Geni, che (viluppanfi in un fubito , 
e che tanto più forprendono , quanto 
che a principio fanfi meno offervare. 
La fuaprimaTragedia intitolata il JV- 
fì , colpi come un lampo , che efee 
dalle folte tenebre. Ha egli compo- 
rto altre Poefie , che han fempremat 
fatta maggiore la fua fama, ed il fuo 
Poema intitolato La Montagna di Co- 
operi confiderà» per una delle miglio- 
ri Poefie lnglefi, e parta per l’Efenr- 
plaredell’ Arte del Denham: Ha pure 
fatto Catone il Pecchia , o fia la Pec- 
chia età, la Regina di Troja , e varj 
altri Poemi, e Traduzioni, nelle qua- 
li fi è mai Tempre foftencato . Pieni fo- 
no d’ armonia i verfi fuoi , elevate le 
fue idee, ed il fuo Itile tutto forza, 
ed energia. 

DENTICOLI , voce d’ Architettur%, 
ed è un ornato in una Cornice a fog- 
gia di denti . IDtntieoli , vengono at- 
tribuiti all’Ordine Jonico. _ 

Chiamafi parimente Denticolo quel 
membro della Cornice , fopra cui i 
Denticoli fono incifi . 

DES- BARREAUX C Jacopo Val- 
leo ) nato in Parigi nel 1601. morto 
in Chalons fopra Suona il di 9. di 
Maggio del 1673. Poeta Latino , e 
Francefe. Il Dcs-barreaux era Confi- 
li iere del Parlamento di Parigi . 
Dominato egli dal gufto de’ piace- 
ri, rade volte divallagli adiri . Tut- 
tavolta prefefi una fiata il carico di 
riferire un Procedo : Le Parti folle- 
citavanlo , ma non potendoli egli 
rifolvere a por piede nel Laberinto 
della Conteltazione , fecefi venire le 
Parti, innanzi a lorobruciòil Procef- 
fo , e sbordò del proprio tutto il dana- 
ro , che era in queitione . Il fuo lie- 
to , e delicato fpirito bramar fhccva- 
lo, ed amare dai più gran Perfonaggi 
del Regno . Era amico della Tavola • 
Un giorno, che il Signor d’Elbene 
a tavola con erto lui fcufavafidi man- 
giare un boccone , perchè temeva , 
che male gli faceffe . Come ? riprefe 
il Det - barreaux , fé' tu forfè di 
quelle fmorfie , che fi divertono a di- 
gerire ? li Dei -barreaux ravvidelì de’ 
fuoi fviamenti quattro , o cinquen- 
ni prima della fua morte .Pago 1 fuoi 
H 4 debi- 
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debiti , dii Ogni fuo{ avere alle fa# 
forelle , rifervofli Una rcniìta di 4000. 
lire , e ritiroffi a Chalons fopra Sae- 
tta , ove dopo vide , e mori da buon 
Criftiano. Il Det-barreaux ha compo- 
rto verfi Latini « e Franteli, ed. affai 
galanti canzoni, ma non ha mai co- 
la alcuna pubblicato - .E’ noto il fuo 
Sonetto 

Grand* Iddio , <F tquiti fon tut- 
ti pitni 
1 tuoi GiudixJ 

DESCARTES C Maria ) morta in 
Rennes nel 1606- nipote del farno- 
fo Filofofo di quello nome . Quella 
Donzella ci Ha lafciato alcune poe- 
lie , la pih offervabile delle quali li 
ò 1’ Ombra di Cartefio . Monfig. Fle- 
<hier Vefcovo di Nifmes in una let- 
tera fcritta a Madama di Marbeuf, 
dice.* ,, Quanto alla Fanciulla Dt- 
„ fcartet , 'il fuo nome , il fuo fpi- 
,, rito , e la fua virtù faranno , che 
,, non fari mai dimenticata , ed o^ 
„ gni volta, ch’io mi rammento d 
,, effere flato in Brettagna , io mi fo 
„ a penfare d’ averla veduta , e che 
-, voi vi eravate ** - 

DESCHAMPS C Francefco Miche- 
le Criftiano. ) Poeta Francefe nato 
In Sciampagna nel 1683. morto in 
Parigi l’anno 1747- Da prima ei fu 
deflinato da’ Genitori alla Ch'efa , 
cofcia alla Milizia, c finalmente di- 
venne Finanziere. Il troppo aver cu- 
ra della propria fanità , indebolillo, 
e gli accorciò il vivere. La fua Tra- 
gedia del Catone d' litica è Hata al- 
quanto applaudita: ed è Hata anche 
tradotta in lnglefe , e rapprefentata 
nel Teatro di Londra . Ha egli pure 
comporto un’ Iftoria del Francefe Tea- 

tr< DISGODETS C Antonio ) Archi- 
tetto Reale nato nel 1653. morto 1 
anno 1718- Si ò egli in modo fpecta- 
le fegnalato colle opere intorno all 
Architettura da eflo lafciate . Abbiam 
d’ eflo un Libro intitolato: Edifizj 
Antichi di Roma difegnati , e mtfu- 
■rati ejattijjimaménte ; e fra le fue 
Carte , è flato rinvenuto un Trattato 
degli Ordini iP Architettura , un Trat- 
tato dell' Ordine Francefe , uno delle 
Chiefe , ed altro intorno alle Cupole 
di pietra. Il Dtfgodets nel portarfi a 
Roma fti prefo P«r dai Turchi , 


t condotto In Algieri, ove flette fchil- 
vo XVI. meli . 

DESHOULIERES C Antonietta di 
Liger della Guardia , Vedova di Gu- 
glielmo di Lafon Signore di ) nata 
tu Parigi l’anno 1618., morta nel 
i<94- dell’ Accademia d’ Arles , e di 
quella de’ Ricoverati di Padova. Que- 
lla Dama fu fatta prigione in Brufel- 
les il mefe di Febbraio del 16S7 1 e 
condotta per criminale di Stato nel 
Cartello di Vilvorden . Ella avoa af- 
fai da temere anche per la fua vita , 
rifpctto agli Spagnuoli ; ma il Sig. 
Defhoulitres efponendo la propria vi- 
ta per falvar quella della fpofa fua , 
s’ introduce con finto pretefto nella 
prigione di lei , liberolla , e con el- 
io lei diedi alla volta di Francia. 
Madama Dcfhoulieret avea lo fpirito 
delicato , affai memoria , e ad una 
gran penetrazione univa un finilfimo 
gufto. Naturali fono 1 fuoi verfi, nò 
vi ha chi meglio parlato abbia d a- 
more . I.a tua Morale è efpreflà con 
gran finezza; perfetti fono i fuoi I- 
dilj , in fomma dee a buona equità 
porfi nel novero di quelli Autori , 
che colle fue opere illuftrato hanno 
il fecolo di Luigi il Grande - Ebbe 
offa una figliuola degna erede del fuo 
nome , e de’ fuoi talenti • Madama 
Desboulicret ha comporto Epiflole , 
Ode, Canzoni, Epigrammi, ldilj , 
R011 deaux , Egloge , Madrigai i , e Gen- 
ferico Tragedia. 

DESHOULIERES ( Antonietta Te- 
refa de-la-Fon di Bois-Guerln ) nata 
in Parigi nel 1 66t. morta nel 1718. 
dell’ Accademia de’ Ricovrati di Pa- 
dova . 1 primi verfi di quella Fan- 

ciulla meritaronle il premio dell’ Ac- 
cademia Francefe , lo che le fu di 
tanto maggior gloria, quanto fi nar- 
ra, che il Signor di Fontanelle lavo- 
rato avea intorno il Soggetto mede- 
fimo. Le fue Poefie fon piene di fpi- 
rito, e di piacevolezza; ma non han- 
no le Grazie, ed il vago natio, che 
incanta in quelle della Madre di lei- 
Abbiamo di quella Fanciulla Epifto- 
le , Canzoni, Madrigali, la Morte 
di Cocbon , Cane del Marefciallo di 
Vivonne, Tragedia ridevolc, ed al- 
tro . 

DESIARDINS C Martino ) Sculto- 
re oriundo di Breda morto nel 1694- 
in età di 61. anni . Il Sig. Duca do 
la Feuilladt concepì altiflìma idea 

del 
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■de! talento del Des-jarJSnt, e la fui 
feelta fecegli onore per la dotta ma- 
niera , con cui quello Artefice efe- 
guì il famofo Monumento della Piaz- 
za delle Vittorie, in cui ha rappre- 
fentato il Re di Francia in un’atti- 
tudine maeftofiifima . Vedefi anche di 
lui nella Chiefa delia Sorbona una 
Vergine fommamente beila: ed ha 
pur fatte varie figure pel Parco di 
Verfaille* , fra le quali una , che rap- 
prefenta la fera. 

DESINENZA. C II Francefe Bouts- 
rimii ") Cosi appellanfi alcune rime 
propoite per riempire. Un certo Poe- 
ta fantafiico detto Dolut , pare , che 
abbia introdotto lo fcherso ridicolo , 
• la fciocca fatica delle Dtftnenz* 
nel principio dell’ ultimo fecolo , 
dando delle rime bizzarre a riempi- 
re . I Signori Lanternifti di Tolofa 
ne’ tempi andati , proponevano de’ 
Sonetti in bianco , altrimenti Defi- 
cienze in onore del Re, ed il Sonet- 
to migliore veniva ricompenfato con 
una Medaglia d’argento. Il Sarrafm 
fece un poema intitolato Dolut vin- 
to , in cui dii talmente addoffò alle 
Definentf, che vennegli fatto d’abo- 
lirte, almeno predo le perfone di 
buon gulto . 

DES-MARAIS ( Francefco Serafino 
Rcguier ) nato in Parigi nel 1631. 
ammeffò nell 667. all’Accademia del- 
la Crufca di Firenze, e nel 1670. all’ 
Accademia Francefe , morto in Pari- 
li il dì 6. di Settembre del 1713. 
beta Francefe , Latino , Italiano , 
e Spagnuolo . Aveva quello Autore 
•(fai facilità , e le fuc Poefie a un 
tempo ilelTo dilettano , cd appagano 
il Lettore , per una certa aria leggie- 
ra , e franca, che ne ih realmente il 
carattere. Componeva il Dts-Marait 
in varie Lingue con alTai purità, ed 
eleganza di itile . Pubblico egli un’ 
Ode Italiana, cui l’Accademia della 
Crufca credertela del Petrarca , e per 
cui gli venne afl'egnata una Sede in 
quell’ Accademia. Ha pure in Tofca- 
uo fatto var) Sonetti, una Traduzio- 
ne dell’Ode d’ Anacrconte, ed al- 
tra, degli otto primi libri dell’ Ilia- 
de d’ Omero . Stimatiffimi pur fono 
i fuoi vedi Latini , e Spagnuoli . Ha 
quello Poeta voluto introdurre nel 
verfo Francefe una nuova mifura . 
Mei vedi di dieci fillabe in vece 
di porre la paufa del verfo fu la 
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quarta fiilaba , la pone fu la quinta » 
Le fue Poefie Francefi confillono iti > 
Egloghe' , Elegie , Sonetti , ..Ode , 
Rondcaux , Favole , Madrigali , E- 
pigrammi , Devifet , Poema fopra il 
Fiume d’ Euro , e fopra le acque di 
Ycrfailles. Ha pure tradotto in ver- 
ri Francefi alcuni pezzi (celti d’ Ome- 
ro, d' Anacreonte , di Catullo, e d 
Orazio . 

DES-MAREtS C Enrico ) Mufico 
Francefe nato in Parigi nel 1661- 
morto a Luneville 1’ anno 1741. Ftt 
egli Paggio della Mufica del Re di 
Francia, e di foli 10. anni difputò 
pel Concorfo per uno de* 4- podi di 
Maeftro di Cappella dell’ Oratorio 
Reale . Il Mottetto , eh’ ei fece can- 
tare alla prefenza di Luigi XIV. fem- 
brò affai bello; ma F Autore fu ri- 
putato troppo giovane per il cari- 
co, eh’ ei domandava, e vennegli af- 
fegnata una pendone . Il Des-Marets 
dava all' Abbate Goupillet uno de* 
quattro Martiri di Mufica della Cap- 
pella Reale, 1 Mottetti, i quali per 
la loro bellezza, facevano ricolmar 
1 ’ Abbate d’ Elogi ; ma fendo giun- 
to all’ orecchia del Re di Francia , 
Goupillet non efferne l’Autore, fua 
Maellà giubbilalo conferendogli un 
Canonicato , ed una pendone di 900. 
lire . Sendofi il Des-Marets portato 
a Senti fe’ amicizia colla figliuola 
del Prefidente dell’ Elezione , cui 
fposò di confenfo della Madre di lei, 
ma malgrado il padre, la permifiìo- 
ne del quale non avea mai potuto 
ottenere . Collui detto De-Saint-Go- 
bert perfeguillo come che avelie ri- 
pilo , e (edotto la figliuola , e fece 
condannare a morte Des-Marets eoa 
fentenza del Callelletto. A quello eb- 
be il Mufico agio di falvarli a Bruf- 
felles , donde pàfsò in Ifpagna, ove 
il Re dicgli il carico di Soprinten- 
dente della fua Mufica , cui egli efer- 
citò 14. anni ; quindi andò in Lore- 
na , ove fu Direttore della Mufica di 
S. A. R. il Duca di Lorena. Final- 
mente fendo fiato portato al Parla- 
mento il fuo Proceffo j fu liberato dal- 
la condanna pronunciata contr’eCo, 
ed inficine venne dichiarato valido 
il fuo Matrimonio - Abbiamo del 
Des-Marets molte Opere meffe in 
Mufica , vale a dire : Didon* , l'ene- 
nert t Adonti Circe, Teagene , t Ca- 
rie le a , Ifigenia , e Rinaldo , Tragedie . 

Gli 
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Gli Amori di Marno, le Pefle galan- 
ti . Opera-Balletti, e di piìi un Idilio 
fopra la nafcita del Sig. Duca di Boi'* 
gogna. L’Opera d 'Ifigenia, ritocca- 
ta dal famofo Campra , ò una delle 
piti belle . 

DES-MARETS ( Giovanni ) Signor 
di San Soriano , nato in Parigi nel 
15*3. ammetto all’Accademia France- 
fe nel 1634. morto l’ anno 1676. Poe- 
ti Francefe . Bayle pone quello Au- 
tore fra i più bei talenti , e più fe- 
condi del XVII. fecolo. Provali Iafua 
fecondità col gran numero delle fue 
Opere , le quali però non fan fempre 
prova d’ uno fpirito illuminato. E’ 
flato detto di lui, che era il più paz- 
zo d’ ogn’ altro Poeta, ed il miglioT 
Poeta , che fotte fra’ pazzi . Ha il 
Des-Marett fatto molti componimen- 
ti da Teatro, a cagion d' efcmpio , 1 * 
Afpafia , * V i fonar t , Roffane , Sci- 
pione, Europa, e Miramo . La Com- 
media dei Vifionar) vien riputata la 
fua Opera migliore . Abbiamo pure di 
Ini la Parafraìi dei Salmi di Davide , 
il Sepolcro del Cardinal Richclieu , 
Ode , L’Uffizio della Santittima Ver- 
gine metto in verfi; Le Virtù Criltia- 
ne , Poema d’ otto Canti : i quattro 
Libri dell’Imitazione di Gesù Crifto; 
Clovis , o (ia la Francia Crittiana , 
Poema di XXVI. Libri. La Conqui- 
da della Frtnca-Contea .• il Trionfo 
della Grazia : Eller : Gli amori di 
Proteo , e di Filli , Poemi Eroici , 
ed altro. Ha pure il Des-Marets pub- 
blicato le Delizie dello Spinto , 
Opera inintelligibile, della quale al- 
ili fi è fatto bette , dicendo , far di 
meflieri metter nell’ Errata : Delizie , 
leggi Dilirj. 

DESPORTES ( Filippo ) nato in 
Chartres l’anno 1540. motto nel 1606. 
Poeta Francefe. Molto contribuì que- 
lli colle fue Opere a migliorare e pu- 
rificare la lingua Francefe , la quale 
innanzi a lui era un gergo barbaro , 
carico di grecifmi , d’epiteti ofeuri , 
e d’cfpreffioni forzate. Le fue Poefie 
natie tono eleganti , femplici , e pie- 
ne d : invenzione ; ed è mirabilmente 
rinfeito nei foggetti amorofi . Non 
deefi pattar fotto ftlenzio la magnifi- 
cenza , colla quale molti Principi haa 
teftificata la ftima, che etti facevano 
delle fue produzioni . Enrico III. gli 
die 10000. Scudi per porlo in illatd 
di pubblicare le ftte prime Opere , e 
* ’ 
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Carlo TX. pel fuo Rodomonte gli avea 
dato 800. Scudi d’oro . L’Ammira- 
glio di Giojofa fece avere all’Abbate 
Defportes per un Sonetto un’Abbazia : 
finalmente uni in tetta fua molti Be- 
nefizi, che indente piefi fruttavangli 
oltre 10000. Scudi d’entrata. Enrico 
1 III. faceva pure l’onore a Defportet 
di chiamarlo nel fuo Configlio, e di 
confutarlo intorno i più rilevanti af- 
fari del Regno ■ Abbiamo di lui So- 
netti, Stanze, Elegie, Canzoni, Epi- 
grammi , c limili . 

DESPORTES ( Francefco ) Pittole 
nato nel iddi, nel villaggio di Cani- 
pignolo in Sciampagna , morto in Pa- 
rigi l’anno 1743. Ebbe il cafo a mz- 
ni tettare i cottili talenti • Gli fu da- 
ta, fendo egli in letto ammalato, u- 
na Stampa , cui egli divertili! a dife- 
gnare . Quello faggio fece colpo in 
coloro , che la videro, e venne a fve- 
lare il gufto , che Defportet avea per 
la Pittura . Pofefi egli fotto la difei- 
plina di Nicafio Pittor Fiammingo ; 
e poco dopo fendo quello fuo Mae- 
flro morto, non ite prefe altri ; ma 
la Natura, e l’Antico , cui egli ro- 
vente meditava, perfezionaronlo . Ec- 
cellente era egli nel dipignere Grot- 
tefehi , Animali , fiori , frutti , legu- 
mi, Paoli. Cacce. Trova vali a tutte 
le Cacce del Re di Francia per dife- 
gnare tutto ciò, che feguiva innanzi 
a’ fuoi occhi ; e fua Maeftà trattene- 
vafi fpettò con piacere a vederlo dile- 
guare . Molte fue opere adornano le 
Cafe Reali . Fece egli pure difegni 
coloriti per l’arazzeria Turchefca fta- 
bilita in Chaillot pretto Parigi, e dei 
quadri per gli Arazzi dei Gobelini . 
Il Re di Francia ricolmollo delle fue 
munificenze , e 1 ’ Accademia ammife- 
lo nel fuo feno con diftinzione . Ec- 
cellente Ritrattila era pure il Def- 
portes ; e fece un viaggio in Polonia, 
ove ebbe l’onore di fare i Ritratti 
del Re Giovanni Sobieski, della Re- 
gina , del Cardinal d’ Arquieno , e di 
tutta la Corte . Segui ancora il Duca 
d’ Aumont , Ambafciatore in Inghil- 
terra, e dievvi prove del fuo talen- 
to . Univa quello Artefice a maniere 
nobili, e avvenenti un carattere dol- 
ce, ed amabile. Il fuo pennello gui- 
dato dalla Natura, ne lego! la varie- 
tà; vero fi è il fuo tocco , facile , e 
leggiero ; ed i fuoi colori locali Ibi 
beniffimo inceli . Egli ha felicemente 

mane"- 
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maneggiato la Profpettiva dell’aria , 
e ne’ Tuoi quadri regna un’ armonia , 
una fecondità) una (celta, ed un gu- 
fto, che non puofli fare a meno di 
non ammirare. Il Re di Francia pof- 
fiede gran numero de’ fuoi quadri di- 
ftribuiti ne’ fuoi Camelli . Veggionfe- 
ae pare in Parigi nelle Camere dell’ 
Accademia, nell Albergo dei Gobèli- 
ni , e nel Palagio Reale . Tre foli 
pezzi di Defportes fono (lati intaglia- 
ti. Suoi Difcepoli Rati fono uri Fi- 
gliuolo , ed un Nipote tntt’ e due Và- 
Tentuomini • 

DESPREAUX ( Niccola Boileau } 
nato in Parigi il primo di Novembre 
del 1Ó36. ammetto all’Accademia Fran- 
tele nel 1684. morto nel I711. Poeta 
Franccfe. Fecefi egli alla bella prima 
eonofcere per alcune Sàtire, genere di 
Pocfia, che fccegli molti nemici, ma 
che lo fece ammirare , ed amar da 
coloro , che pel proprio mèrito era- 
no a coperto de’ fuoi colpi . Si riar- 
ra , che il Padre di Defpreavt parlan- 
do un giorno del carattere de' fuoi 
Figliuoli , ebbe a dire di quello: Che 
era un buon figliuolo , che non direb- 
be m.ii d' alcun mal» . Defpreaux fa- 
ceva (petto il fecondo verfo innanzi 
al primo , e confiderava quello meto- 
do come uno de’ maggiori fegrèti del- 
la Poefia per dare li verfi aftai fenfo, 
c forza. Moltiflimi fuoi verfi fon pattati • 
in proverbio . Le opere di quello il- 
lultre Poeta fono ammirabili per la 

S iuftezza della Critica, per là purità 
elio Itile , e per la bellezza dell’ ef- 
preflione . I fuoi vf rii , benché con 
arte Lavorati , fono forti , è armonici , 

f ieni di tratti , è di fuoco Poetico . 

embra , che crei 01 i altrui penficri , 
ed apparito originale , anche Uria 
quando è imitatore . Viene accagiona- 
to di mancar d’ immaginativa j ma c 
dove mai lì vede quella pili brillante, 
più ricca , più doviziofa , che nella 
ina Arte Poetica , e nel fuo Lutrino? 
Fu nominato con Racine per ifcriver 
la Vita di Luigi XIV. Abbiamo di 
Defpreaux dodici Satire , dodici Epi- 
llol», l’Arte Poetica in IV. Canti , 
delie Ode, Sonetti, Stanze dirette a 
Moli ere, 5 6. Epigrammi , un Dialo-' 
go della Poefia , c della Mufica , 
una Parodia , tre brevi componimen- 
ti Latini , e altro . Quali tutte le 
Poefio di Defpreaux fono Rate tradot- 
te in verfi -Latini , e Greci < Ve ne ha- 
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irt Inglefe una Verdone compiuta : L* 
Arte Poetica è (lata metta in verfi 
Portoghefi da uno dei più gran Perfo- 
naggi di Portogallo. Un Gentiluomo 
Milanefe ha pure tradorto in verfi I-* 
taliani alcune delle fue Poefie . 

DES-ROCHES C Madama , e Ma- 
damofetla ). Non bifogna difgiunge-’ 
re quelli nomi illuftri, che il (angue, 
il gufto dello ftudio , l’ inclinazione 
avea infieme congiunte , c cui difu- 
nir non poti nemmeno la mòrte . 
Furono elleno rapite lo (letto giorno 
dalla Pelìilenza, che defolava Poitierc 
l'anno 1587. Madama Det-Rocbes , 
chiamavafi Maddalena Neveu , ed era 
maritata con Fredenoit Signore Des- 
Roches : La Figliuola di lei appella- 
vafi Caterina Det-Rocbes . Compone- 
vano ette in profa , e in verfo , e gran 
cognizione avevano delle Lingue , e 
delle Scienze. I.Poeti del loro tem- 
po hanno attici celebrato uria Pulce , 
che Stefano Pafquier vide nel feno 
della Damigella Det-Rothes . C Vedi 
Pafquier. ) 

DESTOUCHES ( Andrea- Cardina-' 
le ) Mufico Francefe Uno de’ più ec- 
cellenti Maellri , che fieno (tati nel * 
Regno di Luigi XIV. Fecefi egli nò-' 
me grande colla fna Opera à' IJfeo 
Quella Paftorale rapprefentata Tempre 1 
con pi arifo , fu la prima' volta rapprè- 
lcntata nel Triarion , e fua Maefhnb. 
fu cosi pago ch’ebbe a dire a Deflou - ' 
ches , efler egli il folo che non gli 
facette defiderar Lully . Un Aneddoto' 
ringoiare fi è , che quando De/loucbtt ' 
fece quella tanto applaudita Opera non 
Capeva comporre, egli fu giuoco for- 1 
za il ricorrere ad alcuni Muftci per 
aver delle parti di Baffo , e per ifert- 
vere i fuoi Canti . In progredì) ap- : 
prete le regole ; ma quella fatica in-] 
fievolendo il l'uo genio , tutto ciò 
ch’ei mite fuori dopo, non potè mar 
porti a pareggio del fuo primo com-' 
ponimento .1 coftui talènti non an-'. 
clarone lenza premio ; avvegnaché et 
venne dichiarato Covri ntendentè della 
Mufica Reale , ed Ihfpector generale' 
della Reai Accademia di Mufica coti' 
penfionc di 4000. 'lire fua vita duran-' 
te. Abbiam di luì X. Onere . TffeO . 
Paftorale : Amadigi di Qrtcia , Mar-, 
tefia , Gufale-, Calino t , Telerftaco 
Semiramide , Tragedie . Il Carnova- 
le, e Ut Pazzia, Gli Elementi, Glt 
jbatagewmi d’ Amore ,• Balletti . HSf 

pure 
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pure egli fatta la Mufica d’ Enoiu i i ' 
di Scmtle , Cantate . Ammirali ne’ 
coftui componimenti un canto tutto 
grazia, cd eleganza ; ma viene acca- 
gionato di monotonia , ed un gutto 
Soverchio manierato . 

DETRIANO Architetto al tempo 
dell’ Imperatore Adriano , ì quello , 
che venne incaricato della coftruzio- 
ite degli Edilizi più fupcrbi del tem- 
po fuo. Riftabilì etto il Pantheon , la 
Bafilica di Nettuno , il Mercato o 
detto Forum Augufti , le Terme d’ 
Agrippina, e limili. 
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DIAFANO . Intendonfi per tal vo- 
ce certi colori trafparenti , che fendo 
leggermente fparfi fopra una Pittura , 
lanciati vedere i colori , che fon fott* 
etti, dan loro una dilettevole foavi- 
tà, e gli pongono tutti in armonia . 
E’ quella un’ arte malagevoliflìma a 
porli in pratica ; e che non puolli ac- 
uittare, fe non collo ttudiare i Qua- 
ri de’ gran Pittori , che l’ han metta 
in opera . Per la bellezza del Diafa- 
no bifogna, che il difotto fa dipinto 
fortemente , con colori , che abbiano 
molto corpo, e che feno ftef unita- 
mente. 

DIALOGO : cosi chiamaf nn poe- 
ma, in cui l'Autore abbandona la 
narrativa per far parlare i perfonagg» 
fletti intorno ai fatti , ovvero (ogget- 
to , fui quale ei trattiene 1’ Uditore , 
od il fuo Lettore ec. 

La forma del Dialogo è matti ina- 
mente vantaggila in quei luoghi T 
che vogliono alcuno etame , ed in 
quelli, che richieggono molte inter- 
rogazioni , e rifpofte . Dà il Dialogo 
al racconto lina felice libertà, in una 
parola, anima, interetta , ed incanta 
di vantaggio . Con fmigliante modo 
ancora vieni! a fchifare il tormento 
de’ paffàggi , e la troppo frequente re- 
petizione delle flette maniere, per ac- 
cennare quali 'fieno i perfenaggi , che 
fanfi parlare. Il famofo fa Fontaine 
con felicità fi é in varie fue novelle 
fervito del Dialogo • 

DIAXOGO , voce di Mufica . E’ 
quello un Componimento per lo me- 
no a due voci , ovvero a due Iftru- 
menti , che fi rifpondono l’un l’altro 
In una fletta modulazione , e fovenre 
colle flette note . Quefte voci , od I- 
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flrumetftl unifeonfi di nuovo per 1»' 
più verfo il fine, per formare un Ter- 
zetto col Baffo Continuo . 

DIAPASON , Voce Muficale , che 
lignifica Ottava . Gli Artefici degl’ I- 
ftru menti Muficali , fervonfi ancora, 
di quella parola per lignificare certe 
Tavole , nelle quali fono fognate le 
mifure, e le varie grandezze di que- 
lli Iflrumcnti , e delle parti, che gli 
compongono . Dit-Diapafon poi fìgn* . 
fica la doppia Ottava. 

DiASCHISMA C Vedi Comma. ) 

DIASTEMA . Voce di Mufica im- 
piagata dagli Antichi , t lignifica In- 
tervallo . Per fare un fijltma vi vo- • 
eliono per lo meno dne Di alierà a i 
C vedi Sijìema . ) 

DlASTlLIO . Intercolunnio , in 
cui le colonne fono polle dittanti 1* ■ 
una dall altra tre diametri. 

DIATONICO C Genere j) j è quello, 
uno dei tre generi di Mufica , in cui 
la modulazione procede a norma dell’ 
ordine naturale de’ Tuoni, che à quan- 
to dire, conformemente alla dillanza, 
che la Natura vi ha polla, e che of- 
fendali , purché abbiali l’ orecchio , e . 
1 organo della voce, giufti . Ora fe- 
gueudo quell’ordine naturale, fra tut- 
te le note di Mufica vi ha un tuono, 
a riferva di fra mi-fa e fi-ut , che fo- 
no tutti femituoni maggiori . Quando 
per mezzo de’ Ditfit , o dei B -molli , . 
viene ad alterarli quell’ Ordine , dà 
modo che tutti gl’ intervalli fieno di- 
vili in femituoni maggiori, e minori, 
allora e puro Cromatico ; ma fe que- 
lla alterazione facciali Attamente in 
qualche luogo, allora viene ad eflerne 
un genere mitto, che diceli Diatoni- 
co-Crcmatict . Quell’ ultimo genere é 
il folo atto alla buona Armonia , ed 
il più in ufo nella moderna Mufica. 

Il Genere Diatonico-in- Armonico h 
un canto, in cui tutti i femituoni fo- 
no maggiori . Il Signor Rameau ave- 
va compofto in quatto genere ultimo 
il Terzetto delle Parche della fua ma- 
gnifica Opera A’ Ippolito, ed Arido , 
e quello pezzo produceva un effetto 
mirabile, e facente colpo: ma non è 
flato efeguito come era flato da prin- 
cipio compollo . 

DIDATTICO C Poema ) . Quello è 
un Poema, in cui il Poeta ha per og- 
getto principale l’ammaeflrare , e dar 
regole. Non è quello genere fuicetti- 
bile di macchini poeti eh*, di finzioni, 

d’nilc- 
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A’ allegorie, e di tutti que’ grandi a-> 
juti , de’ quali faflì ufo per 1 ’ Epoca 
Poefia . Le iftruzioni debbono effere 
efpofte nel Didattico Poema fenza ma- 
fchera ; ma fta all’ arte del Poeta il 
far comparire bene i precetti con gl’ 
incanti d’una poefìa doviziofa , ed e- 
legante^ e falvare la tediofa unifor- 
mità del tuono precettivo , con de- 
fcrizioni vive , e con quadri d’ un vi- 
vaciflìmo colorito . Puoflì anche ab; 
bellire il Poema Didattico con varj 
Epifodi, nei quali il Poeta datoli in 
balìa della propria immaginativa con- 
duce lo fpirito del fuo lettore per vie 
fidenti , e piene di diletto ; ovvero 
muove T affetto , e parla al cuore col 
Tacconto di qualche affèttuofo acci- 
dente . Cosi appunto adoperolfi Virgi- 
lio nelle fue Georgiche ; e cosi Rad- 
ile il Figliuolo) fuo illuftre imitato; 
xe, ha faputo maneggiar gli EpifoJj 
nel Poema della Religione per varia- 
re ) ed ornar la fua Opera . 

DIDIER , Poeta Francefe C Vedi 
San Didier . 

DIEPENBECK ( Abramo ) Pittore, 
nato a Bofco-il-Duea intorno il lóto. 
Studiò egli lotto Rubens. Quello Pit- 
tore dici» a principio a lavorare fui 
vetro- pofcia lafciò quello genere di 
Pittura per dipingere a olio. Diepen- 
btck è più celebre pc’ fuoi Difegni , 
che per i fuoi quadri , ed i primi fo- 
no in grandiflìmo numero . Rilevali 
nelle collui opere genio felice , e fa- 
cile , ed i fuoi compolti fon pieni di 
grazia. Intendea egli perfettamente il 
Chiaro fcuro , ed il fuo colorito è 
vigorofo. La maggior opera , che di 
quello Valentuomo Ila Itata pubblica- 
ta, è il Tempio delle Mufe. Ha egli 
molto operato in Soggetti Divoti ; e 
ad elfo gl’intagliatori di Fiandra ri- 
correvano per Vignette , per Teli, e 
piccole immagini a ufo delle Scuole, 
e delle Congregazioni . 

DIESIS. E’ quello nella Mufica un 
fegno accidentale, che accenna, far di 
pidlieri innalzare una nota lòpra la 
fua 'fituazione naturale . Potrebbonli 
diftinguerc varie fpezie di Dtcfis , per- 
chè vi può elTer vari gradi lenfìbili 
in quella elevazione del luono ; ma 
Ira tutti i Diefis vi ha foltanto quel- 
lo , che dicefi Diefis Cromatico , che 
innalza la nota d’ un mezzo tuono 
minore, del quale faflì ulo nella Mu- 
fica armonica, fendo gli altri di trop- 
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po gran difficoltà, nè potendo fervi- 
re, che nella femplice melodia. Quan- 
do il Diefis è in chiave, agifee lopra 
tutte le note, che corrifpondono nel 
tratto dell’aria. 

DIGLIFO , così vien detta in Ar- 
chitettura una Confola , o paniere , 
che ha due caneii ritondi, o angola- 
ti . Quella voce , fe s’cfamini la fua 
etimologia lignifica avente due inta- 
gli- 

DINOCRATE, Architetto Macedo- 
nico, che vivea intorno l’anno 331. 
innanzi la venuta di Gesù Crijlo. Di-’ 
nociate erafi procurato lettere commen- 
datizie per prefentarfi ad Alelfandro 
Magno 1 ma ficcome i Soggetti della 
fua Corte mandavanlo femprc alla 
lunga, velìifli da Ercole, ed andoffo- 
ne a prefentarfi al Re dicendogli , co- 
me effo era l’ Architetto Dinocrate , 
che gli portava Difegni della fua gran- 
dezza , eh’ egli taglierebbe il monte 
Athos in forma umana , che aveffe 
nella linillra una Città , ed una cop- 
pa nella fua delira , la quale riceve- 
rebbe tutte Tacque dei fiumi, che ca- 
lano da quello monte per rovefciarle" 
nel mare . Non volle Alelfandro por- 
re ad effetto sì valli progetti , ma ten- 
nelo preffo di fe . Quello Architetto 
per ordine del Re Macedone fe’ feb- 
bricare la Città d’Aleffandria nell’E- 
gitto. Terminò in Efefo il Tempio 
di Diana , dilìrutto dall’ incendio d’ 
Eroftrate. A Dinocrate Umilmente in- 
dirizzoffi Tolomeo Filadelfo per innal- 
zare un Tempio in memoria di fua 
moglie Arfinoe. Quello Architetto a- 
vea ideato di fare la volta del Tem- 
pio di pietre calamite , e di coilruire 
il fepolcro d’ Arfinoe di ferro, perchè 
parelfe come fofpefo in aria ; ma la 
morte del Re impedì T elocuzione di 
fimigliante difegno. 

DIPINGERE . Quella voce lignifi- 
ca in generale impiegare i colori , 
mefcolargli , e liquefargli iitlieme 
col pennello . Quando quello lavoro 
è fatto con liberta , e con intelli- 
genza , dicefi, che l’opera è ben di- 
pinta. 

DIPTERO, Tempio degli Antichi 
avente otto colonne nella facciata di- 
nanzi , ed altrettante a quella di die- 
tro , e due ordini di colonne da un 
capo all’ altro . 

DISCORSO, appellali così un poe- 
ma, in cui tratu il Poeta una ma- 
teria , 


ni ftf . . fi t 

teria, che z.bbifogni d’ eterne. Quello tt capaciti , e maffimamente dipeli* 
Poema è icl genere Dialitico C Vedi de da un grand’abito. 

Didattico Potrà* . ) DISEGNO A TRE MATITE . ( Ve- 

Puoffi altri projjorre per cfemplare di Matita. ) 
quanto allo Itile i Difcorfi di Voltai- DISEGNÒ COLORITO è quello , 
re intorno l’uguaglianza delle condi- Pel quale fan noli entrare i colori , 
«ioni , la libertà , l’ invidia , la mo- che debbono impiegarli nell’ opera 
derazione, il piacere, la natura dell’ grande , di cui divengono fchizzo 
nomo. per vederne l’ effetto . C Vedi Scbig- 

DISCRETO , Termine impiegato ZP • ) 
alcuna volta per accennare il caratte- DISEGNO GRADATO fi è quello, 
re d'un componimento muficale . le cui ombre fatte colla matita, non 
Quella voce dinota , che dee andarli fono nè triturate , nè fpianate , ma 
con moderazione fenza efprimere nè compolle di piccioli tratti , e di 
foverchio, nè poco i Tuoni. punti. 

DISEGNO . Nella Mulica per que* DISEGNO LAVA’t'O , è quello , 
Qa voce intendefi un certo Canto , a le cui ombre fon Atte a pennello 
cui li dà un particolar catattere , e con un qualche liquore . C Vedi La- 
che fatti regnare in tutto il progrefib vare . ) 

del Componimento . ' DISEGNO SPIANATO, è quello , 

DISEGNO. Quella voce rifpetto al* le cui ombre fono (temprate colla 
la Pittura, ammette vari lignificati . matita ridotta in polvere, di modo , 
Alcuna volta cosi chiamali lo fchiz- che non appaia alcuna linea fenfibi- 
*o, che è come l’idea del quadro , le . ( Vedi /pianare'). 
che ha in mente di fare il Pittore . DISEGNO TRITURATO , è un 
Alcuna altra con quello termine a’ in- Difegno, le cui ombre fono efpreffe 
tende lo Audio, o la fapprefentazio- con linee fenfibjli di matita , o di 
ne del Naturale d* alcune parti di fi- penna. C Vedi Triturare. ) 
gura umana, di qualche animale , o DISPOSIZIONE in Pittura fignittea 
d’ alcun panneggiamento. Il Difegno quella certa economìa, e quel buon 
vien’ anche prefo per la circofcrlzio- ordine di tutte te parti d’un quadro, 
ne degli oggetti , per le mifure , t ficchè ite rifatti un vantaggialo effet- 
proporzioni delle forme citeriori , in to* La Difpofizione è parte della Com- 
iòmma per l’imitazione del carat- polizione . Ella difpone, e lega tutti 
tere degli oggetti vifibil i . Le varie gli oggetti con ifveltezza , e fenza 
fpezie di dif ignare, riduconlì ordina- confimene » Ella colloca le Figure 
riamente a tre, a matita , a lapis , e principali ne' luoghi piò vi (lofi , lcn- 
a penna ( Vedi tutte queftt paro- za affettazione ; finalmente ella dà 
le • ) fòrza, e venultà alle cofe inventate . 

Preziofi fono i Difegni per gl 1 In* Deefi offervare , che nell’ economia d’ 
tendenti , i quali vi rilevano molto un’ intiera opera , la qualità del fog- 
megiio, che ne’ quadri il carattere d’ getto dee farli alta bella prima cono- 
Un Artefice, fe il fuo gufto è vivo , feere, ed il quadro al primo fguardo 
o pefante, fe i fuoi penlieri fono eie- dee infpirare la paflion principale , 
vati, o comuni, fe egli ha buon abi- che fi è imprefo per rapprefentare . 1 
tó, e buon gufto. I Difegni, che fo- DISSONANZA voce di Mulica. Si- 
no foltanto accennati, piacciono fem- gnifica generalmente ogni accordo dif- 
pre più di quelli , che fono finiti ,■ guftofo all’ orecchio , quando non è 
come quelli , che fan vedere di qual preparato, nè falvato • Chiamali cosi 
tocco i valenti Artefici fervonli per Angolarmente , la feconda , la (etti* 
caratterizzar le cofe con pochi colpi; ma , la nona , ed alcuna volta la 
vedevi!! ancora com’abbiano imma- quarta colle loro repliche , e tripli* 
Rinati i lor penlieri prima di digerir- «he, come anche tutti gl’intervalli 

J li . ( Vedi Penfieri . ) Vi ha de’ Di- fuperflui , e fminuiti , come il Trito- 
r gni compiti, che fanno quadro , e no , la falfa quinta, e limili, 
ne’ quali una dotta mano fa impie- La voce DiJfonangjt giufta la fua eti- 
gare l’ artifizio del Chiaro Jcuro , e «oologia , lignifica Juonare due volte . 
vender tutto l’effetto del colore . La In fatti nell’ accordo diffonante i 
cognizione dei Difegni richiede mol- fuoni , benché ad unp volta battu- 
ti , 
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ti , non Unifconfi infiem# , e produ- 
cono all’udito un doppio fcoppio , 
che affettano in guifa dùguftofa . 

La regola principale per Salvare li 
DtJJonanza , confitte nel farla difen- 
dere , od in farla falire diatonicamen- 
te C che è quanto dire , fecondo L’ 
ordine naturale de’ fuoni J fopra una 
nota , una delle consonanze dell’ ac- 
cordo , che fegue . 

DISTACCARE, Voce di Pittura < 
Significa aver l’ arte di dare affai ro- 
tondità , e rilievo agli oggetti d’ un 
quadro ; di modo che gli occhi pol- 
lano distinguerli fenza confusione , ed 
esaminarli in qualche guifa nei lor 
contorni • 

DISTICO voce di Poefta per accen- 
nar due verfi formanti un fenfo per- 
fetto • 

DIVERSITÀ* i E’ quella l* arte di 
variare nei personaggi d’ un quadro 1’ 
aria, e l'attitudine, che fon loro 
proprie. Vi ha, a cagion d’efempio, 
un’ infinità d’ allegrezze , e di dolori 
differenti, che poffonfi efprimere coll' 
età, col temperamento, col caratte- 
re , e con mille altri mezzi . Per sì 
fatta guifa un Soggetto fpeflìflimo trat- 
tato può divenir nuovo , fotto il pen- 
nello d’ un valente Pittore. 

D O 

DOBSON ( Guglielmo ) Pittore 
nato in Londra nel ìrfio. morto ivi 
nel 1647. Quello Pittore entrato nel 
magazzino d’ un Mercatante di qua- 
dri , quivi faceva!! a copiare i quadri 
de’ piò rinomati Maeitri . Attacco® 
alla maniera del Vandyk, ed ebbe a 
trovare in queito eccellente Artefice 
fno contemporaneo un amico , e un 
protettore, che prefentollo a Carlo 
1. Dobfon venne molto impiegato in 
Corte. La fua maniera era forte, e 
ad un tempo delfo affai dolce . Le 
lue tefte inoltrano aver anima ; ed a- 
vca Soprattutto gran mano net ritrar- 
re le Donne. 11 Re d’Inghilterra di- 
chiarollo fuo primo Pittore, e ricol- 
mollo di beneficenze . 

DOLCE, voce impiegata nella Ma- 
lica, per accennare, tardi medieri 
rendere il canto più graziofo , che fi* 
polli bile . 

DOLCE C Lodovico ) nato in Ve- 
nezia l’ anno 1508- morto nel 1668, 
Poeta Italiano ■ Il Dolce avea un ga- 


silo doviziofo , c facile : e rilevali 
nelle fue opere molta dolcezza, ele- 
ganza, e pender! vivi, e «liticati , ma 
la fretta, colla quale ei componeva, 
fa , che ravvifavifi gran negligenza , 
e può dirli, ch’ei non abbia trovatq 

S ai tempo d’ accorciare i fuoi parti , 
1 egli fatto molte veriioni d’ Auto- 
ri Greci , e Latini , e Spezialmente 
Poeti i 

DOLET C Stefano ) Poeta Latino, 
e Francefe, nato in Orleans nel 1509. 
Fu quelli condannato com’ Ateo ad 
eflere arfo vivo , e la fentenza fu e- 
feguita 1’ anno i$4 6. Effremo era ita 
tutto quello Poeta. Lodava, e dice* 
male d’altrui , fenza modo , e fem- 
pre con eccefTo o applicava, od abr 
bandonavali al piacere . Dicefi , chp 
collui o fzcevafi amare , od odiare cot^ 
un* fpezie di furore. Era egli fupcr- 
bo, vendicativo, inquieto. Abbiana 
d’ etto 4. Libri di Poefte Latine inti- 
tolate Primo , e Secondo Inferno ; ed 
alcune Lettere di (ingoiar guilo , che 
ora fono rariflime. 

DOMINANTE, Termine di Mufi- 
Ca , ed è il tuono , che fa là quinta 
giuda contro la finale dei modi , o 
tuoni autentici , e la terza contro la 
finale , o le feda nei tuoni , o modi 
non autentici . Quedo fuono diceil 
Dominante per effer quello , che fi ri- 
pete , e che fi Sente piò fpeflò. Do- 
minante Tonico , è la prima delle 
due notte, che nel Baffo formano la 
cadenza perfetta . Vien: così detta, 
perchè dee fempre precedere , e co- 
me dominare la nota finale, avvero 
Tonica. 

DOMENICHINO C Domenico Zam- 
pteri detto il ) Pittore nato in Bolo- 
gna nei 1581. morto 1’ anno 1641. 
Mifefi egli fotto la disciplina del Ca- 
iacci . Quedo Pittore poneva gran 
tempo , e grande applicazione a ciò, 
eh’ ei faceva ; per lo che burlavanli 
di fua tardezza; e gli altri condifce- 
poli ingiuriavamo con brutti nomi ; 
tuttavolu fvilupparonfi i codui talen- 
ti a forza di fatica , ed acquidaron- 
gli Somma fama , che feceio occupa- 
re in affai grandi opere . Ebbe nell' 
Albano il Domenicano un amico du- 
cerò ; ma il (ingoiar fuo merito fece- 
gli ne’ Pittori contemporanei de’ ne- 
mici gelofi . Avendo egli in Napoli 
intraprefa la Pittura della Cappella 
del Teforo* fu talmente tormentato 
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dille cibile, e nbbia de fuoi rivili , 
che fuggifTene di quella Città , ma 
venne con tanto calore procurato il 
fuo ritorno , che fugli forza il tor- 
nire ad efporfi agli effetti maligni 
de’ fuoi invidiofi . Furono a forza di 
danaro corrotti quei , che gli crino 
vicini, e nella preparazione della cal- 
cina, che bifognavagli perle fue pit- 
ture a frefeo, fu fatta gittar della ce- 
nere per impedir 1*' intonaco , ed il 
lavoro , che eravi fopra, di far pre- 
ti : finalmente il forte difpiacere , e 
fe fi vuole dar fede alla voce comu- 
ne, il veleno condurtelo a morte , 
quantunque quello Vilcnfuomo , non 
fidandoli più d’ alcuno , rito Retto il 
cibo fi preparale. Il Domcnichtno im- 
meitfo fempre nella fui applicazione 
fe ne camminava involto nel fuo 
mantello , ed innanzi di dar effetto a] 
fuoi penfieri, lungamente fopra vi 
meditavi. Allorché efprimer doveva 
alcuna paffionc , eccitavate con. forza 
in le fleffo per averne in fe il mo- 
dello. Rideva, piangeva , era furibon- 
do , ed allegro , gì ulta i foggetti , che 
voleva rapprefentare . La fila abilità 
nell’ Architettura , lo fe’ accreditare 
pretto Gregorio XV. Pontefice , che 
diegli la Sovrintendenza dei Palazzi , 
e Fabbriche Apoftoliche . Non è pof- 
fibile il trovar comporti migliori de’ 
fuoi , lo che fece, che il Puffino chia- 
mollo fempre il Pittore per eccellen- 
za . Quello grande Artefice prendeva 
la Trasfigurazione di Raffaello, laDi- 
fcefa della Croce di Daniel Volterra , 
ed il S. Girolamo del Domtnichino 
per i tre maggiori Efemplari della 
Pittura. Il Domenichino è mirabil- 
mente riufeito nella Pittura a frefeo j 
ed i fuoi quadri a olio non fon d 
ordinario così eccellenti . Duro , e 
pefantc fi è il fuo pennello, le fue 
carnagioni pendono all’ olivaftro, ed 
r i fuoi panneggiamenti fono male ac- 
conciati , e ai gufto mefehino. Non 
intendeva t belli effetti del Chiaro feu- 
ro , ma d’altra parte il fuo Difegno 
è mirabile quanto al gurto, ed alla 
correzione : ben mette fono le fue at- 
titudini , e le fue arie di telfa fono 
si femplici , e si variate , che è una 
meraviglia. Non ha pure trafeurato 
la grazia, e la nobiltà . Nelle fue 
Opere ammirali in generale 1 efpref- 
fione del loggetto , ed in particolare 
«Ielle paflioni. I fuoi paeli fono fui 
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«urto del Caiacci , ma non fono d 
egual leggerezza. Nei Difegni , e Stu- 
di, che egli ha fatto a matita nera, 
ed a penna, vedefi ta fatica; avve- 
gnaché il tocco vi è ftrafeiato , c la 
loro mediocrità farebbe alcuna fiata 
dubitare , eh’ ci ne fotte 1 Autore. 
Le grandi Opere del Domtnichino fo- 
no in Napoli , in Roma , ed in quei 
contorni , e fingolarmentc nella Badia 
di Grotta ferrata . Poffiede il Re di 
Francia varj bei quadri a cavalletto 
di quello Valentuomo , ed alcuno fe 
ne vede pure nella famolà Raccolta 
del Palazzo Reale. Celebratiffimi In- 
tagliatori hanno fatto varie Tavole 
de" fuoi quadri. 

DONATO, Architetto, e Scultore 
nato in Firenze. Ammirafi in quella 
Città una Beatiffima Vergine Annun- 
ziata, eh’ ei fece nella gran Chiefa 
di Santa Croce. Quello ftiperbo Batto- 
Rilievo guadagnolli gran fama , e fel- 
lo degno della dima, e protezione di 
Cofano Medici, che impiegollo in 
molte grandi opere . Fe pel Senato 
Fiorentino una Giuditta tagliarne la 
iella d’ Oloferne , cui egli confidera- 
va la migliore delle fue Opere. Que- 
llo fteffb Artefice venne feelto dal Se- 
nato Veneto per innalzare in Padpv* 
la Statua equeftre di bronzo, che la 
Repubblica fe’ erigere a Gattamelata 
Generale delle Venete Armi . 

DONDUCCI C Giovano’ Andrea ) 
Pittore C Vedi Mafiellttta ") . 

DONNE , Poeta Inglefe nato in 
Londra nel i? 73 - morto intorno l 
anno 1630. Vien quelli pollo nel nu- 
mero de’ più celebri Giurifconfulti , 
de’ migliori Teologi, e de rinomati 
Poeti dell’ Inghilterra . Fccefi egli a* 
mare , e Rimare dai Grandi per la 

delicatezza, e piacevolezza del fuo fpi- 

rito , non meno che per le fue ga- 
lanti poefie, e Satire di gente ridi- 
cola , e de’ vizj del fuo fccolo . I co- 
flui talenti furono altamente cora- 
penfati, fendo egli, morto pieno 4 
onori , e di ricchezze . 

DORAT C Giovanni ; Poeta Gre- 
co, Latino, e Francefe, nato nelle 
vicinanze di Limoges , morto in Pa- 
rigi nel 1558. in età d’anni 7** Acqui» 
flotti egli co’ verfi fuoi tanta fama » 
eh’ ei mcritofli 4 ’ ctter denominato il 
Pindaro Francefe . Carlo IX. per cf- 
fo ebbe a creare il Carico di Poeta 
Reale . Egli fu «1 primo, che intro- 

dune 
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dulTe in Fwtncìa gli Anagrammi . Lo 
Scaligero a (feri fce, \\ Dorai aver com- 
porto oltre 50000. verfi fra Greci , e 
Latini . Ha fatto Epigrammi , Ana- 
grammi , Epifìole , Oda, Epitalami , 
e firnili . 

D#RBAY C Francefco ) Architetto 
Francefe morto nel 1697. Degno Al- 
lievo del famofo le Vau diè i Difc- 
gni della Chiefa del Collegio delle 
quattro Nazioni , della Chiefa de’ Pre- 
mortrati della Croce roda , e di varie 
grand’ Opere del Louvre , e delle 
Tuillerie. 

DORIANO C Modo ) : è qùerto 
il nome dato dagli Antichi ad uno 
de’ loro Modi , o Toni . La Finale 
di quello Tono è D-la-rì , l'a Do- 
minante, A-mi-ld , e la Mediante, 
F-ut-fa . 

DORICO ( Ordine ) voce d’ Archi- 
tettura . Si fida 1’ Epoca di quelt’ Or- 
dine al tempo d’ un Principe d’ Aca- 
ja appellato Doro , il quale fendo So- 
vrano del Peloponnefo, confagrò nel- 
la Città d’Argo alla Dea Giunone un 
magnifico Tempio, che fu il primo 
modello di quelto Ordine . Il dirtin- 
tivo carattere dell’. Ordine Dorico è 
la Solidità ; e perciò d’ ordinario im- 
piegali in valli , e magnifici Edilizi, 
ne’ quali i dilicatì ornamenti l'embre- 
rebbero fuor di luogo, come alle por- 
te delle Fortezze , delle Città , nelle 
parti eflerne de’ Templi, nelle pub- 
bliche Piazze, e limili . 

Stando alle regole dell’Arte , non 
dee l’Ordine Dorica ammettere or- 
nato alcuno nella bafe , nè nel fuo 
Capitello: L’altezza detta Colonna 
colla fua bafe , e capitello , è d’otto 
diametri , ed il fuo fregio viene di- 
vi fo per triglifi , e metope. 

DORIGNY C Michele ) Pittore, 
ed Intagliatore morto Profeifore dell’ 
Accademia nel \ 66 ^. in età di 48. an- 
ni . Era egli di San Quintino. Vouet 
fu fuo Maeflro, c fccefelo Genero. 
Dorigny ammiratore di fuo Suocero 
ha feguito il fuo gurto nelle proprie 
opere . Veggionfi varie fue opere nel 
Calici di Vincennes .* ha pure inta- 
gliato ad acqua forte opere dei Vouet, 
e del Sucur ; ed il fuo Intaglio efpri- 
me il verace carattere delle opere da 
etfo feelte. 

DOSSALE, Termine d’ Archi tettu- 
Ta. E’ quella un’opera d’ Architettura 
fitti di marmo , di pietra , o di le- 
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gito , che forma la decoratone d’ iltt 
Altare. Contraddo/fale poi è il fondo 
del Doffalt , che è a foggia di tavo- 
lato per collocarvi un quadro, od un 
bado rilievo, e del quale il Taberna- 
colo è addogato co’ fuoi gradini. 

DOU C Gerardo ) Pittore nato in 
Leida nel 1613. Il collui Padre ap- 
pollava!! Dowe Janfzoon . Avendo 
quelli fatto rifleflione all’ inclinazio- 
ne del Figliuolo, pofelo predo Bar- 
tolommeo Dolendo Intagliatore , da 
cui apparò ilDifegno; ed il Rembran- 
te addellrollo nella Pittura . Nella 
Scuola di tal maellro molto avanzodi , 
e ciò non oliarne fe’ fua una manie- 
ra tutta nppolla a quella del Mae- 
llro ; {ebbene ad e(To deve l’ intelli- 
genza di quel bel colorito, che gli 
fa tanto onore . Non può darli mag- 
gior pazienza alla fatica , e maggior 
gullo per una Comma proprietà , di 
quella di Gerardo Dou . Quello Pit- 
tore temeva della polvere ,• come d’ 
un vero flagello , e per falvarfene u- 
fava una maniera molto lìngolarc . 
La danza, ov’ei lavorava-, corrifpon- 
deva ad un canale per ifchifir la pol- 
vere: facea macinare i fuoi colori Co- 
pra un cridallo , e con cilrcma cura 
chiudeva la fua paletta, ed ì fuoi pen- 
nelli ; e quando erafi a federe oflervavi 
con nna flemma ammirabile innanzi 
di porli ad operare-, che la polvere » 
che eflò.movendofi potelfo aver fatici, 
folfefi diffipata. Poneva gran tempo ire 
tutto ciò, ch’ei faceva; e tre intieri 
giorni confumò nel rapprefentare uh 
manico d’ una lcopa, e cinque a di- 
igner la mano d’ una pcrfona , che 
ramava il proprio Ritratto. Querto 
Pittore tutto dipingeva dal naturale : 
poneva gran verità nelle fue opere , 
ma vago era di quella verità fempli- 
ce, e natia, cl>e ha i proprj incantivi 
ed il proprio brio- Eccellente è il fuo 
tocco , e le fue figure fono dotate i’ 
un moto , e d’ un’ efpreflìone, ch’ei 
fapeva unire con un fommo finimen- 
to • Nel fuo Colorito vedefi gran flo- 
rido , e forza inlìeme, e perfettamen- 
te intendeva il Chiaro feuro . Quedo 
Pittore ha fatto foltanto piccoli Qua- 
dri , cui egli pagai faceva a propor- 
zione del tempo, che v’ impiegava; 
ed era ufo di regolare il fuo pezzo fui 
pie di 20. foldi del paefe per etafehedu- 
na or*. Soprattutto citato eccellente 
nel rapprefentare, oggetti inanimati , 
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t di fantafia. La fua lentezza nell’ o- 
perare , fecegli abbandonare il far Ri- 
tratti. Fra’fuoi Difcepoli vengono an- 
noverati, Scalken , Mieris , e Swan- 
efcld . Il Re di Francia, ed il Duca 
d’ Orleans han molti quadri di Gerar- 
do Doti. Pochi intagli fono flati fatti 
delle fue opere. 

DOUSA ( Giano)detto volgarmen- 
te Vander-Does , Poeta Latino nato a 
'Norwich nell’ Olanda nel 1545. morto 
all’Aia l’anno 1604. La coftui ampia 
erudizione lo fe’ denominare 1 ' Olan- 
de] e Marrone . Abbiamo di quello Au- 
tore gli Annali d’Olanda in verG eie* 
giaci : ha pur fatto altre poefie , e del- 
le annotazioni fopra Catullo, Tibullo, 
Properzio , Orazio , ed altri . 

Non fu il Doufa foltanto efimio 
Poeta, ma eziandio compari prode 
Capitano . Sendogli flato dal Princi- 
pe d’ Orange dato il Governo di Lei- 
da^il Dottfa difefe quella Città con- 
tro gli Spagnuoli con affai coraggio, 
e prudenza. Lafciò egli quattro figliuo- 
li che per le Belle Lettere acquifta- 
ronlj nome .• 

D R 

drammatico c Poema * o * 

xjnclTo un poema trattante un’azio- 
ne da rapprefen tarli nel Teatro. Hav- 
vi due Ipezie di Poemi Drammatici , 
la Tragedia cioè, e la Commedia. 
Noto è 11 verfo di Boileau , che rac- 
chiude le tre unità effenziali al Poe- 
ma Drammatico , ed al Compimento 
dell’ Azione . 

„ Che in Un fot luogo , e giorno , 
un fatto fol compito 
Tenga fino alla fine ripieri tutto 
ili entro . 

Una rilevante regola da offervarfi nel 
Poema Drammatico fi è, che la virtii 
• vengavi premiata , o per lo meno Tem- 
pre lodata, e defiderata, malgrado le 
ingiurie della Fortuna; che puniti 
fieno i viz), «degni d’orrore, fin 
anche, altorchè trionfano. Debbono 
1 Poemi Drammatici avere delle dif- 
ferenze a norma del gitilo , e de’co- 
flumi dei Popoli, in prefenza de’ qua- 
li debbonfi rapprefentare . Quella ve- 
rità fi verifica in confiderandone il ca- 
rattere de’ Poemi Drammatici predo 
le varie Nazioni » fra le quali flati fo- 
no in onore. 
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Un Poema Drammatico vìen cotrt- 
pofloal più di 1500. verfi. Diftinguon- 
fi in quello Poema tre parti principa- 
li , vale a dire , la Narrazione, l’ In- 
treccio , c lo Scioglimento , che i dot- 
ti Profeflòri altramente chiamano Pro- 
ra/*, Epitaft , e Catajkofe . ( Vedi 
quefte Eoci , come anche Commedia , e 
Tragedia .J 

DREVET £ Pietro } • Sono flati 
due Intagliatori di tal nome. Padre, 
e Figliuolo ,, che acquiflato hanno 
gran fama con la delicatezza , dolcez- 
za , cprecifionedel loro Bulino. . Han- 
no più , che altro intagliato de’ Ri- 
tratti del famofo Rigaud, che fono 
veri efemplari dell’ Arte : e di vero 
non può vederli cofa più terminata , 
e preziofa, in quello genere , che i 
prezzi di Pietro Drevet il Figlio, dell’ 
Accademia Reale di Pittura , e di Scul- 
tura , morto in Parigi nel 1739. in e- 
tà di 41. anni. Godiamo ancora i fe- 
lici talenti di Claudio Drevet loro 
congiunto, loro Allievo, ed erededcl 
loro merito . 

DREUILLET C Elifabetta ) nata 
in Tolofa, morta- nel 1730. in età di 
74; anni . Lo fpirito di quella Don- 
na , la fua giovialità, il fuo guflo, 
e talento perla Francefe Poefia , gua- 
dagnarono la Alma, e protezione di 
S. A. S. Madama la Duchefià di Mai- 
ne/ che obbligolla a rimanerli nella 
fua Corte . Abbiamo prochi de’ fuoi 
componimenti poetici , per non etìec. 
la;maggior parte llampati } ma le poe- 
fìe, che abbiamo protuto vedere, fan- 
no onore a quella Dama, Confiflono 
quefle in un’ Egloga intitolata Olime- 
ne Rampata nel fecondo Tomo di 
Poefie feelte ; e in un Epitalamio , elle 
leggcfì nel Novellina di Parnafo . 

DRUIDI . Quelli Poeti degli Anti- 
chi Galli erano un tempro Hello Sacer- 
doti, e Filofofi. Ponevano in verfile 
loro Leggi , ed i loro Cantici . 

DRYDEN ( Giovanni ) Poeta In* 
glefe nato nella Contea di Northam- 
pton nel 1(531. morto in Londra l’an- 
no 1701. Ha quelli comporto moltiifi- 
rae Commedie , Tragedie , Oprere , e 
Amili. Abbiam pure d’effo. Favole, 
e molte Verfioni di Poeti Latini in 
verfo Inglcfe, e quelle di Virgiliogli 
ha fatto molto nome . Molta facilità 
aveaquerto Poeta; fpirito! a, e delica- 
ta fi è la fua Poefia, ma non Tempre 
eguale . Ha egli avuto de’ rivali,, e de’ 
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tornici che hanno tentato di nuocer- 
gli, quanto alla fortuna, e quanto £11' 
onore ■ In fatti giunfero a fargli leva- 
re le peniioni , ed a farlo morir mi- 
fùrabile ; ma famofo farà per Tempre 
il fuo nome predo i conofcitorl del 
vero merito . Il Conte di Rochcder 
ha fatto contro di quello Poeta una 
fatira tradotta iti Franccfe dal: Signof 
Yart dell’ Accademia di Roueti.. 

j D U 

DUBOIS C Girolamo 3 Pittore ò- 
tiundo del Bofco-il-Duca , che vive» 
intorno il tdoo. Quello Pittore dipi- 1 
gneya per lo. più larve y figure grot- 
tefche, c ridevoli Ha egli compolla 
Una Vilume InfernAle con Demoni , 
fupplizj , e fuochi , in cui tutto si 
vivamente viene efprefl’o , c con una 
verità , e tertor cosi grande , che 
fori 1 è che fi fpaventi chiunque la 
9>ira . L’ cfpreffiono , la forza , e la 
varietà de' caratteri , il fuo colorito 
tutto ha parte in far ricercate le fue 
Opere, che collano fo, mutamente . Il 
B-e di Spagna ne polfiede la maggior 
parte . Vedcfi nella Guardaroba del 
Re di Francia un colorito Arazzo ca- 
vato da quell’ Artefice . 

. DUCEK.CEAU (, Giovanni Anto- 
nio 3 Gefuita Poeta Latino Franccfe, 
nato in Parigi nel i6yo. morto in Vc- 
tet predo a Tours 1’ anno 1750. 11 
Padre Ducerceau fegnaloffi a principio 
colla paefia Latina; ha egli compollo 
in quella lingua vari dimandimi Poe- 
tai , vale a. dire , i Pulcini , le Far- 
falle , le Parafrafi d’ alcuni Salmi , il. 
Éigliuol Prodigo, Optra Teatrali, del- 
ie Odi , ed altro.- Ma aliai predo la- 
te io (fi dietro le fpalle quello genere 
di Poefia per abbandonarli totalmen- 
te ai fuo genio , che portavaio ad una 
Poefia libera, facile, lieta, delicata, 
ed alquanto marotira . Abbiamo d’ ef- 
fo una Raccolta di verfi Fr^gccfi, ove 
tnovanfi componimenti d’ up giro, e 
gullo veramente originale, e dilette- 
vole . Tuttavolta puofiì accagionare 
di lalcia^C alcuna volta foverchio in 
balìa d’ un’ immaginativa troppo vi- 
va , e tale da non poterli poi a pro- 
pofito fermare; ed è da difpiacer pu- 
re, eh’ ei non abbia avuto, giuda L 
precetti di Rouifeau , l’ Arce di far 
verfi malagevolmente. Il Padre Dv- 
cpruau ha fatto coropofizioni Drara- 
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matlche , dagli Alunni del Collegio 
di Luigi il Grande rapprefentate pi 2 a 
d’una fiata con plaufo . Quede fono; 

11 falfo Duca di Borgogna ; Elòpo in 
Collegio ; La Scupla dei Padri ; Il 
Punto d’ Onorg; I Cugini , e limile. 
Rilevali belle fue Commedie Un buon 
ridicolo ; e caratteri ben fodenuti ; 
mi conofceli , che 1 ’ Autore facea fo- 
verchio velocemente. Veggionfi fino, 
dei pezzi , che fera bri no foTtanto ab- 
bozzati .IIP- Ducerceau ha pure com- 
podi Trattati intorno vari foggeui , 
alcuni pezzi d ? Idoria, Romanzi e 
de'Difcorfi, che gli . han fatto onore. 

DUCHE’ DE VANCY ( Giufcppe 
Francefco 3 nato, in Parigi nel 1668. 
dell' Accademia delle Ifcrizioni , c 
Belle Lettere , morto 1 ’ anno 1704. , 
Poeta. Franccfe . Le cedui Poelie fo- 
no llimat».; e Roudeau ne parla con 
lode nell’ Oda V. , che gli ha diret- 
ta • Duchi aveva: Io fpirito pieno dì 
piacevolezza , ed era di dolce caratte- 
re. Odervafi, non edergli ufeito dal- 
la penna alcun tratto maligno , nfc 
tampoco equivoco. Podedeva in emi- 
nente grado il talerìto della Declama,, 
rione. Niuno efeauiva meglio le Par- 
ti dell’ Opere derMoliere, ed alcuna 
volta facevafi a declamare con Roul- 
teau fu» amico, ed uniti infieme era- 
no le delizie delle converfazioni , nel- 
le quali trovavanfi. Abbiamo del Du- 
chi tre Tragedie, vale a dire, dona- 
ta , Affalonnt , e Debora . E’ rimafa 
al Teatro quella d’ Affilatine . Ha pur 
compodo pel Teatro dell’ Opera le 
fiefte Galanti ; Gli Arhofi di Monto , 
Balletti ; Teapene e Cacaci e : Cefalo 
e •Procri Scilla \ Li genia , Tragedie. 
La Scilla , e l’ Ifigenia hanno foni- 
lo buono evento , e fon' Opere ?on- 
tradegnate per edere a tempo loro di 
nuovo rapprefentate . H* pur -fatto 
altre Poefie , come ‘Ode , una Para- 
tifi del Salmo' Beatles titr qui iti» 
abiit , e fimiglianti . 

DUCHKE’ M ufi co C Vedi tri* 
doppio .3 

DUFRESNY C Carlo-R teiera } nato 
in Parigi nel 164%. morto ivi nel 1714*.. 
Poeta Francele . Lo fprrto vi vice , .e 
giocondo del Dufrtfny piacque a Lui* 
gi XIV. che altamente beqeficollo ; 
Quedo Poeta ebbe pofeia dal Re di 
Francia il Privilegio della Manu futu- 
ra de’ Ridalli ,. il Privilegio del Mer- 
curio galante, ed alcune altrq grazie^ 

I a ma 
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ma ì Cuoi capricci , ed il fuo Irrito 
portato a far gitto d’ogni avere, vie- 
tarono , eh’ ei profittafTe mai di cosi 
grandi vantaggi , in fomma ei rifpinfe 
la Fortuna tigni volta, che quella era 
andata ad incontrarlo . Tale era il 
fuo carattere , che non mai penfava 
al domani, ed era ai vago della pro- 
pria libertà , che teneva quattro vari 
appartamenti in diverti luoghi a un 
tempo Redo; e quando la gente Cape- 
va, ch’ei trovavafi in uno, fi ritirava 
in un altro per effere a coperto d’ o- 
gni importuno- li Dufrtfnay ha lavo- 
rato pel Teatro, ed anche a’ di noflri 
varie fue opere rapprefentanfi con plau- 
so . Sapea egli efporre con finezza i 
coftumi, ed i ridicoli del fuo tempo- 

I fuoi ritratti fon d’ un’aria viva e 
che fa colpo, ed In varie lue pitture 
ammirali molta grazia, e leggerezza. 
Per altro non fi è trovato il Comico 
più riguardato di lui ; conciolfiachè 
non viene intaccata la verecondia nè 
da’ fuoi Sali , nè dalle fue cfprelfioni. 
Le fue opere appaiono di pari belle 
'in leggendole, che udendole fu la (ce- 
na - Le Opere di quello Autore con- 
servate al Teatro , fono ; La Riconci- 
itazjon /Normanna . H doppio vedo- 
vaggio : ^Sgualdrina di campagna . 

II matrimonio fatto, e disfatto : Lo 
Jpirito di Contraddizione : Il Dif dit- 
to . Viengli attribuita la commedia 
A [gettatemi fotto /’ Olmo , Rampata 
fono il nome di Renardo . Ha pure 
W-Òufrejny Lavorato pel vecchio Tea- 
tro Italiano . Oltre le fue Commedie 
na’ comportò varie picciolc Cantate 
atfai Rimate , a motivo delle vive « 
e ‘giocondo pitture di quali tutti ’i 
caratteri degli uomini, ch’effe rac- 
chiudono, e le ha anche meffe in Mu- 

-^CfJGHET ( Vedi Gaf fiero. ) 

. DUJARDIN C Karel ; Pittore O- 
landefe nato nel 1^35. morto in Ve- 
nezia 1’ anno 1^78- Quello Artefice 
Alievo di Paolo Poterò , era eccel- 
lente nelle Bambocciate; nelle fue o- 
ptre la Natura vien rapprefentata con 
una verità , che fa colpo . Abbiam d’ 
elfo Mercati ,' leene . di Ciarlatani , a 
di' Ladri, e paefi animati, c dipinti 
in guifa (pimela. Soave, e di gran- 
de «detto fi è il fuo Colóri to. 1 fuoi 
Difegni fono per lo più cominciati a 
matita roda , fermati colla penna , e 
lavati nell’ iuckioiU» della Quoa , 
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Vi ha una picciola raccolta di circa 
to. Stampe da quello Artefice inta- 
gliate ad acqua forte con affai fpirito , 
e leggerezza. Alcune Tavole di Gio- 
vanni Wilchcr loit cavate dalla collui 
opera . 

DULCINO , Iftrumento di Mufica 
a fiato , detto altramente Quarto Fa- 
gotto . E’ un Ba Tetto . 

DUMONT f Eiyico ) MuficoFran- 
cefe nato nel 1610. nella Diaceli di 
Liegi , morto in Parigi 1’ anno 1684. 
Fe’ Dumont conofcere il fuq merito 
coll# fua dotta maniera di Tuonar l’ 
Organo- Il Re mollo dal coftui me- 
rito , dichiarolio Macllro di Mufica 
della Aia Cappella; e fimigliantemen- 
te la Regina poco tempo dopo, diegli 

10 Redo carico nella in» Cafa, c fe- 
celo nominare per l’Abazia di Silly. 

11 Dumont è il primo de’ Mutici Fran- 
cofi , che abbia fatto ufo del Baffo Con- 
tinuo. Quello valentuomo è più, che 
in altro Rato eccellente nella Mufica 
di Chiefa : ed ancora fono alfai Rima- 
ti vari fuoi Mottetti . Oltre i fuoi 
Mottetti , abbiam pure d’ effo cinque 
Mede Cantate in belliffimo Canto pie- 
no , delle Meffe Reali , che cantali ia 
molti Conventi di Parigi . 

DUO, Voce muficale, ed è una 
compofizione a due fole voci , ovvero 
a due foli IRrumenti , od anche a due 
parti , una deile quali fi canta , e 1* 
altra fi fuona fopra alcuno Iftrumento . 

DUPERR1ER C Carlo )Orlundod* 
Aix nella Provenza, morto in Parigi 
nel 1691. Poeta Latino, e Francefe . 
Ha il Duperrier difputato la palma 
della Latina Poefia al Santcul ; ma 
la fmania orribile, ch’egli avea di 
recitare altrui i fuoi verfi facevaio in- 
fopportabile . Abbordò egli un gior- 
no Defpreaux , e talmente Rancollo , 
che il Satirico Poeta fe’ cóntr’ cdb , 
come per vendetta, e di vero g iurta , 
quelli verfi del 4. Canto della lua Ar- 
te Poetica ; 

Guardati d' imitare quel Rima- 
tur furiofo , 

Che dt' fuoi Scritti vani , lettor a 
Armoniofo et. 

Vengono toprattutto Rimate le fue 
Ode Latine . Elfo ha pure riportato 
varj premi nell’Accademia Francete. 

DURAND ( Egidio ) Signòr della 
Greggia , Poeta Francefe . Ha quetìi 

pub- 
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pubblicato una Raccolta delle fuePóé- 
fio intitolate Alltgrezxf amorofe , lé 
quali non fono gran fatto Rimate . 
Meglio ei riufciva nello flild fami- 
liare. Abbiamo di lui un cotnponi- 
mento .l'opra la morte iteli' Afmo con- 
federato pre fa come e fedi pi are nel ge- 
nere ridevole . Scriffe coftui contro 
lo dito , opdc fu fatto morire li 18. 
d’Agofto del I59ó..ful fiore degli att- 
ui fuoi. 

DURO C Pennello Secco, o ). 
Quefto avviene nella Pittura, quando 
gli oggetti fono efprefli con tratti fo- 
verchio forti , ovvero con troppo cru- 
di colori j ed anche ciò dicefi quan- 
do non vi ha una certa nobiltà , ed 
un gufló tenero, e graziofo, si nel 
Dileguo, che nel Colorito. 

DU-RYER. C Pietro ) nato in Pa- 
rigi l'anno tdos- ammeffò all’Acca- 
demia Francete nel i6s6. morto nel 
3d$. Poeta Franccfe . Molto povero 
era quello Poeta , e lavorava a rotti- 
piccolo per. dar pane alla fua Fami- 
glia co’ prodotti delle fue opere. Si 
dice, che il Libraio Sommanvillc gli 
dava uno feudo il foglio per le fue 
Traduzioni; e cento verfi lunghi ve- 
ntatigli pagati 4 . franchi , e cento 
de’ piccioli 40. foldi . Per quello ab- 
biamo di lui numero grande di com- 
ponimenti, ma tutti 11 rapa zzati ; e 
puoffi dir d’ effo Magie fami , quam 
forme inferviebat . Ha compollo XIX. 
Opere di Teatro; e quelle, che gli 
han fatto più onore, fono le Trage- 
die, d’ Al eincc , di Sanile , e diJVe- 
1 wla. Si narra, come la dotta Regi- 
na di Svezia Crillina non (apeva Ran- 
carli d’ammirare ie bellezze del fuo 
Al et noe , e che ben tre fiate fcl fece 
leggere in un giorno. Ma la Trage- 
dia di Scevola par, che di tutte fia 
la migliore ; ed odeG anche a’ dì no- 
flri con piacere . 

/ E C 

E CHINO, Ornato d’ Architettura. 

Quella voce, che nella fua eti- 
mologia lignifica pungente come fpi 
aia , è Rata data ad una feorza di ca- 
vagna aperta , tagliata in quarto di 
circolo, ed in mezzo a cui rapprefen- 
tafi un ovo . f Vedi Ovo ) . 

ECO . Così chiamafì nella Mufica 
una repetizione di Canto, chefafTrall’ 
unifono di cinque in cinque note in 
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tire*; a forza di voci fcpantte, ea 
allontanate l’une dalle altre. L’ Eco 
più fuole tifarli con gl’ IRfumenti , 
che colle voci. , . . 

ECONOMIA C Bella ) lignifica neU 
la Pittura 1 ’ Accordo.; l’ infieme , 1 * 
armonia; poRa dall’Artefice nellafua 
opera, per la dotta guifa con cui egli 
ha faputo difporre tutte le parti , che 
la compongono* 

1 1 

E J> 

ÈDELlNCK C Gerardo', ovvero il 
Cavaliere ), Intagliatore nato in An- 
verfa nel 1^41. morto in Parigi l’an- 
no 1707. La fama acquifiatafi da que- 
flo Valentuomo co’ pro'p'r j talenti fe- 
cclo bramare in Francia. Luigi XIV. 
quell’ auguflo protettore del merito 
in qualfivoglia gènere, tirò a fc a 
forza di beneficenze il famofo Ede- 
linck . Quante Tavole ha intagliato'', 
altrettanti Efemplari dell’ Arte egli 
ha fatto. Vi s'ammira una purità di 
Bulino, .un getto, cd un colore da 
flupire. La coflui facilità, ed infieme 
aftiduità a) lavoro, ci hanno arricchi- 
ti di gran numero di preziofe Ram- 
pe. Fi pari ò egli riufcfto ne’ fogget- 
ti d’ IRoria, e nei ritratti , che egli 
ha fatto della maggior parte degli uo- 
mini illufiri djl fuo Secolo . Abbiali» 
di lui una S. Famiglia cavata daKaf- 
faello , la Famiglia di Dario , e la 
Maddalena , tratta dal Le Brun , tre 
pezzi , che quello Autore non iltanca- 
vafi d’ammirare e(To Redo. Confide- 
rava il trionfo del fuo Bulino il Ri- 
tratto del Campagna . 

Qucflo famofo artefice avea un fra- 
tello , Luigi Edelimk , il quale mol- 
to bene frmilmcnte intagliava, m* 
morì adai giovane . 

E È 

EEKHOUT ( Gerbrando Vandcn ) 
Pittore ( Vedi Vandcn Eekhout ). 


EGLOGA . Qqeflo Poema raggirafi 
intorno un foggetto campefire, ovve- 
ro un foggetto , a cui fe ne dà il ca- 
rattere. 11 fuo flile dev’edere meno 
ornato , che elegante , i penlìeri de- 
vono edere natii, ridenti le immagi- 
ni, le comparasioai cavate da cofe j c 
I 3 più 
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più comuni , teneri , e delicati i ferii 
cimenti, femplice il giro, e la caden- 
za moderata ■ Teocrito, e Virgilio fra 
gli Antichi , fono fpezialmeote Itati 
eccellenti in quello genere. Segrai* 
in Francia ha più d’ogni altro imita- 
te le loro grazie femplici r e natie . 

EGYS ( Riccardo ) Getti ita nato 
nel ìdii. in Rhinfeld Città di Germa- 
ria , morto nel 1 659. Poeta Latino . 
Le coftui opere han per titolo; Poe- 
mata J 'aera , Pfiftole Morales , Comi- 
ca varii generis . Nelle coltiti poeiie 
vi ha fuoco, c genio- 

E L 

ELEGANZA . V Eleganza nel Di- 
segno è Rata definita una maniera à K 
eflere , che abbcllifce gli oggetti o nel- 
la forma, o nel colore, o nell’uno, 
e nell’ altro, fenza toglierne il vero. 
L’ eleganza è Tempre fottopoila alla 
correzione , e può eziandio trovarli 
«elle opere, che fieno per altra parte 
trafeurate, come nella maggior parte, 
dei quadri del Coreggio , peccando io- 
vento in efG quello grand’ Artefice con- 
tro la giultezza delle proporzioni; nia 
nei quali falli però Tempre conol'cerc 
un Pittore tutto Eleganza . Del ri- 
manente quegli , che alla correzione 
unifee 1* Eleganza è padrone di tutte 
le maraviglie dell'Arte. Dipende 1 ’ 
Eleganza dalla bella feelta c dalla 
delicatezza dell’ efocuzione : Il gulto 

i quello , che dà 1 ’ Eleganza all’Ope- 
re dell’Artefice ; ed il gulto la fa co- 
nofeere all'Intendente. 

ELEGIA . Viene deltinato quello 
poema a piagnere la difavventura , e 
l’infelice amore. Nel V Elegia parlar 
dee il fol fentimento ; cd è in qual- 
che modo più parto del cuore , che 
dello Ipirito . Lo Itile dee edernedot-, 
ce, tenero, natio, aftèttuofo. In que- 
llo genere Tibullo lì è peravventura il 
più perfetto efemplare , Propefzio ha 
minor dolcezza; e fg Ovidio avelie 
meno vivacità, vie maggiormente pia- 
cerebbe . 

• ELEVAZIONE . Quello nome dalli 
d’ ordinario ad un picciol componi- 
mento muficale, tenero, e infinuantc, 
che efeguifeefi da foie voci , o che 
viene da lllrumcnti accompagnato, e 
fpezialmente da flauti , o da violini 
nel tempo , che innalzali la fagrofaa- 
(a Eucanjifa nella AMg » 
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ELEVAZIONE. Così dicefi nel Di- 
fegno la rapprefeirt azione della faccia- 
ta d’ un Edificio. Non balta il deli- 
ncare il piano d’ un Edilizio, ma bi- 
logna farne anche conofcere il proi'pev- 
to, altramente 1’ Elevazione . 

ELICE • Quella parola viene dai 
greco, e lignifica una fpeeie d’EILera, 
il cui Itelo s’attorciglia, e cosi di- 
confi le piccioic volute y ovvero cal- 
cole, che fono fotto il fiore del Ca- 
pitello Corintio . dritta fi dice nello 
Itoflò lignificato. 

La voce Elice può ufarfi ancora 
parlando di tutto ciò, che ha fomi- 
glianza di vite intorno ad un ci- 
lindro . 

ELSHAIMER { Adamo 3 Pittore 
nato in Francfort 1’ anno 1574. mor- 
to in Roma nel 1620. Un lungo Au- 
dio, una prodigiofa pazienza, e talen- 
ti Ihaordingrj , fecer produrre da que- 
llo amabile Artefice preziofì parti . A- 
Jamu tutto dal naturale* dileguava, e 
cercava nelle ryine Romane , ed in 
luoghi (oliuri , ove fovente guidava- 
io il (uo umor cupo , efelvaggio, on- 
de appagare la gran brama I ua d’ im- 
parare . Si narra , come egli fi era di 
sì fedel memoria dotato , eh’ ei rap- 
prefentava con una verità , che sba- 
lordiva , ciò. che perduto avea di vi- 
ltà da più giorni . 1 fuoi Quadri fo- 
no fommamenie finiti, e ad un tem- 
po fleflo vi s’ ammira affai forza , ed 
efprelfione . lngegnofiitimi fono i lutti 
Comporti . Ha egl i quafi tempre ma- 
neggiati piccoli foggetti ed era vago 
di rapprefentere effètti notturni ,’ * 
chiari di Luna. Spritoio, e tutto 
grazia fi è il l'uo tocco . A perfezione 
intendeva il Chiaro Scuro , e le fue 
figure fon piene di gulto , e di veri- 
tà . Moltirtimo tempo impiegava que- 
llo Pittore ite’ Quadri fuoi , c quan- 
tunque abbia egli foltanto lavorato in 
piccolo , ed abbia Tempre a prezzo 
cariflimo venduti* fuoi Quadri, mez- 
zaniffhna tuttavolta era la fua fortu- 
na; ed un matrimonio da erto fatto 
per genio, finì di renderlo tollerabi- 
le . Cari torti egli oltremodo di debi- 
ti, cd unendo il lavoro alla trirtea- 
za , che cagionavagli il proprio flato, 
illanguidirti a legno, che in breve 
milcramente mori. Rariffimi fono i 
fuoi Quadri . Due ve ne ha nella fi- 
ntola Raccolta del Palagio Reale . Al- 
cuni fuoi quadri fono itaci intagliati : 

ed 
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ed cffo fleffo ha intagliato molte Ta- 
vole . Si annoverano fra’ fuoi Difce- 
poli , Salomone, Mose, Davidde Te- 
li iers il Vecchio,- e Jacopo Ernefle 
Thoman, il quale lo ha sì fattamen- 
te imitato, che vi s' ingannano gli 
lieffi Intendenti. 

E M 

\ EMICICLO : E’ quella il tratto d’ 
un arco , o d’ una volta formata da 
un perfetto femicircolo . 

EMISTICHIO : Così chiamali quel- 
la porzione de’ verfi di dodici , ovve- 
ro di dicqi (illabe, che vien come di- 
vifa dalla cefura . L’ Emrfìichio nei 
verfi lunghi fi trova nella feda filla- 
ba ; c nei verfi di dieci fillabe, nella 
quarta . 

Che fempre ne' fuoi verfi taglian- 
do il fenfo i motti , 
f offenda /’ EmiJìtchio , % tnnfiri- 
nc il ripofo . 

S ». 

Defpreaux 

C Vedi Cefura ") . 

Fa d’ uopo fchivare, che negli E- 
■ miflicb j fiavi una rima , ovvero an- 
che alcuna convenienza di fuono , 
imperciocché quella viziofa repetizio- 
ne di confonanza fa, che uno falli 
fopra quella, che dee terminare i 
verfi . 

E N 

ENIMMA . Quello Poemetto è un 
quadro, in cui dipignefi con ingegno 
una data cofa , in cui fanfi vedere le 
fuc caufe , i fUoi effetti ; e le fue 
proprietà , fenza nominarle . Il fine 
Tuo fi è l’efercitar Io fpirito . Affinchè 
buono fia 1’ Enimma , fa d’ uo]>o, che 
i tratti impiegativi non pollano ap- 
plicarli tutti uniti , fe non fc ad una 
cofa fola, quantunque paja , che con- 
vengano a più . Quello fcherzo lette- 
rario era in ufo ai tempi di Carlo 
Magno. Cotino ha fatto una copiofa 
Raccolta d ’ Enimmi , il maggior nu- 
mero de’ quali è-, di pravo guflo . 

ENNIO £ Quinto ) nato in Rude 
Città della Calabria l’anno di Roma 
SIS- morto in età di 70. anni , Poeta 
Latino . Ottenne Ennio pel fuo me- 
rito , e fama il dritto di Cittadino 
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Romano , che era onor fommo . E’ 
fama, che quello Poeta avelie poli» 
in verfi eroici gli Annali della Re- 
pubblica, e che fendo egli di 67. an- 
ni giunto neera al XII. Libro. Avea 
fimigliantementc cantato le vittorie 
del primo Scipione Africano, di cui 
era flrettilfimo amico . Oltre quefte 
opere, compollo avea alcune Satire, 
nelle quali avea impiegato varj me- 
tri. Vivea Ennio in un tempo, in 
cui priva era la Latina Lingua di 
quella purità, ed eleganza, che po- 
icia acqui Ito nel famofo fecolo d’Au- 
gullo i ma il fuo Itile fòrte, e tutto 
energia, facevafi rifpettare per qifella 
onichìa gravità, la quale alcuna vol- 
ta dalla foverchia correzione viene 
fnervata. Per fimigliantc guifa fra 
Franccfi le Opere di Montagne, d’A- 
miot , e fimili, faran fempre riputa- 
te , quantunque viffuti fieno quelli 
Autori in un fecolo , nel quale la 
Lingua Eraneefe non era per anche 
gattigata j ma in un fecolo in cui 
con minor purità, ed eleganza quella 
Lingua godeva per avventura ricchez- 
ze maggiori , e maggior forza. 

ENTRATA. Termine di Mufica , 
ed è un preludio , o finfonia, che fer- 
ve d’ introduzione alla Mufica , che 
ne fegue . Cosi pure dicefi un’Aria, 
che regola i patti dell’ Entrata d’ un 
Hallo . 

ENTUSIASMO . E’ affai malagevo- 
le lo fpiegare allo fpirito quello, che 
nafte dal fenfo. Tuttavolta fi può di- 
re , che l’ Entufiafmo nella Poefia è 
Una fpczie d'inlpirazione foprannatu- 
rale , la quale durante , il Poeta pren- 
de, c imprende , parla il puro lin- 
guaggio degl’ Iddi! , e fieramente ef- 
prime una forza, ed unanobiltà, -che 
colpifcono, che animano , e che tra- 
fportano i Leggitori . 

* E O 

EOLICO C Modo ) . Davano gli - 
Antichi quelto nome ad uno de’ loro 
modi , o toni , la cui finale fi è A- 
mi-là ; la dominante Asì-mì , e la 
mediante C-Jol-ut . 

E P 

f V . 

EPICO, od EROICO ( Poema ). Un 
celebre Autor moderno l’ha defluito: 
Un racconto in verfi d’ Eroici Avve- 
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nimenti • Quefto Poema , fegue lo 
ftqdo Autore , dee per tutto efler pian- 
tato fepra il giudizio , ed abbellito 
dall’ immagini : una, c femplice ef- 
fcr dee l’azione, fvilupparfi agevol- 
mente, e come per gradi.* ma quella 
Unità vuol’ edere adornata d' Epifo- 
dj , che l'eminino per entro il Poema 
della varietà , lenza però diitruggere 
l’UniformiA. Quanto maggiore larà 
l’Azione, tanto piti ella piacerà a 
tutti gli uomini ; ma ella dee mini- 
mamente edere interelfante , lodevo- 
le , felice, e compiuta. Dee inoltre 
quell’ Azione elTer vera, o paflar per 
tale: e fa di fucilieri , ch’ella nè (ia 
l'ovcrchio ampia , nè fcrverchio riftret- 
ta ; ma che Ili* dentro i limiti d’ un’ 
Azione Eroica affinchè fia perfetta . 
Il principal carattere del Poema Eroi- 
co confilte nella narrazione , ed in que- 
llo appunto èoppodoal Poema Dram- 
matico , che è tutto nell’ Azione . 
Ammette quello Poema la finzione , 
anzi e(Ta ne è l’anima, e da ciò ap- 
punto le cofe comuni vedono un ca- 
rattere di grandezza, e d’elevazione, 
che mirabile le rende, e flraordina- 
rie : ma quefta finzione , o quedo mi- 
rabile , dee Tempre edere verilìmile . 
Finalmente la perfezione del Poema 
Epico confille nella giuda proporzio- 
ne di tutte le fue parti. Quello Poe- 
ma ne vicn dai Greci ,* ed Omero nc 
è il Padre. 

EP 1 GONION fpezic di Lira, di cui 
fervivanft gli Antichi, avente 40. 
Corde . 

EPIGRAMMA . E’ quedo un Poe- 
metto, che terminati d’ordinario con 
un pender vivo, vibrato, e Zappet- 
tato. Podonfi didinguere due generi 
d’ Epigrammi. Il primo raggirali in- 
torno dizioni unite . o contrarie in- 
fra loro: la feconda Inezie confìde 
nel girode’penlìeri . Di quelti pontieri 
A' Epigrammi altri fon vivi, e Ap- 
prendono, altri fon puramente natii, 
e dilettano colla loro fola femplici- 
tà . Richiede 1 ’ Epigramma brevità , 
e diletto: nemico d’ efler circofcritto 
TÌconofce tutto il Tuo Pale dal Polo 
genio.* Non è foggetto ad alcuna fpe- 
cial regola, quanto alla mifura de’ 
verli, e mefcolanza di rime. Si of- 
lcrva per lo più , che non oltrepadì 
i dodici verfi . 

EPILOGO . Cosi appellali in Poclìa 
un picciol numero di verfi, che fac- 
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eia la crndufiene d’ un quaKhre Li- 
bro. Fedro, e ad imitazion d’elTo il 
la Tornarne , come anche molti aTtri 
Poeti moderni hanno fatto degli Epi- 
loghi . 

EPISODIO. Termine di Poefia por 
lignificare un’azione varia, unita alfa 
principale Azione del Poema . VÉpi- 
Jodio dee efler maneggiato con arte, 
ed unito con verifimigiianza. Bifogna 
oflervare, che non ifvii l’attenzione 
del lettore; e perciò fa d’ uopo , che 
non fia foverchio lungo, che fia pro- 
porzionato al foggetto , e che a for- 
za di felici paflaggi bellamente fvani- 
fca. 

Servonfi i Poeti felicemente degli 
Epifodj , per porre al fatto il Lettore 
degli accidenti^ che han preceduto il 
foggetto del Poema , e che han pollo 
l’Eroe nello flato in che il Poeta fal- 
lo operar da principio. Tale fi è l’arte 
ufata da’ maggiori Poeti per conlervar 
l’ unità dell’ Azione , e per non falcia- 
re allo feuro d’ alcuna cola, che ab- 
bi fogni faperfì . 

Dicef» anche Epifodio nella Pittura 
un’azione accefloria, che unifcefiall’ 
azion principale per intenderla, cd 
abbellirla -> 

EPISTOLA. E’ quello un poema, 
che s’indirizza a qualche perfona , e pel 
quale fono Hate fidate regole partico- 
lari. Cosi dee dirli, che L’ Epijìola 
ammette tutti gli flili; e che può 
contenere ogni foggetto. Fra i Frati- 
cefi Defpreaux, e Kouflcau fonofi fe- 
gnalati in quefto genere di Poefia . 

EPITAFFIO , Poemetto per porli 
ad un Sepolcro. Sonovi Epitaffi , 
che piacciono pel loro gran natio: at 
tri pel giro d’ Epigramma ; ma non 
vi ha poefia , che fi cangi , e vari 
quanto quella, e la fola regola, che 
fe le può adegnare, fi è , cne fra bre- 
ve . In quella fpezie di Poemetto fra’ 
Francefi Marot fi è più d’ ogn’ -altro 
fegnalato . Ab antico cosi appella- 
vanfi quei verfi, che fi cantavano in 
onore, de’ defunti nel giorno di loro 
Efequie , e che ogn’ anno in tal di fi 
ripetevano . 

EPITALAMIO . Cosi chizmafi un 
Poema fatto per Nozze. Non vi ha 
regole fpeciali pel genere , pel nu- 
mero, nè per la difpofìzi^ne dei ver- 
fi propri per tale opera. Puofli dir 
foltanto 1’ anima ederne la delica- 
tezza , ed Amore . Promette il Poeta 
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ài novelli fpofi giorni fhudiffimi \ nè 
lafcia di moftrare Amore , ed Ime- 
ne intenti a’ loro follazzi : Antica- 
mente dlcevafi Epitalamio alcuni ver- 
fì , che cantavanfi nelle nozze nel men- 
tre, che guidava!! la fpofa al letto 
Nuziale . . 

Ditoni! pure Epitalami alcune 
Stampe dagli Olande!! Intagliatori 
fatte in onore de’ nuovi Spofi , nel- 
le quali vengono a rapprefentargli 
con attributi, e. (imboli dicevòli al 
loro iiato. Di tali Stampe fe ne tira- 
zio foltanto quante badano per didri- 
buirfi ai Parenti, ed Amici de’ nuovi 
fpofi: quindi s’indora la Tavola, e 
fattene un quadro , e quedo è che co- 
ti rare fono (intignanti Stampe. In 
quedo genere Bernardo Piccardfi è ac- 
quidato gran fama . / 

^PI-TASI, fervonfi di quella voce 
ne’ poemi Drammatici, per denotare 
il nodo dell’Azione, altramente In- 
treccio . C Vedi Intreccio . 5 „ 

EPODO . Nella Poefia Greca , e 
latina per voce fimigliante , inten- 
deva!! il Canto , che venia dietro ,all’ 
Inno, ovvero Oda, che fi era canta- 
ta in onore degl’ Iddìi . Ma pare, che 
nella nodra lingua venga a denotare 
Stanze irregolari fopra uno detto Sog- 
getto, nelle quali domini il genio, 
e l’entufiafmo dell’ Oda. 

EPOPEA, voce Poetica. Coslchia- 
mafi il Soggetto trattato nel poema 
Epico . Queda voce nella fua etimo- 
logia , lignifica opera in ver!! eroici, 
( Vedi Epico . ~) 

EPTACORDO : Era queda la lira 
degli Antichi compoda di fette cor- 
de , la più ufata , e la più famofa di 
tutte. 
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. ERALDICA C Colonna ) . C Vedi 
Colonna . } 

ERCILLA Y CUNIGA ( Don A- 
lonzo d’ ) Poeta Spagnuoio , che vi- 
vea verfo il fine del XVI. fecolo. Si 
è egli fatto nome con un Poema E- 
pico intitolato La Aravcjna divifo in 
XXXVI. Canti lunghiflimi . Alonrp d' 
Ercilla diedi a principio alla Mili- 
zia, ed in più d’una battaglia fi fe- 
cnalò col fuo valore . Finalmente la 
brama di conofcete gli uomini gli fe- 
ce imprendere lunghi viaggi ; s’innol- 
trò nelle Frontiere del Cbilly, in u- 


e r iir 

Ita piccola contrada morituofa , ove 
ebbe a combattere una razza d’uomi- 
ni robufii., e fclvaggi, che eranfi ri- 
bellati agli Spagnuoii loro debellato- 
ri . Alor.x .0 a' Ercilla gli disfece, e 
la guerra , eh’ ei fodenne in tale oc- 
cafionc , fa il foggetto del fuo Poe- 
ma , cui egli denomina da quel bar- 
baro Paefe detto Araùcana. Rilevanti 
nel fuo poema pontieri nuovi , c ar- 
diti } pieni di fuoco fono le fue bat- 
taglie ; ed in alcune parlate sfoggiai’ 
Arte del Poeta. Le fue deferizioni fon 
doviziofe , ma poco variate. Il fuo 
Poema pecca rilpettoall’ Invenzione, 
al piano! e all’ unità del Difegno » 
cadere in lungaggini , ed inrepetizio- 
ci infoffribili , in fomma alcuna fiata 
ei non è niente meno barbaro della 
da lui celebrata Nazione . 

ERME . Cosi fono date denomina- 
te alcune antiche Statue di Mercu- 
rio, fenza braccia. , e fenza piedi, 
che anticamente collocavanfi nelle pub- 
iche Piazze . 

Alcuna fiata hanno congiunto la 
datua di Mercurio con quella d’ al- 
cun’ altra Divinità per fare una rap- 

f elencazione fimbolica , come gli 
rm-Arpocrate , che -erano Mercurio 
detto da’ Greci Erme , con Arpocratc 
Dio del filenzio . 

» Li Erm- Atena erano Mercurio , a 
Minerva . 

EROI COMICO C Poema ) ; così 
chiamanti ver!!, i quali per mezzo 
d’ un accozzamento (ingoiare , racchiu- 
dono ciò , che vi ha di più ferio , 
con quel, che può darti di più buf- 
fonefeo , ed in cui g’ .iffbcia lo fiije 
grave, ed areico, collo dile ridevo- 
le , c bnftònefco . 

EROTICO, una poefia , un fogget- 
to etotico lignifica quello, in cui re- 
gna Amore , egli Amoreggiamenti. 
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ESAGERAZIONE. Terminedi Pit- 
tura, ed è nella rapprefentaz ione de- 
gli Oggetti quel tuono di colorforza- 
to, fia nei chiari, fia nelle ombre , 
pollo ad arte, per pofeia farlo pren- 
dere il tuono naturale da cui pare, 
che il Pittore fiati allontanato, per- 
chè i colori perdono molto del loro 
brio , quando fono impiegati , g che 
1’ allontanamento del quadro dipinto 
fopra una fupcrficie compresagli tolga 


Jjs É « 

«lei fuo ritolto . Dotte Efageragìoni , 
Q vedi Maniera. ~) 

'ESASTILO (_ Tempio , ovvero Por- 
tico ^ v *l e a dire, in termine d’ Ar- 
chitettura , avente fei colonne di 
fronte. 

ESCHILO, che fioriva intorno gli 
anni del Mondo 3508. , Poeta Greco . 
Tefpide Ha inventatola Tragedia, ed 
Efthilo l’ ha perfezionata . Diè quello 
Poeta a’ fuoi Attori ufla marcherà, ed 
abiti proporzionati : gli faceva calza- 
re uno Itival» alto appellato Coturno , 
C fabbriconi un Teatro in vece d’un 
carrettone ambulante, dicqi ferviva- 
fi Tefpide. Nobile, etutta energia fi 
è la poefia d’ Efcbilo : arditi fono i 
fuoi penfieri , elevata l’elocuzione a 
fegno , che dà talora nel gonfio . So- 
focle Tragico Poeta avendogli contra- 
flato il premio della Tragedia, ed a- 
Vendolo riportato , Efcbilo irritato 
per fimigliante affronto , parti® d’ A- 
tene,-e ritiro® in Sicilia predo il Re 
Jeronc . Si racconta , che quello Poe- 
ta perdi la vita per un accidente 
affai {ingoiare . Dormiva egli in una 
campagna aperta colla tetta nnda, e 
ficcome era tutto calvo, un’Aquila 
prendendoIrf\per‘ un fatto , lafciò ca- 
dervi fopra una Tartaruga , che avea 
fra gli Artigli . 

ESIODO, nato in Cuma Città dell’ 
Eolia , nudrito , ed allevato in Afcra 
piccola Città della Boezia, Poeta Gre- 
co. L’ oppinion più comune fi è, eh’ 
ei fotte contemporaneo d’Omero. Le 
Poclie, che d’ etto abbiamo fono tutte 
in verfi efametri . Nel fuo Poema in- 
titolato : Le opere , ed i Giorni , trat- 
ta dell’ Agricoltura, e dà precetti ec- 
cellenti per la condotta della vita . 
Quello Poema è fervilo a Virgilio di 
modello per comporre le Tue Georgi- 
che, come etto Hello l’at tetta. Le al- 
tre Opere d ’ Efiodo fono , la Teogot- 
nia , o fia Genealogia degli Iddìi ; e 
lo Scudo d' Ercole . Il primo di que- 
lli due poemi , unito a quei d’ Ome- 
ro, dee riguardarli come V Archivio, 
e«^ il Monumento più certo della Pa- 
gana Teologia, e dell’opinione , che 
etti avevano de’ loro Numi , Il fecon- 
do è un pezzo fiaccato da un’Ope- 
ra maggiore , in cui fi vuole, che £- 
fiodo celebraflc le Eroine dell’ Anti- 
chità . E’ flato denominato lo Scudo 
d' Ercole , perchè raggirafi da un capo 
all’altro fop» U deferitone di que- 


llo Scudo, del quale il Poeta narra 
un cafo particolare . Efiodo è meno 
elevato , e meno ftiblime d’Omero; 
ma ornatiflìma è la fua Poefia , c dol- 
ciflima in quei luoghi, che ammetto- 
no ornamenti . 

ESPAGNANDEL C Mattio l’ T> 
Scultore, che fioriva intorno il fine 
del XVII. Secolo. Era egli delta pre- 
tefa riformata Religione, lo che non 
lo ha perù dittolto dal confagrarfi al- 
cuna volta ad abbellire le Chicfe . Am- 
mirali fra le altre cofe il Contorno 
dell’Altare dei Premoftrati , e quello 
della Cappella del Salone di Palagio. 
Delle fue Opere è pure adorno il Par- 
co di Verfailles, come fono Ti grane 
Re dell’Armenia : un Flemmatico; 
due Termini , uno rapprefentante Dio- 
gene , e l’altro Socrate. 

ESPOSIZIONE . E’ nel principi* 
del Poema Drammatico quella par- 
te , in cui il Poeta fviluppa il fuo log- 
getto. Le qualità cttenziali dell ' Efpo- 
fisfune fono la brevità, e la nettezza. 
L’ Efpofizione dee inoltrare all' ingrof- 
fo tutta l’Azione già cominciata, ad 
un tal punto, che mnflri di dover to- 
lto finire , mentre per lo contrario un 
incidente , che in apparenza la con- 
duce al fuo fine, altro non fa, che 
rifpingerla in 'dietro , e ingannai’ af- 
pettativa dello fpettatore . Danfi al- 
cuni fatti, che preceduto hanno l’A- 
zione , e che non debbono ignorarli •; 
e quelli fatti nafcono dall’ Efpofizjo- 
ne . Ve ne ha altri , che appartengo- 
no al corpo dell’Azione, a cui è ne- 
ceffàrio prepararne : e 1’ Efpofizjone 
quella è, che gli accenna. Deve ella 
pure feoprir con arte il luogo dove 
fegue , la feena , il tempo , in cui 
principia , i Perfonaggi , che debbono 
rapprelentarla . 

ESPRESSIONE. Nella Pittura que- 
lla voce lignifica d’ ordinario la rap- 
prefentazione dei moti dell’animo , e 
delle fuepaffioni. Fa dimeltieri, che 
le EJpreffioni fiano atte al {oggetto , 
V che le principali Figure le abbiano 
nobili , e facenti colpo . Debbonfi di 
pari fuggirei’ Efpufftoni trafmodauti , 
e le intuite. Sa un prode Artefice far 
concorrere all’ Efprefftone generale deè 
l'oggetto gli fletti oggetti inanimati , 
colla maniera, con cui gli efpone . 
Quella voce impiegali matti inamente 
parlando de’ movimenti dell’animo, < 
delle FalConi . 

ESTRE- 
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ESTREMATA’. Cosi dicotili nell» 
Pittura la Tolta , i piè , e le tnant . 
Tutte quelle parti debbono efler lavo- 
rate con maggior’ efattezza , e preci- 
sone del rimanente , e fervir debbo- 
no a render più efprcdivq l’Azione 
delle Figure . Si fa per lo .più giudi- 
zio dei talento d’ un Difegnatore , 
dalia maniera, colla quale efprefie fo- 
no le EJlremità . 
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EVREMONT . C vedi Sant' Erore- 

mont . } , 

EURIPIDE nato intorno l’anno in- 
nanzi Gesù Crifta 480. nell’ Ifola di 
Salamina , morto in età di 75. anni 
alla Corte d’ Archelao Re di Macedo- 
nia . Fioriva in Atene nel tempo flef- 
fo di Sofocle i Le fue Tragedie hanno 
meno di quella elevazione , e fubli- 
mità di ftile , e di pcnfieri che am- 
miranti in Sofocle ; >ma è più aflétuo- 
fo , e più intere dante di quello Poe- 
ta i'uo rivale ; e le è giuoco forza 1* 
ammirare /il primo, bifognaamare il 
fecondo. Sofocle parla più allo fpiri* 
to , che al cuore , ed Euripide è più 
poe;a del cuore , che dello fpirito . 
Fra noi il famofo Cornelio per edere 
flato animato Jal genio di Sofocle; 
ed 'Euripide., par, che abbia infpira- 
to 1 ’ illuftre Racinc . 

EURITMIA. Quella voce, che nel- 
la iua etimologia lignifica bella pro- 
porzione , è alcuna volta impiegata 
per denotare la bellezza delle propor- 
zioni , e la maeftofa apparenta de’ 
inombri , e parti dell’ Architettura . 

EUSTILO,è un edifizio ornato di 
colonne., o pi ladri con ortèrvare, che 
lo Ipazio di mezzo fia di tre diametri, 
e gli altri di due diametri , e un qua» 
19 - 
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F A . E’ quella la quarta delle fei 
fillabe daGuido Aretino inventa- 
te per efprimere ifuoni . Serve anco- 
ra a nominare una delle tre Chiavidi 
Mufica, che è deftinata al Bado -C Ve- 
di ( biave , Gamma , Nate . ) 
FABBRICA, voce di Pittura; e fo- 
no in generale di Edilizi , eh? il Pit- 
tore rapprelenta per fervir di fondo , 
ovvero d’ornamento ai fu«i Quadri j 
«na con più Jpozialiù così chiamanti 
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gli Edilizi , alquanto più regolati , ed 
aventi più apgarifcenza . Alcuna vol- 
ta fervendone per abbellireun quadro 
di paefi. Fra quelli Edilizi alcuni ve 
ne ha, che fono rapprefentati vuoti/* 
e mezzo diroccati . 

■FACCIATA, ovvero Faccia , è l’c- 
fteriore dell’Edilìzio, veduto dallo 
Aedo adpetto in tuttq la fujt altezza, 
e larghezza. 

FACILITA’ . Un quadro fatto con 
facilità unto più è dilettevole, quan- 
to eh’ e’ vien da uùa mano dotta, 
e •confumata ; e di vero altri, non a- 
ma ravvifare Soverchio (lento , e fa- 
tica , fpezialmente nelle Arti che di- 
lettano . Quella veduta , che attrifta.» 
altera il giacere, che quelle Artipro- 
pongonfi di fare allo Spettatore. Vi 
ha una Facilità y che .puoffi confide- 
rare come una prontezza d’ingegno, 
e di mano per concepire, ed el'egui- 
re quafi a un tempo ftefTo : ma piùd 1 
una fiata altri travia qualor lafciafi 
llrafcinare da (bmigliante attività.^ 
d’ ùn. temperamento tutto fuoco . 
Havvi pure un’ altra facilità , che 
non tatuo è dono dellaNatura , quan- 
to il frutto della riflertione, e dello 
Audio, è confifte in toglier pronta- 
mente gli ollacoli , che fi frappon- 
gono nel comporre un’ Opera . Que- 
lla fi è incontrollabilmente più am- 
mirabile della prima, egnida con più 
ficurezza alla perfezioni. ( Vedi Li- 
bertà'). >. - 

FAGE C Raimondo della } T>ife- 
gnatore, e Intagliatole nato in To- 
lofa nel 1648. morto nel 1690. Que- 
llo Artefice difegnava prelfochè u- 
nicamente a penna, è nelle fue o- 
pere poneva un gullo , ed uno fpiri- 
to , che forprondeva i Proferturi , 
Portoflì egli un giorno a vi fi tare Cir- 
io Maratta, c quello Pittore co\>- 
friuto avendolo, alzofli in piedi, c p\ 
fe nelle coftui mani il proprio pen- 
nello • 11 la Page rifpofeg i, non of- 
ferii egli mai efercitato ndlla Pittura . 
„ Beato me, dilfe il Pittore, ^he fe 
„ io doverti far giudizio da’ voftri Di- 
„ fegni degli avaqgamenti , che £at- 
„ to avrellc nella rittura , vi dovrei 
„ cedere un pollo, che aliai più dc- 
„ guarnente di me avrelle occupato. „ 
Il la Fage ha molto lavorato nei 
laici vo; ed abbiamo di lui foggetti 
liberi , ne’ quali , a dir vero , era ec- 
cellente • Piodigiofo era il collui ta- 
lento 
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lento pel Difegno , e dievvìfi An<a 
juti, privo di Maeflro , controvoglia 
de’ fuoi : e tuttavolta divenne in brev’ 
ora profondo Difegnatore . Pcrferio- 
noffi egli pofeia in Roma t^llo Au- 
dio da elio fattovi delle Opere de’ 
maggiori Maeflri . Si familiare era d’ 
eflo il Difegno, che la fua mano e- 
feguiva in un primo tratto tutto ciò, 
che fuggerivagli la Aia immaginazio- 
ne • Ha egli afTai fiate principiato un 
Difegno, che dovea efler comtxifto d’ 
un grandiflìino numero di figure da 
Un punto Piatogli Agnato fu la car- 
ta . La fua flanza da operare ordina- 
ria , era U bettola. Erafi egli ifanzia- 
to da varj giorni in cafa d’un Alber- 
gatore , c (pendeva più di quello 
pareva portar poteffero le fue fortu- 
ne . Gli venne prefenttto il conto, 
ed egli nel di dietro di quello per 
fuo pagamento toccò un Difegno , 
che fece portare ad un ricco Inten- 
dente . Il prezzo , che richiedea il 
Locandiere Tembrò affai inferiore al 
inerito dell’Opera j per Io che il dot- 
to Intendente non .fole foddisfece il 
Locandiere ; ma mandò anche al la 
Fage altro danaro . Quello Artefi- 
ce difegnava a penna , e col lapis ; 
ma i più riputati fono i fuoi Difegni 
a penna ; 

FAGOTTO, detto dai FranceffJV- 
pent per afforaigliarfì a quell’anima- 
le, rifpetto alla fuatortuofità , Iflru- 
mento Muficale a fiato . Suole ufarfi 
foltanto nelle Chiefe , per foflencre 
la voce dei Cantori . Quello Iflrumen» 
tt> è d’ordinario dì legno di noce lar- 
go una mezza linea, che pofeia fi faf- 
cfa di cuoio. Potrcbbonfenefare d’ot- 
tone , e d’altri metalli. 11 Fagotto 
hafei fori . per i quali gli fi dà 1’ e- 
ftenfione d una XVII. Per imboccar- 
lo fervonfi d’un bocchino . 

FALDA C Grò. Batifla ) Intagliato- 
re Italiano , del quale abbiamo Stam- 
pe ad acqua forte riputatiflìme , e d’ 
ottimo guflo . 1 Tuoi Libri dei Pala- 
gi , delle Vigne , delle Fontane di Ro- 
ma, e fue vicinanze vengono fomma- 
mente ricercati . 

FALSO - BORDONE . E’ quefta u- 
na Muffe» femplice di Nota contro 
• a nota , di cui alcuna volta fi fa u- 
fo .per cantare i Salmi, ed i Canti- 
ci dell’ Ufìcio Divino • Gl’ Italiani 
cosi anche chiamano certa anno- 
si» , prodotta dall’ accompagnamento 


di varie felle còti tinti* te, che fa Antire 
varie quarte fra due parti fuperiori . ' 
FALSO - BORDONE , Iflrumcnto 
muficale . ( Vedi Fagotto . } 

FALSO - LUME C Quadro in un ) 

I ’ quello un Quadro, thè non è col- 
locato nel fuo punto naturate , lo* 
che fegue , quando la luce eflerna 
non corrifponde ai Chiari d’ efTo> 
Quadro . 

FANALE, in rapporto all’Archi- 
tettura , è quello un alta Torre pian- 
tata nel mare fopra un qualche feo- 
glio, Affinchè' il lume, che vi fi efpo- 
ne ferva ai Vafcelli di Aorta per por» 
tarli alla rada , od al porto . Quella 
fpezie di Torre fi chiama»Firrd , nelle 
Scalette , o fieno Porti di Levante nel 
Mediterraneo. 

FARE C'O Qnofto verbo nelle Ar» 
ti lignifica il genere di lavoro, che 
caratterizza il guflo i talenti a un 
Artecfice , e la prodezza ed abito del- 
la fua mano. Il gran Fare è lo flef- 
fo , che una bella Efecuzione . C Ve- 
di Maniera . I 

FARINA C cafear nella farina} 
foggia d’ efprimcrfi , di cui altri fer- 
vevi alcuna volta per denotare il guflo 
di certi Pittori , che dipingono con 
colori chiari , c ad un tempo fleffb 
infipfd». Tale è il difetto, nel qual 
cadono d’ordinario quelli-, chefarfno- 
le fue carnagioni affai bianche, e le 
loro ombre bige , o verdaftre . 

FA RO C Vedi Panale . ) 

FATTORI , ovvero F.nttifii . Cosi 
chiamano t Francefi que’ Poeti delle 
Provincie foggette alla Francia, e le 
loro opere appellano Fatti . Erano 
quelli poemetti cantati da Cori, c 
accompagnati da Balli. Chilpcrico I., 
che amava la Peefi», teneva in Cor- 
te de' Fattijii . . . 

FAVOLA , è un poemetto , in cui 
gli animali, e la fleffa materia pren- 
dono in preflitO’ umana voce peram- 
maeflrarc, e indente dar piacere. Rac- 
chiuder dee tutta la Favola una ve- 
rità , che è 1’ Iffruzione , ed una im- 
magine, che à il velo, per lufingar 
1’ amor proprio . Quella verità , che 
«alce dalla Favola , può efprimcrfi » 
nel principio , e nel fine del poemet- 
to, e può anche lafciarfi . Il velo, od 
immagine occultante 1» verità dee *- 
vere un fedel rapporto, r non equivo- 
co, a ciò, che vuoili dire; e quello 
rapporto dee effer fondato lu la Na- 
tura . 
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torà. Laverfificazione propria delle Fa- 
■vote dee avere tutta la dilicatezzadella 
Poefia , ed infìttine la felice non curan- 
za della Profa . EfopoScrittor greco è 
teuuto Tinventor del la Fàvola . Fra i 
Latini Fedro fi è fcgnalato colle fue Fa- 
vole feri tte con un’eleganza poco ce- 
tnune , congiunta con un’ eftrema bre- 
vità- Fra i Francefi.il famofo la Fon- 
tane ha condotto quella fpezic dì 
Poefia al più alto grado di perfezio- 
ne ; e di fatto uon può contarli con 
più grazia, e brio; ed il Signor Ri- 
cher è quello , che più fi è accodato 
all’ amabile femplieità delLaFontai- 
ne. Ammiranti nelle coftui Favole ri- 
denti immagini , Pitturevariatc, fog- 
getti felici, e fovente nuovi -(.Vedi 
Apologo . } 

FAVOLA. Con fimigliantc vóce in- 
tendefi in Poefia alcuna fiata, e più 
che in altro nel Poema Epico, «Dram- 
matico, la compofizion del Soggetto, 
e la codituzion delle cofe . Il Piano 
del foggetto è dato detto Favola , 
perchè i primi Poeti Tragici cavava- 
no tutti i c*fi , che efponevanofu la 
feena, dalle Opere degli antichi Poe- 
ti , i cui fcritti fon pieni di finzio- 
ne. Per altro è nota la libertà , che 
hanno i Poeti d’alterare le circoftan- 
ze del punto iflorico, che pongono in 
azione. £ Vedi J ~ oggetto .) 

FAUR ( Guido di ) Poeta France- 
fe - C Vedi Pi Frac . ) 

FAYEC Gio. Francefco Leriget del- 
la) ammetto all’Accademia Francete 
nel 1730. morto in Parigi l’anno 1731. 
in età di 57. anni. Poeta Fraucefe . II 
Signor della Faye amava ed infieme 
patrocinava le Belle Arti - Ha egli fat- 
to vari poemetti , che fono Rampati , 
tic’ quali fi rileva un fpirito fino , e 
delicato, congiunto ad immagini vi- 
ve, e dilettevoli . 

F E 

FEDRO, nativo di Tarfo , e Liber- 
to d’Augulio, fioriva fotto Tiberio, 
Poeta Latino - Abbiamo di Fedro V. 
Libri di Favole in verfi giambici, i 
quali egli fleffb ha chiamato Favole 
d’Efopo , perchè Elopo è l’ inventore 
di tal genere di poefia , c che Fedro 
ha prefo per modello. Fedro fu affai 
pcrleguitatoda Sejano Minidro di Ti- 
berio , il quale avvitava!!, che dentro 
•llcfue Favole vi federo più colpi fc*- 
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ricati contr’ effo . In verità un Uomo, 
quale era Seìano , legger non poteva 
un libro, che infegnaffe le virtù, fen- 
za vedervi delle fanguinofe Satire. NuU 
la abbiam d' antico più compiuto del- 
le Favole di Fedro rifpettoal genere 
natio e graziofo . Il nodro inimita- 
bile la Fontaine lo ha però fuperato 
per più riguardi: più viva fi è lafua 
poefia , piu gioconda , più variata , e 
più piena di quelle lievi grazie, e de- 
licati ornamenti , che unifeonfi coll’ 
amabile femplieità della Natura. 

FENELON C Francefco Salignae 
della Mothe Arcivefcovo di Om- 
brai nato li 6 . d’ Agofio del idji. nel 
Caftvl ! o di Feaelon in Perigord, am- 
meffball’ Accademia Francefe nel 1(593- 
morto nel 1715. Poeta Francefe . Non 
vi ha Scrittor Francefe , che compo- 
lio abbia con tanta purità, ed elegan- 
za quanto Monfignor di Fcnclon ■ Il 
Telemaco nel fuo genere è un capo 
d’Opera, e da alcuni vien noverato 
fra i più bei Poemi Epici , fe mai la 
profa, febbene piena di finzione, d’ 
immagini, e di pompa poetica , puof- 
fi prendere per un poema . Ha pure 
egli in gioventù comporto alcuni ver- 
fi Francefi , fra’ quali una bella fi- 
de di 14. Stanze , di dieci veri! 1 * 
una. 

FERRAND Q Antonio ) Parigino, 
Configgere della Corte morto nel 1719. 
in età di 41. anni , Poeta Francefe . 
E' egli fpezialmente riufeito in com- 
por canzonette fpiritofe, c piene di 
finiffima galanteria , la maggior parte 
delle quali dal famofo Couperin fo- 
no fiate mede in Mufica. Ha fatto 
ancora alcune compofizioncelle poe- 
tiche, che con piacere fi leggono in 
varie Raccolte. 

FERRI C Ciro > Pittore . ( Vedi 
Ciro. ) 

FESTONE , ornato di Scultura , ed 
è un ammalio di frptti , di fiori , e 
di foglie unite infieme . Fanti anco- 
ra Fefloui di Cacce , di Polche, di 
Mufica, e fimiglianti , rapprelenta- 
ti con fimboli atti a ciafchedim fog- 
getto . 

FETI C Domenico ) Pittore nato 
in Roma nel 1589- morto in Venezia 
l’anuo 1614. Suo Macllro fu il Cigo- 
li ; ma diedi elio in guifa fpeziale a 
feguir la maniera di Giulio Romano, 
che formò il fuo gufto , e dicgli u- 
na gran maniera, ed un vi gorofo colo- 

. rito » 
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V'no , cuj leppo egli unire a fini peti» 
fieri , ad una viua cfpaufione , c ad un, 
tocco fpiritofo, c facente colpo. Sa- 
rebbe defiderabile , che ave (Te polla 
maggior correzione nelle fue. Figure ,. 
e che. il tuono del fuo coloro folle 
manco nero - Del rimanente i collui 
Quadri fanno le delizie desi’ Inten- 
denti. Il Duca di Mantova fu un po- 
tente Protettore per quello Artefice , 
ed impiegollo ad ornare il dio Pala- 
gio ; ed; acconciata gli avrebbe un’ a- 
giata Fortuna, fe lo Rravizzo non 1 ’ 
avelie condotto a morte fui fiore de- 
gli anni . I.afciò egli una forella , 
che monacOfiì , la quale aliai ben di- 
pignea . Il Convento , in cui vedi l’ 
abito, fu adornato da’ collei Quadri, 
e fecene pure per altri Monalterj di 
Mantova . 1 Dilegui del Feti fono di 
fornirlo Rullo ,_ e rarilfimi . 11 Re di 
Francia ha var; fuoi Quadri . Quello, 
che vedefi nel Palagio Reale , rappre- 
fenta una donna, che fila. Abbiamo 
alcune Rampe intagliate, dalle opere 
di quello Valentuomo . 

FEVRE ^ Claudio il ) Pittore na- 
to in Fontainebleau nel 1633. morto 
in Londra 1’ anno 167?. Fe’ quelli * 
primi fuoi Rudi nelle Sale , e Galle- 
rie di FontainebUau, e pofeia fi mi- 
fe fotto la difciplina del le Sueur , e 
del Le Brun . Avendo queR’ultimo 
veduto alcuni ritratti di coRui , con- 
ftgliollo a darli a queRo genere di Pit- 
tura. E in fatti il le Fevre acquifiò. 
un eminente talento per prendere le 
fomiglianze, ed in qualche modo, il 
carattere della perfori* da elfo ritrat- 
ta- Vero, e fpiritofo è il fno tocco , 
e frefeo, e facente colpo ri fuo colo- 
rito. 11 Re, e la Regina vollero efTer 
ritratti da queflo eccellente Artefice , 
il quale pofeia venne affai impiegato 
in Corte . Portoffi il le Fevre in In- 
ghilterra, e fe’ in qnel Regno molti 
Quadri , che acquiftarongli gran no- 
me , ed abbondanti ricchezze . Ma e- 
gli con felicità maneggiato alcun ('og- 
getto di Storia . Sono Rati fatti inta- 
gli delle fue opere ; ed elfo fletto ha 
intagliato molti ritratti ad acqua for- 
te . Suo allievo è Rato Francèfco di 
Troy . 

FEVRE C Orlando il } Pittore o- 
riundo d’Augiò, morto in Inghilter- 
ra l’ anno 1677. QueRo Artefice non 
era parente di Claudio il le Fevre ; 
ma fi i dato allo fteflò genere di Pit- 
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tuta- ^r* egli fpezialmentc prodigio»* 
fa nel fare certi ritratti caricati , che 
rendendo ridicole , e feon tra (fato le 
pecione , uè confervavano la forai» 
glianza . 

«■' F ì 

FIAMME, ornato di Scultura., di 
cui ornanfi i va R e le colonne fu- 
nebri • . . 

> FIDIA 4 Scultore Ateniefe, che fio- 
Hva intorno gli anni del Mondo 
355d. QueRo famofio Artefice fatto 1- 
veva un particolare Audio di tutto 
ciò , che rapporto aveva a! fuo talen- 
to. Soprattutto ei pofTedeva l’Otti J 
ca , Io che gli fu fommamente utile 
in un’occafione oflervabile . Aitatite- 
ne, ed elfo vennero incaricati di far 
entrambi una Minerva , affincHé fi po- 
tette fceglicre la più bella per collo- 
carli fopra una colonna . La Ratua d’ 
Ai camene veduta cIa vicino , avea un 
hel finito, che guadagnò tutti i voti, 
mentre quella di Fidia pareva follan- 
te abbozzata. Ma il lavoro finitiffimo 
d’Alcamene feomparve , allorché la 
(tatua fu innalzata al- luogo delimi- 
to : quella di Fidia per lo contrario, 
produce il fuo effetto., colpì gli fpet- 
tatori con un’ aria di grandezza, c di 
maefià , che non potea mai Rancarli 
d’ammirare. Egli fi fu , che dopo la 
battaglia di Maratone , lavorò lopra 
un mallo di marmo , che i Perfiani 
colla fperanza della vittoria portato 
avevano per innalzare un Trofèo. Ne 
fece «li una Nenie fi , Dea, il cui uf- 
fizio (1 era l’umiliare gli Uòmini fu- 
perbi . Venne anche incaricato Fidia 
di far la Minerva , che fu collocata 
nel fatnofo Tempio detto Partenone . 
Quella Ratua era alta ad. cubiti . El- 
la era d’oro, e d’avorio, ma l’arte 
ne faceva il pregio maggiore . Quella 
Ratua avrebbe fatto dubitare , fe dar 
fi potette cola più perfetta in queRo 
genere, fe Fidi a Retto non l’ avelie 
dimoRrato col fuo Giove Olimpio , 
che può dirli il maggiore sforzo dell’ 
Arte, ed il capo d’opera dell’ Artefi- 
ce più famofo . Venne in queR’ ulti- 
ma opera infpirato da uno fpirito di 
vendetta contro gli Ateniefi , de’ qua- 
li motivo avea di lagnarli , e dal de- 
lio di togtiere all’ Ingrata fua Patria 
la gloria di pofledere la fua più bell’ 
opera , che poffederono quei d’ Elea . 

Fidia 
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Fidia fu il primo fra G/eei, che lui- tefta fra le fpalle, il tronco fu I sa* 

Aio la bella Natura per imitarla . II che, ed il tutto fui piedi in una giu- 
fuo immaginare era grande ? e ardi- fin ponderazione . 
tp , c l'apea rapprefeiuar la Divinità FIGURA, £ principale } . In utt 
con tale éfpreliione , e con si grande Quadro quella è , che ne fa il Sog- 
sfoggio, che pareva guidato venide nel ( getto. Fa d’ uopo , che ogni parte 
fuo lavoro dall’ ifteflà Divinità. concorra * diftinguerla, e perciò, fe 

FIAMMINGA C Scucila. } Dittiti- fia polfibile , hilogna piantarla nel 
guonfi le opere di quella Scuola da m?zzp , p nel prlncipal lume , perchè 
una perfetta intelligenza del Chiaro alla bella prima colpifca lo fpettato- 
Scuro, da ud lavoro finito, fenza a- re. Ella dep elfer toccata con più ac- 
ridità , da una dotta union di' colorì curatezzà , * farfi diftingucre, per fer- 
b.en metti infieme , o da un morbido virci dell’ efprelfione del Signor di 
pennello. Quanto a’ fuoi difetti , le Piles, come un Re in mezzo alla fu» 
fou comuni colla Scuola Tcdefca. I Corte. 

Pittori Fiamminghi hanno tropi» fer- FIGURARE : voce dì Mufica, e fi- 
vilmente imitato ala Natura; 1’ han jjnifica per una, far più note, quando 
Upprelentata tal quale ella èra, e non fi figura per gradi congiunti , fi pron- 
quale e (Ter poteva. Quelle riprenfioni dono altre note , oltre quelle , che 
non cadono però fopra alcuni Pitto- compongon 1’ accordo ; ma per lo 
ri , e fpezialmente fopra il famofo contrario , non p»!Tono impiegarli * 
Rubens, ed il Vandick, i cui fupe- fe non Le fole note componenti l’ac- 
Tiori talenti,, e fovranità di genio , cordo, fia confonante , fia difeordan- 
fan noverate fra i più riputati Arte fi- te , allorché figura/i per gradi dif- 
ci dell’ Uni verfo . giunti. 

FIEREZZA . Intpiegafi quella voce FIGURATO C Canto ) Vedi Cam- 
In Pittura per denotare un vigorofo to . ) 

colorito, tocchi grandi, e fermi, ed FIGURINA : è Hata àlciina volta 
un compofto tutto ardire, ed entufiaf- cosi detta una figura oflervabile peri’ 
mo: onde dicefi fiercz.z.1 di colorito, eitrema.fua finezza , e leggerezza ; 
fierezza di pennello. * come fe ne veggiono in certi Qùa- 

FlfcUBET C Gafpa$> di Signore, dri , maflìme di Pittori Fiammin- 
dj'Candrè, di Ligny, e fintili, mor- ghi . . „ ? - < 

to ai Carnaiuoli del Grotto Bofco nel FILOSSFNE, dell* Ifola di Citerà, 

1694. in età di 67. anni , Poeta Lati- Poeta Greco , Ditirambico . Dionigi 
np, e Francefe . Vedefi nelle coftui Tiranno di Sicilia, per alcun tempo 
Poefiè una galanteria fina, e amabi- beueficollo ; ma avendo quello Poeta 
1^, propria in qualche modo delle corrotta una Sonatrice di Flauto , fu 
perfoue d’ingegno, che trattano il condannato alla prigione; e quivi ei 
gran Mondo . ÀI Signor di Fieubet compofc un poema allegorico ìntito- 
vengono attribuiti i bei quattro verfi lato il Ciclope , in cui rapprefentava 
Latini , che leggonfi a piè del Ri- fotto nome di Ciclope , Dionigi Ti- 
tratto della Contelfa de la Suze . La rauno ; la Flautifta fotto quello del- 
fua Favola intitolata Ulifife ■, c le Si- la Ninfa Galatea , e fe fletto fotto 
tape riportata nella Raccolta di verfi quello d’Uliffe . Si narra, che Dioni- 
f celti fatta dal Padre Bouhours gli fa gi, che fi piccava di poeta, quantun— 
pure onor fommo . que fempre mezzanamente avcfTe ver- 

FIGURA . Quella parola lignifica feggiato , fe’ ufeir di prigione Filof- 
in generale , tutto ciò che può eflcr fene per leggergliene alcuni da elfo 
delcritto da più linee, ma particolar- fatti . Conobbe Filomene da prode , 
niente nella Pittura fi prende per rap- che il Tiranno guadagnar voleva ÌF 
prefentazione di figure umane. Varie fuo applaufo , e che per fimigliantr 
fono le proporzioni da fervarfi , giu- mezzo potea ottenere unicamente 1» 
ita 1’ età, il ledo, e le condizioni , libertà ; ma non volle a quello prez- 
corae può vederli nei Precetti di Pit- zo comprarla. Dopo, che Dionigi eb- 
tura fatti dAt Sig. Teltelin . Del ri- be recitato i fuoi verfi , il Poeta a lui. 
niancnte fa d’ uopo generalmente of- rivolto eiclainò; Mi fi rimetta nell» 
fervare in tutte le Figure del corpo mia prigione . 
umano di ben collocare e piantare U FINALE. Intendali d’ ordinario l’ 

ultima 
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ultima Bota d’ ogni componimento di 
Mufìca. Appellali anche Finale l’ul- 
tima nota di ciafcun Tono . Quando 
in quella Finale cadefi nel Baffo , eol- 
l’ intervallo di quinta per difendere, 
quello Tono è autentico, e perfetto. 
Ma fe vi lì cade coll’ intervallo di 
quarta per difendere , ovvero di 
quinta per falire, il Tono è piagale., 
ovvero imperfetto . 

FINITO C Quadro ben ^ : è que- 
llo pn Quadro lavorato crai Pittore 
con accuratezza, e con una fpezie di 
compiacimento . 11 preziofo , il bel 
finito vien ricercato nelle piccioIcO- 
pere ; e in quella parte 1 Pittori 
Fiamminghi tono fi fpezialrpeqte fe- 
esalati . 

FINTA C Nota } . Così dicefi al- 
cuna volta nella Mutici una nota con 
diefis , o con B- molle . Diconft an- 
eli c finti i piccioli talli elevati fra , 
e (opra i talli maggiori della tafteg- 
jjiatura dell’Organo, • del Clavicim- 

S ( FIORENTINA C Scuola 5 - I Pit- 
tori di quella Scuola fatti fonofi. com- 
mendabili per un vivo, nobile, e do- 
viziofo immaginare: per un pennello 
a un tempo ftelTo ardito, corretto^ e 
tutto grazia: per un Itile nobile . e 
lubl ime . Leonardo da Vinci , ed il 
famoftf Michelagnolo ne fon riputati 
come i Fondatori»- '* 

FIORETTO. Ornato di Scultura , 
ed è una foglia, od un fiore imma- 
ginario. Chiamali pure Fioretto nn 
picciolo intaglio comporto di poche fi- 
gure porlo più allegoriche, delle qua- 
li s’ adorna il frontelpizio d’un Libro. 

FIORI Mario de’ C Vedi Mario. ) 
Pittore . 

FIORI: ornato d’ Architettura. So- 
no i Fiori o naturali , come quelli 
imitati dal naturale, ovvero arteficia- 
11 , come i Grottefchi, ed i Fioretti. 

F L 

FLAMEEL ( Bartoletto ) Pittore . 
( Vedi Bartoletto. ) 

FLAUTO . Irtrumcnto Mulicale a 
fiato . Più forti vi fono di Flauti . II 
Flauto avente fei fori non difrerifee 
dallo Zufolo, fe non perchè i fuoi fo- 
ri fon tutti fu la linea rtefla , ed il 
Zufolo ne ha due di fotto, e quattro 
paralleli . 11 Flauto lnglefe altra- 
* mente detto Flauto col h*cco, ovve- 
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ro Flauto dolce , a motivo della dol- 
cezza de’ fuoi Tuoni , ha otto fori, ed 
imboccali dal foro fuperiorc, come lo 
Zufolo . Il Flauto Tedcfco , detto an- 
che Travedere , perchè imboccali a 
traverfo : E’ quello Flauto comporto ; 
d’otto fori, eh* trovanlì paralleli fo- ' 
pra una ftelfa linea ; e d f una chiave 
per chiudere l’ultimo foro della bare. 
Quello Flauto è quello, che a’ di no- 
llri regna ne’ Concerti per fuanar fo- 
prano co’ violini , e per accompagnar 
la voce . In fatti ba maggior eften- 
lìone degli altri Flauti ; il fuo fuono 
ha maggior brio, vivacità, e varietà. 
La difficoltà di quello Iflrumento na- 
ice principalmente dal poter difporre 
le labbra, come fa d’ uopo, fui primo 
foro, che ferve di lume- Fadi meltfe- 
ri pure offervare, come il labbro, eia 
lingua debbono operare a un tempo 
rtelfo , per far parlar come bifogna 
quello Iflrumento, il cui fuono di- 
pende da un’ emiflìone di fiato più , o 
vneno forte , e dal fuono d’ ufeita 
*più, o meno grande. La Tua eftenfio- 
ne è di due ottave, e mezzo incirca, 
che è quanto dire dal re grave- all’ 
ami-la della terza ottava . 

Anticamente forvivanfi del Baffo del 
Plauto a becco, c del Baffo del Flau- 
to Travcrfiere . H primo era un’otta- 
va p» badò del Flauto a becco. IL 
fecondo formava la quinta fotto il 
Flauto Travcrfiere . Ma s) fatti Lini- 
menti fono Itati negletti come quei 
che fono foverchio ottufi. 

Doppio Flauto . Quello Linimento , 
che ufavano gli Antichi , era compo- 
rto di due Flauti, in guifa, che avel- 
lerò una fola imboccatura comune a’ 
due tubi. Quelli Flauti erano o e- 
guali , o dileguali , tanto rilpetto al- 
la lunghezza , quanto rifguardo alla 
groflezza. Gli eguali rendevano un 
Tuono IlelTo ; gl’ inuguali Tuoni diver- 
tì , un grave , l’ altro acuto . 

FLECHIER (_ Spirito } nato nel 
Contado Venelfino l’anno Id3». Ve- 
feovo di Nifmes, ammefTo all’Acca- 
demia Francefe nel 1673. morto l’an- 
no 1710. Poeta Latino, e Francefe . 
MonfignorFlechier Oratore , lftorico, 
e Poeta li è di pari fegnaiato in tutt* 
e tre quelle qualitadi cosi differenti . 
Amiqiratì la fua eloquenza , e la 
delicatezza, e maertà del fuo Itile ne’ 
fuoi Panegirici de’ Santi, e nelle fue 
funebri Orazioni . La nobiltà , c bel- 
lezza 
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lezza del fuo genio fi fanno ammira- 
re nell’ Moria dell’ Imperator Tcodo- 
fo , ed in quella dei Cardinali Com- 
mendone , e Ximenes , come anche 
nelle fue Encicliche , e Monitor) . 
Finalmente debbonft altamente loda- 
re i fuoi vcrfi Latini , e Francefi , 
non meno per la felice fcelta , c fi- 
nezza de’penfieri, che per l’eleganza 
dell’ efpreffioni , ed armonia poetica. 
Ha egli indirizzati verfi Latini al Car- 
dinal Mazzarino , intorno alla pace 
fra la Francia, e la Spagna; c fatto 
Ita pure un eccellente Poema Copra il 
Carosello, fatto rapprcfeirtar dal Re 
l’anno 166 a. , ed un poema Copra la 
nafcita del Delfino, con alcune altre 
Latine Poefìe . Le Francefi poi confì- 
llono in un poema Copra il Quietifmo 
in 4. Dialogi; in un Elogio del Re, 
diretto a Colbert , ed in due Ode una 
fopra un’ infermità , l’altra fopra le 
conquifle del Re . 

FLETCHER ( Giovanni, ) Poeta 
Inglefe morto in Londra nel 1615. 
in età di 49. anni. E’ quelli uno de’ 
iù autichi , ed infiemc più riputati 
oeti Drammatici dell’ Inghilterra . 
Narrali , che recitando un giorno con 
impeto, in un’Ofteria alcuni verfi d’ 
una ftia Tragedia, in cui trattavafì d’ 
una congiura contro un Re , alcuni , 
che pafTavan di là oltre uditolo, gi- 
ronfene ad accufarlo . Il Poeta fu to- 
flo prefo , e fatto prigione ; ma in 
brev* ora fvelatofì 1’ equivoco ottenne 
la fua libertà. 

FLORIS CFrancefco) avvero Frane- 
fiore , Pittore nato in Anvcrfa nel 
1510. morto l’anno 1570. Sendo egli 
figliuolo d’ uno Scultore imparò dal 
Padre il Difegno : pofeia entrò nella 
Scuola d’ un Pittore di Liegi , ove 
fviluppandofegli a forza di lavorare, 
i talenti, acquiflofli gran nome. Stu- 
diò pofeia in Roma le fuperbc opere, 
che al tempo fuo decoravano quella 
Città , ma fjpezialmente aftezionofli 
•11* Antico . Tornato alla Patria fu 
talmente caricato di lodi , che venne 
denominato per fino l ’ Incomparabile 
nella fua Arte . Quello Artefice pof- 
fedea una facilità prodigiofa: c veg- 
gionfi coflui opere in varie Città del- 
la Fiandra . Le fue fatiche d’ Ercole 
conrenute in dieci Quadri, fono Hate 
• intagliate da Cornelio Con. 

FLUIDO, voce di Pitture . Con 
quella parola t’ intende la dolcezza , 
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e guflo morbido, tenero, foave , im- 
piegato da un Pittore nel fuo lavo- 
ro . 

Dipigncr fluido , intende!! bagnar 
le tinte , mallìmc nei contorni , con 
leggerezza , e con amore ; ed è il 
contrario del fecco , e duro dipin- 
gere . 

F O 

FOGLIAMT , ornato di Scultura. 
I FogHamì impiegati nella decorazio- 
ne degli Edifiz), fono o naturali, co- 
me foglie d Acero, di Lauro, d’ Oli- 
vo, e limili , ovvero immaginar) . I 
Fogliami., de’ quali ornanti i Capitel- 
lj , fono d ordinario di quattro for- 
ati , cioè d Acanto, e di Prezzemolo 
tagliuzzate , di Lauro , che hanno un 
taglio ad ogni punta, o gruppo di tre 

foglie, e d’olivo , che fon divife o- 

gni cinque foglie . 

FOGLIAMI d’acqua fon quelle fo- 
ghe, che fono femplici, e ondate , 
che alcuna fiata fi mefcolano colle ta- 
gliuzzate. 

FOGLIE ATTORTIGLIATE quel- 
le diconfi , cui fi raggirano intorno 
ad un membro rotondo. 

FOGLIE TAGLI UZZATE fon quel- 
le, che han de’ tagliuzzi intorno in- 
torno, come l’Acanto, ed il Prezze- 
molo . 

FOGLIO ( rifparmiare il fondo 
del }, efprcffione ufata dai Difegna- 
tori , ed è quando una matita non 
cuopre il b anco del foglio , affiti di 
fervi rfene per Schifare di porvi il bian- 
co del pennello . E’ quefta una fugge- 
zione poco ordinaria predo i gran Pitto- 
ri ; ma che tuttavolta olfervafi in mol- 
ti bei Pi fogni , quai fono quelli di 
Claudio Lorenefe. 

FOIX C Luigi di 5 Architetto Pa- 
rigino , che fioriva intorno il fine del 
fècolo XVI. Fu in gran fama nella 
Corte di Spagna , ove S. M. Cat- 
tolica incaricollo della fabbrica de’ 
fuperbi edifiz) dell’ Efcuriale , si' del 
Palagio, che del monaftero da. Filip- 
po fi. con magnificenza degna tP un 
Re fatto innalzare. Quello Architetto 
fi fe’ ammirare anche in Francia; im- 
prefe egli in fatti di chiudere il vec- 
ahio Canale d’ Adore predo Bajona , 
•forno un nuovo pel porto ; ed effo pur 
fii, che fabbricò un Fanale fu l’inv- 
boccatura della Garonna, che appellati 
K tomu- . 
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eOmunemefile la Torre del Cordovano. 

FONDAMENTO, termine di Mu- 
fica Italiana ; ed è in generale ogni 
parte, che ferve di baffo; ma partico- 
larmente il baffo continuo, che > co- 
me il fondamento di tolta l’Armonia. 

FONDERE. Voce di Pittura, e li- 
gnifica mefcolar le tinte, ed unirle 
per via di degradazione d’ombre, e 
dì chiari. Dicefi tocchi, tinte, colori 
"ben fufil deb}>onfi fondere i bruni nei 
Chiari . 

FONDO. Servonfi nella Pittura di 
quello termine per denotare gli og- 
getti , che trovanfi dietro d’ altri og- 
getti particolari; c cosi può dirli , che 
un panneggiamento, un terrazzo, una 
fieilà figura fa il fondo ad altra figu- 
ra. E’ impiegato quello vocabolo per 
accennare ciò , che trovali generalmen- 
te dietro a tutti gli oggetti; e in que- 
llo fenfo diconfi Fondi bianchi , fon- 
di bruni . C Vedi Campo . ) 

FONT C della ) Poeta Franccfe na- 
to in Parigi nel id 86 . morto in Paf- 
fy , terra vicina a quella Città I* au- 
ro 1715. Gran talento avea quello 
Poeta pel genere comico , cui ha egli 
maneggiato in guifa nuova , e natu- 
rale. Poffeduto era egli dalla paflione 
del giuoco ; ed allor folo colle Mufe 
converfava , eh’ ei non avea più da- 
naro da perdere. Le fue cafc di cam- 
pagna <;rano le bettole villefche , ove 
ei fermava!! con alcun amico . Di 
quattr’ opere , ch’egli ha fatto , vale 
« dire , I tre Fratelli Rivali : Amor 
vendicato: Crifpino Giove : fune cali 
di Crijpino , ancor la prima fi rap- 
prefenta. Ha pure il La Font moli ra- 
to il fuo genio per la Poelia Lirica 
con le fue Ftfie di Tali a , Balletto, 
la cui mufica è del Mauret: Ipermne- 
flra Tragedia ; gli Amori di Proteo , 
Balletto meffò in Mufica dal Gervais. 
Ha egli pur compollo per l’Opera Co- 
mica il Mondo roverfeiato , c limili. 

FONTAINE C Giovanni della ) 
nato l’anno idn. a Cartel Thierri , 
ove il Padre dr lui era Sovrintenden- 
te dell’ Acque , e de’ Bofchi, ammef- 
fo all’Accademia Francefe nel 1684. 
morto in Parigi nel 1695. , Poeta 
Francefe - Quello celebratilfimo uomo 
era femplice ed ingenuo al par d’ un 
fanciullo . Gli fu dato ad intendere, 
com’ei farebbe infame, fe non li bat- 
tefle con Poignant, vecchio Capitan 
di Dragoni , che Sovente vilitava fua 
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Moglie; ed il nollro Poeta efee di 
cala per tempilfimo, vaffene ad incon- 
trare il fuo rivale, e diceli , che vuol 
batterli con erto lui , per effere a ciò 
fiato Configliato ; e cosi dicendo met- 
te mano alla Spada • Il Capitan di 
Dragoni le’ torto faltar fuori ni- mano 
ad èrto l’afmc fui, e epiiofeendo i’ 
amico, condurtelo amichevolmente a 
caCa , ove la pace fu accomodata con 
Scambievole colazione . Un gior- 
no avendo affai il La Fontaine in una 
Converfazione lodato un giovane . 
ftivvi, chi 1 ’ interruppe dicendo: eh I 
egli fi è voftro figliuolo ; ed il là Fon- 
taine , che alcuna fiata avea delle (fi- 
ltrazioni , che toglievangli la memo- 
ria, replicò freddamente, f l' ho beh ca- 
ro . Quello Poeta aveva fatto un Prolo- 
go alla tclla d’una Novella licenziofa, 
per lodare il grande Arnaldo , De- 
fpreaux , e Racine , ai quali moftrol- 
lo, miferli a ridere, e fecergli offer- 
vare 1 ’ indecenza , che in ciò era , 
fcegliendo (intignante foggetto per en- 
comiare Arnaldo. Madama de la Sa- 
bbiere prefefi in fua cafa la F antaine ; 
c s’ aflunfe la cura della fortuna del 
Poeta , fi quale a cagion del fuo ca- 
rattere era inabile a vegliarvi . Qn 
giorno , eh’ ella licenziò tutti i fuoi 
Famigliati , io non mi fon riferbàta 
per iftar meco , difs’ ella, fe non i 
miei tre animali „ il mio Cane, fi 
mio Gatto, e la Fontaine. Vero fi 
è , che quello Poeta s) fino, e delica- 
to nelle fue opere , inoltrava nel fuo 
volto certa fiupidità , che ficea poi 
anche conofccre nel fuo portamento, 
ed eziandio nella fua converfazione ; 
e perciò Madama di BouilLon capir 
non potendo , come Uomo di tal fat- 
ta fcriver poterte con tanto fpirito , 
folea dire del la Fontaine ; Egli è un 
Favolitre , come diceli d’ un albero , 
che fa le mele, un Melo. Tuttavolta 
alcuna fiata il la Fontaine r anima- 
vafi ; ed allora ne’ fuoi difeorfi bene 
conofcevafi 1 ’ uomo geniale . Una fpe- 
cialità , che non dee paffàrfi folto fi- 
lenzio li è , che quelto Poeta , che ha 
fcritto tanto contro le Femmine , ab- 
biale mai fempre affai rispettate , e 
febbene i fuoi veri! fono alle volte 
affai licenziofi, non li lafciaffe mai 
ufeir di bocca il menomo equivoco . 
La fua continenza rifpcttoa ciò, tal- 
mente certa era preffo la gente, che 
le Madri prende van configlio affai volte 
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lritoriio all’ educazione delle loro Fi- 
gliuole i ed t piovani, intorno alti 
maniera di diportarli nel Mondo. Pi- 
ciamone un’ altra fola , che dimoftri 
l’ idea , che di fua perfona concepii 
ficea la Fontaine . La perfona, che 
cultodivalo nell’ultima fua malattia, 
di cui morirti, veggendo lo reio , col 
quale il Signor Pouget cfortavàlo a 
penitenza, gli dirte : Deb noi tormen * 
tati tanto , avvegnaché egli fi ì più 
animai brutto , di quello fiati caeti- 
■i io . Nel fuo epitaffio erto lidio fi è 
dipinto al naturale : j I ndoJJent Gio- 
vanni quali venuto fi n era , con 
quel, che fegue . Il la Fontairte de- 
terminofli alla Poefia dall’ aver letto 
un’ Oda di Mal ber bt . Leffe egli con 
gran cura f Poeti Francefi , c ftudiò 
affai Oraqjo , Virgilio , e Terenzio . 
Conto grande ei faceva di Marot e 
di Rahlai . La fua Poefia e d’ un e- 
legantc femplieità , che incanta ; e 
Fontenelle afl'erifce, che per beftiali* 
tà anteponeva egli alle fue le Favole 
degli Antichi. In fatti vi fi vede una 
foggia di narrar più natia, più inge- 
nofa , più variata , e che vie più le- 
uce. In quello genere dee a buona 
equità noverali fra gli Scrittori Claf- 
fiti , intendendo io per tal parola , 
uegli autori , che altri dee imprim- 
ere ad imitare , ma, che nian dee 
porli in capo di fuperare . Rapprefen- 
tali ancora fui Teatro della Comme- 
dia Francefe 11 Fiortntino , Comme- 
dia d’un Atto folo di quello Autore. 
Ha pur comporto altri Drammi , e 

f elle volanti ; ma la fua lama 
più , che in altro fondata fopra 
le (he Novelle , e fopra le fue Fa- 
vole. 

FONTENAY C GianBattifta ) pit- 
torenato in Caen nel 1654. morto in 
Parigi 1’ anno 1715. Confirteva il co- 
ftui talento nel rapptefentare fiori , e 
frutti . Sorprendono le fue opere per 
la verità del tocco , pel vivaciffimo 
colorito, per la varietà, e ferito del 
fuo comporto. Sembra, che gl’ infet- 
ti vivano nella coftui Pittura , i fio- 
ri nulla perdoao di lot bellezza , ed 
i frutti delia loro morbida irefehéz- 
altri crede, che la rugiada (filli 
(òpra gli rteli , ed abbiano , quat dia- 
manti la lucentezza, e trafparenza • 
Quello valentuomo abbelliva anche i 
quadri Tuoi di vali d’ ingegno!»! for- 
ma , di magnifici Baffi rilievi , di bei 
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bulli , e limili . Non lafciò Luigi }Llv. 
un tanto talento oziofo; avvegnaché# 

S. M. lungamente occupartelo ad ab- , 
bollire i fuoi Palazzi . Fonte na/ me- 
ritò pe’ fuoi lavori un appartamento 
nelle Gallerie del Loovre , ed uria pen- 
none: e fu impiegato per 1’ Arazzerla 
de’ Gobelin!, biè ancora Difegni per 
la Manifattura Regia di ChaillotJ 
e fu dichiarato Configliere dell’ Acca- • 
demia . 

FORCE C Carlotta-Rofa Caumeont 
della } morta nel 1 666. dell’ Accade- 
mia de’ Ricovrati di Padova. Era el- 
la Nipote dell’ ultimo Marefciallo de 
la Forti . Quella Donzella dee nove- 
tarli fra le Mufe , che hanno illuftr*- 
to il Francefe Pafnafo . La fua profa 
è d’uho ftilo puro, ed elegante, c 
nelle fue Poelie rilevali un immagi- 
nar vivace , dell’ Eftro , e del genio - 
Fra le fue Poelie , fa d’ uopo diftin- 
guere un’Epiftola a Madama di Main- 
tcnon , ed un Poema diretto alla Prirt- 
viperta di Conti, intitolato II Cafiello- 
in Ifpagntt . Ha pure quella Donzella 
fatto 1 T Irtoria fegreta di Maria di 
Borgogna , quella di Margherita di 
Valois, la Vita di Caterina di Bor- 
bone, ed i Viluppi de’ Regni d’En- 
rico HI., e d’Enrico IV. 

FOREST C Giovanni ) Pittore na- 
to in Parigi l’anno 1 6}6., morto ivi 
nel 1711. Con giullizia vien quelli ri- 
guardato uno de’ migliori Paefirti 
Viaggiò egli per l’Italia, ove Fran- 
cefilo Mola gli diè precetti , de’ qua- 
li feppe ben profittare , e ftudiò il co- 
lorito fu le opere di Tiziano , del 
Giorgione , c del BafTano. Avea Fo- 
ri/! vera paffìone per la lettura , ed a 
buone qualitadi , e ad un carattere 
Angolare, univa molto fpirito. Veg- 
gionfi ne’ fuoi quadri tocchi arditi , 
gran punti di lume , dotti contraili 
d’ombre, e di chiarì , uno (tilt ele- 
vato , vaghe fituazioni , e figure ben 
difegnate. Sono pure grandemente (li- 
mati ì fuoi Difegni, che Hanno a pet- 
ti agli fi erti quadri per i vivaci effet- 
ti de’ colori, che vi fono fyarfi, 0 
collocati con finitima felicità . Sposò 
egli la forolla del de la FoJJe , e da 
quello matrimonio ebbe due Figliuo- 
le, la maggior delle quali fposò il 
Stg. l’Argtlitere . Giovanni Fare fi fu 
ammefTo all’ Accademia di Pittura nel 
11*74. Du e foli pezzi d' Intaglio veg- 
gi onfi delle fu* Opere • 

K a FOR- 
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FORMA , voce di Difegno, I» jua- 
Jc è quali fol tanto ufita parlandoli di 
cole materiali , e inanimate , ed è il 
Principal lineamento figurante. Dicefi 
d’un vafo, d’ un albero, d’ un Orna- 
to, che è di forma elegante, felice, 
pittorefea, c limili. 

FORMA : Incavo artifiziofamente 
incifo , che ferve a formare una figu- 
ra, ovvero un baffo rilievo, o Ila per 
fondare, o per impattare . Fannofi fi- 
gure di bronzo, di cartone, d’ argil- 
la, di getto per mezzo delle /orme . 

FORMARE , lignifica alcuna volta 
mettere in forma, ed alcun’ altra, ca- 
vare in fa ma , che vuol dire , appli- 
car del getto, od alcun’ altra materia 
facile a maneggiarfi , fofra un lavoro 
di rilievo, per cavarne un incavo, e 
farne una forma • Andrea Verrochio , 
che viveva nel XIV. fecolo fi è il pri- 
mo , che tentò di formare il vifo di 
perfone morte , per contentarne le 
fomiglianzc . Rifatto alla maniera 
eli mettere in forma le figure di Bron- 
co . C Vedi Bronco . ) 

FORTE : quella voce di Mufica , 
che fegnafi alcuna volta con una fo- 
la F . , avverte che bifogna bene arti- 
colare i fuoni , foftentargli , cavargli 
fuori, più, che lì può, vivaci. Si 
oppone d’ ordinario il Forte al Pia- 
no , lo che nell’ efeguirfi viene a for- 
mare una fpezie d’ Eco . 

FOSSE C Carlo della ) Pittore na- 
to in Parigi nel 1640. , morto ivi 1 ’ 
anno 1716. Il Poeta Tragico di que- 
llo nome era fuo Nipote. Carlo de la 
Foffe entrò nella fcuola del le Brun, 
c tollo diedi a conofcere degno allie- 
vo di tanto Uomo . Il Re di Fran- 
cia accordogli la pendone nel viaggio 
d’Italia, ove ftudiò le opere, che 
ammirandi in Roma , ed in Venezia . 
Gli Efemplari di Tiziano , e di Pao- 
lo Veronefe più lo rapirono." e qui- 
vi apprefe un dipinger morbido , ei 
un’intelligenza del Chiaro feuro, che 
lo collocano fra i migliori Colorirti . 
Tuttavolta lefue carnagioni fono an- 
zi che no lontane dal tono natura- 
le. Ha egli per lo più fatto le fue fi- 
gure troppo corte, ed ha mal accon- 
ciato i tuoi panneggiamenti • Eccel- 
lente era egli nelle Pitture a frefeo : 
elevato è 11 fuo Itile , ed oltre il fa- 
re irtorico , che era la parte fua prin- 
cipale, er» anche prode paefifta . Lui- 
gi XIV. gli adeguò usa penilo uc di 
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3 eoo. lire. Il la Foffe fu ammedo all' 
Accademia nel 1 693. e per fuo Qua- 
dro d’ammiffionc preferito il Ratto 
di Profcrpina fatto da Plutone . La 
fua gran fama lo fe’ bramare in In- 
ghilterra, ove Milord Montaigù oc- 
cupollo in abbellire la Tua Cala di 
Londra . Le Pitture di tal famofo 
Uomo furono ammirate da tutti gl’ 
Intendenti : c fendolo venuto a vede- 
re il Re Guglielmo III. propofe ai 
de la Foffe un vaniaggiofillimo ftabili- 
mento ma nel tempo rteffo il famo- 
fo Manfard gli fcritte , che fi tornaf- 
fe in Francia , ove era bramato . Le 
fue principali Opere fono in Londra, 
e in Parigi . Egli ha dipinto la Cu- 
pola della Chiefa degl’ Invalidi ; veg- 
gionfi pure fue opere a Noftra Signo- 
ra, a S. Eurtachio , all’ Affinità , nel 
Convento della Concezione , nella 
Chiefa dei Certofini , a S. Sulpizio , 
agl’ Innocenti nel borgo di S. Anto- 
nio, in una delle Sale dei Gran Ge- 
fuiti, nel Refettorio dei Padri delle 
Vittorie, nella Cafa del Sig. Crozat, 
via Richelieu . Poffiede il Re varie 
fue Opere nel fuo Palagio di Lucem- 
burgo , nella fua Cappella , e nel fuo 
Cartel di Verfailles , a Marly, al 
Trianonc, ed a Choify . Sono Ul- 
ti fatti Intagli delle fue Opere . 
Ha fatto un celebre Allievo France- 
feo Marot nato in Parigi 1 ’ Anno 
1 667. ammodo all’Accademia di Pit- 
tura nel 1701. , morto nel 1711$. Era 



Nolfrn Signora , e nella Cappella del 
Seminario di S. Sulpizio . Ha coftui 
feguiia la maniera del fuo Maertro. 

FOSSE D’AUBIGNY C Antonio 
della ) nato in Parigi nel 1613. mor- 
to ivi l'anno 1708., Poeta Franccfe. 
Era quelli dell'Accademia degli Apa- 
tifli di Fircnae, e Nipote deU’Illurtre 
la Foffe , che i uno de’ maggiori Pit- 
tori di Francia . Ha la Foffe compo- 
rto varie Tragedie , vale a dire, Po- 
liffena ; Manlio ; Tefeo ; Corefo , a 
Calliroe ; tutte quelle Opere fono Ha- 
te molto applaudite ; e le tre prime 
fono Hate confcrvate al Teatro ; ed 
il Manlio è riputato una delle miglio- 
ri Tragedie . Ha egli fatto una Tra- 
duzione in verfi Francefi dell’ Ode 
d’ Auacreonte, e pubblicato varie al- 
tre poefie , come Ode , Idilj, Elegie, 
Madrigali, Epigrammi, il Sepolcro 

dei 
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del Marchefe Crequ), ed altro. Ha 
pur comporto una Cantata, intitola* 
ta Arianna abbandonata da Tefeo , 
meffi in Mufica dal famofo Coupe- 
rin. Tutte quelle Opere fanno cono- 
feere il genio, e la feconditi di que- 
rto Poeta. E’ Dato detto di lui , che 
poffedeva Icqualità ttotte d' un Dotto, 
fenza averne i difetti . I fuoi veHi 
fono eftremamente lavorati ; ed elfo 
fteffo confettava , più enfiargli l'cfpref- 
ftonc dell’ ifleffb penfiero. La fua Tra- 
gedia intitolata Confo tCalliroe non 
e rtata egualmente bene accolta dal 
Pubblico, che le altre Opere fue , 
quantunque ella fia riputata la me- 
glio verfegpiata; ma la feelta del fog- 
getto è cattiva . 

FOUQUIERES ( Jacopo ) Pittore 
nato in Anverfa intorno l’anno ij8o. 
morto in Parigi nel ifSii. E’ quelli 
Rato elìmio Paefirta. Studiò egli al- 
cun tempo folto Buttati di Velours . 
le fue Pitture non fonofommamen- 
te finite, ma hanno più verità di 
quelle del fuoMacrtro. Rubens affai 
riputavalo , ed alcuna volta impiega- 
va il fuo pennello per adornare il fon- 
do de’ propri quadri . Imprefe Fou- 
quieres il viaggio d’Italia , ove il fuo 
inerito conofccr faceto , ed acquinogli 
leoccafioni di far Tempre più conofcère 
la fuperiorità de’ fuoi talenti . Venne 
quindi in Francia, e fu prefentato a 
Luigi XIII., il quale occupollo tolto 
ad abbellire i fuoi Palagi Reali . Sua 
Maeftà dar volendo a Fouquieses ri- 
rovo della fua liima , dichiarollo no- 
rie : cd il Pittore con diremo giu- 
bilo ricevette ftmigliante onore , ed è 
fama, eh’ ei non volle mai d’ allora 
innanzi lafciar la fua fpada quandodi- 
pingea.' ma la vanagloria ti fattamente 
prefelo, che facendoli a credere, che 
il lavoro intaccafle la nobiltà , pofe 
in non cale l’operare; ma quella fua 
follia si miferabile lo refe , che venne 
cortretto a ritirarli in cafa d’un uomo 
dell’arte fua, che alloggiavalo gratis. 
11 Colorito di quello Artefice ha un 
florido maravigliofo . Dipi ngea perfet- 
tamente gli alberi : te fue figure fi- 
migliantenrente fono dipinte affai be- 
ne, ed ò di pari riufeiro in grande, 
ed in piccolo. Peravventura egli ha 
foverchio infofeato i fuoi Paefi , po- 
nendovi troppa verdura. Porticele il 
Re di Francia vari luoi Quadri . Sono 
flati fatti Intagli delle fue Opere . 
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FRA-BASTlAN DEL PIOMBO , 
Pittore ( Vedi Seba/liano . 

FRACASTORO C Girolamo }n*to 
in Verona intorno l’ anno 1483. , 
morto nel 1553. Fu il Fracafloro va- 
lente Medico, cd efimio Poeta. Nar- 
rali , che fendo nato fenza bocca, fu 
giuoco forza il fcparargli i labbri con 
un rafojo ; e dicefi pure , come la 
Madre fua, mentre in braccio avo- 
vaio, fu uccifa da un fulmine fenza 
la menoma lefione del fanciullo . 
Quello famofo uomo applicnffi a tur- 
te le feienze , e di tutte divenne pof- 
feditore. Riputato era eccellente A- 
fironomo ; cd alcuni Scrittori , fenza 
però fano argomento , han protefo , eh’ 
ei trovarti? il Tclcfcopio prima dot 
Galileo. Piccavaft pure d’Aftrologia- 
II genio poetico del Fracaltoro ha 
foprattutto grandeggiato in un Poema 
da eflo indirizzato al Cardinal Bem- 
bo fuo intimo Amico; ed ò intitola- 
to la Sifilide ; il cui poema letto a- 
vendo il Sannazzaro , ebbe a con fef- 
fare, quefl’ Opera effe r più riputa bile 
della da effo comporta De Parta Vir- 
gioii , febben v’ averte lavorato io. 
anni . La Verfifìcazione del Poema 
del Fracafloro i doviziofa , e piena 
di numero, vive ne fon l’immagini, 
e ne’penfieri ammirali gran genio, 
e nobiltà . Vien pure fatto affai con- 
to d’ un poemetto in forma d’ Eglo- 
ga fatto dal Fracafloro fopra i Cani 
da Caccia, intitolato Atcon , five de 
Cura canum venaticorum . Non egual- 
mente belle fono le altre fue opere 
poetiche. Non è guari, che ò fiat* 
pubblicata in Francete una Vcrfione 
della Sifilide , più nota folto il no- 
me di Morbo Venereo , arricchita di 
Annotazioni • 

FRAGU1ER C Claudio Francefco ) 
nato in Parigi 1 anno 1666. dell’Ac- 
cademia delle Ifcrizioni , e Belle Let- 
tere , e ammeffo all’Accademia Fran- 
cefe nel 1708. morto nel 1718. Poeta 
Latino . L’ Abate Fraguier ha dato 
argomenti di fua erudizione con va- 
rie Dilfertazioni fatte intorno a temi 
non meno curiofi , che intereffànti . Si 
è pur fatto gran nome colle fue Poe fi e 
Latine, nelle quali può dirli effere rta- 
to eccellente. Abbiamdilui Epiftole, 
Favole, « Poema intitolato Moglut, 
K. 3 una m 
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una Parafrr.fi del Salmo CXI. I Epi- 
taffio di Watteati, e molte altre bel- 
lini me poefie . 

FRANCESCO FLAMAND Sculto- 
re . C Vedi Quefnojf }, 

FRANCESCO, Pittore, C Vedi 
MHè , 

FRANCESCO ROMANO , detto il 
Frate Romano., Domenicano, nato in 
Gand nel 164*. mwto in Parici nel 
1735. Architetto Francefe. Operò egli 
1* anno 1684, nella fabbrica del Ponte 
di Maeftricht per ordine degli Stati d 
Olanda ; e tu anche chiamato per 
compire il Ponte Reale, che fi crede- 
va non poter condurre a finimento • 
Il buon evento d’ opera fimigliante 

S uadagnolli le cariche d’ lnfpeuore 
ei Ponti, c degli Argini, e d Ar : 
chitetto delle Fabbriche, e Domini 
di Sua Maeltà nella Generalità di Pa- 
rigi . Era egli fpeffiflimo chiamato 
dalla Corte per Commiflioni rilevati- 
tiflìme dell’Arte fua quali iti tutta l 
eflenfione del Regno. . . 

FRANCESCHINIC Marc’Antomo J 
Pittore nato in Bologna nel 164& l"» r ; 
to l’anno 1719- Fu quello Allievo del 
Cignani , e prefe talmente il guflodi 
lui che quello Artefice confidogli 1 
decurione de’ Cuoi maggiori lavori. 11 
Francefe bini occupò con cura i mo- 
menti tutti della fua lunga vita nel- 
lo llabilire 1» fua fama. Le principali 
Città d’ Italia , e molte Città d' In- 
ghilterra, e di Germania fono orna- 
te de’ Quadri fuoi • Sono flati latti 
Intagli delle fuc Opere . 

FRANCESE C Ordine )• E’ fiato 
alcuna volta cosi detto un Ordine d 
Architettura, il cui capitelloè coiit- 
pollo d’attributi propri della Nazio- 
ne, come telle di gallo, gigli, e fi* 
inili, ed in cui s’ imitano le propor- 
aioni Corintie , ficcomc è flato ofler- 
vato nell’Ordine Francefe della gran 
Galleria di Verlaillcs , innalzata fui 
Difpgno del famofo le Brun , primo 
Pittore del Re. 

FRANCESE C Scuola ) . E cofa 
malagevole il caratterizzare ingenera- 
le le Opere delittori Francefi; o piut- 
tollo può dirli, che quella Scuola, 
abbraccia tutti i gulli , e tutti i generi 
di Pittura. In fatti quegli Allievi, 
che fi fono col lor profitto meritati 
di e (Ter mantenuti in Italia colla prò- 
tpziont * ed a (pefe di Tua Maona ^ca- 
danno in cuticolare fi di j ed *Sc*io- 


na alle opere di quel Pittore, che piò 
gli fa colpo , e fa fua in qualche mo- 
do la maniera di quello 1 ovvero pren- 
dono alcune fola da tutte le Scuole, 
c da tutti i Maeflri dell’ Arte per farli 
uno Itile !p ro proprio, e originale. 
Ciò può verificarfi , oflervando l’ i So- 
na di ciafcheduii Francete Pittore . 
Del rimanente accordar bilògna, la 
Scuola Francefe e fiere la piò famofa 
pel genere nobile , ed Monco; e che 
.le grazie , il genio, 1’ eleganza , lo 
Sello fublime, fi danno a conofcere 
nei Quadri dei dotti Artefici, che ftn- 
no oggi la gloria del Regno, e l’am- 
mirazione a’ ogni Paefe . 

. FRANCESE C Teatro } » 1 Fratelli 
della Paflione prefo avendo a pigione 
una Sala dello Spedale della Trinità , 
ne fecero un Teatro atto a rapprelfn- 
tare certe divote opere, che facevano 
ne’ di Felli vi . Il davanti di quello 
Teatro limile era a quello, che oggi 
abbiamo. Ma etti innalzato avevano 
nel fondo delle macchine , la piò ele- 
vata .delle quali dellinata era a rappre- 
fentare il Paradifo , un’altra rappre- 
fentava la cafa di Pilato, e limili. 
Ad ogni lato del Teatro eranvi della 
fcalinate , fopra le quali gli Attori 
ponevanfi a federe, dopo aver’efegui- 
ta la parte loro , o per afpettare , che 
la loro parte veniffe : avvegnaché non 
fe ne andavano dalla prefenza degli 
fpetfatori , fe non dopo aver termi- 
nato tutto quello toccava loro a dire, 
di modo che conveniva , che lo fpet- 
tatore , fendo efli prefenti, fe gl’im- 
maginarte lontani. Sull’orlo del Tea- 
tro era flato collocato 1’ Inferno , • 
quello era una gola d’ un Dragone , 
per cui i Demoni entravano , ed udi- 
vano. Vi era pure una Nicchia con 
coltrine, ed era quello un Camerino 
per occultare agli fpettatori certi fat- 
ti, che non potevanfi loro rapprefen- 
tare. 11 Teatro è a’dlnoftri un gran 
Salone , una parte del quale è occu- 
pata dalle feeoe , che noi diciamo 
particolarmente Teatro , c comprendo 
lo fpazio , nel «jualc gli Attori agi-, 
feono , ed in cui fono le Macchine, 
e le Decorazioni . Il rimanente del 
Salone è dillribuito in uno fpazio det- 
to la Platea , in cui Halli in piedi $ 
ed in nn Anfiteatro quadrato, © cir- 
colare oppollo al Teatro con vari or- 
dini di ledie , e di palchetti. (.Vedi 
(ominidi a , Tragedia 

FRANC- 
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FRANCFLORE, Pittar*. £ Vedi 

Floris ). 

FRANCHEZZA di pennello , o di 
Bulino. Intende!! per quello termine 
quella libertà., ed arditezza di mano, 
che fan parere un lavoro facile, feb- 
ben fatto con arte ; nè vi ha cofa , 
che meglio caratterizzi il talento , e 
genio felice d’ un Artefice, che non 
Utenta, e che fi fa beffe, per cosi 
dire , delle difficoltà . ( Vedi Liber- 
tà l • 

FRATTA C Giovanni ). Poeta Ita- 
liano di Verona vivente nel fccolo 
XVI. Ha quelli comporto Egloghe, una 
Paflorale , un Poema Eroico intitola- 
to ItMalteide , la qual Opera rtimata 
era dal Tallo • Belle pur fono le fuc 
altre Poefie, e degne d’ elfer lette. 

FREGIO, voce d’ Architettura. Il 
fregio è una parte confideràbile dell’ 
Intavolamene , e forma l’intervallo , 
che fcpar* l’Architrave dalla cornice. 
.1 Fregi fono affai fiate ornati di Scul- 
tura a baffi rilievi di pm rifalli, che 
imitano un bordo . 

FREM 1 NET £ Martino ) Pittore 
rato in Parigi nel J5 67. morto nella 
ItefTa Città l’anno 1619. Quello Arte- 
fice imprefe il viagg o d’ Italia , e 
trattenne!] molti anni nelle principali 
Città , rtudiandovi le opere de’ più 
eccellenti Maertri . Diedi egli maffi- 
mamente alla maniera del gran Mi- 
chelagnolo, e del Parmigiano. Ver- 
. J'atiffimo era Fremitici nelle feieaze, 
che han rapporto all’Arte fua, come 
quegli, che portedeva l’Anatomia, la 
Profpettiva, e l’Architettura. Fu un 
gran Difegnatore , e molta invenzio- 
ne rilevali ae’ Cuoi Quadri; ma la fua 
fiera guifa, le forti efpreffioni delle 
fuc Figure, dei mufcoli, e dei nervi 
duramente pronunciali, e le azioni 
iòverchio ricercate d*’ Trai perfonag- 
gi , non piacciono a tutti. Finiti fo- 
no i fuoi ritegni. Stimava Enrico 
IV. il talento di quello Artefice , on- 
de dichiarano fuo primo Pittore , ed 
incaricollo del decoramento della vol- 
ta della Cappella di Fontainebleau . 
Stimollo di pari Luigi XI 1 1 . ecreol- 
. )o Cavaliere di S. Michele . Pochi 
. Intagli fono flati fatti delle fue O- 
pere. ^afeiò un figliuolo. Martino 
Freminet , che fccofì nome lìmiglian- 
temente colla Pittura. 

FRESCO C Pittura a ) . Malagevo- 
le fi è l’ sdegnar 1’ origine di quella 
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fpezie di Pittura , e fidarne la fua e- 
poca. Puoffi dire foltanto, quella ef- 
fere antichiffima , come quella, che 
era in ufo fin da’ primi tempi dell* 
Romana Repubblic^ , e veggionfene 
ancora in Roma pezzi belliffimi . Que- 
lla lavorali fopra le muràglie di fra- 
cco intonacate di calcina , malta , c 
labbione, e da quello forfè viene pit- 
tura a frefeo . 1 Colori fonovi fteni- 
prati coll’acqua, nè puovvifi impie- 
gare , fe non le terre, ed i colori , 
che fieno partati pel fuoco . Quelli co- 
lori , e quelle terre debbon eflèr di 
natura fecca , fe fia potàbile, o di 
marmi , e pietre ben peliate ; avve- 
gnaché per le tinte Cecche, cd altri 
colori cavati dai minerali , che non 
poflòno accomodarli colla calcina , 
quella Pittura artolutamente gli riget- 
ta - Ha un vantaggio la Pittura a fre- 
feo , che dura più lungo tempo della 
Pittura a olio, fiali ella, ovunque fi 
voglia, efpofta; ma ba quello difa- 
vantsggio, che non ammettendo tu^- 
ti i colori , ella è meno capace d’una 
imitazion perfetta; i fuoi chiari fono 
più chiari di quei della Pittura a olio ; 
ma gli feuri non ue fouo , nè tanto 
vigoroli, nè così foavi . La fua tena- 
cità fa sì, che impiegafi anche ne’ 
luoghi cf porti alle ingiurie deli’ aria • 
Richiede d’ effer lavorata con pron- 
tezza, nè può crter bene efeguita, fe 
non da una mano leggiera, eardit*, 
condotta da una terta intelligente , e 
piena di quel bel fuoco , ebe è tanto 
accertano alla Pittura . 

Tre cole fono neeelfarie, e debbou 
prepararli , prima di dipingere a frt - 
jco, vale a dire, lo fcbizxjt , i Car- 
toni , e V Intonaco del muto. Fanlf 
due mani d’ intonaco 1’ una fopra 1’ 
altra; la prima mano, che tocca la 
pietra, dev* elfer fatta di fabbione 
grado di fiume; e bifognachc fia be- 
ne fpianata , ma porola per poter te- 
nere il fecondo intonaco , ove <feb- 
bonfi Rendere i colori . Quello fecon- 
do intonaco farti di malta, di calci- 
na vecchia, fpenta, e di fabbione di 
fiume . Dee ortervarfi , come quello fe- 
condo intonaco dee edere preparato 
dal Muratore a mifura, e feguendo 
lo fpazio, che puix dipignerfì in una 
giornata , perchè quando il Pittor vi 
lavora , dee crter frefeo . Affinchè fia 
di durata la Pittura a frefeo , Info- 
gna , che il muro fia fatto di buoni. 

K 4 mara- 
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materiali, e che il Pittore abbia cu- 
ra di bene impattare , c di non rif- 
parmiare il colore. Tutte le flagio- 
ni , fuor che quando è ghiaccio, fon 
buone per dipignere a frefco . Prima 
di tutto il Pittore dee avere innanzi 
agli occhi il fuo Difegno completo, 
che appellali StbitXP ( Vedi que- 
ft a voce ) . Come anche tutte le 
parti debbon’ effer dilegnate fopra 
carton grotto , grande come l’opera 
fletta j e quelli chiamanfi » Cartoni 
C Vedi quefla voce ). Chian afi anche 
Frefco 1* opera ftelfa , che è in tal 
guila dip'nta . 

FRESNOY C Carlo Alfonfo Du ) 
Pittore, e Ppeta , nato in Parigi nel 
Jdu. morto l’anno i k6q. nella Ter- 
ra di Vi I j iors-il- Fello , quattro leghe 
dittante da Parigi. Il coftui Padre, 
che faceva lo Speziale, volle, che 
applicale alla Medicina; e perciò o- 
gni cura impiegò per farlo bene ftu- 
diare. Gli avanzamenti del figliuolo 
palccvano le collui fperanze ; ma la 
Natura avea infpirato in elio un gri- 
llo decito per la Poefia , e per la Pit- 
tura , che fconcertò una mira prefa 
fenza il ftio affenlo. Vennero mede 
in pratica dal Padre le maniere più 
afprc , e mali trattamenti per ifviar- 
lo dall’ eferc ilio di quelle Belle Ar- 
ti, le quali fovente accade fra certe 
perfonc , che vengano difprcgiate , 
perchè fa di mellieri guflo, e cogni- 
zioni per diflinguerne la nobiltà, e 
la bellezza. In età di io. anni por- 
tolfi a prender lezioni di Difegno da 
Terrier, e da Vouet. Due anni dopo 
fi parti per l’Italia, ove alcun tempo 
fu crudamente anguftiato dalla dura 
necelfità , fendo obbligato per fuflì- 
flere , a dipignere rovine, e pezzi d’ 
Architettura. Pietro Mignart andò a 
Roma a trovarlo , cd infieme legaro- 
no un’amicizia, che non ruppefi, fe 
non colla morte. Il Du FreJnoj ha 
procurato nel Difegno d* imitare il 
Caracci , e Tiziano nel Colorito ; e 
fi pretende , che ninno fiafi tanto av- 
vicinato a quell’ ultimo, quanto il 
Du Fresnoy . Lungo tempo poneva 
nell’ operare , e tanto più , che fi efer- 
cizio taceagli fare delle oflcrvazVmi , 
cui fempremai notava iniferitto, )a- 
feiando con una continuata alternati- 
va la penna , per prendere il pennel- 
lo . Pochi Quadri ha fatto queflo Pit- 
tore, ed i tuoi Difegni fon rariflimi. 
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Vi lì ravvila un uomo fornito di tut- 
te le cognizioni , che han relazione 
all’Arte fu»; c farebbe defiderabile , 
che in maggior numero folfero le fue 
Opere . Ha egli dipinto in Venezia 
due flimatillìmi Quadri , uno , che 
rapprefenta una Vergine, l’altro una 
Venere. Veggionfi due pitture in Pa- 
rigi nella Parrocchia di S. Marghe- 
rita , cd all’Ofpizio d* Armenonvil- 
le , ed al Caflelio di Livry . Il fuo 
Poema Latino fopra la Pittura, inti- 
tolato De Arte Graphica , è flato tra- 
dotto in Italiano, in Inglefe , c in 
Francefe: e quanto al guflo, e bel- 
lezza è flato paragonato all’Arte Poe- 
tica d’ Orazio . 

Il Sig. Abate Msrsf non ha guari 
ha pubblicato un poema Latino fu lo 
(ledo l'oggetto , letto , e bramato da 
quelli , che amano di trovare il ge- 
nio del fecolo d’Augullo negli ferir- 
ti degl’ Imitatori di quelli (crittori . 
Sarebbe defiderabile, che un qualche 
dotto Intendente trattatte in noflra 
lingua materia si malagevole per la 
correzion del Difegno , per la ric- 
chezza delle idee, per la verità delle 
immagini , e finalmente per la viva- 
cità del colorito, cofe tutte, che fi 
è in diritto di pretendere . Ci vien 
detto, che il Sig. Bailler di S. Giu- 
liano, ed il Signor Watelet libero 
Aflóciato dell’ Accademia Reale di 
Pittura, e di Scultura, fi efercitino 
in queflo fleffb impegno : e noi ab- 
biamo tutto il motivo di fperame 
ogni buono evento , qualor lì fpera 
fopra un augurio fondato nella dot- 
trina , c nel talento . 

FRESNY ( Carlo Riviera du } Poe-, 
ta Francefe ( Vedi Du Frefrtf ) . 

FRINIDE, Mufico di Mitilene , 
Capitale deli’ Ifola di Lesbo . Fu que- 
lli il primo , che riportò il premio 
della Cetra nei Giuochi Panatemeli , 
celebrati in Atene l’anno IV. deir 
Olimpiade LXXX. Frinide introduf- 
fe alcun cambiamento nell* antica 
Mufica rifpetto al fuono della Cetra . 
A principio aggiunfe a quelt’ illru- 
mento altre corde, poiché in vece di 
fette ve ne pofe nove . Finalmente 
in luogo d’ una Mufica nobile, e ma- 
fchia, introdufle arie molli, ed ef- 
femminate . Ariflofane gliene fa un 
rimprovero nella Commedia delle Nu- 
vole. Si narra , che prelcntatofi Fri- 
nide nei Giuochi pubblici di Lacede- 
mone 
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mone colli fu* Certa di nove Corde» 
l’ Efofo ne tagliò due , delle quali e- 
ra Frigide inventore . 

FKOJklTlSPIZIO . E’ 1 ’ ornatod’ Ar- 
chitettura dell! facciata d'alcuno E- 
difizio gfande; ma fervonfi di quella 
voce filialmente per denotar la fac- 
ciata, in cui k li pòrta maggiore d’ 
una Chicfa * 

FRONTONE, voce d’ Architettu- 
ri , ed i un ornato , che corona le or- 
dinanze, e che termina le facciate, 
le Porte, le Fineftre, gli Altari, le 
Nicchie, e limili . La piti bella pro- 
porzione di fuo innalzamento, èl’ef- 
fer lungo intorno a un quinto della 
lunghezza della fua bafe . 

Il Frontone ha tre parti , vale adi- 
f* , il Timpano , le cornici , teli A- 
irottri Cvegganfi quefit voci . ) 

\ FRUTTI , ornato al Scultura inti- 
nte i frutti naturali , de’ quali fatili 
doni « vali i e limili . 

' FRUTTO , dicefi frutto in voce d’ 
Architettura una diminuzione quali 
infenfibile dalla bafe al vertice di’ un 
muro, oifervando, che il di dentro 
Aia a piombo . Quando la dimìnuaio- 
ne praticali nel dì dentro , dicefi con- 
trafrutto . 

F U 

FUGA , è quedo un canto rego- 
larmente imitato da una , o più parti , 
le quali par , che corrano dietro la par- 
te, che ha cominciato il Cinto. Que- 
fta imitazione dicefi Rifpofta. Quan- 
do quella Rijpofla viene attraverlita , 
© che procede con movimenti contra- 
ri , dicefi Contraffagli : fare una dop- 
pia J uga: cd è il far’ entrare foprau- 
ua fuga già fatta , una feconda fuga 
d’un genere differente, la quale ha 
la fua Rifpofia , come la prima . 

La fuga è talvolta libera, e fciol- 
ta , che è quanto dire , che li fa folo 
d’ una parte del Canto . ( Vedi Imi- 
tati"** • ) 

FUGGIRE, termine di Pittura, e 
che ulafi parlando degli oggetti , 
che fembra, che fi fuggauo dalla ve- 
duta • La profpettiva fi è quella, che 
preferive i mezzi di fare inlimiglian- 
te guifa fuggire certe parti d’ un. 
Quadro , lo che dipende ancora dal- 
la degradazione , e dalla leggerezza 
delle tinte • Vi ha de’ colori , che ap- 
pellati fuggenti , per edere at tifimi 


à tate effetto , come il bianco , ed il 
violetto cileflo i . 

FURETIERE (, Antonio ) Parigi- 
no , morto nel Id88- in età d’anni 
6S1 Poeta F'rancefe. Era ib Furttier* 
flato am meffo all’Accademia France- 
te bel 1 661 - , rifa ne venne dai mem- 
bri efclufo l’ anno 1685. acculandolo 
d’ efTerfi approfittato della fua fatica 
per comporre il Dizionario Franca- 
le , che porta il flit) nome. Il Fltrtb 
fiere li à acquiftato nome ancora col 
fuo Romano Cittadino , e colle fue 
poefie , che confiflono in Satire , E- 
pigrammi , Favole, Stanze, Epiflole» 
Eli immi.'. Epitaffi , 

FUSAJOLO , voce d’ Architettura» 
ed è un membretto ri tondo , alcuna 
volta intagliato d' olive , e di granel- 
li» lotto rovo dei Capitelli Dorico» 
Jonico , e Compofito . 

FUSTO della colonna, voce d’ Ar- 
chitettura , ed òli corpo della colon- 
na comprefo fra la bafe, ed il fuo ca- 
pitello- Quella porzione della colon- 
na è anche detta il Vivo della colon- 
na. Vi lotto Architetti, che voglio- 
no, che le colonne fieno un terzo più 
graffe nella loro altezza, che verfo il 
baffo del loro Fufio ■ Altri fan quello 
Fufio della ftefTa grolfezza del baffo ai 
terzo , o diminuifconlo dal terzo fi- 
no alla fomtnità : altri finalmente 
Rimano, che ficominci la diminuzio- 
ne dalla bafe . 

FUZELIER C Luigi ) , Poeta Frec- 
ce fedi Parigi, morto ivi li 19. di Set- 
tembre del 1751. in età di 80. anni . 
Aveva egli ottenuto il Privilegio dei 
Mercurio inficine col Signor de la 
Bruere per Patente del Re data dal 
Campo innanzi a Friburgo li 31. d’ 
Ottobre del 1744. Il Teatro di Fu- 
tflier è confiderabile , e dilettevole. 
Egli ha lavorato per i Comici Fran- 
cefì, ed Italiani, peri’ Accademia Rea- 
le di Mufìca, e per 1 ' Opera Comica . 
La fua Commedia d’ un folo atto di 
Monto Favoleggiatore comprende un* 
critica ingegnofa delle Favole del de 
la Motte ; e fu nel tempo fuo fornai*- 
mente applaudita . Fra le fue Opere 
diftinguefi quella intitolatale Elidi » 
Balletto a tre entrate , la cui Mufì- 
ca è del Sign. Colinde Blamont : gli 
Amori degl' Iddìi colla Mufica del 
Mourct : Gl’ Indiani Galanti , con 
la Mufìca di Rameau : Il Car novai di 
tornalo , con la Mufica di MondonviUe, 

CASI- 
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G ABINETTO. Con quello nome 
intende!! un luogo adoni; to di 
Stampe, di Quadri, di Medaglie, di 
Pietre intagliate, diDifegni, di Mo- 
delli , e di (intignanti Curiofirà . 

- GABRIEL ^ Jacopo } Architetto 
Francete nato in Parigi Tanno 1667 . , 
gnorto nel 174». Era quelli parente , 
ed Allievo di Giulio Arduino Man- 
fard . Il Padre di lui Jacopo Cabriti 
Morto nel \t&6. fu Architetto del 
Re . Fra le Opere di quell'ultimo fi 

S ub citare 1’ Edificio di Cboify , ed 
I Ponte Reale opera terminata dal 
Frate Romano, e dal fuo Figliuolo 
Jacopo Cabriti . Quello illuflre Ar- 
tefice follenne con decoro grande 11 
fuo pome, e meriti» per le fue fati- 
che d’ efler dichiarato Infccttor Ge- 
nerale delle Fabbriche, Giardini, Ar- 
ti , e Manifatture , primo Architet- 
to , e primo Ingegnere dei Ponti , ed 
Argini del Regno ; finalmente fu crea- 
to Cavalier dell’ Ordine diS. Miche- 
le . Egli dii i Difegni dei Piani di 
Nantes , e di Bordeaux ; I piani della 
Corte del Prclidio , e della Torre dell’ 
Oriolo di Rennes ideila Caladi Cam- 
pagna di Dijon , della Sala , e della 
Cappella degli Stati ; il Progetto del- 
la Fogna di Parigi , climili: 11 Signor 
Gabriel oggi primo Architetto Reale 
nccrefce fama al nome del fuo famo- 
fo Padre . 

• GACON ( Francefeo } nato : in 
Lione nel 1467. morto nel fuo Prio- 
rato di Gaillon predo a Beau monte 
fopra Oifa l’anno 1711- Poeta Fran- 
cete . Gaton lotto un ef terno tutto 
dolcezza, ed affabilità occultava una 
fpirito Intirizzante . Era foprannomi- 
ttato il Patta ftntyt belletto . per a- 
■ver pubblicato una raccolta di varie 
Poefie lotto fimigliante titolo , cui 
egli mirabilmente foltenta • Ha fatto 
gltri verfi ancora più ricercati a ca- 
gione del fiele, di cui fon pieni, che 
perla loro bellezza . II fuo Anti-Rouf. 
feau anziché fatira , è un libello . Ha 
iqueflo Poeta rampollo Satire, Epi- 
grammi moltiffimi , fra’ quali ve ne tu 
di quelli» che hanno un giro felice ,. 
e dilettevole . La fua vetfione in ver- 
fi delle Ode d’ Anaereontc , e di Saf- 
fo , è ftimata . Le fue piccole poefie 
pel Reggimento deli* Callotta lotto 
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affai piacevoli. Ha inoltre fittogli E- 
logj d’ oltre cento llluAri Perfoitag- 
gi , in quaternari , ed in fettine , che 
fono flati polli ai pii dei loro Ritrat- 
ti intagliali dal Des-Rochers . 

GADDI C Gaddo ) Pittor Fiorenti- 
no, morto nel 1311. in età di 73. an- 
ni . Diedi quelli ad uu genere di Pit- 
tura detto Molaico , in cui fu eccel- 
lente. Lefue Opere fono fparfein più 
contrade d’ Italia . Ammirava!! maflt- 
mamente il fuo Difegtiart , per cui 
erafi fatto più famofo di tutti i Pit- 
tori del tempo fuo . Il Caddi torna- 
to a Firenze occupofli in un genere 
di lavoro molto ringoiare. Faceva egli 
dipingere gufici d’uovo di varj colori, 
e pofeia con afi*i pazienza , ed arte 
fervivafene per rapprefeutare di verfi 
foggttti . 

GADDI l Angiolo ) Figliuolo di 
Gaddo Gaddi , ambi Dilccpolidi Giot- 
to. Buon Pittore era Angiolo , ed ec- 
cellente Architetto , e mori nel 1350. 
in età di 50. anni. Ei fabbricò il lu- 
perbo campanile di S. Maria de! Fio- 
re, ed il più ftimato Ponte, che è in 
Firenze fu l’Arno. Ammirabili era- 
no le fue Pitture per la grand' arte , 
colla quale efprimeva le Paffioni dell’ 
animo ; c fi oflerva ne’ fuoi compolli 
un bel genio . 

GAGLIARDO ; E’ quella un’ aria 
propria per una danza , che cosi ap- 
pellali ; la fua battuta propria è a tre 
tempi leggieri . 

GAJOj diconfi colori gtj certi leg- 
geri colori , che lufingano dolcemen- 
te la villa colla loro vivacità , e sfog- 
gio. 

GALBO, cosi chiamali un membro 
d’ Architettura , che slargali con di- 
minuirli in alto : quella voce lignifi- 
ca Buatta grafia . 

GALLERIA; è quello in Architet- 
tura un luogo più lungo, che largo a 
volte, e sfondi , • chiufo da crocia- 
te : è quello il luogo , che amali di 
far più magnifico, e che arricchifcdt 
fpecialmente co’pani delle Belle Ar- 
ti , come Quadri , Statue di Bronzo, 
di Marmo, e limili. Vi ha Gallerie 
famofe per le Pitture efillenti nelle 
loro muraglie. Dalla Galleria fimi- 
glianti Opere di Pittura pure fi ac- 
cennano , dicendoli a cagion d’ efero- 
pio, la Galleria di Lucemburgo , la 
Galleria di Verfailles, di S. Claudio, 
del Palazzo Farnel'e e lupài i ■ 

GAL— 
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GALLI Pittore, e Architetto! (ve- 
di Bibbiena ). 

GAMBARA ( Lorenzo } Poeta La- 
tino, nativo di Brefcia in Italia, mor- 
to nel 1596. in età di 90, anni. Gran- 
di Elogi fono Pati dati ai verfi di 
quefto Autore • Veggionfi molte edi- 
zioni delle fue poefie . Abbiamo del 
Gambata una Raccolta di lunghi, e 
di brevi Poemi • Quelli per lo più 
raggirar.fi intorno a foggetti morali , 
e divoti , e le altre fue Poefie fono ; 
Columbus ( la fcoperta del Nuovo 
Mondo fatta daCriftofano Colombo}: 
l eniti, t ( la Defcriaion di Venezia } : 
Captatola ( la Defcrizion di Capraro- 
la magnifico Palagio d’ Italia } : Ex- 
pojiti , che è un’ imitazione della Pe- 
rorale di Dafni , e Cloe, e la Gigan- 
tomacbia .Quello illuflre Autore com- 
porto avea infiniti altri vedi , cui e- 
gli gittò nel fuoco per elTcr foverchio 
licenaiofi . 

GAMMA, è quello il nome, che 
nella Mufica dalli ai fette gradi fac- 
cettivi della voce naturale, peri qua- 
li a’ afcende al fuono acuto, e fi di- 
fcende al grave . Chiamanfi quelle no- 
te , o Tuoni Dò, Ri, Mi, Fa, Sol, 
U, F 4 , ovvero Si , che fono filla- 
be inventate per dirtinguerle , e che 
fi fegnano in Mufica con punti diftri- 
buitt fopra diverfe linee. Dopo, che 
Guido Aretino ebbe trovate Le pri- 
me tf. fillabe per denominare i differen- 
ti tuoni della Mufica , prefe le pri- 
me 6 . lettere dell' Alfabeto dei Lati- 
ni , che egli collocò nel principio del- 
le Linee per denotare con più parti- 
colarità , qual tuono cigfeuna di que- 
lle fillabe, o punti rappresa lavano, 
ed avendo unito quelle lettere colle 
fillabe Dò. Ri, Mi, ec. ne fece una 
tavola, eh’ ei nominò Gamma, per- 
chè cominciava dal Gamma, lettera 
del Greco Alfabeto, la qual lettera 
era fiata aggiunta alle fei prime A. 
B. C . D. E* F. : a’ di nortri quella let- 
tera è 1 * ultima. Scrvonfi ancora di tal 
metodo per denotare i digerenti filo- 
ni dal Gamma . e per accennare il to- 
no, in cui un’ aria è comporta, e così 
dicefi: A.- Mi- La : B . - Fa- Si : D.- 
La-Rè ; E.-Sè-Mi: F.DÒ.Fa-.G.- 
Re - Sol- Bi fogna offervare, che l’ul- 
tima fillaba è quella, che denota il 
Tono, ovvero nota finale dell’Aria, 
e che la penultima fiileba denota la 
quinta della fi gale. GJ }#iumemi per 


accordarli prendono il tono d ’ A Mi- 
La , come quello , che trovai! il pri- 
mo . 

GARNIER ( Roberto } nato all* 
Fertè-Bcrnard , Città del Meno 1 * an- 
no 1534. morto in Mans 1 * anno 
1590. Poeta Francefe. Le Opere del 
Garnicr fono fiate le delizie dei Let- 
terati del tempo fuo: ha comporto 
delle Tragedie, nelle quali fono ben’ 
efpreffi i caratteri, ed i cortami de* 
fuoi Personaggi . I fuoi ponderi fono 
elevati , ed energico il fuo ftile . Le 
fue Tragedie fono , Porcia , Ippolito , 
Cornelia , Marc' Antonio , Troade , 
Antigono , Brad amante , Sedecia . Ha 
pur comporto un’opera intitolata /’ 
Inno della Monarchia . 

GAROFALO ( Benvenuto } Pitto- 
re , Fcrrarefc , morto nel 169%. in età 
di 80. anni . Stette egli affai tempo 
nelle mani di cattivi Maellri , i qua- 
li impedirono, che non fifviluppaffc- 
ro i fuoi talenti j ma diedi a viag- 
giar l’ Italia ^ eveggendole Opere de’ 
più infigni Pittori , fentiff» riscaldare 
il proprio genio, * mifefi in iliaco di 
produr bei parti . Era egli fopratutto 
mirabile nel copiare le Opere di Raf- 
faello. Vi ha nel Palagio Reale, ol- 
tre due opere di fua invenzione , li- 
na Copia affai bella, eh’ ci fece dii 
famofo Quadro della Transfigurazione 
di Raffaello . Offervafi , come Garofa- 
lo avea l’abito di dipignere ne’ Qua- 
dri di fua invenzione un Garofolo , 

GARTH ( Samuello } Poeta Ingle- 
fe, nato nella Provincia di York, 
mori nel principio del XVIII. fecolo. 
Univa egli al talento poetico la faen- 
za del medicare . Era egli affai ca- 
ritativo, ed alle fue cure fi dee 1’ 
lftituto del Difprnfar y onerto afilo 
pe’ poveri ammalati. Simigliarne fta- 
bilimento gli cagionò i rimptoveri 
di molti Medici, e Speziali , ed ei 
pon credette dover loro rifpondefe fe- 
riamente; ma fervidi contro coltoro 
dei dardi d’una fati» fina, c mali- 
gna in un poema di VI. Càuti , in- 
titolato il Difpenfary , opera , che è 
in forame riputazione. Gartfi fu Ri- 
mato, e ricolmato di beneficenze dal 
Re d’ Inghilterra • V 

GARZI f Luigi } , Pittore na- 
to in Piftoja Città della Tofcana , 
nel 1638., morto in Roma l’anno 
I7qi, Andrea Sacchi fuo Maeftro , 
pifi , «h* glj altri fuoi Difcepoli , 

«tuoi- 
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•mollo, e prendendoli pensiero di rt> 
toccar le fue Offre , in brey’ ora fe- 
cfgli acquittat nome . Poflcdcva il 
Gartj parti confiderabili, che lo re- 
fcro Pittor faniofo . Un Difegno cor- 
retto , un vago comporre , ini colori- 
to tutto grazia, un tocco facile, grup- 
i ben difpofli , panneggiamento di 
uon gufto, fono ■ tratti, che ne fan- 
no il carattere. Niente meno intel- 
ligente era egli de' paefaggi , dell’ 
Architettura , è della Profpettiva . Am- 
miranti più, che ogn’ altra cofa , le 
fue Glorie d’ Angeli. Era egli In tal 
modo amante del lavoro, che le ma- 
lattie non badavano a tnrgli di ma- 
no il pennello. D’ottantaanni ci di- 
pinfe per ordine di Clemente XI. la 
volta della Chiefa delle Stimate ; e 
quell’opera, l’ultima, e la più con- 
iiderabiledi fui vita , fu anche la più 
bella . E’ affai facile il confondere i 
fuoi Difcgni con quelli di Carlo Ma- 
ratti , che era flato fuo condifeepolo . 
Le fue principali Opere fono in Ro- 
ma , e in Napoli ; e delle fue opere 
intagliate , il foto San Filippo Neri a’ 
ammira . 

GASPERO DUGHET , Pittore na- 
, to in Roma nel 1613. , mono ivi nel 
1675. Fu quelli Allievo , « Cugino del 
Puf lino, e per ciò alcuna volta gli è 
flato dato il nome di quello faniofo 
Pittore . Moflrò egli fempre un par- 
ticolar gufto per paefaggi . L’ eferci- 
zio della caccia, per cui avea vera 
paffione , diegli luogo di vedere , o di- 
legnare lìti ameniffimi, e facenti gran 
colpo. Quello eccellente artefice tene- 
va quattro cafe diverfe a pigione inun 
tempo fletto : due nei più alti quar- 
tieri di Roma, una xFrafcati ,.cd u- 
ua in Tivoli: ed in quelli luoghi gi- 
vafene a ftudiar la Natura . Le fue o- 
pere dipinte con un’ ammirabile liber- 
ti , e nelle quali il florido del Colo- 
rito , agguaglia la delicatezza, e lo 
fpirito del fuo tocco; la fua intelli- 
genza della Profpettiva, un’ arte par- 
ticolare d’efprimere i venti, di dar mo- 
to alle foglie de’ fuoi alberi , di rappre- 
fentar burrafchc, e tempeflc , in una 
parola, i fuoi fuperiori talenti acqui- 
flarongli grandiflima fama . 11 fa moto 
PufGno andava alcuna volta a vederlo , 
o prendevafi diletto di dipingere del- 
le figure ne’ fuoi quadri di paefi. 

Erafì Gafpero fatto pratica tale , che 
terminava in un fol giorn* un gran 


/ 

« A 

quadro ton figure. Tre maniere diftifl- 
guonfi nelle opere di queflo Pittore'; 
la prima i fccca ; la feconda , che è 
la migliore , s’ accolla a quella édl 
Lorenefe , ella é fempl ice , vera , e 
vivaciflìma: l’ultima fua maniera è 
vaga; ma tuttavolra dilettevole . Que- 
llo Valentuomo avea un carattere in- 
finuante , eguale , c giovialìflimo . Le 
fue principali opere fono in Roma . \ 

Il Re di Francia ha due bei Paeli ài 
fua mano. Gafpero ha intagliato alcu- 
ne Tavole ad acquafòrte; e fono fla- 
ti fatti anche intagli delle faeopere. 

GAULI , P ttore . ( Vedi Bacici t ) 

GAUM 1 N C Gilberto ) morto nel 
1Ò67- in eth d’ oltre Ho. anni , Poeta 
Latino. Gran Novellili» era il Gau- 
min , e convocava intorno a fe f in Lu- 
cemburgo prodigiofo numero d’AfcoI- 
tatori . Un giorno, che vide ftarlitin 
fcrvitore ad udirlo, volle farlo parti- 
re, e il fervo gli ditte: Signore , im 
ferbo queflo poflo pel mio Padrone. 
Fuoco, ed invenzione rilevali nelle 
coftui Opere. Ha comporto Epigram- 
mi, Ode, Inni, ed una Tragcda in- 
titolata Ifigenia . Ha pure tradotto dal 
Greco nel Latino gli Amori à' Ifme- 
nt % t ri' I [menta . 

GAVOTTA, * un’ aria di ballo 
comporta di due riprefe d’una battn- 
ta a due tempi, alcuna volta allegri, 
alcuna gravi. La prima riprefa è <T 
ordinario più corta, e comincia alzan- 
doli la battuta , da una bianca , e due 
nere, o fieno note equivalenti : ter- 
minali battendo , e cadendo fopra la 
dominante , o fopra la mediante del 
Tono, e non mai fu la finale, pur- 
ché l’aria non fiaafoggiadi rendeau . 

La feconda riprefa comincia pure al- 
zandoli la battuta , e fìnifee battendo, 
e cadendo fu la finale del Tono . 

GAUTH 1 ER, detto il vecchio, e 
Dionigi Gauthier fuo Cugino, Mufici 
Francefi, ed eccellenti Sonatori di 
Liuto . La maggior parte de’ loro 
Componimenti Gabbiamo in un li- 
bro intitolato: Libro d' Intavolatura 
di fonate di liuto fopra vari rnodi , 
con alcune regole da offervarft per la 
buona efecugfone. Le principali ope- 
re di Gauthier il vecchio fono; l’ Im- 
mortale, la Sengapari , la Tomba di 
Migpngcau ; quelle di Dlonifio Gau- 
tbier , che i fonatori di Liuto filma- 
no di vantaggio , diconfi ; l ’ Omicida , 
il Canone ,ì\f e potere di Lenti oc . A’ di 

noftti 
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aoftri •è flato pofto in non cale il Liuto 
per la gran difficoltà , che vi ha nel 
ben fuori irlo , unitasi poco ufo, che 
fattene ne’ Concerti • Tuttavoita dee 
bramarli fimigliante Iflrumento , che 
è d’ eftefa armonia, niente meno che 
graziofa , ed affettuosa . 

GAUTHIER C Pietro ) Mulico 
Francefe, oriundo dellaCiotat in Pro- 
venza , morto nel 1697. in età di 
■35. anni in circa. Si è il Gautbier 
venduto fopratutto commendabile pel 
fuo gulto, e talento per la MuHca 
iftrumcntale . La fua raccolta di Duet- 
ti, e di Terzetti pel violino , e 
pel flauto, é Rimata . Era quello Mu- 
lico Direttore d’ un’Opera, che flava 
alternativamente inMarlilia, in Mont- 
pellier , e in Lione. Un dì, che 
imbarco!!! con tutto il fuo feguito nel 
Porto di Sctu in Linguadoca , il va- 
fccllo fu foenmerfo , e perì a villa 
del Porto, fenza che mai fiali potu- 
to trovare il menomo avanzo di que- 
llo vafcello. 

GAY Q Giovanni ) Poeta Inglefc , 
morto nel >73». e Sotterrato nell’Ab- 
bazia di Wcflminfther . Gran noine 
acquifloffi col Tuo Spirito, ed il fuo 
talento fpianolli la via degli onori , 
e delle ricchezze. A bbiam d’ etto Tra- 
gedie, Opere, Favole, ed altre ripu- 
tate poelie . 11 Signor Pope fuo Ami- 
co ha fatto il fuo Epitaffio . 

G E 

GELASIO C Melino di San ) Poe- 
ta . C Vedi San Gtlafio . ) 

GELEfE C Claudio) Pittore Ve- 
di Lorenefe . ) 

GELLERT , oriundo di Sattonia 
Poeta Tedefco . Ha coftui fatto Ram- 
pare delle Favole, e Novelle, che fo- 
no molto piaciute, contuttoché ven- 
ga accagionato di monotomia , c di 
toverchia proliffitàj maqueftivizj fon 
compensati dalla delicatezza de’ Suoi 

S entieri , dalia purità del fuo Rite, e 
all’ efpreffione dei Sentimenti d'uma- 
nità , d’amore, e d’amicizia , onde 
ha coudite le Sue opere . 

GELMI C Giovannantonio ) Poeta 
Veronefe , che fioriva nel Secolo XVI. 
Ha pubblicato Sonetti, ed altre poe- 
lie, dalle quali rilevali un guflo fino, 
e delicato. 

GENDRE C Nicola le ) Scultore 
*Uto in Etampes , morto in Parigi 
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nel 1670. in età di 5». anni . Fu qu*- 
Ri illuRre discepolo di mezzaniflimo 
maeRro; e nelle fue opere ammirali 
una Saviezza , e ri polo ammirabile • 
Puh farli argomento de’ coRui talenti 
dai pezzi di Scultura da etto fatti per 
la Chiefa di S. Nicola di Chardonet- 

GENERE , voce di Mufica ; ed fc 
da maniera di Scorrere i Suoni , e gl 
intervalli fenfibili , che compongono 
l’eflefa delPOttava o delle fue repli- 
che. Diflinguonfeue d’ ordinario tre 
forti, vale a dire, il Diatonico , il 
Cromatico , e 1 "Inarmonico . C Veg- 
gianli quelle voci . ) 

GENEST C Carlo Claudio ) nato 
in Parigi nel i<37- ammetto all’Acca- 
demia Francefe l’anno tdd8. morto 
in Parigi nel 1719. Poeta Francefe . 
Gulto, e talento per la Poeli* aveva 
l’Abbate Gentili ed ancora con pia- 
cere s’ ode la fua Tragedia della Pe- 
nelope . Le fue altre Opere , vale a 
dire, Polimnire , Ztlonide , e Giufep- 
oe , febben piene di bei tratti , c di 
bene efpretft Sentimenti ; non fono 
Rate di pari applaudite. Abbiampure 
di queflo Autore un Poema intitolato 
Principj di Filofofia , ovvero Pronte 
Naturali dell' EftJlenzji di Dio , e dell ’ 
Immortalità dell' Anima , divifo in 
quattro Libri. Ha faputo il Poeta Se- 
minare fra quella materia di pari 4- 
flratta , e Sublime molte grazie , e 
chiarezza. Ha compoflo altri poemet- 
ti, che abbelliscono varie Raccolte. 

GENIO . J Pittori , e gli Scultori 
così chiamano alcune figure di fan- 
ciulli alati , che impiegano in alcu- 
ni ornati , ed in Soggetti allegorici 
con gli attributi , che lor fono pro- 
pri . I Genj vengono fpczialmeute 
contraddiRiuti con una fiammella So- 
pra la teRa . 

GERARD -DOU, Pittore. C Vedi 
Dou . ) 

GERMAIN C Pietro ) nato in Pa- 
rigi 1’ anno 11*47. morto ivi nel 1884. 
Il coRui Padre prode Orafo gli fe’ap- 

S arare il Disegno, e l’Intaglio. Que- 
c due Arti, nelle quali Pietro Gtr- 
main era eccellente, meritarongli l* 
onore d’efTere incaricato dal Colbèrtdi 
cefellare Dilegni Allegorici di fu» 
compofizione Sopra tavole d’ oro . 
che dovean Servir di coperte de* 
Libri contenenti le ConquiRe del Re 
di Francia. QueRo preziofo lavoro 
non meno fu ammirato , che ricom- 


ts* 6 t 

tonfati • Abbiamo art cori di quitto 
Valentuomo delle Medaglie, e de’ 
Cenoni , ne* quali ha rapprefentxto 
hit avvenimenti più celebri del famo- 
fo Regnò, iti cui viveva . Mori egli 
fui flore degli anni fuoi , ma perpe- 
tuarceli i fuoi utenti con fommò 
fplendore nel fuo primogenito . 

GERMAIN ( TotMmafo ) dato in 
Parigi nel 1673. morto ivi l’anno 
La morte d’un Padre lllùdre, 
d’ uno Zio fuo Tuttore, e del Sig. du 
Louvoi futì protettore, che venne a 
perdere in un’ età tenera bifogrtofa 
di configli, e di foftegno, ànzichè feo- 
raggiarlo dall’ incominciata immenfa 
carriera, che correr, dovei , gli fu un 
poffente motivo, che impegnollo in 
lunghe, c penofe fatiche, ma al gu- 
fto , ed ai talenti fuoi confacenti • Di- 
morò egli alcun tempo in Italia, ove 
perfezionoffi non meno nel Dlfegno, 
che nell’ arte dell’ Orafo . Il Palagio 
di Firenze è arricchito di molti fuoi 
capi d’opera. Tornato in Francia, 
confagrò i momenti tutti della fua 
vira in opere fommamente belle . Le 
Corti d’ Europa gareggiarono nel te- 
aerlo occupato ; nè è poflidile l’ im- 
prendere il novero de’ partì fuoi. Ba- 
tta immaginarli ciò, che il genio, ed 
il guflo fiancheggiati , e illuminati 
da Un continuo lavoro partorir polfo- 
no di piò perfetto ■ Quello valentuo- 
mo diè ancora i Difegni , fu i quali 
fabbriconi una fuperba Chiefa in Li- 
vorno , e fu ancora fabbricata fotto la 
(Ita condotta quella di S. Luigi del 
Louvre . Ha lafciato un Figliuolo . 
«he foftien con decoro il nome degl’ 
illnflri fuoi Antenati . 


GERMANICO C Teatro ). Nelle 
Città grandi della Germania , alcune 
compagnie d’artigiani fono da tempo 
tmmemorabile in pofleiTo di far delle 
Tapprefcntazioni nelle proceffioni lo- 
ro . Chiamavanfi P bona fatiti , o fieno 
Matfiri Cantori quelle Società d’ Ar- 
tigiani , e a un tempo fleffo Poeti • 
Su la metà del Secolo XVI. un di 
cofloro detto ìbnnfacbt Calzolaio , 
«ompofe numero grande di Drammi 
Tedefchi, e'd avea un genio in cosi 
prodtgiofa guifa fecondo, che le fue 
OpeTe formano Volumi in foglio. Si 
Vuole Che facefle cofhii oltre 60006. 
opere in piò generi dall’ anno 1514. 
fino al 1567. In feguito fe’ introduce 
Alile pubbliche lesole l’ ufo delle O- 
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pére Litine , i filialmente t' ami» 
1616. una Compagnia di Comici O- 
Ikndefi , ed a iofo imitazione un’ al- 
tra di Comici Alemanni, fi Ilabiliro- 
rto in Amburgo ; ove pel loro rappre- 
fentare, e per le loro Opere , venne- 
ro si fattamente a «lutare il guflo del- 
la Nazione , che non osò pia compa- 
rire in pubblico la divifatà Confratcr- 
dita. Il Drammatico Alemanno è per 
anche nel oravo guflo dell’antico Tea- 
tro Olandcfe ; avvegnaché noti può 
darli cola piò orrida , ed atroce del 
foggetto ordinario delle loro Opere . 
Tuttavolta gli fpettatòri tompiacciònf! 
delle Traduzioni , che vengano-h^o» 
rapprefentite d’ alcuna Opera Italia- 
na, o Francete, Spaglinola , od In- 
glese . I Comici hanno pure dé’ com- 
ponimenti Italiani tradotti nella lòto 
lingua ì che recitano all’ improvvifo , 
come fan gl’ Italiani. 

I Comici Tedefchi fon d’ ordinario 
gli Autori delle nuove Opere , che fi 
rapprefentauo fui Teatro. Se Un Pri- 
vato ne componete, nori ne caverete 
be onorario alcuno , e farebbe obbli- 
gato a regalarne un Attore , od una 
Attrice. Il Comico Autore, o pofTef- 
forc dell’ Opera , s’ arroga cflo , e i 
fuoi Eredi un certo dritto, che gli 
appartiene ogni volta , che ii rappre- 
fenta. Non n flampauo i Drami nuo- 
vi , avvegnaché fecondo il Dritto Ger- 
manico , la Rampa leverebbe il pof- 
fcflb del Dramma ai Privati, per dar- 
lo al Pubblico. In Germania lo flato 
dei Comici è onorato , nè quella Pro- 
feffione è altrui d’ intoppo per occO- 
pare rilevanti Cariche nello Stato. 

GETTO, termine di Pittura. Ser- 
vonfene parlando de’ panneggiamenti. 
Il gttto de’ panneggiamenti dee efler 
lontano daogni affettazione . I gruppi 
ben gtttati involgono le figure con 
quella felice negligenza, la quale piò 
ft onore all’ Atte, quanto meno efla 
Arte vi fi fa conofcere . Quella voce 
ancora s’ ufa per 1’ opere di fonderia , 
di Cera, di bronzò, e limili. Dicefi 
gtttart una figura iti bronzo , e li- 
mili. 
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CHE IN C Jacopo , } Intagliatore 
Olandefe . Il cqflui Bucino è pulito , 
e netto in fòmmo grado: ma fecco 
anziché»!) . 

GHIAC- 



.GHIACCIOLO. lì Àrthlléttì fo- 

gtiono alcuni volta far decorare le 
rive d' una vafca > le grotte , le ca- 
lcate , ed altre opere di tal genere 
con ornati imitanti i ghiaccioli na- 
turali . . 

tJHlLLOCHIDE , Orftato di. due 
Squadro , che feguonfi parallele , e 
ciré s'incidono fu le facciate , fu i 
iati compre® , e fpeflo anche in altri 
Iti : fanno quelle più giti di fqua- 
dra, làfciàndo uno fpazio eguale al- 
la loro larghezza . Ve ne ha de’ ro- 
tondi , de’ quadrati > de’ femplici , 
de’ doppi , ed altri frammezzati da 
rofe, e fiorami nel mezzo • Antico fi 
^ quitto ornato , poiché fe ne vede 
nello sfondo di Marta Vendicatore in 
Roma « * 

• GHIRLANDA, ornato d’ Architet- 
tura , ed è urta fpezie di feftorte fatto 
dì mazzetti d’ egual groffezza , de’ 
quali fanfi delle cafcate nei pilaftri , 
e nei fregi degli feompartimenti . 

GHlRLANDAJO C Domenico } , 
Pittore nato in Firertze , morto nel 


7643. in età di 44. anni . Da prima 
fcceva 1’ Orefice, ma vinfela in etto 
1 inclinazione , che avea per la Pit- 
tura ; e fecefi ammirare per l’eccel- 
lenza de’ fuoi talenti . Tuttavolta ta 
fua gran fama dipende dall’aver ap- 
pretti i feereti dell’Arte fua dal fa- 
mofo Micnelagnolo Buonarroti. 


GIGA. E’ quella un’aria ordinaria- 
mente per gli Ittrumenti quali Tempre 
in tripla , e piena di note punteggia- 
te , c fincopate , che rendono gajo , e 
animato il Canto. 

GIL6ERT £ Gabriello } morto in 
Parigi 1 anno i£8o. Poeta Francefe . 
Era quello Segretario degli Ordini di 
Crlftina Regina di Svezia, e fuo Re- 
fidente in Francia. Fecefi nome colle 
fue poelie. Abbiamo di quello Autó- 
re le parole d’ un’ Opera intitolata 
Le Pene., ed i Piaceri d' Amore, Pa- 
fiorale rapprefentata nel 1671. la cui 
Mufica è del Cambert : Gl' Amori d' 
Angelica, e di Medoro: Ario, e Pe- 
to: Gl' imbrogli Amorali : Ippolito , 
ovvero il Garzone inviabile ; e tre 
Tragedie, Semiramide, Rodoguno, e 
Telefonte • Ha pure fatto un Poema 
iniiwUto; L’Arte di piacete , Sonet- 
ti , Madrigali , ed altro . 


. i G I ;tW 

gtlLe? ( Vedi s. mirti- y 

GILLES C Giovanni )Mufico Fran- 
tele , nàto in Tarafcone l’ anno 1669. 
nlorto iti Tolofa riel 170$. A molto 
tàlénto uni quelli una virtù efempla- 
t è . Trovavafi egli affai fiate In bi- 
ffano , per cavarne quelli , che àd 
elio ricorrevano . Fu egli Figlio di 
Coro col celebre Campita nella Metro* 
bolitana d' Aia . Guglielmo Poitevin 
Prete di quefla Chiara infognò loro la 
Mufica; ed il Gilles fecefi ben tolto 
nortie in tal’ irte . Monfignor di B^r- 
tiér Vefcovo di Rieux, che fatévahe 
ftima particolare chiel'e per etto la 
Carica di Maeftro della Chiefa di S. 
Stefano di Tolofa; nla il Capitolo ite 
avea difpofto in favore del Farinelli , 
il quaie-faputo avendo ciò, andoffeAe 
à trovare il fuo Concorrente , ed eb- 
bi igollo ad accettare la fua demiflfo- 
rte, portamento, che fece ad.cntràm- 
bi onore. Abbiamo del Gilles nume- 
ro grande di bei Mottetti . Ve ne Ita 
molti , che eleguifconfi Ih Patigi , 
rtel Concerto Spirituale con plaàfo . 
Viene fopra tutto ftirtiato il fuo Di- 
ligam te , e la fua Metti da Morti , 


Irgam te , e la fua Metti da Morti , 
fuo capo d opera , la quale li prirta 
volta fu cantata per lui fteflo . 

GILLIER C Giovanni Claudio ) , 
Mufico' Francefe morto nel Ì737. In 
età di circa 7b. anni. Gillitr è l’AU- 
tore di quàfi tutti gl’ Intertenimen- 
ti , de quali Dancourt ha abbellito 
la maggior parte delle Tue piccole 
Comrnedie": ha pur compottó la Mii- 
fica di molti Intertenimenti , che vejg- 
gonfi nel fine delle Commedie di Re- 
gnard. Il Gillitr Tuonava egregiamen- 
te il Balletto . 

GILLOT C Claudio ), Pittore, ed 
Intagliatore nato inLangres nel 1^73. 
morto in Parigi l’anno 1711. Giovàn 
Battilla Còmelio fu fuo Maeftró , • 
Watteau fuo Allievo . Prode era il 
Gillot in rapprefentare figure grotte- 
sche , Fauni , e Satiri , ed era molto 
impiegato per le Decorazioni dell’O- 
pera. Olfervafi molto fpirito , findz- 
za , e guflo rie* fùol Difeghi , ma gio- 
ca correzione . 'Abbiamo ancora Hi 
quello Artefice alcune Tavole intaglia- 
te ad acqua forte , con molta libertà 2 
e fono itati fatti affai intagli delle 
fue Opere . Fu ammetto all" Accade- 
mia nel 1715. 

GILLOT C Luìfa Genovcfa ) di 
Sainfloiige nataia Parigi l’anno 1650. 

morta 
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morta ivi nel 1718- Qittfla Cima ha 
molto illustrato il Tuo fedo per l'ec- 
cellenza de’ (uoi talenti , e per la bel- 
lezza del fno penio . Le fuc Opere poc- 
• ciche confiftonoin Epiflolc, Egloghe, 
Madrigali, Canzoni , c limili , in due 
' Commedie intitolate , Gri falda , e /’ 
Intreccio di Concerti ; in due IJili , 
in un Balletto intitolato l ’ Incanto 
delle Stagioni , in una Paftorale E- 
roica col aiolo di Diana ed End imiti- 
ne . Ha pure pel Teatro dell’Opera 
fétte due Tragedie , cioè Didone , a 
Circe polle in Mulicadal Dcs-Marett: 
RapprTentali ancora la «rima. 

GIORDANI C l- u <a ) detto Fa pre- 
vie, Pittore nato in Napoli nel 1631., 
morto ivi l’aniio 1705. Luca entrò 
nella Scuola di Giufeppe Ktbcra, dal- 
la quale un di ui'cillène alla cheta • 
Fe’ amicizia con Pietro da Cortona , 
. ed ajuiollo nelle fuc grandi Opere j 
ma ■affezionoffì piò alla maniera di 
Paolo Veronefc. Il padre di lui Pit- 
to! mezzano, portoli) a trovarlo per 
‘ trar profitto de’ tuoi talenti, e della 
fua facilità; vendeva a caro prezzo i 
fuoi Difcgnì , ed i fuoi fch zzi ; e 
volendo , che fuo Figliuolo , ancora 
affai giovane non perdeffe un folo mo- 
mento dà tempo , facevagli effo da 
mangiare , nè rifiniva mai d’inquie- 
. tarlo con dirgli : Luca , fa preflo , d’ 
onde gli è flato tal soprannome . 
Niun mai tanto copiò , quanto Gior- 
dani : i fuoi flud) uniti ad una fom- 
maraente felice memoria ; gli avean 
fatto una maniera comporta di tutte 
le altrui maniere . Uomo di si raro 
merito ebbe maifenipre da operare . 
Il Re di Spagna Carlo II. chiamollo 
' alia fua Corte , ed impiegollo nell’ ab- 
bellir l’Efcuriàle ; ed il Re, eia Re- 
gina piacere avevano di vederlo dipin- 
gere , c vollero fempre , che in loro 
. prelenza ftefle colla tcrta coperta . Il 
Giordani era d’ un umor lieto, e 
pica di Tali , e motteggi , che diverti- 
vano la Corte. La facilità, e grazia, 
colla quale maneggiava il pennello , 
faccvan colpo a chiunque mtMvalo 
dipignere . Un giorno gli parlò la 
Regina della Moglie di lui 1 « mo- 
li rò d’ effer vaga di vederla . Il Pitto- 
re fui fatto la muffe nel quadro , 
che *vea innanzi , e fe’ vedere il ri- 
tratto di lei a fua Maeftà , che tanto 
più rimafe attonita, quanto nemme- 
no immaginavafi ciò . Quella Primi- 
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pefla levatali dal collo il fuo Vezzo 

di perle, donollo al Giordani per fua 
Moglie. Moftrolli un giorno il Re 
uu Quadro del Badano , del quale 
difpiacere avea non poffedore .il pen- 
dente ; e Luca alcuni giorni dopo ne 
prefentò Ugo a fua Maeftà , che fu 
creduto della mano del Badano , nè 
potè difingannar la gente , fe non 
quando ci fece toccar con mano, che 
il Quadro era fuo. Tale era il talen- 
to del Giordani , che imitava a fuo 
piacimento tutti i famofi. Pittori . Il 
Re affezionandoci ogni giorno più a 
quello dotto Artefice , creollo Cava- 
liere, e gli conferì molti porti di ri- 
lievo: mandavàgli ogni fera una car- 
rozaa per andar a f parto : collocò con 
gran vantaggio i fuoi figliuoli, e ma- 
ritò le fue figliuole a quegli Uffizia- 
li , cui egli più onorava della Reai 
protezione . I gran Re hanno fempre 
amato gli Uomini grandi . Quello 
Pittore dopo la morte di Carlo II. 
ricevette anche delle beneficenze da 
Filippo V. , ma l’amor della Patria 
lo fe’ tornare in Napoli , ove videi! 
con fopraccarico di lavori, che l’in- 
credibile fua rapidità compiere non 
vi poteva . Non afpettava , che i 
fuoi pennelli foffer nettati , e fpefTo 
ipingeva colle dita . Troppi Quadri 
a egli fatto ; onde effer non poflono 
della fteffa forza : alcuna volta non 
è corretto; ma vi s’ammira fempre 
un tocco d’ una libertà tutta fua . 
Molta armonia , e morbidezza pone- 
va nel fuo Colorito : intendeva per- 
fettamente la Profpettiva; e l’ imma- 
ginar fuo era fommamente fecondo • 
Ha dipinto a olio, ed a frefeo, e fo- _ 
novi de’ fuoi quadri totalmente fini- 
ti , e pieni di grazia . Due Privati 
della Città di Napoli , non ornandoli 
d’ andarli a prendere i loro Ritratti 
da effo fattili fare , il Giordani gli 
ofpofe in pubblico, dopo avergli relì 
con alcuni colpi di pennello cosi ri- 
dicoli , che il miglior partito fi fu il 
correr torto a pagarlo . I Difcgni di 
quelto Autore fon per lo più urtati , 
ma gl’ Intendenti vi rilevano un fare 
maravigliofo . Ha intagliato tre ta- 
vole ad acqua forte; e fono flati fat- 
ti Intagli delle fue opere . Le fue 
principali opere fono in Napoli, all* 
Efcuriale , in Madrid , in Firenze , 
in Roma , e altrove . Due de’ fuot 
Quadri fono nel Palagio Reale , uno 
. de’ 
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<k-’ quali rapprefcnta la Pifcina , 1* 
altro i Venditori cacciati dal Tem- 
pio . 

GIORGIONE C Giorgio ") Pittore 
nato nel Cartello di Cajiel Franco nel 
Trevifano 1’ anno 1478- morto nel 
1511. 11 Giorgione dieffì alla bella pri- 
ma allaMufìca, per cui poffèdeva mol- 
to talento, come colui , che avea una 
bella voce , e che ben Tuonava gli 
flrumenti ; ma la Pittura Teppe me- 
glio incatenarlo, che la Mufica, on- 
de abbandonovvifi intieramente. Gio- 
vanni Bellini fu Tuo maeftro ; ma Tu 
pretto da lui Tupcrato . Lo ftudio , 
che il Giorgione fece delle Opere di 
Leonardo da Vinci, e piò che altro, 
quello della Natura, cui non perde 
giammai di veduta, fini di perfezio- 
narlo. Egli fi fu, che introdurti.' in 
Venezia il coftume, che avevano t 
Grandi , di far dipingere il di fuori 
delle loro cafe. Cominciò il Giorgio- 
■ne dalla Tua , immaginandoli di gua- 
dagnarli per tal modo grandi lavori , 
lo che fatto gli venne . Avendo Ti- 
ziano conofciuto 1’ eminente grado 
de’coftui talenti, vifitavalo Tpertò 
coll’ idea d’ imbolargli i fecreti di Tua 
grand’ Arte; ma Giorgione immaginò 

S retefti per impedirgli l’accertò. Una 
mante , cui egli avea , e che Te gli 
refe infedele , fu , com’ è fama , la 
cagione della fua morte , che rapido 
in età di 3*. anni. Quello ammirabi- 
le Artefice , net teatro di si breve vi- 
ta, ha portato la Pittura ad un gra- 
do di perfezione , che ftordifee . Niun 
Pittore 1’ ha per anche raggiunto ri- 
fpetto alla forza, e fierezza, rhc fan- 
no .11 carattere de’ Tuoi Quadri. In- 
tendeva il Giorgione perfettamente il 
Chiaro - feuro , e 1’ arte cotanto diffi- 
cile di porre le parti tutte in una 
perfetta armonia. Delicato fi è il fuo 
dileguare, e veridìme le fue carnagio- 
ni : Dava gran rotondità alle fue fi- 
gure : Spirano i fuoi Ritratti , ed i 
fuoi Paefi fon tocchi con gufto fqui- 
fito. Ha fatto pochi Quadri al Caval- 
letto, lo che tanto piò preziofi gli 
rende . Pofliede il Re di Francia va- 
1 rj pezzi di quello grand’ uomo , ed al- 
cuni veggiotifi pure nel Palagio Rea- 
le . Sono flati ditti intagli delle fue 
Opere . 

GIOTTO, Pittore nato in un Bor- 
go vicino a Firenze, morto l’anno 
1336. in età di do. anni . Ha molto 
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operato quello Pittore , e varie Città 
celebri porteggono fuc opere . Ei fi 
fu , che fece il gran Quadro di Mo- 
faico , che è fu la Porta della Baftli- 
ca di S. Piero di Roma, rapprefen- 
taute la Barca di S. Piero agitata del- 
la tempefta . Si narra, che Papa Be- 
nedetto IX. conofeer volendo il me- 
rito , e talento particolare dei Pitto- 
ri Fiorentini , fpedi colà una perfona 
incaricandola di portargli un Difegno 
d’ ognun d’ erti . Battè a Giotto il far 
fopra una carta colla punta del pen- 
nello in un fort tratto un circolo per- 
fettiffimo. Quella arditezza, ed infie- 
me quello poffeflo di mano , diè al 
Papa grande idea del collui talento, 
onde S. Santità fecelo torto venire a 
Roma . Hanno i Fiorentini innalzato 
fui fuo Depofito una ftatua di marmo, 
ed i Poeti molto hannolo encomia- 
to . Non ignorava Giotto il fuo raro 
merito, ed ufo era di fcrivere il pro- 
prio nome fu le fue opere a caratteri 
d’ oro . 

GIOVANNI DI BRUGES, Pitto- 
re. C Vedi Van-Eyk- ) 

GIOVANNI DA S. GIOVANNI, 
Pittore , C Vedi Mannorxi • } 

GIOVANNI D’UDINE, Città del- 
la Repubblica Veneta, Capitale del 
Friuli, Pittore; nato nel 1494., mor- 
to in Roma nel 1584. Il colini Padre 
Francesco Nanni era affili vago della 
Caccia . Giovanni d’ Udine accompa- 
gnavalo in quello efercixio, meno pel 
piacere , che ìie avea , che per aver’ 
occafione di difegnare animali . Que- 
llo "urto fvelato determinò i fuoi Pa- 
renti a porlo a Venezia fotto il Gior- 
gione . Quindi portoli] a Roma , ed 
affezionotìi al famofo Raffaello . Il 
fuo talento era il dipigner’ Animali , 
Frutti, Fiori, ed Ornati; ed in que- 
llo genere' impiegavalo Raffaello. E- 
gli è flato eccellente nei lavori di 
rtucco ; e ad effò anche aferivefì la 
feorperta della vera materia , della 
quale fervivanfi per tal lavoragli An- 
tichi . Giovanni d’ Udine è Rato affai 
impiegato in Roma , ove morì nel 
terminai di dipignere una loggia per 
Papa Pio dV. Ricercatilfimi fono i 
fuoi Difegm dz-quei, che amano gli 
ornati di Tornino gulio. Havvene mol- 
ti a guazzo. 

GIRARDONE ( Francefco ) Scul- 
tore, e Architetto nato in Troyes in 
Sciampagna nel 16x7. mono in Parigi 
L nel 
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n«l 17IJ- Occupò egli nel 1 69%. il po- 
llo di Cancelliere vacante nell'Acca- 
demia di Pittura , c di Scultura per 
la mancanza di Mignard . Suoi Mac- 
eri furono Lorenzo Maniera, e Fran- 
cesco Anguier . Luigi XIV. fe’ Tempre 
conto grande dei Sovrani talenti di 
quello Valentuomo: Spedillo a Roma 
per perfezionarvifi , con una penlione 
di loco. Scudi , e tornatone impiegol- 

10 ad ornare i fuoi Palagi . Dopo la 
morte del le Brun diè Sua Maefih a 
Girardonc la Carica d’ Infpettor Ge- 
nerale di tutte le Opere di Scultura ; 
nè vi fu , che il famofo Puget ,' che 
non volle dipender da elfo , e perciò 
tì ti rolli a Mai fili». E] flato detto di 
Girardonc , non aver’celi fatto , fe 
non fe Efemplari dell’ Arte . Le fue 
opere fono fopratntto ammirabili- per 
la correzion del Dileguo, e per la va- 
ga djfpofizione . Balta foto citare il 
Superbo Maufoleo del Cardinal Riche- 
Jieu nella Chiefa della Sorbona , la 
Slama Equeftre di Luigi il Grande 
nella piazza di Yandome ; e nei giar- 
dini di Verfailles il Ratto di Profer- 
pina* gli eccellenti gruppi, che fono 
liel boschetto dei Bagni d’ Apollo , e 
le Sculture della Fontana della Pira- 
mide. Quello grande Artefice avea nel 
Xouvro una Galleria preziof» per i ra- 
ri, c preziofi pezzi, che conteneva. 
Caterina Duchcmiu fua moglie s’ è 
rfarta nome pel fuo talento nel dipi- 
gnere i Fiori; ed è fiata dell' Accade- 
mia di Pittura ■ 

GIULIO ROMANO C Pittore. Il 
nome di fua famiglia era Giulio Pip- 
ili , ) nato in Roma nel 1491. mot- 
to in Mantova nel 1540. Era quelli 

11 prediletto Discepolo di Raffaello , 
che fecele fuo Erede infieme con Gio. 
Francesco Perni , detto il Fattore . 
Giulio Romano fu lungo tempo occu- 
pato a dipigncre dai Difegni del fuo 
divino Maeltro, cui egli eseguiva con 
molta eleganza, c precisione- Termi- 
nò con Gio. Francesco Penni la Sala 
di Collantino, le cui Pitture erano 
Rate cominciate da Raffaello . Fino a 
che Giulie fu puro imitatore , appar- 
ve un Piuor faggio , dolc^ e grazio- 
so ; ma poiché lafcioffi mt’ in un 
lutato in balia. del proprio genio, 
venne a fiordiro le genti coll’arditez- 
za del fuo itile , col fno gran gullo di 
Di legno , col fuoco de’ tuoi compo- 
ni , colla granulia de’ fuoi poetici 
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penfìcri, col fiero, e terribile dellè 
fue efpre'Iioni . Viene accagionalo d’ 
aver trascurato Soverchio lo liudio del- 
la Natura , per darli a quel dell’ An- 
tico , di non intendere il getto de’, 
panneggiamenti , di non variare le fue 
arie di telta, d' avere un colorito, che 
dà nel bigio , e nel nero , fenza in- 
telligenza di chiarb Scuro, ma dall’ 
altro canto tira genio avra, che tutti 
i generi abbracciava della Pittura, nè 
vcrun Pittore pofe ne’ quadri fuoi tan- 
to Spirito, ed erudizione. Era Giu- 
lio anche eccellente Architetto £ e piò 
gran Palagi, che s’ammirano in Ita- 
lia, furono innalzati fui fuo piano- 
Quello celeberrimo Artefice venne af- 
fai impiegato dal Duca di Mentova, 
ed abbellì il fuo Superbo Caltello del 
T. , come Architetto, e come Pitto- 
re . Quefto viaggia non Solo contri- 
buì alla fua gran fama, per gl’im- 
mortali esemplari dell’arte, eh? vi 
fece, ed alla-l'ua fortuna per le ric- 
che beneficenze di quel Sovrano; ma 
ancora alla Sicurezza di lui Sotto la 
protezione del Duca , contro le infi- 
die, che Vcnivangli tefe per i venti 
Driegni da elio fatti di venti diiTolu- 
tiSime Stampe, che intagliate furono 
da Marc’ Antonio, e che Pietro Are- 
tino accompagnò con Sonetti niente 
meno condannabili . Tutta la tempe- 
fla venne a cadere fu l’Intagliatore ,. 
che fu incarcerato, e che farebbe fia- 
to fatto morire, fenza la potente pro- 
tezione del Cardinale de’ Medici. I 
Difegni lavati da Giulio con bifiro , 
Sono ftimatiffimi ; come quei, che pie- 
ni, fono di Spirito, e corretti (fimi , 
Vedali pure gran libertà, c arditezza 
nei tratti , cn' ei faceva Sempre a pen- 
na, di fierezza, e nobilità nelle fue 
arie di tefta ; ma non bifogna ricer- 
care ne’ fuoi Dilegni contorni fluidi , 
nè panneggiamenti ricchi , e di buon 
gufto . Poffiede il Re di Francia alcu- 
ni Quadri di quello Pittore, come 1* 
Adorazione de’ Pallori , il Trionfo di 
Tito , e di Vclpafiano , la Circoncifio- 
ne del Signore, alcuni Ritratti, ed 
altro^ Veggionfcue pur moltifiìmi nel 
Palagio del Duca d’ Orleans . Molti 
intuii fono fiati fatti delie Opere di 
quello grand’ uomo . Suo Discepolo fu 
il Primaticcio . 

G 1 USEPP 1 NO. Quello Pittore chia- 
mava!! Giufcppe Ccjari , e nacque nel 
1370. nel Caifici d’ Arpino Situato nel- 
la 
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U Terra di Lavoro nel Regno di Na- 
poli, onde per contrazione è flato for- 
mato il nome di Giufeppino , fotto 
di cui è noto in Francia . Morì in 
Roma nel 1640. II Padre filo pofelo 
da fanciullo al ferviziodei Pittori im- 

« 11 nelle Logge del Vaticano; e 
io fuo era il preparar loro le 
palette , ed il macinare i colori . L’ 
abito continuo di veder dipingere , 
gli fe’ venir voglia di maneggiare il 
pennello. Un giornofendo folo, vol- 
le appagarli , e tentò di fchizzare al- 
cune figurine di contro un pilaflro . 
Vennero offervate quelle ligure, e fem- 
brarono toccate con franchezza , e d’ 
un gudo , che niun fapea a chi attri- 
buirle . Alcuni Pittori fi pofero in a- 

J uato per ifeoprirne l'Autore . Giu- 
eppino credendo di non effer veduto, 
fece de’ nuovi faggi ; cd e(To era quel- 
li , del quale meno fofpettavafi , e 
tuttia meno far non poterono di non 
encomiare sì felici difpolizioui . Papa 
Gregorio XIII. fin d' allora affegnol- 
li una penfinne, che lo mife in gra- 
do di darli intieramente alla Pittura . 
Quello Artefice poffedeva in fommo 
grado il talento' di farfi valere . Papa 
Clemente Vili, trattava familiarmen- 
td con lui , fecelo Cavai ier di Cri- 
flo, dichiarollo Direttore di S. Gio- 
vanni Laterano, protefTelo Tempre, c 
ricolmollo di beni , e d' onori . Se- 
uitò nel idoo. il Cardinale Aldo- 
randino Legato fpedito pel matrimo- 
nio d’ Enrico IV. con Maria de* Me- 
dici . S. Maeflà fece a quello Artefi- 
ce gran donativi , c dichiarano Ca- 
valiere di S. Michele. Avea egli al 
fuo tempo neirpeo , e competitore il 
Caravaggio. Quelli sfidolloa batterli; 
ma Giufeppino non accettò li duel- 
lo, perchè non era Cavaliere; ed ap- 
punto per levar via quello oflacolo il 
Caravaggio apdò a Malta , e fecefi 
creare Cavalle r fervente . Giufeppi- 
«e dipingeva per pratica : il fuo co- 
lorito è freddo , ed infipido , forzate 
le lue efpreffioni ; ma offerv.ifi mol- 
to fpirito nelle lue idee, ed i fuoi 
Compolli hanno alcuna volta del fuo- 
co , e dell’ elevatezza . Quello, che 
b* dipinto <\eli’ lltoria Romana nel 
Campidoglio è la piò flimata fua O- 
pera . E’ flato eccellente nel dipigner 
cavalli. 1 fuoi Difegui fono a tre ma- 
tite, altri fono a penna, e lavati 
tuli inchioflto della China . 1 fuoi 
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tocchi liberi, e franchi piacciono agl* 
Intendenti , quantunque per lo pih 
fieno affai feor retti. 11 Re di Francia 
ha de’coflui Quadri; e nel Palagio 
Reale vedefi una Sufanna di quello 
Pittore . Sono flati fatti Intagli delle* 
fue Opere , cd etto ha intagliato ad 
acqua forte . 

GIOVENALE C Decimo , ovvere» 
Decio Giunio Giovenale ) nato in A- 
quino nel Regno di Napoli , vivente 
in Roma verfo la fine del Regno di 
Domiziano, ed anche fotto Nerva, e. -, 
fotto Traiano ; Poeta Latino. Si è 
quelli immortalato , per le fue Sati- 
re , che fono XVI. Nella Poefia di 
Giovenale rilevali gran forza , e 'Vee- 
menza ; ma per quei , che amano il 
motteggio fino , e delicato, Orazio 
dcefi a lui preferire. Viene Giovenale 
accagionato d’ effer caduto in uno fti- 
le da declamatore , e d’ aver biafima- 
to i vizi in una guifa da farne arraf- 
fi re la Virtù . • 

11 dardo lanciato in una delle fue 
fatire contra il Comico Paride uomo 
di gran credito in Corte , fe’ bandire 
il Poeta in Egitto in età d’80. anni. 

G L 

GLIFO, lignifica generalmente qual- 
fìvoglia Capale fcavato a tondo, o ad 
angolo , che ferve per adornare alcun 
membro d’ Architettura. 

GLORIA, termine di Pittura, cd 
è quando in un Quadro, od in una 
volta, rapprcfentali il Cielo aperto » 
e 1 untinolo, con Angeli, Santi, e li- 
mili. 

O O 

GOCCE. Voce d’ Architettura. So* 
no ornati , che impiegatili nell’ Ordi- 
ne Dorico , rapprelentanti affai bene 
vere gocce d’ acqua , che fendo feorfe 
negl’ Intagli dei Trìglifi, fieno cafca- 
te ancora nella parte pendente. 

GODEAU C Antonio ) nato in 
Dreux nel 1Ó05. uno de’ primi mem- 
bri dell’ Accademia Francefe , morto 
in Vence nel 1671. Poeta Francefe . 
Era affai avuto in pregio dal Cardinal 
Richelieu . Si narra, che avendogli l’ 
Abbate Godtau prefentato la foa Pa- 
rafrafi in veri! del Cantico Benedici - 
te, il Cardinal ebbe a dirgli: Abbate 
voi mi date il Benedicite , ed io vi 

Li dò 
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dò Grafie; cd in fatti diegli tolto il 
vefcovxto di Grafie. Godtau aveva un 
genio facile , ed uni feconditi for- 
prendente ; e deefi noverare fra i Poe- 
ti , che illullrano la Francia . Ha e- 
eli fatto le Parafrafi di tutti i Salmi, 
f Falli della Chicfa , che comprendo- 
no oltre 15000. verfi , il poema dell’ 
ACunzione della Bertiflima Vergine, 

2 ucl di S. Paolo , di S. Maddalena , 
ella Vergine d’ Antiochia, di S. F.u- 
ftachio , quel della Sorbona , della 
Cortola: un altro Poema contro la 
prava Morale del tempo , alcuni In- 
ni , Ode , Sonetti , Epiftole Morali , 
Elegie , Stanze , ed altro . C v °d* * 
Articolo Conrart. ) • 

GOFREDY , Pittore Allievo del 
Bartolommeo . fVedi Bartolommeo . ) 
GOLT 1 US C Enrico ), Pittore, ed 
Intagliatore nato nel 1558- nella Ter- 
ra di Mul brache nel Ducato di Ju- 
liers , morto in Harlem 1 ’ anno 1617. 
Cattiva fanitiPaveva il Goltius, il cui . 
{concerto era prodotto da alcune fue 
cole domeniche ; tuttavolta la {ma- 
nia d’ imparare determinollo a fare 
un viaggio. Pafsò egli per le princi- 
pali Città della Germania ; e per ef- 
ier più libero , e men conofciuto fe 
che il fuo fervitore faccffe da fuo Pa- 
drone .‘ In tal fembiante visitava i ga- 
binetti dei Pittori, e degl Intenden- 
ti ; ed il fuo finto padrone faceva pu- 
re vedere de’ proprj lavori: e Goltius 
prendevafi piacere d 1 udire i giudizi 
altrui in fua prefenza , e profittavane. 
L’ efercizio del viaggio , il piacere , 
che recavagli il fuo andarli travesto, 
e la mutazione dell’aria, dileguaro- 
no le inquietudini del tuo animo , e 
reftituironlo alla primiera fanità. Por- 
toli! a Roma , ed a Napoli , ove fece 
molti ftudj fu l’Antico, e fu le Ope- 
re de’ migliori Maeftri . Ha poco di- 
pinto; ma ha intagliato molte Tavo- 
le in varie fogge . Abbiamo molte 
Stampe affai Rimate , fatte dai Dife- 
gni, che feco portati aveafi dì Italia. 
In quelle di fua invenzione rilevali 
un gufto di Difegno , che ha non fo 
che di rozzo , ed’ auliero ; ma non 
mai a baltanza ammirar puofli la leg- 
gerezza , ed a un tempo fletto la fer- 
mezza del fuo bulino. 

GOMBAULD ( Giovanni Ogrcr di ) 
nato in Xaintonge verfo la fine del 
XVI. fecolo, uno de’ primi membri 
dell’ Accademia Fungete , mono 1 

JL 
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anno 1666. in età di predò 100. an- 
ni , Poeta Francel'e . Era quello Gen- 
tiluomo , e nato cadetto da un quar- 
to Matrimonio. La Regina Maria de’ 
Medici, madre di Luigi XIII. poteg- 
gova Gombauld , ed adegnolli una pen- 
itene di ìzoo. Scudi. Propofe un gior- 
no Gombauld , che gli Accademici fi 
obbligadero per giuramento di fervirfi 
delle parole approvate dalla pluralità 
de’ voti nell’ Àflèmblea ; in guifa, 
che bifognato farebbe il fervirfene , 
altramente commettere , non già un 
crrordi lingua, ma un peccato. Que- 
lla idea foverchio Itrana non fu rice- 
vuta . II fevero Defpreaux parlando 
di quello Autore dice : 

E Gombauld così conto nelle bot- 
teghe è ancora . 

Non fi può fenzg torto al giullo ne- 
gare in quello autore vivacità, c ad 
un tempo lleffo delicatezza d’ ingegno . 

Le fue opere poetiche fono l’ Amaran- 
to , Paflorale : Le Danntdi , Tragedia; 
Cidippo , Tragicommedia manoferitta : 
diverfe Poe fi e , e tre L;bri d’ Epigram- 
mi . In quello ultimo genere è fpe- 
zialmente fiato eccellente. 

GOMBERV 1 LLE C Marino leRof * 
Signore di ) nato in Chevreufe nel 
1600 . , ammetto all’ Accademia Fran- 
cefe nel 1634. morto 1’ anno 1674. , 
Poeta Francete. In età di 14. anni le’ 
una Raccolta di no. Quadernari in 
onor della Vecchiaia. Quell’ opera dee 
foltanto fiimarfi per 1’ età tenera del 
fuo Autore. Gomberville , diedi iti 
feguito a comporre Romanzi : ma a- 
vendo fatto amicizia con i Solitari di 
Porto Reale, diedi al par di loro al- 
la Pietà , e ad Opere, che potevangli 
infpirare. Sono riputate le fue Poelie 
Criftiane , e Spirituali ; ed il fuo So- 
netto fopra il S anti fiimo S agramen- 
te , come anche quello fopra la foli- 
tudine , fon due pezzi prcziofi • Ha 
compollo un Natale, che farebbe de- 
liderabile, che folle completo. La fua 
Dottrina de ’ Co fiumi , opera adornata 
di Tavole d’ intaglio dolce , è fiata 
atfaittìmo ricercata. 

GONNELLI £ Giovanni ) Sculto- 
re denominato il . Cieco ai Cambafii , 
morto in Roma nel Pontificato d* Ur- 
bano Vili. Gli avanzamenti, eh’ ei * 
fece nell’Arte fua fotto la difciplina 
di Pietro l acca , dierono a divedere 

talea- 
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talenti fignatntiflìmi : ma ebbefi luo- 
o di credere, che s’ ifteriliffero, per- 
uto avendo egli la villa in età di 
no. afini . Contuttociò tale (ventura 
non f impedì dall’ efercitar la Scul- 
tura . ^acea egli figure di terracotta, 
che perfezionava lalciandofi condurre 
dal fenti mento del tatto. Imprefe 
• :che alcuna cofa di più/ tentò di 
tare nella Refla guifa ritratti , che fu- 
rono fomiglianti . Abbiam veduto in 
Francia un’opera , che conferma un 
tal fatto, ed è il Bullo del -Sig. Hef- 
felim Computilla della Camera del 
.'Danaro . . 

GONZALES , Pittore ( Vedi Co- 
4uts ) . 

GORGIA, fpecie di modano, che 
viene nel luo profilo a rapprefentare 
un tacco rivoltato , fendo più largo 4 
e rotondo verfo la parte inferiore . 

GORGER 1 NO, voce d’ Architettu- 
ra . E’ la parte più llrctta del Capi- 
tello Dorico , che è fra lo adragalo 
del vertice del furto della colonna, e 
gli anelletti . 

GOTICA C Architettura }. Didln- 
guonfi due Architetture Gotiche ; una 
antica, l’altra moderna: l’antica è 
«luella , che i’Goti portarono dal 
Norr, nel quinto fecoloK Non può 
vederli cofa più grolTolana , e mailic- 
cia degli Edifizj giuda l’antico Goti- 
ct ' Le opere poi del Gotico moderno 
Tono più delicate, e leggiere; e rav- 
vivili foprattntto una franchezza di 
lavoro capace di forprcnderc. Tutte 
le Cattedrali antiche fono d’ Archi- 
tettura Gotica . 

GOTTSCHED, PoetaTedefco, na- 
to in Konisberg. 11 fuo efempio , e 
le fue opere hanno fparfo per la Gcr- 
nnnia tutta lo Audio , ed il gufto 
delia buona Letteratura . Ha egli fat- 
to una Poetica , in fronte della qua- 
le ha pollo una Traduzione in verfi 
delia Poetica d’ Orazio; e termina 
ogni capìtolo co’ precetti di Boileau. 
Abbram d’ erto il Catone d' Vtica , 
'Tragedia. Madama Gottfchtd fua mo- 
glie ha nella propria Lingua tradotti 
molti Autori foreftieri ; ha fatto pu- 
re delle Commedie applaudite, e 
P attuo Tragedia. 

GOUBEAUj Pittore C Vedi l'Arti- 
colo a* tiaur ) . 1 

, GOUDELIN , ovvero GOUDOULI 
C Piero ) di Tolpfa morto nel 1649. 
jPocta Guafcone- Fe’ egli tuui i fuoi 
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verfi nell Idioma del fuo paefo , ei» 
tal genere è prefo per originale . Ve- 
defi ne’ fuoi verfi grau vena, dolcez- 
za, e condimento : viva, è tutta 
gioia fi è la fua immaginativa : il* 
iomma leggefi con piacere in una lin- 
gua Provinciale, che non ebbe mai 
alcuno Scrittore, e che perpetuamen- 
te trafernafì nel plebeo . Uno dei più 
(limati poemi del Goudclin , quello 
è , che erto fece dopo la morte d’En- 
rico il Grande . Dal P. Vaniere Ge- 
fuitaè (lato tradotto in verfi Latini-, 
Abbiamo le cortui Poefio in una Rac- 
colta intitolata Las Obros di Pietro 
Goudclin , Rampata in Tclofa ncL 
17U- 

COUjON C Giovanni ) Scultore, 
ed Architetto Parigino , che fiori nei 
Regni di Francefcò I., c d’Enrico II. 
Operò quello Artefice per l’onore del- 
la Nazione-; ed è uno di quel illuda 
Nomi , che ci fecciani gloria di cita- 
re , e di eontrapporre ai grandi uo- 
mini degli altri Popoli nodri rivali. 
Le fue Opere ci modrano la ferri p li- 
eta , ed idfieme la nobiltà dell’ An- 
tico. Un Autor moderno chiamalo 
con ragione il Careggio della Scultu- 
ra . Ih tatti Goujon fìntile a quel grart 
Pittore, ha qualche fiata peccato nel- 
’* corrcrtione; ma fempremai non di- 
partirti dalle* Grazie. Si crede, che 
operarti nei- Dilegui del Louvre vec- 
chio, innalzato torto Enrico. II. pel 
bell accordo, che vi fi vede fra la 
Scultura, e 1 Architettura- Non vi 
ha chi meglio d’ erto abbia intefe le 
figure di mezzo rilievo ; nè in quello 
genere può vederti cofa più belladel- 
la fua Fontana de’ SS. Innocenti in 
Parigi via S- Dionifio • Un’ opera 
niente meno bella fi c una fpezie di 
Tribuna, fodentara da Cariàtidi gi- 
gantefebe, che vedefi nel Louvre nel- 
la Sala dei cento Svizzeri . Sarraflìa 
famofo Scultore meglio non ha Rima- 
to fare dell’ imitare quede figure di 
fquiflto gufto , e d’ un difogno mira^ 
bile .. Il Signor Pcrreault l’ha fatte 
intagliare da Sebafliano ‘Clerc nella 
fua Traduzione di Vitrnvio. Ammi- 
ranti anche opere di Goujon neUa Por- 
ta di S. Antonio , e in Nodra^Signo- 
ra. Fu egli Architetto, e Scultore 
dell Ofpizio di Carnavalet; el’rllu- 
ftie Manfard incaricato di compirlo , 
ebbe rifaremo di feguire i piani di 
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GRAND C Marc' Antonio il) mor- 
rò in Parigi nel 1718. in età di $6. 
anni , celebre Attore , Poeta France- 
se . Il le Grand febben di picciola na- 
tura, è flato lungo tempo applaudito 
nelle parti da cflo rapprefeutate dei 
Re, e degli Eroi nelle Tragedie. Era 
ancora talmente guftato dal Pubblico, 
nelle parti di Contadino, e in quelle 
da’ Francefi dette a Manteau , nelle 
quali efprimcva la Natura nella fua 
maggior femplicità con un’arte, e 
verità maravigliofa . Avea lo fpirito 
giocondo c delicato.* ed ha compoflo 
35.^ opere Dramaticho, tanto pel Tea- 
tro Francefe, che pe’ Comici Italia- 
ni. Le opere ri mafe al Teatro fono; 
II Re di Cuccagna ; Pluto ; Il Trion- 
fo del tempo , Commedie di tre Atti: 
Amor Diavolo , la Fiera di S. Loren- 
zo ; la Famiglia Jlr avagante ; la Me- 
tani orfo fi Amorofa ; /’ Ufurajo Gentil . 
\itmto ; Il Cielo chiaroveggente ; /’ A- 
mico di tutti ; la Novità , Comme- 
die d’uu Atto Colo . 

GRAPPOLO D’UVA, Termine di 
Pittura, del qual fi fa ufo per deno- 
tare 1’ effetto dell’ ombre grandi , e 
de’ gran lumi uniti inficine, formanti 
de’ gruppi, che fervono di ripofo agli 
occhi dei riguardanti . Il Grappolo d’ 
uva,’i cui granelli fanno da una par- 
te upa mafia di chiaro, ed i granelli 
del lato oppofto una m’a fla d’ ombra, 
era un confronto familiare a Tiziano 
per difegnare quitta vantaggio!» di- 
1 flribuzionc di chiari, e di icuri. I 
Pittori ad imitazione di quello Va- 
lentuomo nel medefirao fenfo l’han- 
no pofeia praticata. 

GRATICOLARE C Vedi Crai i co- 
lare ). 

GRATTUGIARE- Gli Scultori di- 
cono che grattugiano il Marmo , 
uando lavoranlo con un iftrumento 
etto la Martellina C Vedi Scultura 
in pietra ~) • 

GRAVE . Quella voce nella Mufica 
Italiana, vuol dire, che bifogna can- 
tare, o Suonare posatamente, con mae- 
ftà, e per confeguente quafi Tempre 
con lentezza . 

GRAVINA C Retro ) Poeta Ita- 
liano, nato in Gravina nel Regno di 
Napoli , morto nel 1518. i» età di 7 S- 
anni . Le opere , che ci tiflMDgono di 
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ueflo Poeta fono prezzabili 'per to 
oleezza dei verfi, e per la delicatez- 
za dell’ elpreffì one . 1 fuoi pontieri fo- 
no fini , e delicati ; ed a giudizio del 
Sannazzaro , il Gravina non avea pa- 
ri nel verfeggiar dolce ; e fop^attut- 
to mirabile era negli Epigrammi . 

GRAZIA . Nella Pittura è quel 
torno felice, che fparge fopra gli Og- 
getti d’ un Quadro un certo diletto, 
che chiama a fe gli occhi , e gli pa- 
fee, e che pii) agevolmente fi fente 
di quello, pofla fpiegarfi. Può una Fi- 
gura edere egregiamente dilegnata , 
avere le fuegiulte proporzioni, e tut- 
te le fue parti perfettamente regola- 
ri, ma effer priva di Grazia: ed an- 
che può eflervi la Grazja fenza 1 ’ e- 
fatta offervazione delle regole . Per 
quello incanto, pure dono della Na- 
tura, immortale fi è rcnduto Raffael- 
lo , Quella Grazia può trovarli in 
qualfivoglia Soggetto , tri Ito , allegro, 
terribile, femplice , e fìmigtianti , 
come in tutte le forti di figure. Vec- 
chi, Fanciulli , Donne, Soldati. 

GRAZZINI ( Anton-Francefco , 
detto il Lafca ), Poeta Italiano’, na- 
to nel 1503. morto nel 1583. Abbiant 
di lui Commedie , Stanze , e diverfe 
altre Pocfic molto ftimate . 

GRECOURT C Giovan Batifla Giu- 
seppe Villart di ) d’.una buona fami- 
glia di Tours , Canonico di San Mar- 
tino di quella Città, morto nel 1743. 
in età di circa 60. anni , Poeta Fran- 
cefe . L’Abbate di Grecourt era d’uri 
conversare facile, piacevole, pierr di 
fati , e di un certo giocondo , che 
bramar facevaio da chi ama il piace- 
re di fpirito. Ei non conobbe mal 
altra fatica, fe non fe libera, c a ta- 
lento, che i il frutto d’un dolce tì- 
zio . Lafcioffi mai Tempre guidare dal- 
la propria inclinazione , e fe abbia- 
mo alcuni parti di quello Poeta, ne 
dobbiamo pili faper grado al fuoim*' 
inaginare tutto fuoco, e vivacità 9 
che alla fua ftudiofa applicazione - 
Abbiamo Favole , Novelle , ed alcu- 
ne Poefie libere di lui , nelle quali 
trovali molto fale , facilità , e dol- 
cezza; ma la foverchia licenza fa, 
che la maggior parte di quelle legge- 
re non fi poffono . Egli na affai vol- 
te tolto da’ Poeti Latini, etra’Fran- 
cefi , dal Rabelais, dal Marot, e dal 
la Fontaine. 

GRENAN ( Benigno ) Poeta Lati- 
no di, 
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no di Noyers Città dell» Borgogna , dri , morbido, e che affai colpi- 
morto in Parigi nel 17*3. in età di fce. 

41. anni . Una gran parte delle foe GRISAGLIA , cosi appellali qna- 
Poefie leegefi nella Raccolta intitola- lunque Pittura di color di pietra, o 
ta : SeùHa Carmina clarijjimorum di marmo bianco , per cui imitanti i 

f uorumdam in Univerfit.ue Parifienfi rifalli , gli fcompartimentl , ed altri* 
'rofeJTorum . Vedefi ne’ fnoi verfi uno ornati d’ Architettura , e di pezzi di 
Itile puro, ed elegante, penficri no- Scultura, come baffi rilievi. fi Vedi 
bili , e delicati, finalmente un viva- Carneo ). 

ce , e dotto immaginare. Fra le va- GROPPO, prende!! nella Mnfica per 
rie fuc opere viene foprarutto immi- una Ideile fpezie della diminuzione 
rata quella, in cui celebra il vino delle note graffe. Il groppa è compo- 
di Borgogna . 11 Signor Coffin gli ha fio d'ordinario di 4- note nere, la 
rifpoffo con altri verfi intitolati La prima , e la terza delle quali, fono 
Sciampagna vendicata. Quella inge- fu lo fìeffb grado- e la feconda, eia 
gnofa Poetica guerra ha avuto i tuoi quarta, fopra gradi diverfi . 
ammiratori , c partigiani . GROS fi Pietro le ) Scultore nato 

GREVIN fi Jacopo ) Poeta Fran- in Parigi net 1 666. , morto in Roma 
cefe , e Latino nato inClermont ver- l’anno 1719. Il padre di lui , che era 
fo 1’ anno 1540. , morto in Turino nel Scultofe, deflinollo a quella profer- 
ito. Il Grevin di foli 13. in 14. an- fione, c gliene diè gli elementi . Pie- 
ni pubblicò una 'Tragedia intitolata tro le Croi ebbe nel Signor di Lou- 
II Cejare, e due Commedie, cioè la vois un Protettore pieno di zelo; 
Teforitra , e lo Stupito. Abbiamo quello Miniflro lpedillo a Roma , e 
ancora dà quello Poeta Sonetti, Can- gli facilitò i mezzi di farvi fenza bri- 
zoni , Ode , Paflorali , Inni , un Poe- ga gli lludj noceffhr j . I Gefuiti telti- 
ma fu 1’ moria di Francia, una Ver- moni de’ coltui talenti ncorfero ad 
(ione in verlì delle Poefie di Nican- effo per adornare il ricchiflìmo Altare' 
dro greco antico Scrittore, ed altro, di Sant’ Ignazio della Chiefa del Gc- 
Le Poefìe di Grevin vivente effo fono tà . Il le Gros rapprefentò il Trion- 
fiate affai celebrate; e foprattutto fo della Religione l'opra l’Erclìa, c 
ammiravano i coltui prematuri talen- gran nome acquilloflì per la beila efe- 
ti , e la facilità , e dovizia del fuo dizione di quello Gruppo. Una ma- 
genio. Ma le fue Poefie hanno il de- latti» Obbligo quello famofo Artefice 
flino delle Opere deglijantichi Poeti ; a tornarfenc in Francia, ove diè pro- 
vale a* dire, che piò non fi leggono, ve del fuo merito. E’ noto il Baffo- 
p.rchè la noflra lingua, ed il noftro Rilievo da effo fatto per la Chiefa di 
gullo, fonofi perfezionati . S. Jacopo degl’ Incurabili. 11 Signor 

GRIFFIER fi Giovanni ) Pittore Croz.it tenne pure per alcun tempo 
noto fiotto il nome del Gentiluomo d' efercitato il «oftui fcalpello. Quello 
Utrecht , nato in Amfferdam nel 1658. Scultore to-nofli a Roma , e quivi 
morto in Londra. Studiò egli la Pit- /labili lua* dimora fino alla morte, 
tura fiotto Orlando Rogman , e fiotto GROSSOLANI Contorni, fi Vedi 
Filippo Wauverman . Ha egli Ibprat- Contorni ). 

tutto affai felicemente rapprefentato GROTTA . Quella voce viene dal 
i Paefi, e fi è in modo particolare greco K/ióvrn, che lignifica nafeonde- 
dato a ritrarre le vedute più belle del re. Hanno gli Antichi così denomi- 
Tamigi . Per lo piò dipigneva in pie- nati i Luoghi fotterranei , come , a ca- 
colo, e d’ un fuo Figliuolo Roberto gion d’efempio. Cappelle fabbricate 
Griffier , ha fatto un Allievo. * volta fotterra . 

GRIMALDI, Pittore, ed Intaglia- GROTTA, è quello un edifiziode- 
tore. fi Vedi Bolognefe J. , corato al di fuori di rozza Architet- 

GRIMOUX, Pittor Francete mor- -tura, e che nella parte interna è or- 
to in Parigi non fono molti anni. E’ nata di Statue, di conchiglie, e di 
quello flato eccellente nel far Ritrae- polle d’acqua* 
ti. Avea l’ufo di acconciare le fue GROTTA-PORTICO, è nell’Ar- 
■gure con una berretta, che ha dei ehitettura la decorazione dell’ ingret- 
fingolare, e di vellirle a fuo talento, fo d’ una grotta. 

Soavt fi è il colorito de’ Cuoi <^u»u GROTTESCHI • Sono quelli orna- 
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ti di paro capriccio , variati di fìeu- 
re , d'animali, di fogliami, di fio- 
ri, di f r utti, e limili. Quelli ornati 
diconfi Grottefcbi , perché anticamen- 
te fcrvivano ad adornar grotte , nelle 
quali erano racchiufi i fepoltri d’una 
iteffa Famiglia; ovvero perchè trova- 
vanfi fimiglianti Pitture nello fcavare 
in Roma le grotte fotterra ..Giovanni 
d’Udine fu il primo a feoprire molti 
pezzi di Pittura con ornato di baffo 
rilievo fatti di ftucco •• egli imitò 
quello genere di Pittura appellato 
Grottefeo , e rinvenne il fegreto di 
far lo ftucco, quale appunto tro- 
vollo in quegli Antichi frammen- 
ti. 

GROZI9 C tigone ■) Poeta Latino 
nato inDetfrli io. d’ Aprile del 1583. 
morto Tn Roftock li 19. d’ Agofto del 
Jd-5- E’ quelli uno de’ piò famofi uo- t 
mini della Terra, c per la valla e- 
flenfione del fiio genio , e per le di- 
favventure , e per gli onori flati fat- 
ti al fommo fuo merito . Giufeppe 
Scaligero direffelo ne’ fuoi ftudi , ed 
il giovane Grotto fiotto un tal pre- 
cettore fe’ in brev’ ora grandi avanza- 
menti , c sbalordì per la profonda 
fua erudizione in un'età, nella qua- 
le altri comincia appena ad affapora- 
re gli elementi primi delle feienze . 
Gli Olandefi dichiararono il GrozjO 
loro I dorico, c febbene egli avelie 
ùi ciò affai concorrenti , la fola fua 
fama per elfo adoperofli . Fu bene 
creduto ancora il doverli fidare ad el- 
fo la Carica di Generale Avvocato 
del Fifco per la feienza da lui «squi- 
llata della Giurifprudenza . Il Grozjo 
era affezionatiffimo ai fentimenti del 
gran Peufionario Olandefe Barne- 
vtld . Quelli avendo offefo il Princi- 
pe Maurizio di Naffau fin) i giorni 
tuoi l'opra un palco, ed il Grazio fu 
condannato ad una perpetua prigio- 
nia , c trai portato nel Carcere di Lou- 
venftem , ove le Mufe , per fervirci 
dcH’efpreffionc Tulliana, gironienea 
foccorrerlo , ed a confidarlo . Eran‘ 
gli mandati de’ libri in una cadetta . 
Le Guardie fofpettofe da principio la 
vifitavano con diligenza, ma a poco 
a poco trafeurarono fimigliante dili- 
genza . Simigliarne trafeuraggine fen- 
do fiata oftervata dalla Moglie di 
Grazio, colle un momento favorevo- 
le , e fe’ porre il Marito nella Caf- 
la , che fu portata via fecondo il fo- 
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litfl fa gli occhi delle fcHtinclle t 
Quella gloriola Donna rimafe prigio- 
ne ,ma gli Stati dieronle tofto la li- 
bertà . Il Grozjo venne in Francia, 
ove pubblicò fra le altre opere il ce- 
lebre fuo Trattato del Diritto della 
Guerra , e della Pace . Gli venne af- 
fienata una penfione, la quale non 
venendogli efattamente pagata , fu ob- 
bligato a ritirarli. Quello fommo uo- 
mo avuto innoncale in Francia come 
fapicnte, videvifi ricomparire Amba- 
feiatore della Corte di Svezia fiotto la 
minorità di Criflina. I Letterati va- 
levoli fono a maneggiar grandi alfa 
ri . Diportoffi il Grazio da valente 
Politico. Fu caricato d’ encomi in 
Stockolm ; ma niuna ricorrtpenfa ei 
ricevette po’ fuoi fervizj . Ritiroffì a- 
dunque , e poco tempo dopo moriffì . 

GRUPPO ; in Scultura lignifica l’ 
unione di due , o più figure compo- 
nenti un foggetto . Nell’Architettura 
cosi diconfi più colonne unite infa- 
me: e nella Pittura per gruppo s’in- 
tende un’ unione d’oggetti, le cui 
parti illuminate fanno an corpo di 
luce , e le parti ofeure un corpo d’ 
ombre. Servonfi di quella voce indif- 
ferentemente per denotare figure , a- 
nimali, frutti, e limili, che fono u- 
niti, e prolfimi . Dicefi ancora favel- 
landoli d’oggetti di diverfa Natura, 
che una cola fa gruppo con un’altra. 
Dipende dall’intelligenza del Pittore 
il variare i movimenti delle figure d’ 
uno fteffo gruppo , e di farle contra- 
ffare infieme . Deve pure difpor gli 
oggetti a norma dell’arte del Chiaro 
{curo, che è quanto dire, che bifo- 
gna , che i lumi fieno infieme > con- 
ri effi , e di pari le ombre, pel rìpolo, 
e ioddisfazione degli occhi ; ma in 
guifa , che paia, che ilcafo abbia di- 
lpollo gli ogpetti , e non vi compari- 
fca alcuna affettazione. Per efempio 
di tali gruppi fi dà il Grappolo d'uva 
C Vedi f utfta voce ) . 

Offervifi , che fe vi fon più gruppi 
di Chiaro feuro , è necelfarió , che un 
fitjlo domini fopra gli altri, e che fia 
più fenfibile, per confervar l’unità d’ 
oggetto . fi Vedi Liniti ) . 
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GUAINA: In Scultura lignifica la 
arte inferiore d’ un Termine, cosi 
etra, perchè pare, (he la mezza 

figa- 
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figura , die é in alto , ofca d’ una 
guaina. 

GUAINA di Sgabello : é quella la 
parte allungata, che è fra la bafe ed 
il capitello , e che falli in varie fog- 
ge,. con vari ornati. 

GUARIN 1 C Gio. Battifta ) Poeta 
Italiano nato nel 1538. in Ferrara, 
motto in Venezia l'anno 1613. Era 
egli membro di molte Accademie. Il 
fuo merito acquifiolli gran fama edo 
vivente ; e fu incaricato d’affari di 
fomrno pefo. Le Opere del Guarini 
confiilono in varie Poefie , Sonetti , 
Madrigali , e fintili . Ha pur fatto 
Componimenti Drammatici , fra’ qua- 
li Il Paftor Fido Tragicomedia Pa- 
fiorale . 

GUAZZO C Pittura a ). E’ quella 
una fpezie di Pittura , per cui fervon- 
fi di colori dilavati con acqua , e 
gomma , e differifce intanto dalla Mi- 
niatura , in quanto quella lavorali a 
puma , e in quella per lo contrario fi 
corcano i colori in piano , ftrafcinan- 
do il pennello , come per dipingere , 
o lavare . 

GUAZZO £ Pittura a ) vi ha mo- 
tivo di giudicare queita Pittura ef- 
icr la prima , che fia fiata meffa in 
ufo , avvegnaché vi fi poda impiega- 
re ogni forta di colori, e bada fol- 
tanto un po’ d’ acqua , e della gom- 
ma per ifiemprarli. Dipignefi a guazr 
<0 fui geffo , fui legno , fu la perga- 
mena , (opra la tela , e fpedo ancora 
Copra validi cartoni: in Comma ècofa 
indifferente 1 ’ ufarla Copra qualùnque 
pi<no, purché non fia unto , c che 
non facciali Copra un piano bagnato, 

0 frefeo , in cui entri calcina, conte 
nei piani. per la Pittura a frefeo. Faf- 
fene più che in altro, ufo nei venta- 
gli, nelle decorazioni Teatrali, c li- 
mili . Quella Pittura , fe fia al coper- 
to, ed in luogo afeiutto é di lunga 
duuta. La Pittura a gu.vzzj) ha di co- 
mune con la Pittura a frefeo, che i 
chiari ne fono viviffimi : ma ha di 
più, che gli (curi fono più forti. Ha 
pure quella Pitturi un vantaggio par- 
ticolare , che fendo efpofta a qualfi- 
voglia luce, fa Tempre il fuo effetto, 
e quanto maggiore fi é la luce , più 
ella grandeggia; per altra parte fendo 

1 colori afeiutti, non carubiaufi mai, 
ma ri mangonfi mai Tempre nello fia- 
to loro , fino a che il fondo man- 
ticlli . 
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GUERCINO C Giovati Francefco 
Barbieri da Cento detto il), Pittore 
nato a Cento predo Bologna nel 1 J90. , 
morto l’anno 1 666 . FU denominato 
il Guercino per eder guercio . Una 
B. Vergine, eh’ ci diptnfe fendo di 
dieci anni fu la facciata di cafa fua, 
manifellò i fuoi talenti . Da princi- 
pio egli fiudiò Cotto mezzani Pittori, 
ma pofeia entrò nella Scuola dei Ca- 
rnei. Il veder 1’ opere di gran Mae- 
ftri, ed il fuo genio a gran padi fe- 
ccrlo camminare pel icutiero della 
gloria. Piantò quello Valentuomo 1 * 
anno 1616. un’ Accademia , lo che 
gli guadagnò numero grande d’ Allie- 
vi venuti a lui da tutte le parti d* 
Europa; ed allora fece egli il Libro 
dadifegno intagliato da Oliviero Gat- 
ti . Sendofi portati a vederlo tre Car- 
dinali , il Guercino tennegli atavola, 
c fecegli con gran ceremonia trat- 
tare da dodici fuoi Scolari i più ben 
fatti, ed i più ben vediti. La fteda 
Regina di Svezia onorò di fua vifita 
il Guercino . Quella illullre Principef- 
fa piena d’ amore , e di rifpetto per 
i gran Talenti , dié la mano al Guer- 
cino , e gli firinfe la fùa; volendo, 
diceva ella , toccare una mano ope- 
ratrice di meraviglie . Offèrfe il Re 
di Francia a quello valentuomo il Ca- 
licò di fuo primo Pittore ; ma feu- 
foffene adducendo per ifeufa d’aver 
egli rifiutato lo Hello onore offertogli 
dal Re d’Inghilterra. Quello Pittore 
nulla Caper volea degli affari dome- 
ilici : c fendo morto fuo fratello , 
che tal cura prendea , rimale tal- 
mente inquieto, che per lungo tem- 
po lafciò per fino da un canto la 
Pittura. La qual fua rifoluzione fen- 
do venuta a notizia del Duca di Mo- 
dona, collocollo nel proprio Pala- 
gio, rianimò il fuo / gullo col farlo 
convcrfare «/migliori Artefici: final- 
mente un fuo patente libcratollo dalla 
cura delle cole fue, riebbe il Guerci- 
no il fuo brio , e riprefe gli ordinar} 
laveri fuoi. Niente meno fiitnato e- 
ra quello grand’ uomo per le doti fue 
morali, che pe’ fuoi rari talenti. 
Non vi ha chi abbia operato con 
maggior facilità , c fpecjitezza . A- 
vcndolo alcuni Religiofi la vigilia del- 
la loro Fella pregato a rapprefentare* 
un Padre Eterno nel loro Aitar mag- 
giore , il Gutrcino lo dipinfc col lume in 
una notte Jncredi bile fi è il gran numero 

de’ 
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de’ fuo! quadri . Ha pur fatto una 
prodigiofa copia di Difegui , i quali 
in vero_ altro non fono , che puri 
ScbizxJ > ma quelli pezzi tutti fuo- 
co , e fpirito fono dagl’ Intendenti 
ricercati fommamentc . Le fuc prin- 
cipali opere fono in Roma , in Bo- 
logna , in Parma , in Piacenza , in 
Modena , in Reggio , e in Milano . 
Ha dipinto motto a frefeo . Il Guer- 
tino avea un gulto grande di Difcgno, 
vigorofo é il fuo colorito , cavava 1 
fuoi lumi da alto , ed affettava il bat- 
tere le fue figure con ombre forti, e 
dava anche dell’unione a’ fuoi colori 
con ombre rode. Ha egli efprcffó cer- 
ti oggetti con molta verità ; ma La 
correzione, la nobiltà, e 1’ efpreffio- 
ne, che fono frutti d’ un operare pie- 
fio di riftedione> mancano per lo più 
nelle fue opere. Podiede il Re di 
Francia varj Quadri del Guerrino . 
Alcuno fe ne vede pure nella Raccol- 
ta del Palagio Reale , c nella Galle- 
ria dell’Ofpizio di Tolofa. Sono fla- 
ti fatti Intagli delle fue Opere . 

GUERRA £ Elifabetta Claudia Jac- 
quet della ) , Cantatrice. £ Vedi Jac- 
quet. ) 

GUIDA. Cosi chiamafi nelle Fughe 
la parte, che principia il Canto, che 
dee imitarfi, o ripeterli dalla Parte , 
thè fegue. £ Vedi Fughe. ) 

GUIDI' f Carlo AlefTandro ) nato 
in Pavia li 14. di Giugno del 1650. 
morto in Frafcati l’anno 1711., 'Poe- 
ta Italiano. Vien confederato il Ri- 
flauratore della Lirica Poefia . La 
Regina di Svezia immaginando di ce- 
lebrar l’avvenimento al Trono di Ja- 
copo lì. Re d’Inghilterra, credette 
di dover incaricare il Guidi del Com- 
ponimento da porfi in Mufica . L’ 
evento giuftificò la fua feelta , av- 
vegnaché quell’ opera Hata Rampa- 
ta palla per un vero cfemplare dell’ 
Arte . 11 Guidi ha fatto altro Poefie 
Rimate, nelle quali ammirati finez- 
za di fentimenti , unita alla delica- 
tezza dell’ efpreflione, ed alla dolcez- 
za della Poefia . 

GUIDO d’ Arezzo Monaco Benedet- 
tino . ( Vedi Noie . ) • . 

GUIDO RENI , ovvero Guido , 
pittore nato l’anno IJ7S* nel 1 * Cit- 
tà di Bologna , morto ivi nel 1641. 
Era quelli Figliuolo di Daniello Re- 
ni Sonator di Flauto . 11 Padre fuo 
fecegli infegnare a Tuonare il Cimba» 
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Io ; ma la Mufica meno potevi nell* 
animo fuo del Difegno ; avvegnaché 
trovavanlo di continuo intento a de- 
linear figure , nelle quali fin d’ allora 
feoprivan gufto , e genio. Quella for- 
te inclinazione impegnò i fuoi a por- 
lo predo DionifioCalvart Pittore Fiam- 
mingo . Pafsò pofeia fotto la difci- 
plina dei Caracci , né andò guari, 
ch’ei fegnalofli edile fue opere. La 
gelofia , che 1 migliori Pittori prefe- 
ro di lui, era un argométo dell’ec- 
cellenza de’ fuoi talenti . Il Caravag- 
gio dié in tale bcllialità, che lafciofli 
trafportare a dargli un pugno nella 
faccia. Le opere da Guido lafciate irt 
Roma , e in Bologna , fono le pili 
confiderabili , che abbia fatto . Il Pon- 
tefice Paolo V. aveva gufto Angolare 
a ftarfi a vederlo dipignere . Alcu- 
ni mali tratti de’ Cortigiani di Sua 
Santità avendolo indotto a partirli di. 
Roma , il Papà fpedt varj Corrieri a 
lui, il quale finalmente lafciotfi vin- 
cere dalle vive iftanze di Sua Sanità : 
e quando feppefi edere egli in viag- 
gio, molti Cardinali fpedirongli in- 
nanzi le lor carrozze, feguendo l’u- 
fo , che fi tiene nell’ Ingreffo degli Am- 
bafeiatori , ed il Santo Padre gliene 
adeguò una per fuo fervigio , oltre li- 
na grada penfione . Quefto famofo Pit- 
tore era podeduto dalla maledetta paf- 
fione del giuoco , che toglievagli gran 
parte del fuo tetnpo , di modo che non 
lavorava , fenon quando non avea al- 
tra danaro da perdere; ma la prodi- 
giofa facilità fua nel maneggiare il 
pennello , era per odo un fonte pe- 
renne , dal quale in brev’ora attigne- 
va fomme grandi . Il Principe Gio- 
van Carlo di Tofcana avendogli do- 
mandata una tefla d’Èrcole, Guido 
la dipinfe in men di due ore alla pre- 
fenz8 di quel Principe , il quale diegli 
fedanta doppie , una catena d’ oro , e 
la fua Medaglia . Affai volte accade», 
che foddisfaceffe in fimil guifa ftt 
quella ftefla ora a qualunque cofa al- 
tri da lui richiedede, ed infieme ri» 
ceveane affai gradò prezzo pel mara- 
vigliofo efemplare , che con' tanta 
prontezza ufcivagli dalle mani . Ge- 
lofio era Guido che come pittore fof- 
fb afTai avuto in pregio; e in tal qua- 
li^ fiero era e fuperbo : lavorava cott 
una fpezie di ccremoniale, ftavafl in 
quel mentre magnificamente veftito ; 
cd i fuoi Dilcepoli accomodati in- 
torno 
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torno * lui in profondo filenzio , pre- 
paravnno la fua paletta, nettavano ì 
fuoi pennelli , e lo fervivano . Non 
poneva egli prezzo a' fuoi Quadri , 
avvegnaché ricever voleva non ricom- 
penfa , ma onorarie. Fuori della fua 
Camera di lavoro, era tutto mode- 
ito, fociabile, amico tenero , e ge- 
nerofo . Sarebbe egli viiTuto nella più 
alta dovizia, fe il giuoco nqn gli a- 
vefTe ogni fuo avere imbolato a re- 
gno, che alcuna volta trovava!! in 
bifogno . Fatto vecchio , nè trovando 
più la ftefTa forgente , eh’ egli avea 
nell’età vigorofa da’ propri talenti , 
perfeguitato dai fuoi creditori , ab- 
bandonato , come pur troppo accader 
fuolc , da coloro , cui elfo (limava 
veri fuoi amici ; quello grand’ uomo 
mori di malinconia, erammarico. 11 
pennello di quello Pittore leggiero fi 
è, e fluido, tutto fpirito, e grazia fi 
è il Aio tocco , corretto il fuo dire- 
gno , c si frefche , e floride fono le 
fuo carnaggioni , che per entro d’ef- 
fe fembra vedere ili 11 fangue circolante . 
Rilevali pure nelle fue opere guflo gran- 
de di panneggiamento, e tede mara- 
Vigliofe . Ne’ fuoi cotnpofti ammirali 
gran dovizia, e maeltà . Di maggior 
pregio renduti avrebbero i fuoi Qua- 
dri alquanto più di fuoco, ed un più 
vigorofo colorito . Soleva alcuna fia- 
ta Guido divertirli a fuonare il Cim- 
balo, a fcolpire, e ad intagliare. Si 
conofcono i fuoi Difegni dalla fran- 
chezza della mano, dalla leggerezza 
del tocco , dal guflo grande del pan- 
neggiamento unito alla bellezza delle 
fue arie di teda . Ha egli intagliato 
ad acqua forte molti foggetti Divoti 
da Annibale Caracci , dal Parmigiano , 
e da altri : e fono Hate intagliate pu- 
re, molte lue Opere. Molti Quadri di 
Guido ammiranti nel Reai Gabinet- 
to , e nel Palagio Reale . Vedefi di 
fuo nella Galleria dell’Ofpizio di To- 
lofa il Ratto» d’ Eletta fatto da Pari- 
de . Il Convento dei Carmelitani di 
Borgo San Jacopo poffiede un gran 
Quadro di quello Valentuomo , il cui 
foggetto fi è la SantiJJrma Verdino 
Annunciata . 

GUIDONE. E* quello nella Mulica 
un fegnaletto , che pone all’ eftremi- 
th d’ ogni linea di note, per denota- 
le iTgfado , fopra di cui la prima no- 
ia della fegucntc linea è fìtuata . 

CU 1 LLAIN C Simone Parigino, 
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morto nel idj8. in etì d’anni 77. 
Scultore. Quello celebre Artefice fi* 
nel fuo tempo Rettore dell’ Accade- 
mia Reale di Pittura, c d» Scultura. 
Può giudicarli de’ Angolari fuoi talen- 
ti dai Baffi -Rilievi , e ligure di Bron- 
zo, che fono fiate innalzate per Ut 
memoria di Luigi XIII. nell’ angolo 
del Ponte de’ Cambi di Parigi . Ha 
pure egli rapprefentato quello Monar- 
ca nell’ Entrata della Porta dei Giu- 
dici Confoli . Le Figure polle nelle 
Nicchie dei Portico della Sorbona , fe 
quelle , che fono all’ Aitar Maggiore 
dei Miniti}! della Piazza Reale, fan- 
no di pari onore a quello eccellerfte 
Scultore . , 

GUNTHER ,• nato in SI ella verfo 
la fine del Secolo pa(Tato , Poeta Te- 
defeo . 11 Gunthcr fu uno di quei fe- 
lici ingegni , che tutto ciò , che fo- 
no., lo debbono alla Natura. Sèna’ 
arte, fenza regole, divenne quelli u- 
no de’ migliori Poeti di Germania, e 
quello, che leggefì più degli altri. Il 
fuo afcendenteperlaPoefia refelofven- 
turato . Il Padre di lui , che defila- 
to avealo alla feienza Medica , ab- 
bondonollo , allorché in balia videlo 
delle Mufe ; nè quello Poeta trovò 
•Mecenate, onde sfuggire le ingiurie 
della Fortuna. Il Gunthcr menò la fua 
vita nel celebrare le fue innamorate, 
che erano a parte di fua miferia, l 
fuoi amici, l’ infelice fuo flato, e la 
fletta morte, che involollo fui fiorfe 
degli anni luoi. Quello Poeta Tede- 
feo ha fatto fra le altre Opere un’ O- 
da fopra la vittoria riportata fopra i 
Turchi dal Principe Eugenio.. In alca, 
ne Edizioni vien polla dopo quella 
del famofo RouITcau . 

GUSCIA , fpezie di feorzadi fava, 
che ferve d’ornato nel Capitello Jo- 
nico Antico. Ogni voluta ne ha tre, 
che partono da uno fletto flelo • 

GUSTO . Quella voce nella Pittu- 
ra fi prende alcuna fiata per l’inclina- 
zione , che dimoltra il Pittore a cer- 
ti foggetti; eli’ è ancora una foggia 
di farli un abito , ed unafeelta, che 
fe gli addicono si nell’ invenzione , 
sì nel Difegno, sì finalmente nel Co- 
lorito; e allora quella voce ufalì nel- 
lo fleflò fenfo , eh e Maniera. C Vedi 
guefta voce . ) 

E’ il guflo buono , o cattivo , a 
norma, che avvicinali , od allonta- 
nati dalle bellezze , che la Natura , 

la 
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la riflessone, l'arte, e l’ approvai ioa 
di più Secoli , ci fan conofccrp con 

10 Audio. Piftinguonfi nella Pittura 

tre fpezie di Gujli . . , 

I. Il Gujìo naturale , che è quanto 
dire, l’idea, ed il talento, .che ac- 
quila un Pittore, lafolaNatura con- 
sultando fenza offervarc le opere 

dei buoni Mae Ari. Quefto Gujìo è 
baffo, od elevato , giufta la Scelta 
degli oggetti. Il femplicc Audio del- 
la Natura l’offerviamo fpezialmente 
nelle Opere dei Pittori Fiamnfinghi , 
e Tedefchi . 

li. Il Gujìo Arti fidale è quello, 
che uno fi forma dall’ offerVazione de- 
gli altrui Quadri, ed in fomma quel- 
lo che fi ha dall’educazione. Quel 
Difcepolo, che non ha ballante genio 
per ufeir della maniera del fuo Mao- 
Aro , c per volare , quali dilli , con 
le proprie ale, ha un puro gujìo Arti- 
ficiale . 

III. Appellali Gujìo NazJonale t al- 
cune Bellezze, od alcuni difetti , che 

11 perpetuano negli Artefici d’ uno Bef- 
fo Paefe . ( Vedi Scuola . ) 

GUSTO C Grande ) . Ossi chiama- 
fi la feelta , che fa un Artefice nelle 
fue Opere d’ Oggetti Grandi e A rior- 
dinar; , e a un tempo Beffo verifimili- 
Suppone quefto Gusto molta Arte, ge- 
nio, e giudizio, per istruire; diletta- 
re , e Sorprendere lo Spettatore , e per 
giungere con Sicurezza al fublimc , e 
mirabile . 

' é 
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H ABERT ( Germano ) Abate , e 
Conte di Nojlra Signora di Cc- 
rify , uno de’ primi Membri dell’Ac- 
cademia Francefe, morto nel idJS- , 
Poeta Francefe . Abbiamo di quefto 
Autore varie poefie galanti , con al- 
cune Parafrafi dei Salmi . La fua Mtta- 
ntorfoji degli occhi d’iride mutati in 
AJhrii gli ha meritato un distinto luo- 

t o in Parnafo . Vi è Stato , chi ha per 
n detto, che quefto componimento 
è migliore di tutto quello, che ha fat- 
to Ovidio in quefto genere . E di ve- 
ro vi Si ravvifa un immaginare vivo , 
delicato, c doviziofo . 

HABERT C Filippo ) Fratello dell’ 
Abate di Cerify , uno dei primi Mem- 
bri dell’Accademia Francefe, morto 
nel 1Ó37. , in età di 31. anni , Poeta 


H A 

Francefe. Protetto dal Sig.de laMil- 
lerye, fu Habtrt dichiarato Com- 
miffario dell’ Artiglieria ; ma nel 
1637. in tempo dell attedio d’ Emme- 
rick , feudofi trovato pretto d’ un Sol- 
dato, che lafciò cadere una miccia in 
un magazzino di polvere peri fiotto 
una muraglia , che la polvere fé’ an- 
dare in aria. Abbiamo di lui un poe- 
ma intitolato il Tempio della Mor- 
te , che gè’ Suoi tempi è Stato Som- 
mamente Stimato, ed è la fola opera 
Stampata di quefto Autore- Fu qua- 
tto composto pel Signor de la Mille- 
rave, Sopra la morte della prima Mo- 
glie di lui , figliuola del Maresciallo 
d’ Effiat • 

H AG EDORN , Poeta T edefeo . Com- 
mcndabili fono i coitui verfi per la 
purità dell’ efpreffione, e per la deli- 
catezza dei penfieri . Celebra egli a 
vicenda Amore, eia Virtù, il Vino, 
c la Sapienza. QuefloAutore ha imi- 
tato molte Favole , e Novelle del la 
Fontaine., ed etto di fuo ne ha com- 
poste alcune affai Stimate. 

HAGUENIER C Giovanni ), nato 
in Borgogna, morto nel 1718. in età 
di do. anni , Poeta Francefe . L’ Hague- 
nier era un di coloro , che fanno le 
delizie, ed il divertimento delle Ta- 
vole pe’ loro motteggi, e talento di 
produrre Canzonette dilettevoli , che 
vaglionoad animare i più torbidi Con- 
vitati,, egli forzanoa partecipare.de!- 
lagioia, che 1’ Autore fpande. Abbiane 
di lui varie Canzoni . 

HALLE’ ( Claudio Guido) Pittore 
nato iu Parigi nel ió^i. morto nel 
173 6- Suo Maestro fu Daniello Halli 
fuo Padre, ritorto nel 1674., di cui' 
abbiamo, varie opere Stimate, fra le 
quali nella Chiefa di Nojlra Signora 
un Quadro rapprefentante S. Giovan- 
ni innanzi alla Porta Latina . Claudio 
Halli non vide l’ Italia , quella regione 
tanto bramatadagli Artefici , che ama- 
no di perfezionarSì . Fe*e egli i fuoi 
Studi fu i quadri de’ gran Maestri, 
che trovanti nei gabinetti degl’inten- 
denti in Parigi. Quefto Pittore era co- 
sì dolce di costume, e sì lieto, checat- 
tivofli numero grande d’amici. Fu di- 
chiarato un giorno arbitro d’ un Qua- 
dro , che non volcvafi ricevere , per- 
chè il giovane Pittore, a cui era Sta- 
to ordinato , avello molto male efe- 
uitpi e Claudio Halli ritoccandolo 
ccile la differenza con Soddisfazione 

delle 
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itile Parti • Quello Artefice difpone- 
va eoo felicità il fuo l'oggetto, ricchi 
fono i fuoi comporti , graziole le fue 
tefte , corretto il fuo Difegno , il fuo 
Colorito tutto grazia , facile il fuo 
tocco , e con molta intelligenza è 
morto ne’ fuoi Quadri il Chiaro Scu- 
ro . E’ giunto ad efTer Direttore della 
Reale Accademia di Pittura . Veggion- 
fi fuoi Quadri nella Chiefa di Nxtftra 
Signora., in S. Jacopo , in S. Germa- 
no , nella Cappella del Collegio de’ 
Gcfuiti , nella Chiefa della Carità , 
in S. Andrea delle Arti, in S. Pao- 
lo, nella Chiefa , e Cappella del Se- 
minario di S. Sulpizio, alle Fanciul- 
le del SantiJJimo Sagra matto , c nel- 
le Camere dell’Accademia. Il Re di 
Francia poffiede molti fuoi Quadri . 
Sono fiati fatti Intagli delle fue ope- 
re . Il Signor Natale Halli fuo Fi- 
gliuolo , e fuo Allievo , come anche 
il Signor Reftout fuo genero ; al cui 
inerito fa il Pubblico gitirtizia. 

HALLER, oriundo di Berna, Poe- 
ta Tedefco . L’ Haller nelle fue ope- 
re ha foltanto trattato foggetti Filo- 
Jofici , e per modello fi è propofto lo 
rtile forte, e ferrato degl’Inglcfi , e 
per quello appunto alcuna fiata c o- 
fcuriifimo . Vieti pare accagionato di 
non parlar puramente l'idioma Ale- 
manno , e d’aver fovente introdotto 
ne’ fuoi verfi idiotifmi Svizzeri . Fra 
le fue opere fono maflimamente ripu- 
tati i fuoi verfi intorno 1’ origine del 
Male, gd il fuo poema (opra le Al- 
pi . Abbiamo le fue Poefie tradotte in 
Francefe, che furono pubblicate l’an- 
no 1751. 

HAMILTON £ Antonio ) nato in 
Irlanda , morto in S. Germano in 
Laye nel 1710. in età di 74. anni ', 
poeta Francete . 11 Conte Hamilton 
venne in Francia col feguito di 'Jaco- 
po li. Re d’ Inghilterra: era amiciffi- 
mo di tutti i più belli Ingegni Fran- 
«efi,.ed era le loro delizie pel fuo' 
converfare , e per le fue opere . Ab- 
biamo di quello Autore le Memorie 
del Conte di Grammont fuo Cugino, 
fcritte con gran fuoco , e delicatezza. 
Ha latto alcune Novelle rtimatilfime , 
una Raccolta d’Opere franimi febiate 
di profa, e di verdi, con altre poefie 
intorno a vari foggetti, oltre moltif- 
fime Canzoni. Facili, ed eleganti fo- 
no le fue Poefie ; 

HANDEL, fa ruoto Muli co, Salone- 


H A X 7 j 

d’ origine , morto , che fono pochi 
anni. Egli è fiato colle fue Mufiche 
per l’Opera il divertimento degl’ In- 
glefi, i quali 1’ han ricolmato di be- 
neficenze , e d’onori. Sono per fino 
giunti a fargli innalzare pubblici mo- 
numenti , confagrar volendo con fimi- 
gliantc difiinzione , non meno la fii- 
ma , che erti fanno dei gran talenti , 
che la memoria d’un Valentuomo, a. 
quafi-diffi d’un Eroe delle belle Arti. 

HANNSACHS , Poeta Tedefco di 
Norimberga . Formoffi nella Germa- 
nia nn Corpo di Poeti col Nome di 
Meijicr Sauger , o fia Maeftri Poeti , 
che fendo tutti artigiani , fi mifero in 
capo di foggettare il talento delle 
Mute agli fiatuti delle loro Comuni- 
tà. Quella Con fraternità di Poeti Tc- 
defehi ottenne la licenza di far verfi, 
e per poter rimare pacificamente bi- 
fognava farli porre in nota ne’ Rogi- 
ftri del Corpo, che era divifo in gar- 
zoni Poeti , in Compagni Poeti } e in 
Maefiri Poeti . Le Patenti fpedivanfi 
nel Tribunal d’ Apollo a nome de’ 
Compagni ^ e Maefiri Poeti . Hannfa- 
cbs calzolaio ne era il Decano . Ha 
coltili lafciato cinque Tomi in foglio 
d’ affai cattivi verfi , ne’ quali però 
veggionfi alcune fcintillc di genio , 
in mezzo alle folte nuvole della più 
groirolana ignoranza . 

HARDY C Aleflandro ) , Poeta 
Francefe , che cominciò a farli cono- 
feere fotto il Regno d’Enrico IV. in- 
torno il 1574. e mori verfo il 1630. 
Niuno ha comporto con maggior ve- 
locità di colini. Era egli aHociato ad 
una Compagnia errante di Comici pel- 
uria parte, e- fomminiitrava loro tan- 
te opere nuove , quante nc voleva- 
no , o ne potevano rapprefentare ,. 
Fanno!! arrendere le fue opere Dram- 
matiche al numero d’goo. Più util- 
mente operato avrebbe coltili per la 
fua gloria, e pel piacere del Pubbli- 
co , le la dura nccdfità le fue opere 
non averte precipitate . Egli ha tra- 
forato quali tutte le regole del Tea- 
tro : duri fono i fuoi verfi , e le fue 
opere grortòlane. Sono fiate ftampate 
41. Tue opere . 

HARRINGTON C Giovanni ), Poe- 
ta Inglcle , nato nella Contea di Som- 
merte!, che vivea regnando la Regina 
Elifabetta , ed anche nel Regno di Ja- 
copo I. Quello Poeta uno de’ più (obli- 
mi dall’ Inghilterra , « fpczialmente 

famo- 
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famofo pel Cup Libro d Epigrammi , 
e per la bella fua Traduzione in la- 
glefe MI' Orlando Furiofo . 

HAUTEROCHE C Natale il Britan- 
no Signore di ) morto in Parigi nel 
1707. in età di circa 90. anni , cele- 
bre Attore , Poeta Francete . Quello 
Autore fi i fegnalatò Culla feena nel 
Comico . Amava egli per si fatto mo- 
do la fua profeflione , che rapprefen- 
tava la Commedia di 90. anni ; fiau- 
teroche ha compoflo varj Drammi , 
ne’ quali fi rileva buon motteggio , e 
che odonfi ancora con piacere . Inten- 
deva egli a maraviglia il Teatro ; e 
le fue opere fono per lo pili con gran- 
d’arto condotte , e vivo fi è il fuó 
dialogo . Quelle confervate per rap- 
prefen tarli di nuòvo , fono 11 Corruc- 
cio , attribuito anche a Tommafo Cor- 
nelio; Crifpino Medico: Il Cocchiera 
Juppoflo : il Pafto preparato ; In ri- 
guardo alla Dama inviabile , o Spiri- 
to folletto , ella è quella una Comme- 
dia Spagnuola , da prima meda fui 
Teatro dal d’Ouvile, .e poi ritoccata 
dall’ Hautcroche . 

HAY Elifabetta Sofia Cheron mo- 
glie del Signor l 'Raf . C Vedi C be- 
ton. ) 

H E 

HEDELIN Francefco ( Vedi d* Au- 
tignac. ) 

HEEM C Giovau Davidde d’ } , 
Pittore nato in Qtrecht nel 1604. 
morto in Anverfa nel 1674. Diedi 
quello Artefice fpezialmente a dipi- 
gner fiori , frutti , vali , Ilirumentì 
di mufica , e Tappeti di Turchia . 
Rapprefentava egli quelli varj fogget- 
ti in guifa così vaga , e vera , che il 
primo moto lì era lo Rendervi la ma- 
no per prendergli . Il fuo colorito è 
d’ una frefehezza dolciSìma , ed il fuo 
tocco fommamente leggieco. Ne’ fuoi 
quadri gl’ Infetti pajono animati . 
Cornelio d’Krem fuo figliuolo , e di- 
ftepolo , lì è pure fatto gran nome 
nella Pittura, febbene non uguale al 
■ Padre fuo ■ PolTonfi anche noverar fra’ 
fuoi allievi , Abramo Mignon , ed 
Enrico Schoocic • 

HEEMSKERK C Martino } Pittore 
nato in Harlem nel 1498. morto nel 
XS74- denominato era e ITo vivente il 
Raflaello Olandefe . In fatti la fua 
dimora in Roma , e lo Audio a che 
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ivi fece fu le opere di Michelagnolo , 
e fu l’Antico , avevangli acquillato 
un gufio di difegnare corretto , ed. 
affai facilità, e dovizia nell* inventa- 
re ; ma quello Pittore ha trafeurato 
foverchio il Chiaro feuro , pelante li 
è il fuo panneggiare 4 e poco nobili 
fono le lue tene. Heemslcerk era uo- 
mo timido , ed inquieto . Si narra , 
che temendo di rimanere nella fua 
vecchiaia privo di danari, avea fatto 
cucire varj pezzi d’ oro nella fodera 
del fuo abito , che cosi portò indoffb 
fino alla morte. Lafciò molti beni , 
e fe’ un Teflamento, con cui lafciò 
una rilevante fomma , per maritare 
ogn* anno un dato numero di fanciul- 
le!, con efprefia condizione immanca- 
bile , che dovettero venire in un de- 
filato giorno a ballare intorno alla 
Croce , che farebbe polla fui fuo fe- 
polcro , Si offerva; quella effer la fo- 
la Croce, che fia Hata confervata nel 
luogo della fepoltura, come quella , 
che fa il titolo della fondazione . Le 
principali Opere di coftui fono nei 
Paelì Baffi . Sono fiati fatti Intagli de’ 
fuoi Quadri . 

HELMBREÈKER (Teodoro ) Pit- 
tore , nato in Harlem nel 1604. mor- 
to ivi l’anno 1094. Il cofiui Padre 
prode Mufico, volle applicarlo all’ar- 
te fua ; ma Teodoro non avea alcun 
talento per la Mufica; e dando orec- 
chie al proprio gufio , applicoffi alla 
Pittura . Ebbe egli gli elementi primi 
dal Grebbtr, ed i quadri de’ gran Pit- 
tori uniti allo fiudio della Natura , 
lo perfezionarono . Portofli a Roma } 
ove i Medici , quei Mecenati Ululili 
degli Artefici famofi , ricovraronlo nel 
loro Palazzo; ed il Valentuomo -ap- 
pagò i fuoi Protettori con lavori di 
finiSimo gufio • .Eccellente era egli 
nel dipignere in piccolo foggetti di 
capriccio . Nulla dimeno abbiane di 
lui de’ gran Pezzi , e de’ bei Quadri 
Divoti . Tutto verità fi è il tocco 
fuo ; nelle fue figure fi vede buona 
feelta, e vive efpreffioni , una dovi- 
ziofa varietà , un rilievo mirabile, una 
dotta intelligenza del colorito , ag- 
giungono nuove bellezze a’ fuoi la- 
vori . 

HSRAULT Maddalena . C Vedi 1’ 
articolo Coopti . } 

HER1T1ER. C Niccola 1’ 5 4 morto 
nel 1680. Poeta Franccfe . I fuoi 
Drammi fono, Etcoit Furiofo, t do- 
vi. 


<u§ , Tragedia . Ha pur fatte alcune 
pocfie volanti , quale fi è il Ritratto 
d'amaranto. Quello poemettp di cir- 
ca 70. verfi è ferino con affai nobil- 
tà , c grazia. 

HERITIER deVillandoh C Maria 
Giovanna 1’ } nata in Parigi nel ld<S4. 
ammeffa all’ Accademia de’ Giuochi 
Florali di Tolofa nel 1696- e a quel- 
la de’ Ricovrati di Padova nel 1697. 
morta in Parici l’anno 1734; Era que- 
lla figliuola, ai Niccola VHeritier . 
Ha quella Donzella onorato il fuo 
fetto, Unto pel fuo fapere, e talento 
per la Poefia , quanto per la dolcez- 
za, de’ fuoi coitemi, e per la nobiltà 
de’ fuoi fehtimenti. Le tee Opere fo- 
no per lo più frammifehiate di verfi , 
c di profa. Abbiamo di quella Don- 
zella una verfione delleEpiftole d’ O- 
vidio , ledici delle quali tono in ver- 
di . Il Sepolcro del Duca di Borgo- 
gna : il Trionfo di Madania Des Hou- 
lieres , ammeffa come decima Mufa 
in Pqrnafo, in verfi; La Pompa Del- 
fina, in profa ; e in verfi . L’ Avaro 
punito , Novella in verfi. Ella ha pur 
compollo alcune Novelle in prbfa. 

HERMAN , d” Italia , Pittore » 
C Vedi Suanefeld. ) 

HESNAULT Giovanni ) Poeti 
Franccfe, morto in Parigi nel id8i. 
Acquiftolfi egli co’ fìioi ferirti tal fa- 
ma, che da effo Madama Des Houlie- 
res volle apparar le regole della Poe- 
fia, eie finezze di quelt’ Arte; 11 fuo 
Sonetto fopra l’ Aborto fc’ del fuo 
tèmpo granromore, febbene totalmen- 
te irregolare rifpetto alla mifura dei 
verfi, ed alla differenza delle rime . 
Jìefnault ha tradotto il principio .del 
primo Libro del Poema di Lucrezio 
della Natura delle Cofe, come anche 
il Coro della Traode di Seneca , in 
che olfervafi, che avea egli un talen- 
to Angolare per lavoro di tal fatta . 
Li l'uoi altri componimenti fono.' La 
Confutazione nell ’ Olimpo , fopra la 
morte d' Alcimcdonte : V Imitazione 
d’ alcuni Cori di Seneca il Tragico: 
Lettere in Verfi, e in Pro fa: Il Do- 
no d' un Cuore , divedi Sonetti , ed 
altro. * 

H 1 

HIPPONASSO , che viveva negli 
anni del Mondo 3 ado. , Poeta Greco , 
dì Efefo . Segnateli» egli nello llelte 
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enerc di Poefia d’ Archiloco , he mert 
ì lui era da temere . Siccome Ippo- 
naffo deforme era della pedona, cosi 
due fratelli Scultori detti Bupalo , e 
Atcnide impegnaronfi inficine di rap- 

P refentarlo in guifa ridicola; ma il 
oeta irritato da tale infulto , vibrò 
contr’effi dardi fatirici si mordaci, ed 
avvelenati , che per difperazione im- 
piccaronfi entrambi per la gola. Hip- 
ponaffo vien tenuto Autore del verfo 
Scazzonte , ove entra lo ■ fpondeo in 
ludgo del giambo , che trovafi Tem- 
pre nel fello piede del verfo giam- 
bico . 

HIRE C Lorenzò de la ) Pittore 
nato in Parigi nel 1606. morto ivi 1’ 
anno 1 656. Il Padre fuo Stefano de I* 
Mire diegli i primi elementi dèli’ Ar- 
te fua . Il Quadro, eh’ ci fece per la 
Chicfa di S. Jacopo dell’Alto Pafte , 
il cui foggelto è il Martirio di San 
Bartolommeo , acquiftolli gran fama. 
Erafi egli fatto un piano di iludio di * 
lunga efecuzione, ma che era attiflimo 
A perfezionarlo . Il gran numero di 

S vori , de’ quali venne incaricato » 
Dncertò le fue idee ; od allor fu , 0 
eh’ ei prefe un fare fpeditivo. Loren- 
zo te il primo; che ardì fcollarfi dal 
enfio della fcuola del Vóuet. Quella 
Angolarità fiancheggiata dai propri ta- 
lenti fe’ colpo nel Pubblico. 11 fuo* 
colorito è d’ un florido maravigliofo ; 
le tìnte dei fondi dei Tuoi Quadri , 
fono immerfe -in una fpezic di vapo- 
re, che moflra d’inviluppar tutta 1’ 
opera ; avea un tocco leggiero, è mol- 
to .corretto; il fuo itile è graziofo , 
Bivio , e ben’ intefo il fuo comporre: % 
finiva eflremamcnte ; ma viene acca- 
gionato di non aver bailantemente 
coufuitato la Natura. Era prode nell’ 
Architettura , e nella Prolpettiva . 

Ha egli fatto de’ quadri di Paefi, dei 
Ritratti, e molti quadri da cavallet- 
to, che fono- preziofi per efTer fom- 
mamente finiti; come anche non può 
darli Difegno più completo dei fuoi . 
Agevole' fi è il giudicare dell’ eccellen- 
za del fuo genio in quello genere , da 
quei , ch’ei fece per l’ arazzerla dì 
Santo Stefano del Monte , che fon» 
confervati nella Sala de’ Confervatori 
di quella Parrocchia. Vi ha de’ qua- 
dri di quello famofo Uomo in molte 
Chiefe di Parigi , vale a 'dire , nei 
Carmelitani di borgo S. Jacopo dell* 
Alto Palio: ai Cappuccini ; a No/ira 
. Ségno- 
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signora', nella Chiefa del Sepolcro , 
ai Minimi della Piazza Reale, ai Cap- 
puccini di S. Onorato . Ha pur dipin- 
to una difeefa di croce per la Chiefa 
de’ Cappuccini di Rouen . L’ Ofpizio 
della Città di Parigi offre un gran 
Quadro, in cui quello Pittore ha rap- 

i prefentato il Propofto, e gli Ufizlali 
di quel tempo . Poflìede il Re di 
Francia di Lorenzo de la flirt un 
Crocififfo , che è nel fuo Cafiello di 
Vinceunes. Quello Artefice ha inta- 
gliato ad acqua forte alenai de’ fuoi 
Quadri; e fono Rati fatti intagli an- 
che delle fue opere . 

Filippo de la Hire nato nel 1640. 
morto nel 1718. fu fuo figliuolo , e fuo 
Difcepolo ,• ma lafciò la Pittura per 
darfi allo Audio dell’ ARronomu . 
Luigi XIV. gli diè una penfioue , ed 
appartamento nell'Oflervatorio : il fuo 
merito lo feoo anche ammettere all’ 
Accademia delle Scienze.* 11 fuo Ni- 
pote Filippo, morto nel 1719* in età 
di 41. anni , abbracciò l’Arte Medi- 
ca , e fu pure dell’Accademia delle? 
Scienze: il fuo gufto tnclinavalo nllfc 

• Pittura; e fàcevane fuo paflàrempo . 
Dipingeva a guazzo paefi , e. figure 
iella maniera del Watttau . 

H O 

HOLBEIN C Giovanni } Pittore 
nato in Bafilea nel 1498. morto in 
Londra l’anno 1554- Queflo famofo 
Pittore ebbe per maeftro il proprio 
Padre, e fecondato da un genio feli- 
ce pervenne predo che alla perfezione 

• dell’Arte fua nelle prime Opere, eh’ 
pi produlfe . Fe’ egli in Bafilea una 
Danza di Contadini ad un Mercato 
di pefee ; e nelle muraglie del Cimi- 
tero di S. Pietro di Bafilea il Bailo 
della Morte , che invefle tutte le con- 
dizioni della vita . Rubens Rimava 
particolarmente queR’ ultimo , che è 
maneggiato con una fpczie d’entu-' 
iiafmo . L ’ Holbein fece amiRade col 
celebratiflimo Erafmo fuo contempo- 
raneo . Quelto Pittore fecegli il Ri- 
tratto; e quel grand’uomo cclebrollo 
ne’ -fiioi Scritti , ed impcgnolio a 
portarli in Inghilterra , ove premio 
condegno dato avrebbe la Fortuna 
ai fuoi rari talenti • Ciò , che deter- 
minollo a fai viaggio , fi fti , com’ è 
fama, la fperanza di trovar la quie- 
te, e la pace > le cui dolcezze vieta- 


vagli di godere la propria moglie. In 
Inghilterra Tommafo Moro alle rac- 
comandazioni d’ Erafmo , accolfe in 
buona forma U Pittore, e prefantollo 
ad Enrico VII!., che Rabilillo prelfo 
di fe con ifpeziale onore. Un Conte 
Inglefe uomo importuno fendofi por- 
tato al luogo ove dipignea in tempo, 
ch’ei faceva il ritratto d’ una Dama, 
fcufoflì d’ ammetterlo ; ma ficcome 
quel Signore infiReva , e voleva an- 
che ufar violenza , 1 ’ Holbein perden- 
do la pazienza, aperta la porta gli diè 
di piglio, e gitollo giù per la tcala . 
Il colpo era violento , e produr po- 
teva de’ mali effetti. Adunque il Pit- 
tore , ed il Conte prefentaronfi al 
Re, il primo per giuftificarfi , e l’al- 
tro per far fuoi lamenti ; ma il Re 
Scusò il noRro Artefice , fe’ flretra 
proibizione , che nulla tentato foflè 
a danno di lui , col dire , cfTergli fe- 
di cofa il crear dei Conti , ma che 
la fola Natura poteva produrre degli 
Holbein. QucRo Artefice avea buon 
guRo di dipingere, che era fcevro di 
tutti i difetti delle Pitture Aleman- 
ne. Ne’ fuoi Ritratti oflervafi molta 
verità, viva, ed elevata immagina- 
zione ne’ fuoi CompoAi , un bel fi- 
nito nell’efecuzione: il fuo Colorito 
è vigorofo , vivaci le fue carnagioni , 
e le fue figure hanno un rilievo , 
che dolcemente feduce . Viene acca- 
gionato d’ aver affai mal medi i fuoi 
panneggiamenti . L’ holbein con e- 
gual riufeita lavorava in miniature , 
a guazzo, c ad olio ; dipigneva colia, 
mano manca. Le fue principali Ope- 
re fono in Bafilea. e in Londra. Son 
considerati tome due fuoi Efemplari 
dell’Arte, due Quadri , che fono in 
I.ondra , uno de’ quali è il Trionfo 
della Riechezx * ; e l’altro lo Stato 
della Povertà . Poflìede il Rg di 
Francia molti Quadri di quefto Ar- 
tefice, ed alcuno fe ne vede nella fa- 
mofa Raccolta del Palagio Reale . 
Sono Rati delle fue opere fatti In- 
tagli . 

HOLLARD C Venceslao ) Intaglia- 
tore , nato in Praga nel i$o7- Gl’ In- 
tagli di queRo valentuomo fono de’ 
più Rimati , e particolarmente era ec- 
cellente nell’ intagliar Paefi, Anima- 
li, infetti, e limili. Quando ha vo- 
luto allontanai datai genere, è riu- 
scito un mezzano Intagliatore : dife- 
gtuva male 4 e figure ; ed i foggetti di 
. gran. 
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Gran comporto , da fcffo cfisauiH an- 
che dai Quadri de’ più famofi Pittori, 
non hanno ni guAo , nè effetto, nè 
intelligenza . 

HOMTORST C Gerardo ) Pittore 
nato in Utrecht nel 1591., morto nel 
1660. Ebbe quelli gli elementi dell’ 
Arte fua dal Bloemaert: ed un viag- 
gio da eflò fatto per l’ Italia, to Au- 
dio de’ migliori Quadri , che coli fo- 
lto , e fpezialmenta del Caravaggio , 
finirono di perfezionarlo . Quello Pit- 
tore dielfi molto a rappre Contar fog- 
getti notturni ; e puolfi alferire , che 
in quello gengre niuno lo ha fupcra- 
to. Homi or/l ha pur fatto Quadri di 
Storia; e vedonfene in Londra, in 
Utrecht, e fra gli altri nel Palazzo 
detto la Cafa del Bofco una lega, e 
mezzo dillante dall’Aia . Era egli 
commendabile non Colo per 1 ’ efimio 
talento fuo , ma ancora pel fuo fpi- 
rito, e pe’fuoi coltumi . La fua gran 
lama guadagni alla fua fcuola la più 
nobile gioventù, alla quale infognava 
«dileguare, c dipingere . Ebbe egli 
pur l'onore di accennare i fegreti 
dell Arte fua ai Figliuoli della Re- 

S ina di Boemia , forella di Carlo Re 
Inghilterra, fra’ quali la Principef- 
fa Sofia, e 1’ Abbadcffi* di Maubuiffbn 
fi fegnalarono col loro gurto , e va- 
lentia nel dipingere. 

HONDERKOOTER C Melchiorre ) 
Pittore, nato in Utrecht nel 1636. 
morto ivi Tanno I< 59 S- E’ in credito 
por gli 'Animali , e fpezialmente uc- 
celli, de’ quali con Comma perfezio- 
ne rapprefentava le penne . Fermo , 
e largo è il fuo tocco ; graffo , e nn- 
tuofo il fuo pennello. Poco noti fo- 
no in Francia i coftui quadri, perchè 
gli Olaaddfi ne fono vaghi oltremo- 
do , e pongongli ad altiflìmo prezzo. 

HONGRE Stefano le ì Scultore 
Parigino, a mmeflb all’Accademia Rea- 
le-di Pittura, e di Stultura nel 1668. 
morto nel 1690. in età di 61. anni . 
Quello Valentuomo celebre fra. gli 
Artefici del fecola di Luigi il Gran- 
de , ha abbellito i fuperbi Giardini di 
Verfailles di molte' riputate Opere; 
quali fono fra le altre una figura rap- 

f refentante V Aria ; Pertunno nel 
agno : Pomona , altro Bagno . 
HOSPITAL C Michele de.l’) Can- 
celliere nato in Aigue-Perfe nell'Au- 
vergne , morto T anno 1573. Dioffi 
egli alla Poefia Latina. Il de Tbou 
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dice, che i verfi del Cancellar de 1 ' 
Ofpitai hanno gran purità di ftile . 
grazia, urbanità, e fottigliezza neiT 
efprelfione , folidità , e maeftà ne’ 
penfieri da contraltare il pregio a tut- 
ta 1 Antichità. Fa d’ uopo modifica- 
re fimi»liante giudizio, che femara 
anzi ua adulazione, che un favio en- 
comio . 

HOSSCHIUS f Sidronio ) Gefui- 
ta , nato nella Marck in Weftfalia V 
l p£- ’ morto in Tongres Citta 
de Paefi Baffi nel itfjj. , Poeta Lati- 
no. Abbaiti di lùi Elegio, Ode, E- 
gloghe, e fimili . I fuoi verfi fon com- 
mendabili per la nettezza , e delica- 
tezza dello llilc , per f eleganza , e 
nobiltà de penfien, per T efattezza , 
c dovizia delia Poefia.. 

HOUEIERESC Antonietta da Lt- 
ger della Guardia des ) Vedi Des-Rou- 

ItÌYCS * > f v 
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HUET C Pietro Daniello ) nato in 
Cacn nel 1630. ammeffb all’Accade- 
mia Francefe nel 1,574. morto T an- 

flo E,®??" Gre “T e Lati «o. Que- 
lto dotto Uomo uni al ine».,,; aTTn 

Poefia co>lo Audio deVpTaftS* 
materie, e più malagevoli ! Seudo e- 
gli Vefcovq d Avranche», era più oc- 
cupato de’Jropr, Audi , che delle fun- 
zioni del fuo miuiAero ; lo che eu\- 

grzziofiffimò rimprovero 
Un Contadino fendofi a lui più fiTr^ 
portato per fare alcune lagnanze 

n?va»r°§ 1 , Par ‘ ar 5 ’ P er <;hè S fem P rè ve-' 
ni vagli detto , che Audiava . E. Be- 
chi, dille il Villano, non et ha ir Re 

f n n J ^ 0V0 ' Mia fata i, 
fuot Jludj ? Le fole Opere di Monli- 
gnor Hutt valevoli fono a farlo £ 
mortale; Le fue Poefie fono. Oli > 
El^ie, Egloghe, Idilj, ComponimJn- 

^r°r cl ’ un Panetto fopra il faie 
ed il fuo viaggio di Svezia . Frale 
fue opere poetiche niuna ve ne ha 
che degna non fia di si g r »„ genio,’ 
ed 1 verfi da e(To comporti in c Là d' 

aiU1 ‘ » fono animati dal 

fuoco raedefimo delle Poefie di fu» 
giovanezza. *“* 

HUFNAGEL C Giorgio ) Pittori 
r«o in Anverfa circa il Tono 

l a . nn ” I u?°' 1 fuoi Senitori voleva* 
fcrlo Architetto^ ma la Natura fece- 
0 I ittore. Preferirò H:, faggi alcun» 
M fnoi 
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ftJoi Difepni al Duca di Baviera , S 
nicfitolfi la protezioni.') e le benefi- 
cenze di quel Principe . Viaggiò per 
1’ Italia , ove perfezionoffi . Stette e- 
pli ott’ anni a dipingere ufi Mefiale 
r>er Ferdinando Arciduca d’ Infpruch, 
che rafia per un capo d’opera. L’ Im- 
peradór Ridolfo prefelo al filo fervi- 
do , ed occupoHo nel rapprefentare 
ogni fpezie d’ animali , genere in cui 
i ra eccellente . Hufnagel s’ è pure 
lutto qualche nome colla Poefia Ale- 
manna , e Latini . Ebbe un Figliuo- 
lo , che fegnalofli al par d’efio nella 
Pittura. 

•HUTINOT C Luigi ) Scultore Pa- 
rigino , morto nel 1679. in età di 50. 
.-.lini . Quello Artefice avea del talen- 
to ; ma vifle ih un fecolo troppo. fe- 
condo d’ uomitii grandi , onde pri- 
meggiare . Veggiamo di lui nel Giar- 
dino di Verfailies una Figura rajtpre» 
dentante Cerere. 

J A, 

\ • • 

T Ato , voce 'poetica : così chiamali 
il viziofo accozzamento di due pa- 
iole , un# delle quali finifee per una 
vocale differente dall’ t muto , e 1 
altra comincia da qualunqueMltra vo- 
cale. 1 

« * 

Guarda , eh' «ha voèale , che ha in 
correr troppa fretta , 

In fuo càmmin ad uh' altra non 
abbia ella la Jlrett'a. 

Defpreaux . 

Ì1 T della Congiuntiva Et non 
pronunziandoli , fa d’ uopo fchivare 
nella verfificazione , che fi trovi in- 
nanzi ad una vocale ; lo che forme- 
rebbe Jato . L ’ H afpirata ha tutte le 
proprietà d’ una confonante , e può 
Incontrarli in una Vocale . 

Sebbene in Francefe la voce Ovi 
comincia da una vocale , puoffi st- 
ravolta ripetere iti progrefio nel ver- 
fo, ovvero porla dopo un’ interie- 
zione , terminante per una vocale . 

JACQUET, Elifabetta Claudia del- 
la Guerra , Cantatrice Francete , nata 
iti Parigi nel morta ivi l’anno 
1719. Quella illultre Donna fegnalofli 
fino dalla fua piò tenera età pel fuo 
gufto per la mufica , c per la fua ar- 
te di tuonare il Cimbalo. Ella era 


fopratutto mi 
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nel fuonare de’ 

capricci all’ impr&wifo , ponendovi 
delle cantate feguite , e degli Accor- 
di, che per la loro varietà, e bellez- 
za rapivano chi gli udiva . Ella avea 
inoltre tm bellimmo genio per com- 
porre , ed arte per maneggiat la fua 
voce, che era belliflima; in fomma 
ninna Dònna ha mai avuti infieme 
tanti talenti per la Mufka . Ella ha 
compoflo la Mufica d’ un Opera in- 
titolata Cefalo , t Proni , Tragedia 
di cinque Atti , con un Prologo . Tre 
libri di Cantate; una Raccolta di So- 
nate di Cimbalo, ed ini Te Deum da 
Coro pieno. . 

JAMYN ( Amadio ) P9eta France- 
fc, contemporanco, c amico del Ron- 
fard, nato nel XVI. fecolo a Chaour- 
ce in Sciampagna, morto circa 1 an^ 
no 1385. Ravvifafi nelle opere del 
Jamyn molta naturalezza, ed un Ver- 
deggiare libero, e facile. E flato pa- 
ragonato anche vivente ài Ronfard , 
paragone , che dpvea allora i®oltò 

J iacergli } ma molti al prefente farfnd 
amyn e CQn ragione fuperiore a que- 
llo Poeta , il quale affettava un vano 
apparato d’erudizione. Sono fiate fatte 
varie edizioni delle Opere del Jamyn t 
Ha egli fatto delle Poefie in lode del 
Re Carlo IX. verfi fopra foggetti mo- 
rali « e componimeli gàlanti • 
JANET C Francefco Clouct detto J, 
Pittor Francefe , che fioriva nei Re- 
gni di Francefco II. di Carlo.IX. , e 
d’ Enrico UH 11 fuo talento era la 
Miniatura ; ed era anche prode nel 
far Ritratti • Il Ronfard nelle fue 
Poefie ne fa l’ encomio . 

JARD 1 N C Karel du ), Pittore. 
C Vedi Du J or din }. ^ . 

JARDINS C Maria Caterina Des. ) 
( Vedi Pille-Dieu ). 
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ICONOGRAFIA. Deriva quefta vo- 
ce da due parole greche , che vaglio- 
no Defnizione d Immagini , e fer- 
vonfene generalmente per denotare la 
cognizione di tutto ciò , che fpetta 
alla Scultura, ed alla Pittura. Macon 
più precifione intendefi la cognizione 
de’ pezzi più preziofi dell’ Antichità . 

ICONOLOGIA: E’ quella la feten- 
za , che riguardarle rapprefenuziont 
degli Uomini , e degl’ lddii , fatto 
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gli Attributi, che fono loro propri , confi nell* Pitturi de’ colori con tal 
e che polTono diftinguergli . Ogni Di- - arte impiegati, che i lumi, e le me*-* 
vinità ci vien rapprefentata dai Poe- ' ze tinte , e le ftcffe ombre , formino 
ti, dai Pittori , e dagli Scultori, ac- una dolce mefcolanza nel pallate, • 
compagnata da fegni diflintivi, ai qua- nel perderli infenfibilmcnte le une net- 
ti può riconofcerfì . Si fono pure rea- ltì altre . 

lizzati i Vizj, le Virtù, le Paflìoni , IMITAZIONE, voce di Mufica* 
le Malattie , le Provincie, le Stagio- ed è quando alcuna parte imita qual- 
ni , le Arti , e fimili , e tutte quelle che tratto di canto d’ un’ altra parte 
Perfone ideali veftite di figure appa- in terza, in quarta, o iti quinta. Que- 
tenti , hanno vari (imboli , e caratte- fla Imitazione fallì fovente per movi-' 
ri , che debbono (sparli . mento contrario , ovvero retrogrado . 

ICT1NUS, uno de’ più famofi Ar- Tutto quella, che iifegna diligente- 
chitetti dell’ Antichità viverne intor- mente-oflcrvarc , fi è. il valore delle 
no la LXXXIV. Olimpiade. Innalzò note, e gli intervalli. £ Vedi Cana- 
cgli varj Templi magnifici, fra’ qua- ne. Fuga. ) 

H in Atene, il Tempio di Minerva IMPASTATO C Quadro ) Voce dt 
detto Parthenon'y e nel Peloponnefo pittura, per cui viene a denotarli un 
quello d’ Apollo Adiutore . quadro ben nitrito di colori cfpanfi , ed 

ammaliati Infieme’con tal’ arte che l’ 

I D , opera fembri fatta tutta d’ un lavoro 

feguito , e come d’ un tocco folo . 

ÌD1LIO, Tpezie di poema, il cui Quello termine dicefi pure de’ colori 
flile eflor dee elegante , fenz’ elfer af- polli etafeuno al fuo luogo, c che non 
fettato, le immagini fempHci , ma fimo impartiti indente .'-In quello fen- 
jion dimelTe , i fentimenti delicati , fo può dirli , che una figura noti à di- 
ma non foverchio. Quello poema va- pinti, ma femplieemertte impaftata. 
ria pit dell’ Egloga. Alcuna fiata corti- IMPOSTA , .Voce d’ Architettura, 
prende ui#lamento, od un cafo amo ed è una pietra a cifalti ,* con alena 
rofo j fovente fervonfene i Poeti per profilo, che corona un gtmbagio , e 
efprimere i trafporti dell’Allegrezza, porta il cofanetto d’ un’ Arcata . Va- 
e tale nfo fatto ne ha l’ illufire Ra- ria fecondo l’Ordine, 
cine. • IMPROVVISO C all’ ) Miceli de* 

▼crii, che nd Poeta fa feoza prepa- 
I M rarli , fopra qualunque foggetto , che 

fe gli olire. 

* IMBASAMENTO, voce di Archi- 
tettura, ed è una fpezìe di piediilaN 1 N 

10 continuo fotto la mafia d’ un Edi- ' ' • 

fizio, che è d’ordinario fempliee, e INARMONICO ( Genere . ) E’ 
fenza ornati . . - quello uno de’ tre Generi di Multe* 

IMBEVUTO C Quadro . 5 E’que- in cui la modulazione procede per 
fio un Quadro che ha perduto il furi piccioli intervalli minori del femito- 
lucido, ed i cui tocchi non fi difeer- no, cioò per quarti di tono . Quello 
nono più ; lo che avviene, quando l’ .genere era ufitatilfimo fa’ Greti, maf- 
olio, Pendoli infinuato nella tela, la- lime per la Mufica Drammatica, e re- 
feia i colori matti. Ieolori, ne’ qua- citativa. Molti Autori tentatg hanno 

11 non è olio l'ufficiente, fono fogget- di rinnovarlo tla noi', ma quelle *in- 

ti ad imbeverfi, maflime 4 fopra le te- fenlìbili elevazioni di voce, fono d’ 
le di frefea imprimitura. una difficoltà cosi grande, olfredichò 

IMMAGINE . Quello termine nel- gli accordi fon tanto foggetri a dege- 
la Pittura, o Scultura, e tigli’ inta- iterare in quello genere, che fe ne è 
glio, pare, che»impibghifi IbltatTto per perduto 1’ ufo. 
denotare alcuna cofa Sapra. . Dicci! C INCAVARE, Voce di Scultura. Ser- 
Immagine di Dio , di Gesù' Crillo , vónll pufe di quella t Pittori . Un 
della Santilfima Vevgine , dei Santi } panneggiamento ben cavato , è un 
per le voci rapprefetjtaziotMr , figura, panneggiamento, le cui pieghe fon 
zitratto , e limili.. grandi, e fembrano come /cavate , e 

‘IMMERSI, c fufò , voci che di- gtmliattf • 

M » . IN- 
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INCAVO. Nell’Architettura è que- 
lla Una fafcia, che fpingefi in dentro, 
il cui profilo è d’ un quarto di Cer- 
chio . Quello ornato fa porzione della 
cornice . > 

INCAVO C intaglio in 5 C Vedi In- 
taglio. ) • 

INCAVO, Voce di Scultura Q Ve- 
di I' Articolo Bronzo..') 

INCIDENTE, voce di Poefia. E’ 



Azion principale .. V Incidente non 
deve e fiere preveduto , «na preparato.’ 
conciotfiachè fe Torte preveduto , non 
Imprenderebbe più lo fpirito degli U- 
ditori : e fe non forte preparato , fem- 
h: crebbe poco verifimile , e fuori del 
propofito del foggetto principale. 

1NCORBAMENTO. Così chiamafi 
un membro d’ Architettura latto a ri- 
falli . 

INGAMBAMENTO. Voce di Poe- 
fia Frantele . L ’ Ingambamento è una 
confiruziouc vitiof» nei verfi Alefian- 
drini . Efifte quello difetto , allorché 
non pub altri fermarli naturalmente 
fui fine dei verfi , per {irne udire la 
rima, ma ,• che è obbligato a leggere 
innanzi pec motivo del tento, e del- 
la dil'pofizione della frafe . A cagion 
d 1 efempib , 

Temidi* , che un Dio sdegnata 
fui capo non ci Scagli 

Pulmide Inevitabile . . 

Quivi è Ingambamento , per non pcr- 
metierfi dal fenfo -il fermarli fui fi- 
ne del vorfo . L ’ Ingambamento non 
folo è permeilo ne’ verfi di dieci fil- 
labe, ma gli dà anche non fo che di 
graxiofo, poiché quella fpezie di ver- 
fo è per la Poefia famigliare , che dee 
ammettere qualche- licenza, nè elfer 
foggetto a fove’rcbia catena . 

INGLESE C Teatro ) . Predo gl’ 
Inglefi fe Platea è a foglia d’ Anfitea- 
tro. Gli uomini, t le Donne vi Han- 
no inficine a federe ; nè vi ha , che 
un Ordino di Tedili , e nella parte fu- 
pcnore gallerie con gradini , ove la 
Plebe fi colloca . Si fiffa 1’ epoca del 
Teatro lnglefe verfo la fine del XVI. 
lecolo. Shake] pear ladro di profelfio- 
ne, giufla il leptimento d’ alcun i , di- 
venne un grande Attore, ed infietne 
un gran Poeta Dramatico; ed egli fi 
è quel beffo , che i olitone wujubr.fon 
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vien confidorato il primo Poeta Dram- 
matico d'Inghilterra. Cib, che di più 
orribile, e di più feroce l’umano in- 
gegno puote inventare , fi è la mate- 
ria delle Inglefi Tragedie: d'ordina- 
rio la feena è fanguiuofa; e fpclfe fia- 
te addiviene, che il termine della 
Traged-a erter fuole il truciamente» 
di tutti gli Attori principali. Se le 
Opere Inglefi piene fono di fpeffi in- 
cidenti , e di violenti maniere , beri 
s’addice; avvegnaché giuoco forza fia 
il copimuovere con affai forza quel 
Popolo, ^che di carattere eflendo ad- 
dormentato, e difi ratto, fe altramente 
fi facerte , niuno interertea quella rap- 
prefeutaxione prenderebbe. 

I.e Inglefi Commedie poi per la 
maggior parte , ofeene fono nell’ azio- 
ne, e nel dialogo. Ma vengono affai 
fiate a rapprefentarc una Pittura v’i- 
vi rtinia dei vizj , e dei ridicoli; gl* 
intrecci fpeflo fonovi fortemente im- 
barazzati , ed eziandio 1 ’ un coll’ al- 
tro confufi . 

INNO . Quella voce nella fua eti- 
mologia vale Canto. Nell’ ufo noltro 
l'Inno è un’ Oda, o fia un poemetto 
cgnfacrato alla lode di DÌ 9 - dei Mi- 
fterj della Religione, e decanti . 

E’ F Inno fufeettibile dell’ entufiaf- 
mo d’un Genio infpirato ; nè vi ha 
cofa più fublimc di quelle , che ne 
fono l’ordinario foggetto . Tocca al 
Poeta il fervirfi delle magnifiche e- 
fprertioni della Santa Scrittura, e del 
linguaggio de’ Profeti . 

Gli Inni del Santeul portono pren- 
derli per eccellenti efemplari . 

INSIEME, ovvero il Tutto infi- 
me , termine di Pittura. E’ fiato de- 
finito una fubordinazione generale de- 
gli oggetti gli uni agli altri , che fa, 
che tutti concorrano a farne un folo. 
Nafce quello inffeme , dall’ aflociazio- 
• ne dei lumi, e delle Ombre, dall’u- 
nion de’ colori, dall’ opuofizionc de’ 
gruppi, dai ripòfi ben difpolti, final- 
mente dall’ armonia , che è quanto 
dire dalla diftribuzion c dal buon’or- 
dine di tutti gli oggetti . 

INTAGLIO. Definirceli l 'Intaglio 
un’Arte* la quale per mezzo del Di- 
fegno , e dell’ incifionb fopra mate- 
rie dure, imita i fumi e le ombre de- 
gli oggetti vifibili . Si è conofciuto 
dagli Antichi foltanto l ’ Intaglio di ri- 
lievo, e d’incavo ne’ criftalli, e nelle 
pietre ; c dee parerci veramente Arano , 

che 


Dlgitized by 



- t w 

«Vie gli Antichi trovato avendoli fe- 
greto d’ intagliare fai marmo, e fui 
bronzo le loro leggi, e loro Infcfizirt- 
tti , non abbian tentato d’ intagliar fui 
rame le pii) eccellenti Pitture . Mafi- 
•migliante fcoperta riferbata era ai Mo- 
derni , ed al tempo del rinafcimento 
delle Arti . ( Vedi Stampe. } 

Alcuni Artefici Italiani Io fecer co- 
nofcere in Frància nel Regno di Fran- 
«efco I. Era però per anche Informe , 
e poco atto ad infpiraf guftoper tal ge- 
nere di lavoro ; e foltartto ne’feguenti 
Regni fi produce con qualche sfoggio . 
Polcia è flato fommamente perfeziona- 
to dai noftri famofì Artefici. 

Vi fono più fpezie d’ Intagli , va- 
le* a dire, in Legno, a Bulino , a 
cavo , ad acqua forte , a maniera ne- 
ra , e a Chiaro Scuro (_ Vcgganfi que- 
Jle voci . ) 

Gl’ Iflrumenti atti all’ Intaglio fui 
rame , fono un Brunitoio , Punteruol- 
li , Scalpellati , e un Pennello. Il 
Brunitoio è un Iftrumento d’acciaio 
levigato, e mondo , ovvero compref- 
fo nella punta da fuoi lati a foggia 
d’ un cuore ; e fervonfen» , dopo ave- 
re (Impicciato la Tavola con olio d* 
oliva, per brunire il rame, «ale a 
dire , per pulirlo , togliendone ì fre- 

S hi , e I’ afprezze , in fomma per Ten- 
erlo lucido al par d' un criltallo . 

I Puntaruoli altro «on fono , che 
aghi afiottigliati , e bene accomodar i , 
ovvero punte di Bulini ufati , la cui 
punta fi a ben ritonda .’ s’ inferirono 
in bacchette per fervirfene più age- 
volmente. 

Gli Scalpellati fono pure fpezie 
d’aghi , ovvero punte di Bulino ben 
attortigliate, di modo che fieno com- 
prefle , a guif» di fcalpcMo , per ti- 
rar/; i lineamenti fu la vernice nelt ? 
Intaglio a* acqua forte . ' 

11 Pennello ferve per. nettarla ver- 
nice, e toglier via, quando vi fi la- 
vora (opra, tutta la materia che ne 
efee. 

INTAGLIO colorito , o fia impref- 
fione a più colori : quella è un’ ar- 
te, che confi (le nel preparar molte 
Tavole, le quali tutte de bbon concor- 
rere a rjpprefentare un (oggetto folo, 
e che fu la fletta carta cadauna dif- 
perfe s imprime col proprio colore . 

Il coftume fi è fervidi di tre tavole 
di rame d’ una fletta grandezza . So- 
no quelle intagliate, c preparate c0« 
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me per la maniera nera, e tutte rac- 
chiudono lo fteflb Difegito . Ognuna 
di quelle tavole dee eflcre impreca con 
un folocolore . Una ve ne ha pel rof- 
fo, un’altra pel paonazzo, e la terza 
pel giallo.' tutti i còlorj, che impie- 
ganti debbon effere trafparentr, di mo- 
do che fi veggiano fu la prqva, c 1’ 
uno traverfo l’altro vengono a for- 
mare nella loro tnefcolanza un ac- 
cordo, che. imiti jl colorito del Qua- 
dro: una bella vernice vt dà l’ulti- 
mo punto di perfezione . Quella fpe- 
zie d’ Intaglio, o di Pittura rem» 
de imperfettamente i toni dei Chiari, 
e Quei che dominano ne’ Paelacgj , e 
ne’ foggetti di Storia. In fatti quelli 
toni dipendono da una troppo difficile 
mefcoUnza, ortde po (fatto imitarli con 
tal’ Arte. Ma vi riefee a meraviglia 
nel rapprefentar Piante, Frpiti, e (pe- 
zia! mente Audi d’ Anatomia * Quando 
la bellezza , o malagevolezza del la- 
voro richicpgalo , polòni! impiegare 
più di tre Tavole ■ Si dee quell’ Arte 
al Le Blond,, che .ha in Inghilterra 
cominciato a efeAitarla. 

INTAGLIO rn incavo , olia intaglio 
fu le pietre fine preziofe. Malagevo- 
le fi^è il fittar l’origine di quella for- 
te d’ Intaglio, che non fu ignota a- 
gli Egiziani. Quella Nazione intiero» 
core le altre feienze , ed Arti trant- 
mife quella agli Etrufci, ai Fenici, 
c ad hi tri Popoli Orientali/ i quali 
pofeia la fecer pattare in Italia, e ali’ 
altre Nazioni cultedella Terra . Tifi- 
ti i foggetti, che efeguire fi pottàno 
col Difegno , fono flati di pari e- 
feguiti coll’ Intaglio in incavo . Di 
Pietre fine intagliate fono flati fat- 
ti figlili i Anelli per fervir d’ador- 
namenti, per confervare alcuni lat- 
ti memorabili . Sono fiati in erto 
rapprefentati Numi, figure umane, 
animali , Geroglifici , foggetti fitnbo- 
Ijci % Iftorici , favolo!!, e fimiglian- 
ti . Le più belle pietre intagliate le 
abbiamo dai Greci; eo fia, die quei 
grandi Artefici «oleifero racchiudere 
in breve fpazio comporti grandi, o 
fia , che fi limitalfero ad una fola figu- 
ra , o tefta, nulla ufeiva delle loro 
mani fe non compiuto in tutte le 
fue parti La correxion del Difegno , 

1 eleganza delle proporzionala finez- 
za del l’efpre (Boni, la foafltà delle 
attitudini , finalmente un fublime ca- 
rattere prendono il cuore , e 1’ animo 
M 3 degl’ 
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degl’ Intendenti. Fra le maniere d’ 
Intaglio Greco ravvifanfenc tre. 

I. Un Intaglio profondo , che ri- 
ferbavano per le ligure, che nell’ ese- 
cuzione dovevano riufeire alquanto 
grandi , ovvgrp 'quando gli oggetti ; 
in vece di presentarli di'profilo, fo- 
no veduti di fronte . , 

a. Un Intaglio , che porta fuori 
un gran rilievo . Quella Spezie -è la 
ih rara*, ed è Itaca la più trascurata 
agli Antichi, perchè le pietre in tal 
foggia intagliate , fan vedere non fo 
qual rozzezza, diguftofa all’occhio. 
Oltredichè fimigliante lavoro cosi ri- 
levato non oltre agli oggetti egual- 
mente diltinti , che quello, che è più 
piano . 

L’ultima Spezie A' Intaglio ufato 
da’ Greci , e a un tempo fleffò il più 
Stimato , -quello è in cui le figure (en- 
ea aver quà/ì rifatto , e Sembrando d’ 
effer come dotalmente in piano, tut- 
tavolta. prendono della rotondità , e 
badante corpo per ifiaccarfi di f-^pra 
il fondo , e norv moli rare d’ eflcrvi 
aderenti. . 

Sendo le Belle Arti fiate fepolte 
fotto la ruina dell'Impero Romano, 
ricomparvero in Italia nel tempo del 
famol'o Lorenzo de’ Medici , cogno- 
minato il Magnifico , ed il Padre del- 
le Lettire . ProteiTe quello grand’ Uo- 
mo i celebri Artefici, ed i Sapienti, 
ed egli fu , che per la preziofa’unio- 
ne di pietre intagliate-, che cavate 
ave» a forza d’oro dalla Grecia, e 
dal f Alia , animò vari Artefici , ■ quali 
all 'Intaglio fi confagrarono. Veggionfi 
pezzi belliffimi d’ Intagliatori moder- 
ili , che fono le delizie degl’ Inten- 
denti illuminati; ma le cui bellezze 
Ranno al di fotto dell’ incilimabile 
lavoro antico. Veggionfi molto gran- 
di ordinanze dai Difegni dei Pittori, 
che gl’ Intagliatori moderni hanno in- 
tagliato in incavo fopra tavole di cri- 
stallo, le quali fono incapate in la- 
vori d’Orefice per fervire di baffi ri- 
lievi . In fatti , quando quelle tavo- 
le di criitallo , intagliate in incavo 
fono accomodate fopra fondi d’oro, 
o fopra Arati d’altri colori , p chq li 
offrono dal lato non intagliato, allor 
fegue un’ illusione all’occhio di chi 
rimira, che Rima vedere de’ baffi ri- 
lievi . Hanno gli Aefli antichi cono- 
sciuto quelto metodo di mettere in 
opera gl’ Intagli lopr» » criftaSli • Pi- 
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fogna offervare, che l’Antico, ed il 
Moderno offrono pietre , di cui le due 
falde, o fuperficie, lono intagliate. 
In oltre in quefli ultimi fccoli è Ra- 
to intagliato il diamante , la fola pie- 
tra preziola fopra la quale per innan- 
zi non etafi potuto intagliare. Seno 
anche Rati fatti intagli m la madre- 
perla, fopra conchiglie, e fopra vetri 
coloriti . 

Fra gli antichi Intagliatori di.pié- 
tre fine, vien Singolarmente avuto in 
pregio Teodoro di Samo , Pirgotelt , 
che fioriva a tempo d? Alcffandro , ed 
il Solo, che avea dritto d’intagliare 
il Ritratto di quel gran Gonquifiato- 
re , Solane , Poli Cleto , Cranio , Apol- 
lonidc , Diofcoride , e molti altri, che 
fendo per lo più Greci d’origine, 
vennero a Slabi 1 irli in Roma fotto 1’ 
Impero d’ AuguRo. 

L’Arte dell’ Intaglio riforfe , come 
dicemmo, fotto Lorenzo dc’Mcdici. 
Giovanni Fiorentino, noto fotto il 
nome del dalle C oratole , perchè in- 
tagliava fu quelle pietre, fu uno dei 
primi , che IcgnalotG . Si dilfe anche 
Domenico da Milano dai Cammei , per- 
chè intagliava in rilievo fopra pietre 
fine. ( V. Cammei ). Dopo cofforo 
comparvero Pier Maria da Pcfcia , e 
Michelino contemporanei di Raffaello» 
Matteo Benedetti , Francesco Francia , 
Marc' Attio Monetti , Furio S evero Ra- 
vennate , Giannantonio RoJJi Milane- 
se , ed altri , fecerfi gran nome in 
queR’ Arte . Luigi Anichini Ferrarefe 
aveva un tocco d’ ona delicatezza , e 
d’una preciftone infinita, eccellente 
era in piccolo; e finalmente AlefTan- 
dro Cefari detto il Greco meritò gli 
encomi di Michelagnolo . 

Rifpetto allq pratica di quello In- 
taglio , falli l’Artefice prima di tutto 
dal modellare in cera fopra un pezza 
d’ ardeSia , o Sia Spezie di pietra Scu- 
ra, le figure , che vuole intagliare ; 
quindi li fceglie una pietra fina ta- 
gliata dallo Scalpellino: finalmente 
pone in moto il Torello che confine 
principalmente in una rotella d’ accia- 
io , la quale intoppa in altra ruota 
grande di legno ? che 1’ Intagliatore 
fa muover- col piede. La rotella d’ 
acciajo fa camminare, fecondo il bi- 
foguo , molti altri piccioli IRrumenti 
di ferro dolce non temprato, ovvero 
di rame giallo, che s’ ine affa in una 
Spezia di tubo, o cannella. Di quelli 

Mten- 


utenfìli» 6 irtrumentini , aicnm fiati- 
no nella doro dirami tà la forma d’una 
teda di chiodo tagliente nel contor- 
no , Lo che chiamali Scia ; altri han- 
no una picciola teda perfettamente 
tonda come un bottone, e chiamanft 
Punteruoli. La pietra , che vuolfi in- 
tagliare , è d’ ordinario montata fcrpra 
la tefa d’un picciol pugno di legno 
cimentata col maftice. L’Intagliato- 
re prendola dalla mano manca, e la 
prefenta contro lo ftrumentino mcdò 
in azione dal Toretto ; e dalla mano 
delira tiene una fpatoletta di ferro, 
la cui cftremità è data temperata in 
olio d’oliva , ovvero è ftemprata con 
polvere di diamante, che è il folo , 
che vaglia a mordere fu la pietra da 
intagliarft. Con quella fpatola abbe- 
vera , quando è neceflario , L’ iftru- 
mentino , che agifee fu la pietra . 

INTAGLIO in termine d’ Archi- 
tettura, intendonfi opere intagliate 
di poca profondità , e che fervono 
per decorare in varie guife, i para- 
menti di pietra. 

INTARSIATURA. E’ quella un’ 
Arte , che confifte nel 'fere divertì Di- 
fegni col rapporto di tre, o quattro 
forti di marmo, ovvero. con pezzetti 
di legno di varj colori. Servivanfi j 
Romani di pii» quadretti di marmo , 
piìi, o meno grandi , dei quali varia- 
vano i colori, e che univano con fira- 
mctria fulie muraglie , e pavimenti 
de’ TempH : e così può afferirfl , ’ehe 
quello popolo ha abbozzato quelt’ Ar- 
te , che i Moderni hanno perfeziona- 
ta. Poflìede il Re di Francia varj la- 
vori d’ Intarlatura , s) in pietra, co- 
me ih legno , che non 11 pofibno mai 
a baltanza ammirare unto per l’ in- 
telligenza degli ornati» quanto per 
la perfezione del lavoro. 

INTAVOLAMENE voced’Arcbi- 
tettura , ed è la parte del di (òpra del 
Capitello della Colonna, che dividtfi 
in Architrave , in Fregio , e in Cor- 
nice . ( Vedi quefte voci ) . 

INTENDIMENTO . Diceli che un 
Quadro è condotto con Intendimento; 
voce cfprimente I’ intelligenza del 
Pittore per le difpofizìoni del Sogget- 
to , per le efprelfioni delle Figure , 
per 1 a diilribuzione del Chiaro , e 
delio Scuro . 

INTERMEZZO : Per tal vocg in- . 
tendefi lo Scherzo , le Danze, ovvero 
il Canto, con cui diverteli lo fpetta- 
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tofé fra gli Atti d’ una Commedia. 
Predo i Romani i Mimi co’ loro ge- 
fti , ed i Mulici co’ loro canti compo- 
nevano gl’ Intermezzi con i Balleri- 
ni. A’dlnoftri leSiufonio, edi Bal- 
li fono gli ordinari Intermezzi de’ 
noli ri Teqtri. - 1 
Cosìdicelìfimigliantemcnte unafpe- 
zie d’ opera comica , o Conunediole 
in Mulìca «- Quello genere rinnovato 
a’ dì noftri , quando è con intelligen- 
za maneggiato, piace oltremodo. E 
c^e mai bramar fi può di p'ì» amabi- 
le della Serva Padrona , Intermezzi» 
Italiano del Pergolcfe ,• e dell’ TWo- 
,vino di Campagna , le cui parole , e 
Mulìca fono dejl Sig. Roufleau di Gi- 
nevra ? • . 

INTERVALLO . Voce di Mufica : 
e lignifica propriamente la diftanza , 
che trovafì fra un fuono grave, ed un 
acuto , ovvero fra un fuono acuto , 
ed un grave. Gl’ intervalli fono fem- 
plici , o comporti . Per ridurre un in- 
tervallo. comporto, a femplice , deefì 
follatilo togliere 7. dal numero , che 
gli dà il nome: e fe nulla rimaue, 
quella [farà ia lettimi » che farà il 
femplice. Se relìa alcuna cofa, la^- 
fra rimanente dirà il*iiom®all’//w«f- 
vallo femplice . Così da una decima- 
terza togliete 7. riman 6. adunque la 
XIII. è una VI. raddoppiata ; ovve- 
ro d’ una XXVI. togliete tre volte 
7. , rimane adunque la XXVI. ò 
una quinta quadruplicata, e così del- 
le altre. Ogni Intervallo comporto è 
riputato della lìdia natura del fuo 
corrifpondente < • r 
Sonovi 7. Intervalli principali da 
faperfì , fecondo, terzo , quarto» quin- 
to , fe/to, fettimo, e ottavo. Tutji 
gli altri pof&bili , come il nono , il 
decimo , e limili , altro non fono , 
che le repliche di quelli. A cagion 
d’ e lem pio la Nona altro nop è, che 
la replica della feconda; la decimala 
replica della terza, e così delle al- 
tre,. . • 

INTRADQS ; è la parte interiore 
d’ una volta , ovvero la parte conca- 
va d’ un arco , e limili • 

INTRECCIO. Così appellali 13 con- 
fusone , che produce nell’ azione del 
Dramma, Incidenti maneggiati, c pre- 
parati con arte . .11 Poeta dee guar- 
daci dal complicare incidenti, T qua- 
li per la loro, moltiplicità affatiche- 
rebbero lo fpettaiore. La valenti» 
M <t / dell’ 



iffn I « 

dell -Autore confitte nell' Invetriare Si- 
tuazioni delicate, nelle quali il Pa- 
dre trovati in cimento co’ figliuoli , 
1’ amante colla perfona amata , l’ in- 
tereffe coll' amicizia , l' onore con 1’ 
amore, e Umili . 

INVENZIONE. Definifcefi {'Inveit- 
atene nella Pittura la produzione, e 
la fcelra degli oggetti , che debbono 
entrare nel comporta del foggetto , 
che il Pittore Vuol trattare. 

Cosi i’/etwiC*W non è fe non una 
arte della compotizione, e diflérifce 
alla difpcfizione , la quale confitte 
nel collocare vantaggiofamente quelli 
oggetti medefimi . Bi fogni offervare, 
che gli oggetti , che introduconfì in 
un quadro, debbon. tutti contribuire 
r.ll’cfpreflìofle, edal carattere del fog- 
getto. L’ Invenzione 'in rifguardo al- 
la Pittura fi può confiderare di tre 
maniere ; concioffiachò cUa è o Ifio- 
riea , o MI clorica , o Mifiica . Q Ve- 
d C quefle voci } • 

INVERSIONE , o (iatrafpofizionc ; 
ù quello un privilegio accordato ai 
Poeti , di fare nella coftruzione del- 
le lor frati, certe Invtrftoni , ovvero 
tfafpofizioni , che ìum fi comportereb- 
bero nel* profa. Ma fa d’uopo fer- 
vidi di tal lieenza con gutto, e dì- 
feernimento , di modo che nò generi 
durezza, nò ofeurità. 

r ‘ . • , . , I 

Efempio . 

„ Del fempittrno Olimpo gli fìtt- 
emi s' aprirò. 

J ° 

JODELLE C Stefano } Signore di 
Limedin, nato in Parigi nel 1531., 
morto l’anno 1573. Si è egli fegna- 
lato nella Poefia Latina, eFrancefe. 
Patta quelli pel primo Poeta France- 
fe, che abbia nella lingua Francefe 
fatto Tragedie , e Commedie fecondo 
la forma degli Antichi. Ha egli com- 
porto llue Tragedie, Cleopatra , e Ot- 
tiene: una Commedia intitolata Eu- 
ganei o fia V Incontro: Sonetti, Can- 
zoni, Elegie, Ode, ed Epitaffi. Gran 
fama acquiftoffi colte fue opere Jo- 
tielh , ed Enrico hV. beneficollo," ma 
quello Poeta che faceva confiftere la 
FilofolRa nell’ cfler infociabile , tra- 
scurò di coltivare S. M, dieffi a de- 
clamare contro- la fortuna , e mori 
milerabite. 
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JOHNSON C Beniamino), Poeto 
Inglefe, morto nel 1637. Era egli fi- 
gliuolo d’ un Artigiano , il quale non 
potò foddisfare il gutto , che quell’ 
uomo celebre moilrò fin da’ fuoi più 
teneri anni per la Pociia ; ma i fuoi 
talenti guadagnarongli de’ Protettori, 
e gli venne abbondantemente fommi- 
n itt rato tutto ciò r eh’ etter potage [le- 
cevano pe’ fuoi ttudj. Rapidi furono 
i fuoi avanzamenti * e divenne uno 
de’ più famoft Autori d’Jngh il terra . 
Sonovi di lui Tragedie, e Comme- 
die ; ma nel fecondo genere ò fpe- 
zialmonte rinfeito. Fu fotterratonell’ 
Abbazia di Wcftminftcr con quella 
Epigrafe fui Sepolcro ; 

0 rare biin Johnjon ! 

JONIANO . Cosi gli Antichi chia- 
mavano uno de’ loro Toni autentici : 
la fua finale ò C-fol-ut: e la fua do- 
minante G-xè-fol . • * 

JONICO C Ordine ), Termine d’ 
Architettura. Si dee agli Jonici l’in- 
venzione di queft’Ordiue . Quelli ri- 
vali dei Dorici fecero alcuna muta- 
zione nella proporzione , e negli or- 
nati delle Colonne Doriche, e la re- 
gola in tal occafioue da elfi feguita, 
lu detto Ordine J orti co ■ Fra i Tem- 
pli famofi innalzati dal Popolo d’Jo- 
nia, il più memorabile ò quel di Dia- 
na fabbricato in Efefo. Queft’Ordiue 
mantier.fi nel mezzo, cioòffra la ma- 
niera folida , e dilicata. La fua co- 
lonna , comprefavi la baie , ed il ca- 
• pi cello , ò ni nove diametri d’altez- 
za. Il fuo capitello ò ornato di vo- 
lute, c la fua cornice ò denticolata. 

JONIN CGilberto), Poeta Greco, 
e Latino , Gefuita , nato nel I S9d. 
morto nel 1638. Rilevali nollefue Ope- 
re un immaginar vivace , ed una gran 
facilità di verleggiare; oltre molta 
erudizione , ed eleganza . IL fuo Prin- 
cipal talento era per la Lirica Poefia. 
Ha compoiloOde, Epodi , Elegie , le 
Muft , e te Grazie ktligioft : tl filo- 
ne C nfitano : 1 ’ Anacreonte Crifiianoi 
alcuni Enimmi , ed altro . 

JORDAANS f Jacopo ) Pittore na- 
to inAnvcrfa nel 1594- morto ivi nel 
1678. Suo Macrtro fu Adamo Van- 
Oort: Un genio felice, c gran facili- 
tà per cftguire , feccrlo rapidamente 
avanaare . Il Matrimonio da etto con- 
tratto colla figliuola del fuo Maeltro 

fi Sòl- 
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fi (Tolto nel proprio paefe; ma non fi 
lafciò mai sfuggite alcuna occafione , 
che prefentavagli il cafo , di copiar 
le Opere de’ migliori Italiani Pitto- 
ri . Aft'ezionoflì particolarmente ai 
Quadri del Caravaggio , di Tiziano , 
di Paolo Veronefe , c del Badano. A 
fimigliantc lavoro univaio ftudiodel- 
la Natura , e colla l'uà applicazione fé’ 
lua una gran maniera che noverollo 
fra 1 più riputati Macftri . 11 Rubens 
non potea veder le Opere del Jorda- 
ans fenza gelofia . In fatti egli avea 
tin pennello fiero , e vigorofo* che 
poteva Bar a petto del fuo, e per 
indebolirlo , Rubens fi fece ad eflò 
ufiziofo , e fece incaricare il fuo rivale 
di dipingere a guazzo dei Cartoni per 
T arazzeria del Re di Spagna. Que- 
lla Pittura a guazzo dgvea fecondo 
lui difiornarlo dal dipingere a olio ; 
ma il Jordaans n’ufcl gloriofamente ; 
e maneggiò poffcii la Pittura a olio 
coll’ iflefla bravura, che maneggiava- 
la per l’ innanzi . Quello eccellente 
Pittore riufeiva fpecfalmente nei gran 
foggetti . Dipinfe per Carlo Cullavo 
Ile di Svezia dodici Quadri 1 della Paf- 
fione di Gesù Crifto , che fono tanti 
capi d’opera. Ammirali anche il ma- 
gnifico quadro alto quaranta piedi e- 
retto alla gloria del Principe Federi- 
go Enrico di Nalfau . Quello Artefice 
è pur riufeito ne’ foggeti piacevoli . 
E’ noto il fuo quadretto dei Re Zop- 
po . Il fuo merito con tifai ricchezze 
guadagnolli cran fama. Avea egli un’ 
indole cosi reta , che ajutolloa fop- 
portarc’il pefo della fatica , e gli proc- 
curò il piacere linone’ fuoi ultimi an- 
ni . Rilevafi ne’ fuoi quadri una per- 
fetta intelligenza del Chiaro Scuro . 
Abbracciò cjli tutti i generi di Pit- 
tura . Ha fatto de’ paefi d’ un tocco 
maravigliofo : facile, c pronta era la 
lua maniera , fiero il fuo pennello , 
vigorofo , e vivaciffìmo il fuo colori- 
to . Ponevi ne’ fuoi labori gran veri- 
tà , ed cfpreffione ; eie fue figure fem- 
brano muoverli, e di rilievo. Alcu- 
na fiata ha difettato nella correzione , 
ed i fuoi penfieri fovente mancano d' 
elevatezza , ed i fuoi caratteri di no- 
biltà ■ Nella Raocolta del Pahftio Rea- 
le vedefì un fuo Quadro . Sono Rati fatti 
lutagli delle fue opere; ed eflò fleffo 
Kg intagliate alcune tavole ad acqua 
forte , ma in guifa affai pelante . 1 
Dilegui del Jordaans fon d’ ordimmo 
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coloriti : Il Catalogo dello Tue Stam- 
pe è in Parigi predò Briallòn , e 
Jmnbert . 

JOUVENET (Giovanni ), Pittore 
nato in Rouen nel 1644. morto in 
Parigi nel 1717. Quello famofo uomo 
ebbe il pennello dalla mano de’ fuoi 
enltorf. Il fuo Avo ebbe la gloria 
i dare al celebre Puflino i primi e- 
lementij ed il Padre fuo efercitò la 
Beffa profeflione. Giovanni Jouventt 
non degenerò già , come quegli , che 
itudiò la Natura con tale applicazio- 
ne , e difeern intento , che io pongo- 
no nel novero de’ famofi Pittori . II 
Quadro del Maggio, ch’ei fece in e- 
tà di 19. anni , ed il cui foggetto fi 
è la guarigione del Paralitico diè a 
conofcere gli eminenti talenti fusi. 
Carlo le Brun ptefentollo all’Acca- 
demia , a cui fu ammeffb nel id7S- 
E pofeia ne fu dichiarato Direttore, 
c Rettor perpetuo. Noti fono 1 quat- 
tro Quadri , cb’ ei fece per la Chieda 
di S. Martino di Campi. Il Re di 
Francia volle vederli, e ne rynafe co- 
bi pago , che ordinò al Jouvenet df 
rifarli di nuovo per farli efeguire in 
arazzo. Adunque Jouvenet dipinfe i 
foggetti Beffi , ma da uomo geniale, 
fenza Bar fervilmente attaccato alle 
fue prime idee . Superò egli fe Beffo in 
qucBi fecondi quadri , che fono ai Go- 
belini . Lo Czar Pietro I. veduto aven- 
do gli arazzi efeguiti dalla fua pittu- 
ra, ne fu colpito, e gli fcclfe per la 
Tintura offertagli dal Re . Conofceva 
Luigi XIV. 11 raro merito di. queBo Ar- 
tefice, ed incaricollo di dipignere a Are- 
ico i la. ApoBoli fotto la Cupola del- 
la Chiefa. degl’ Invalidi , lo che efe- 
gul eccellentemente . Sua MaeRà oc- 
cupollo ancora nella fua Cappella 
di Verfailles . Un ecceffivo lavorare 
alterolli la fanità; fu colpito d’apo- 
pleflta, e rimale paralitico dal lato 
deliro . Tuttavolta feguitò a di legna- 
re colla mano deRra , ma con affai 
difficoltà. Finalmente ufoifi talmente 
a.fervirfi della mano manca. cfye ve- 
donfi varie magnifiche Opere da lui ele- 
guite conquell» mano : fra le quali 
un Quadro detto il magnificat nei 
Coro di Noftra Signora di Parigi, 
Quello Pittore aveva un immaginar 
vivo , molta allegrezza nel fuo Spiri- 
to, affai franchezza , e dirittura nei ca- 
rattere . Feliciffinuera la fua memo- 
ria. Dipinle un giorno atei parche;» 
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con matita bianca uri fuo amico, cfié 
da pii) mefi era lontano : La fomiglian- 
za era totale ; onde fu fatto levar Al 
palchetto la Carta , che divenne un 
Quadro tanto più prezìofo quanto di- 
pinto avevaio f amicizia. Giovanni 
Jouventt non vide l’Italia, fendo 
nato trattenuto da ciò da un’ infer- 
mità , in tempo , che era in atto di 
partire . Tuttavolta col folo ftudiar 
la Natura formoffi un gulto di Dife* 
gno fiero , dotto , e corretto • Dava 
moto e' rilievo alle Figure , vivezza 
alle efpreflìoni , verità alle attitudini j 
ben gettati fono i fuoi- panneggiamenti , 
felicemente contrattate le fue Figure; 
ma foprattutto era eccellente , nelle 
grandi Macchine, trattava con felice 
riufcital’ Iftorico , ilFavolofo, l’ Al- 
legorico, e l’ Epifodico . Ha pur fatto 
affai fiimati Ritratti . Il fuo pennel- 
lo fermo , e vigorofo , la dovizia del 
fuo comporre , la fua gran' maniera, 
Apifcono e fan reftare attonito lo 
filettatore, fenza che flavi l’incanto 
del colorito, fui egli ha peravventu- 
ra trafeurató foverchio. Quando uè’ 
Cuoi Quadri entrava Architdttura, fa- 
cevaia da altra mano dipingere. Il 
Sig. Reftoux dell’Accademia Reale di 
Pittura, c di Sultura, che è uno de’ 
Profeffòri di quella, è Allievo, e Ni- 
pote di quello Valentuomo, di cui a- 
gli fa rivivere i talenti nelle proprie 
Opere Angolari . 

Veggionfl quadri del Jottvenet agl’ 
Invalidi, in Noflra Signora , a S. 
Rocco , nel Collegio de’Gefuiti, nel 
Convento delle Fanciulli della Cro- 
ce , nei Cappuccini della Piazza S. 
Luigi il Grande, ai Padri di. Nazaret, 
agli Agofliniani , in S. Paolo , in S. 
Opportuna, alla Carità , nella Chie- 
fa delle quattro Nazioni , a S. Mar- 
tino dei Campi , nel Coro dei Certo- 
fini , in uria delle'Camere dell’Acca- 
demia di Pittura f all’ Ofpizio di Con- 
ti . Inoltre 'egli ha dipinto in'Rouen 
Io sfondo della feconda Camera delle 
Richicfte ; in Rennes , lo sfondo del- 
la Camera del Conflglio. Veggionfl 
anche fue Opere ai Geftiti', nella 
Parrocchia di S. Stefano, ed in una 
cafa Privata di quella Città.' In Ver- 
failles nella Parecchia Vecchia, eda- 
gli Zoccolanti • Pofflede il Re di Fran- 
cia vari quadri a cavalletto di quello 
Artefice . Sono flati fatti Intagli del- 
fc fue opere 

• J 
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IPPODROMO . Era quello fra gl i 
Antichi un luogo magnificamente or- 
nato, deftinato per le corfe dei Ca- 
valli . 

I S 

ISTORICO C Genere ) . II gene- 
re IJlórico nella Pittura è il più con- 
fiderabile; e tonfifle nell’ unire più 
figure infleme , che rapprefentino Un 
foggetto cavatto dalla F#vol a , o dal- 
l’ìftofia, ovvero puramente allegori- 
co . Molti Autori , fra i quali il de 
Pile , danno a quella voce un Ugni fi- 
caio più eftefo, e comprendono nel ge- 
nere Sierico la rapprefentazione di tut- 
ti i prodotti della Natura, e dell’ Ar- 
te . Richiedeft in quello genere la fe- 
deltà; la nettezza, e bella feelta. La 
fedeltà dell’ Iftoria non è d’ettenza 
della Pittura, ma è di dicevolezza , 
di modo che fa d’ uopo trattar le co- 
fe cavate dalla Favola , o dall’ Ifto- 
ria a norma dell’opinione , che ne 
hanno gli uomini comunemente dagli 
Autori , o dalla Tradizione ; tutta- 
volta è di pari permetto ai Pittori , 
ed ai Poeti 1’ arrogarli una moderata 
libertà, e l’-introdurre alcuni colpi 
d’ immagine nei Soggetti Itterici , 
che poflòno follriilo. In riguardo alla 
Nettezza confitte nel prendere alcun 
fegno diftinti vod’ un Soggetto , e nel 
rapprefentarlo in guifa ,<the l’ illumi- 
nato Spettatore non polla confónderlo 
con unaltro . Finalmente la bella fcel - 
taèU parte, in cui gTandeggia il ge- 
nio del Pittore. Un gran foggetto è ca- 
pace di molta nobiltà , e gMmdiofUà nel- 
le Figure, di Forza, ed efpreffione nel- 
le attitudini, di varietà, e d’azione 
nella feena del Quadro, e Amili . Un 
piccol foggetto dee farli ravvila» da 
una maniera di trattarlo nuova , ele- 
gante, interedante . , 

ISTORICO C Poema ) . Può defi- 
nirli quello jfoema un racconto in ver- 
fi di fatti, fecondo l’ordine d?,i tem- 
pi , ed in ciò appunto differifee dal 

f oema Epico; imperocché in quello 
’ azione fottienfi colla finzione , c me- 
diante un mirabile ben maneggiato ; 
dove nel poema Iftorico non fi fa ufo 
dell’Allegoria ; nò dell’ intervento.de- 
gli Iddìi , nè di tutti i grandi aiuti 

della 


della Poe rì a, che forpreadoao , ed in- 
cantano gli ingegni . 
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ITALIANO C Teatro ) . I Tea- 
tri Italiani hanno per lo più quat- 
ti^ ordini di palchi, oltre nn altr’ or- 
dine formato dalla chiufa della Platea . 
Vedefi in Venefia un Teatro, che ha 
fette ordini di Palchetti. Quel di Par- 
ma non ha palchetti ; ma Gradini 
in foggia d’ Anfiteatro . In Venezia 
lì può andare agli (pattatoli mafche- 
rato ; e d' ordinario ih quella Città 
fono otto Teatri aperti , quattro per 
le Commedie, e quattro per le O- 
nct e . In quel patte poco rifpettafi la 
Platea . 

In quali tutte le Città d’ Italia i 
Teatri fono pieni di tumulto , gri- 
dando gl’ Italiani con gran voce, l'i- 
va , qualunque volta o il Poeta , o 
gli Attori gli appagano ; e fc il con- 
trario fegua , gli (gridano, dicendo 
va dentro , alcuna volta fortemente 
gli Attori ingiuriando ; e talvolta la 
loro ira più inoltrati. In Genova, in 
Lucca , in Firenze vi è maggior pu- 
lizia , cd urbanità , e per confeguen- 
tc maggior-dcceuza negli fpettacoli . 
In molte Città fi rapprefenta la Com- 
media di giorno chiaro ; cd allora più 
tranquilli fonogli Spettacoli . In Ro- 
ma non falgono in Teatro le Donne 
dopo la proibizione fattane da Inno- 
fenzo XI. ma le parti di quelle venr 

f on fatte da giovanetti , che vefionfi 
a donna . 

La Commedia ebbe in Italia , co- 
me predo tutte le altre Nazioni , un’ 
origine affai groffolana. Ella confifte- 
va a principio in guazzabugli (cioc- 
chi, di pari, ed indecenti, che rap- 
prefentavann a luogo alaogo ; a que- 
lle (ucccdettero le Commedie della 

S alfione, che furono rappreientate in 
orna verfo il fine del fecolo XIII. 
Quelle Opere Divote venivamo al- 
cuna fiata accomnagna'te da componi- 
menti profani, liccnziofi, mal con- 
dotti, e peggio dialogizzati, il Bibie- 
na , il Maccniavello, l’Arioflo han- 
no meglio maneggiata la Favola del- 
le lor Commedie, ma par, che fie- 
nofi modellati (opra gli Autori Anti- 
chi, rifpetto alla licenza, che regna 
nell’Azione, e nei Dialoghi delle lo- 
to Commedie , Fingimenti; uomini d' 
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ingegno, e di goffo a fimigliante a- 
bu(o del Teatro Italiano contrappo- 
fero Traduzioni di Cornelio , e di (ta- 
cine , e componimenti imitati da’ no- 
Itri migliori Autori j ed altri dieronft 
ad operare fui vecchio gufto de' Greci, 
e de' Romani . 

Vi ha un genere di Commedie (in- 
goiare , che abbiamo ammeffo in Frati- 
eia, e che è in gran voga in Italia, 
ed è una fpeeie 3 ’ Intreccio ipcflo in 
azione, ma i cui Dialoghi fon com- 
porti fui fatto, e corneali’ im prò vari- 
lo dagli Attori : quella fpczic di Com- 
media tiene il fuQ Principal merito 
da più parti buffonefche , che le to- 
no elfcnziali , e dall’ allegria , che ne 
è l’anima . 

In Italia poi è il vero dominio 
dell’Opera, avvegnaché innovi (faci 
tempi, ne’ quali ne fondiate rapprc- 
fentare tutte in una volta foi . La pri- 
ma Opera al parere dei Riccobpni vi- 
dei! in Venezia l’anno 1637. Ter in- 
nanzi rapprefentavafì fimigliante fpet- 
tacolo con un magnifico apparecchio 
di macahine, e decorazioni ; ma in 
oggi in. Italia le macchine fon ite in 
difufo, c tutta l’arte c'impiega nel- 
le Decorazioni. , « . t 

J U 


JITBE’ • Così dicono i Francefi una 
Tribuna innalzata in una Chielà fu la 
porta del Coro , del quale orna )’ in- 
grctro. Quella voce viene dal cantar- 
vi , che fai’ Ufiziante, le Lezioni del 
Mattutino nelle, Forte (olenti i , prima 
delle quali fi (uol cominciare dall’ 
Afl'oluzione Jube Donine bene rii cere . 
Cosi pur chiamano la ..Tribuna degli 
Organi . • 1 • - . 

. 1 NVETAUX C Vfedi Yvetaux. ) 
JUVENCO £Cajo Vezio Aquilino) 
Poeta Latino , che fioriva nel iv. 
Secolo. Ha cgji comporto Inni, e 
verft (opra i MÌlier) ; ma di tutte le 
fue Opere, abbiamo lbhantQ oggi il 
fuo Poema fopra la vita _ di Gerii 
Cri/lo. Moltiffime edizioni fono (la- 
te fatte di quello rt ima bili filmo Poe- 
ma, meno per la bellezza , e purità 
dei verfi, che per la fcrupotofa efat- 
tezza , colla quide ha* leguito -H Sa- 

S ro Tefto .degli Evangelio , cui egli' 
a meffo in verft predò che da paro- 
la a parola « 
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K ILLIAN (Luca }, Intagliatore» 
Ha quelli con affai intelligenza 
maneggiato il Bulino ; mafpezialmen- 
te è ftato eccellente ne 1 Ritratti ■ 
KIOSCO . E’ quello predò i Popoli 
di Levante un Padiglioticino ifolato, 
che ha il lume da ogni lato , e fer- 
ve loro per prendere il frefco, e go- 
derli alcuna bella veduta. Per lo più 
è affai ornato .' Di fìmiglianti Kiofcbi 
veggionli in Collantinopoli , che fono 
dipinti , dorati, ed ammattonati con 
porcellane » 

K L ‘ 

KLINGSmìT , Pittóre, oriundodi 
Riga nella Livonia, morto in Parigi 
nel 1734. in età di 77. anni. E rad 
quello impiegato nella guerra, ferrea 
porli Pietro le fpalle il talento , che 
' avea per la Pittura , e noti fono di 
pari il fuo putto, ed il fuo valor 

E riero . Quello Pittore ha fcelti 
etti eftremamente liberi : non può 
irli, che pofleduto abbia in emi- 
nente grado la corrcziondel Difegnó , 
ed il genio dell’Invenzione ; tutta- 
volta veggionli vari pezzi di fua in- 
venzione , affai (limabili. Le collui 
opere fono per lo pii coll’ inchioflro 
della Chi-na. E’ flato eccellente nel 
miniare, e dava gran rilievo, e ca- 
rattere alle fue Figure . 
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KNELLER ( Goffredo > Pittore 
nato in Lubeck nel , mòrto in 
Londra verfo il 1717. Dieffi a prin- 
cipio al fare Iftorico, e poi fifloffi a 
far ritratti, genere di lavoro , che 
fembrogli pii lucrofo . In fitti ven- 
ne affai impiegato alia Corte d’ In- 
ghilterra, e Carlo II. lo dichiarò fuo 
primo Pittore. Da tutte le pani gli 
onori fe gli affollarono intorno; poi- 
chi fa creato Cavaliere dal Re Gugliel- 
mo III. Sua Maeltà Imperiale creol- 
lo pur Cavaliere ereditario dell’ Im- 
pero , titolo, che accompagnò con u- 
na catena d’or», con una Medaglia, 
e col fuo Ritratto. Finalmente fu in 
Inghilterra dichiarato Barone, quali- 
tà , che in quel Regno è il primo gra- 
do di Nobiltà titolata . Sono flati fat- 


ili intagli delie fue vìpere . Fermo i 
il fuo tocco, fchza durezza , ed il fu® 
colorito untuofo. I fondi de’ fuoi qua- 
dri fono per Io più ornati di paefi, 
ovvero d' Architettura . 
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KOECK C Pietro ) Vedi Coetk ■ } 

L A 


L A’ Quello è H nome d’una del- 
le VI. Sillabe da Guido Aretino 
inventate, per accennare i Tuoni della 
MufìcafVedi Ch^ve , l Gamma ,Nof* . 

LAAR C Pietro di } Pittore. Vedi 
Bamboccio . 

LABERINTO. Era quello preffo gli 
Antichi un ampio edilizio intralciato 
d’ infinito, nùmero di camere, e di 
corridori , che incrocciaridnfi gli uni 
con gli altri lafciavano un’ ufeita dif- 
fidi iflìma a rintracciarli da che vi s T 
era impegnato fenza guida . I più fa- 
moli Laberinti furono quel di Can- 
dii fabbricato da Dedalo,- quello di 
Lonno , quello d’ Egitto , e quel tT 
Italia. Il Labtrimo d’ Eeitto fu ope- 
ra di dodici Re , i quali confcrvar vo- 
lendo la memoria di loro unione, fe- 
cero fabbricare quello Monumento ma- 
ravigliofo non meno per la fua am- 
piezza, che per la fua magnificenza . 
Era eompolto di dodici Palazzi rego- 
larmente difpolli che comunicavano 
indente : aveva altrettante fabbriche 
fotterra deftinate alla fepoltura dei 
dodici Re, ed a nutrire i Coccodrilli 
fagrr , che erano i Numi degl Egiziani . 

LABERIOC Docimo)vivente intor- 
no agli anni del Mondo 3P51. Cavt- 
lier Romano, Poeta Latino. Laberio 
riuferya particolarmente nei fare certi 
piccoli componimenti Comici detti 
Mimici. In Roma mi uomo nobile non 
potea , fenza difonorarfi , montare in 
Teatro . Tutta volta Cefare impegnò 
Laberio a rapprefentare effo fteffo una 
delle fue opere. Fecelo Laberio , ma 
allorché volle porli a federe nel luo- 
go deftin.no ai Cavalieri Romani, 
quelli fi chiufero in guifa , ch’einon 
potè trovar luogo. Il Prologo con al- 
cuni frammenti del componimento 
Labtriano ci è ftato confervato daMa- 
crobio , ed è (limato uno de’più bei 
ferini dell’ Antichità . 

LA- 
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LAFARO C Cirio Augnilo Marche* 
e di ) nato nel Caftel di Valgorga 
iel Vivarefe 1 " anno 1^44. morto in 
’arigi nel 171»., Poeta Francefe . Il 
darchefe di Lafaro era le delizie de- 
li amici pel fuo carattere gioviale , 
per la delicatezza del fuo fpirito . 
liuno al par d’elfo animava con piti 
razia un Convito. Iufpirato a vicen- 
a da Venere , e da Bacco , celebrava 
elle aniabili fue Canzoni gl’incanti 
ella Bellezza , ed il nettare dell* 
r ite . Poche fctefie abbiamo del Mar- 
hefe di Lafaro , ma tutte cofe pre- 
iofe pel buon gufto , e delicatezza , 
ndc fono animate ■ Ha .fatto le pa- 
ole d’ un’ Opera Intitolata Partita S. 
u R. il Duca d’Orlaans Reggente del 
legno ne ha modo in mufica una parte. 

LAINEZ C Aledandro ) nato in 
ihimay Città dell’ Hainaut nel i6;o. 
torto in Parigi nel 1710. Poeta Fran- 
efe . 1 Erano due anni , che il Lattiti ; 
ia racchi ufo nella propria Camera in 
hima facendo fua intiera occupa- 
ione lo Audio. Circa quel tempo il 
ittnor Fautrier fovrintendente dell’ 
lainaut venne incaricato dal Signor 
e Louvois Miniftro di Guerra di far 
icarca d’alcuni autori di Libelli che 
affavano fopra le frontiere di Fian- 
ra . Il Laintz. fu dato per fofpetto 
’ uno di quelli autori , ed il Signor 
rauticr portofli da lui accompagnala 
a cinquine’ uomini per vilìtar le fue 
•arte; ma in vece di Libelli ebbe a 
rovar foltanto amabili verii , e Rela- 
ioni dei fuol viaggi . Il Sovrinten- 
cnte innamorato di quello, che ve- 
nto avea, abbracciò Laintz . , e pre- 
dilo a fegui tarlo ; ma 11 Poeta fcU- 
otri con addnr per ifeufa, altro abito 
011 avere , fe non la fola verte da 
amera ^che tenta indoffo . Ma infi- 
endo il Miniftro , Latnez, feguitol- 
3 • Quefto Poeta avea lo fpirito pieno 
i gioia, ed era le delizie de’ più fa- 
noli conviti , ove e/a ogni gio/no trat- 
enuto a motivo de’ fuoi ingegno!! 
rogetti , dei fuoi dolei motteggi , e 
e , fuoi verfi , che afTai fpeflo faceva 
11 improvvifo. Fuegli fempre atten- 
iffimo di conservarli la propria liber- 
à . Niun fapeva ov’ ei folle alloggia- 
ci 1 ed è perfino giunto a rinunziare 
'ttimi impieghi , per non effere lega- 
o ad altri . Poche fue Poefie abbia-' 
no, perché egli non volle mal fidarle 
d alcuno, nè farle Rampare . 11 Si- 
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gnor Titon du Tillet ha fatto (lam- 
pare nel 175J. quelle che ha potuto 
raccogliere. Vi fi ravvifa un imma- 
ginare ridente , fecondo , (ingoiare , 
ma farebbe da defiderarfi , che il Cu- 
llo avelie un poco piti diretti i fuoi 
Componimenti ; e cosi i fuoi poemet- 
ti farebbero piò finiti , i ritratti me- 
no abbozzati, ed il tutto meglio fe- 
guito . Abbiamo di quefto Autor* 
poefie anacreontiche, de* Ritratti, E- 
pigrammi , e Poefie diverfe . 

LAIRESSE C Gerardo ), Pittore , 
ed Intagliatore , nato in Idegi nel 
1640. morto in Àmftcrdam i#l mi. 
Avea un ingegno ben colto; e la Po*, 
fia, e la Mufica erano il vicendevole 
fuo divertimento , ma la Pittura la 
fua occupazione . Nel Difegno ebbe 
per maeltro il proprio Padre . Lairef- 
fe riufeiva prode ntrattifta fin di XV. 
anni . Guadagnava con gran facilità il 
danaro, e colla (Iella lo fpendeva . 
Amore fu il mirtillo , ed i piaceri di 
fua giovanezza ; e corfe pericolo d’ 
cfTere uccifo da una delle lue Beile , 
cui egli avea abbandonata . Adunque 
per non efTer più il ludibrio dell’ in- 
coftanza ammoglioflj . Intendeva que- 
fto Pittore a maraviglia il Poetico 
della Pittura: belle fono, ed elevate 
le fue idee: inventava agevolmente .* 
ed era eccellente net gran Comporti r 
i fuoi quadri fono peA lo piò ornati 
di belle fabbriche . Viene accagiona- 
to di aver fatto figure troppo coye , 
c poco graziofe . Abbiniti d’ effo mol- 
te (lampe intagliate ad acqua forte , 
e fono (late intagliate varie fue ope- 
re. Ha lafciato tre figliuoli , due dei 
quali furono fuoi Discepoli nella Pit- . 
tura ; ed ha pure avuto tre Fratelli , 
che hanno efercitata quell’ Arte : Er- . 
nello , e Giovanni dieronfi a dipinge- 
re animali ; Jacopo era eccellente nel 
dipinger fiori ; h» ancora dipinto del- 
le figurt , ma con minor riulcita 
Abbuiti d’ elfo in Fiammingo unTrat- 
tato intorno alla Pittura Pratica. 

LALANDO C Michele Riccardo di 5 
Mufico Franceie nato in Parigi nel 
ió$7- morto ih Verlàilles nel I7»d. 

Il Lalando fu fatto Chierico di Co- 
ro in S. Germano da’ fuoi Genitori , 
de’ quali era il XV. Figlinolo . Fin 
da’ luoi più teneri anni diè a dive- 
dere la fua palfione per la Mufica »■ 
mentre vi confumava per fino le intie- 
re netti. Be|lUT»ma vose , ed aveva 
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imparato a fiottare varj I finimenti , fa vivamente commofo J ma npn pO* 
ite’ quali acquifto in un fubito pie- tè rattener le lagrime » allorché fu 
tia intelligenza. Nella pubertà per- cantato il verfetto Filli tui ficut no~ 
Àuto avendo , come accade la voce, veli* Olivarum in circuite meri/* tute , 
die® altViolino, 6 prefentoffi al Lui- è tutto il reftante del Salmo , l’ appli- 
ly per Tuonare all’Opera} ma aven- catione del quale era si felice per quel 
dolo il Luliy fcattato', il giovine La- gran Ite, in itiezzo d’ una Famiglia 
lindo tornato a cafa fe’in pezzi il tarito nunterofa , e cosi augufia . 11 La- 
vilo ìftrumento ripudiandolo per fem- landò ha comporto do. Mottetti , che ha 
pre. Pofcia affeziono® all’Organo, fatti efeguire alla prefenza di Luigi 
ed al cimbalo , e fi fece in brev’ o- XIV., e di Luigi XV. Tempre con ot- 
ra bramare dalle, più intigni Parroc- timoevento, ed applauso. Ammirali 
chie . Finalmente il Duca di Noailles fopratutto il Cantate , il Digit , ed il 
lo elefljÉ per in legnar la Mufica alla Mifercrc . Abbiam ancor d’effo alca- 
propria figliuola, Quello Signore, che ni componimenti di Mufica Francefe, 
non fi è mai lafciato fcappar occallo- fra’ quali la Mufica di Melicerte , Pa- 
ne di far ragione al merito, aven- fiorate ; del Ballo dell’ Incognito , e 
do colto 11 momento favorevole di molte arie di violino , c finftmie . Ma 
parlare dei talenti del Lilando al Re compoflo unitamente con Des-touchcs 
Luigi XIV., lo fece con tanto , ze- un Ballo degli Elementi, 
lo, che fua Maefià elelfc quello Mu- LALANO C Pietro ), Parigino , 
fico per infegnar Tuonare il cimbalo Poeta del XVI. fecolo. Abbiam poche 
a due giovani Principeffe fue Figliuo- operedi quello Poeta , perchè ei fu un 
le , Madamigella di Blois , e Mada- feveriffimo cenfore di fe medefimo ) 
inigeila di Nantes. Lalando ebbe di e quelle, che abbiamo, provano la 
più il vantaggio di comporre piccioie delicatezza del fuo gufio , eia bontà' 
Mufiche Fraucefì per ordine, ed alcu- del fuo cuore . E’ fiato alcuna fiata 
na volta anche alla prefenza di Lui- infpirato da Amore} ma per la pro- 
gi XIV. Quello celebre Mufico piac- pria Conforte Maria Des-Roehes . 
que tanto a S. Maefià, che ricolmol- LALOUETTE C Giovan France- 
lo delie fue beneficenze , poiché ot- feo ) , Mufico Francefe , morto in Pa- 
tenne fucceffivamente le due Cariche rigi nel 1708. in età di circa 75. ari- 
di Macftro di Mufica della Camera ; m . Il Lalouettc è fiato Allievo del 
le due di Compofkore: quella di fo- Lully } ed anche ha avuto parte in al- 
printendente della Mufica, e lequat- cani pezzi delle fue Opere. Dopo la 
tro Cariche di Maoflro di Cappella, morte di quello celebreMufico, dieflGi 
Non deefi qui tralafciare un Aneddoto , alla Mufica di Chiefa, ed il nome, 
che fa onore ai talenti del Lalandc , che acquifloffi per quello nuovo lavo- 
e fu , che un giorno Luigi il Grande ro , gli procacciò fucceffivamente il 
paffando per la Galleria , e per .l’Ap- pollo di Maeflrodi Cappella diS.Ger-' 
portamento maggiore del Cartello di mano , e quello di Noflra Signora 
. Verfailles in mezzo agli Ambalcfato- Ha fatto varj mottetti aCoro pieno, 
ri, Signori di Corte, Uffiziali, emol- che fono fiati affai applauditi , 4 ma non 
tiffime Dame Venne alla fua Cappel- fono delle fue opere flati impreffi , che 
la accompagnato dal. Delfino , dal Re alcuni Mottetti per le principali Felle 
di Spagna , dal Duca di Boigpgna,' dell’anno ad una, due, e tre yoci col 
dal Duca di Berri , e da tutti i Frin- baffo continuo . 
cipi , e Principeffe del Sangue. Quan- LAMBERT ( Michele } , Màlico 
do.il Re di Francia fu inginocchiato Francefe nato nel 1610. in Vivonna 
con feguito si brillante, e rifpcttevo- Città picciola del Poitou , morto in 
le in mezzo alla Tribuna , tutti i Prin- Parigi nel 1696- .Il Lambert - Tuonava 
cipr, c Principeffe fuoifigliuoli avendo per eccellenza il Liuto, ed univa con 
prefo il lor pollo , vennero a forma- affai arte , e buon gufio co’ Tuoni 
re il più magnifico, e maefiofo fpet- dell’ iilrumento gli accenti della fua 
tacolo, che poffa ^idearli ; allora Ltf- voce . Fu provveduto d’ un porto di 
landò fe’ cantare il fuo bel Mottetto, Maeflro di Mufica della Camera del 
Beati omnes , qui timent Dominum . Re . ì più diftinti Perfonaggi impa- 
li Re di Emacia , -che aveva innanzi ravan da effo il buon, gufio del can- 
agli occhi le parole del Salmo , ne to , ed univanfi nella iua cafa , ove 

egli 
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■gli teifea una fpezie d Accademia . 
1 Lambert è confiderato. il primo , 
he abbia in Francia fatto gudar le 
icllezze della Muika vocale, le gra- 
ie , e la giudezta dell’ cfpreffioue . 
eppe egli pure far valere la leggete- 
li della voce, e le dolcezze d’ un or- 
ano fleflìbiie, raddoppiando la mag- 
ior parte delle fue. arie , ed adornan- 
ole di 'palTaggi vivi, e pieni di brio. 

1 lambert haeompodo aheuni piccio- 
i Mottetti, ed ha mede in Mufica le 
ezioni delle Tenebre; abbiam pur del 
no una Raccolta contenente più arie 
d una; due, tee , e quattro voci col 
ado continuo . 

LAMOIGNON C Pietro di ), Poe- 
t Latino , nato nelisss. , morto nel 
584. Età egli figliuolo di Carlo Iw*- 
toignon Maeftrodell Inchiede, Con- 
glier di flato, e d’onore al Parla- 
te tito , e aio del. primo Preludente di 
nello nome . La Natura troppo mife 
?r avventura a lavorare ilfuofpirito , 
gli diè urt corpo debole, e delicato. 

1 età di ao. anni avea la fama di Poe- 
• 1 d’ Oratore , di Filofofo , e di-Giu- 
fconfulto. I Poeti del fno tempo 
lai celebrato hanno il fuo genio , e 
lento per la Poefia . Il Re Carlo 
C che componeva verdi (limava mol- 

> quei del Lamoignon . - * 

LANCRET C Nicola ) , Pittore , 
ito in Parigi nel \6$o. morto ivi nel 
'43. Studiò egli fotto Gillot , ed ufcl 

quella Scuola per iftudiar la Futura, 
feguitare la maniera del Watteau . 
ueflo Artefice ha fatto molte cofe 
acevoli , e d’ un foggetto ridente . 
fuo colorito è afTai vivace; ma non 
è fatto padrone nè della finezza del 
-nrtellt), nè della delicatezza di ti- 
gnare , che ammirali nei Quadri del 
fatteau . Avea Lancret anche gullo 
r gli ornamenti i (toriati ; ma nell’ 
tinte fue opere ha degenerato . Que- 

> ingegnofo Artefice univa . le doti 
11’ animo, e del cuore ai didimi 
lenti fuoi . Sono flati intagliati d’ 

0 alcuni foggetti grazio!] , e piacevoli. 
LANFRANCO Q Giovanni ), nato 

Parma nel 1371. , morto in Roma 

1 1647. 11 Lanfranco da principio 
Paggio del Conte Scotti ; ma fen- 
n.tto con gran difpolìzione*, e gu- 

1 pel Difegno , facevane il fuo di-* 
rtimento . Avvifoffene il Conte , e 
ndutfelo e(To detto nella Scuola di 
(odino Caracci , pofeia in quella d’ 
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Annibale . I rapidi avanzamenti 1 che 
il Lanfranco faceva nella Pittura , gli 
fecero in brev’ora un grati nome, e 
dierongli mólta occupazione. Fe’ egli 
particolare dudio dell’ opere di Raf- 
faello , e del Correggio , fopratutto 
delle belle Pitture, che quedo fecon- 
do ha fatte nella Cupola di Parma ; 
ed il Lanfranco fu uno de’ primi in 
quedo genere di Pittura . Eccellente 
er» nelle grandi Macchine ; e la Cu- 
pola di S. Andrea della Valle di Ro- 
ma diè a conofcere l’ ampiezza de* 
fuoi talenti : Vi ha egli rnpprefentate 
figure alte oltre venti piedi , che pro- 
ducono un bello effetto , e dal piano 
fembrano di giuda grandezza , e con- 
venevole . I Pontefici Paolo V. e Ur- 
bano Vili, ricolmarono di beneficen- 
ze, e d’onori quedo famofo Artefi- 
ce . Viveva il Lanfranco con ifplen- 
dore, e fapea fempre allontanar da fe 
tutto ciò, che turbar potette il corfo 
della tranquilla , e dolce fuà ùta . Un* 
amabiliffima Conforte , c ngliuolf , 
che po (Cedevano tutti i talenti i più 
dolci , contribuirono affai a farlo fe- 
lice. Le fue principali Opere fono in 
Roma, in Napoli, e in Piacenza. A- 
vea egli un genio ardito, cui egli ac- 
compagnò nelle fue grandi Opere : 
grande sfoggio offervafi ne’ fuoi Com- 
podi , ed arditezza, e facilità nell’ c- 
lccuzione.* di buon gudo è il fuo pan- 
neggiare ; ha pure cavato molto effet- 
to dalla dij'pofizione dei gruppi , ma 
non può dirli, che abbia perfettamen- 
te intefo il Chiaro fsuro . Nero è il 
fuo Colorito, triviali le fue carna- 
gioni , e fovente difetta nella corre- 
zione , e nell’ efprcffìonV : le fue ul- 
time Opere fon fatte per ^pratica . 
Del rimanente le fue Pitture a frefeo 
fono generalmente più Rimate tde* 
fuoi quadri da cavalletto . Veggionli 
nella Reai Galleria, e nel Palagio 
alcuni fuoi Quadri . Celebri Intaglia- 
tori hanno, pubblicato varie opere del 
Lanfranco ; ed egli ha pure fatte va- 
rie Stampe . 

LANGjeAN £ Remigio- ) Pittore 
nato in BrufeUes , morto nel 1671. 
Quedo Pittore fra gli AUievi del Van- 
dyek è quello, che è avuto più ia 
pregio; formato-avendo la propria ma- 
niera in quella del Maeftro, ha an- 
che preio il fuo colorito; ma non gli 
è venuto fatto d’ impottèffarfi della 
(tetta finezza di dileguare . Pochi Qua- 
dri 
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dn da cavalletto abbiamo del Lang- 
jean ; e le fuc principali Opere fono 
foggetti divoti , dipinti in grande . 
Vcggionfene in Bruxelles , in Lova- 
nio, a Du lfeldorp , e altrove. 

LANTERNA , è una fpezia di cu- 
poletta innalzata fopra una grande , 
ovvero fopra un colmo , per dar lu- 
ce , e finimento . Chiamali pure in fi- 
mil guifa una tribuna con vetri , o 
chiufa con gelofié. 

LARGHI £ Tocchi . Termine di 
Pittura, Dinjngefi largamente , quan- 
do fi danno grandi pennellate , e che 
diftribuifeonfi i Chiari , le ombre , i 
Gruppi., t Panneggiamenti*, e Cmili 
per via di grandi maffe . Quella ma, 
niera produce un effetto nobile, e 
che fa colpo , ma dee ipezialmcnre 
impiegarli nelle Machine grandi . 

LARGILLIERE» C Niccola di ) , 
Pittore nato in Parigi nel 1656. mor- 
to ivi i’ anno 1746. Ha quefto Artefi- 
ce dato riprovo dell* eccellenza de’ 
tuoi taldltti in ogni genere di Pittu- 
ra. Il Padre di lui mifelo a principio 
fotto la difciplina d’ un Pittor Fiam- 
mingo , che facealo dipigner Fiori , 
Frutti , Pefci , Animali , e fonili . 
Occupavalo anche in rirrar paefì , e 
bambocciate . Ufc -1 il Largilliert di 
quefta Scuola, e andoffene in lnghil- 
terra, ove il pròprio merito gli fer- 
vi di raccomandazione . Venne im- 
piegato a riftabilire alcuni quadri dan- 
neggiati dal tempo , ed a far varj 
quadri di fua invenzione . Piacer 
prendeva il Re a vederlo operare , 
maravigliandoli altamente della valen- 
tia di lui, che era per anche molto 
giovane . Finalmente 1 ’ amor della 
Patria mode il Jjirgilliera a tornarli 
in Francia nel feno della fua Fami- 
gliai Tornato che fu , molti fuoi. 
•ongiunti, e amici lo richiefero del 
lord» ritratto ; e quello iiluftre artefi- 
ce ne ulcl bravamente , fìcchè i fuoi 
Quadri fecer colpo negl’intendenti . 
Il Le Bruti , quell* uomo si caro a 
•doro, che rendono omaggio al ve- 
ro merito," gli fé’ dono della fua fti- 
nta, ed amicizia, elfabilillo in Fran- 
cia, malgrado le forti pratiche del- 
la Corte d’Inghilterra , che gli offe- 
riva polli onorevoli , e di iommo 
vantaggio . L’ Accademia ammifelo 
cotne Pittore d’ Illoria ; ed. in fatti 
eccellente era in quefto genere ; ma 
T occalione tennelo molto occupato 
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nei vitretti • Nell’ avvéniménto al 
Trono d’ Inghilterra di Jacopo li. il 
Largillitre Ai nominatamente chia- 
mato per fare il Ritratto del Re , c 
della Regina. Vinfe egli in tal’oc- 
cafione fe fteffo , e la Fortuna allora 
con tutto il fuo maggiore sfoggio s’ 
offerfe al Pittore , per ritenerlo nel- 
la Corte Inglefe ; ma non li lafciù 
vincere , e tornofli ancora in Fran- 
cia. Quefto Artefice dipingeva per lo 
più di pratica .* e tuttavia il fuodife- 
gnare è corretto , e la Natura perfetta- 
mente imitata . Libero , dotto , e 
leggiero è il fuo tocco: morbido il 
luo pennello; e la fua guifa di com- 
porre ricca, e ingegnofa . Dava alle 
fue tefle una perfetta fomigliaur^ : am- 
mirabili fono le fue mani , e d’ otti- 
mo gufto il fuo panneggiare . Ai ta- 
lenti d’ un Artefice iiluftre univa egli 
le virtù d’ uomo d’onore , e le quali- 
tà d’amico verace. La coltante unio- 
ne, che regnò fra elfo, e Rigaud fuo 
Competitore , balta a far 1’ encomio 
del fuo carattere . Sono Itati fatti mol- 
ti Intagli delle fue opere. Ha lafciar 
to molte ricchezze , ed una unica Fi- 



tanto Difceoolo aggiungne luftro alla 
fama di cosi gran Maeltro. 

LARGO,. Termine di Mufìcà, che 
accenna doverfi fuonare lentamente , 
e legnar tempi grandi, cd alcuna vol- 
ta dileguali , quando il voglia l’ef- 
prefliooe del Canto. 

LARMIERE y o lia Voluta, voce 
d’ Architettura ; ed è il più valido 
membro quadrato d’ una cornice , il 
cui fondo è fpefle volte fcavato per 
far fcolare l’acqua lontan dal muro > 
facendola feorrere a goccia a goccia a 
guifa di lagrima. 

LASNE C Michele } , Difegnato- 
re, ed Intagliatore, nativo di Caen, 
morto nel 1 667. in età di 71. anni . 
Ha fatto a Bulino alcune Tavole da 
Raffaello, da Paolo Verouefe , da Giu- 
feppino , dal Rubens , da Annibaie 
Caracci , dal Vouet, dal Le Brun , e 
da altri. Ha pur fatto alcuni pezzi 
a talento, nei quali veggionfi a ma- 
raviglia efprelfe le pastoni . Quefto 
Artefice aveva acquiftato una prodi- 
giofa pràtica; era d’un carattere lie- 
•to, che gli fe’ condurre una vita dol- 
ce , e piacevole co’ fuoi zmici. Per 
lo più il vino (ilcaidava la fua vena , 

nè _ 
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tè Imprefe mai opera di momento 
ènza la compagnia di Bacco , che gli 
ù inai Tempre propizio . 

LASSUS , Mufìco . C Vedi Orlando . ) 
LAVAGNA. E’ quella una pietra, 
» piuttofto una fpezie d 1 ardefu , che 
.-.vali nelle vicinanze di Genova , e 
:hc è atta a dipingere per quei Ino- 
liti , ove la tela marcirebbe . Veg- 
tionfi Quadri dipinti fu la Lavagna 
iella Chiefa di San Pietro di Roma 
ra’ quali Uno del Cigoli* che rappre- 
"enta S. Pietro, che rilana uno ftor- 
riato alla porta del Tempio . 

LA V 1 S C Difegno a ) . Quella fpe- 
tte di Dilegno è quella, in cui inver 
re di matita , o di penna , fervonfi 
1’ un pennello per iftendere i colori , 
>d in quello principalmente diftérifee 

I Lava dalla Miniatura , che fi fa 
avorando di punta . Quella è la più 
peditiva di tutte le altre maniere di 
lifegnare . I Difegni lavati fannofi 
l'opra un tratto di penna, in matita, 
•d alcuna volta di pennello . PuolTt 
I avare con più colori , ma i più in 
jfo fono , la gomma , lo zafferano , 
l’ inchioltro della China , l’ incbio- 

II ro comune, 1’ indaco , l oltramari- 
»io , la lacca , il bilico , e fintili j in 
generale i colori bruni trafparenti fo- 
no i migliori . 

Nei Difegni lavati d’ un color fo- 
olì fognano i chiari , e le ombre per 
mezzo di tinte più, o meno forti • 
Mdolcifconli i chiari diminuendone 
-ou acqua chiara le tinte ; e nelle 
ambre fi impinguano di colori più 
carichi . 

LAURATI ( Pietro Pittore. Sa- 
li eie , difcepolo di Giotto , che fiori- 
va nel Secolo XIV» Quello Pittore 
va Lavorato in Siena, ed in Arezzo ; 
i principalmente riufeiva nel getto del 
tonneggiare, ed in far conofcere Dotto 
a feta il nudo- delle fue figure. E* 
lato anche eccellente in quelle par- 
ti, che riguardano la Prefpettiva. | 
LAURI- (_ Filippo ), Pittore nato 
n Roma nel 1613. morto ivi nel 1694. 
1 Padre luo Baldafiarre Lauri , buon 
Ettore, allievo di Paolo Brìi-, veg- 
;endo il gufio , che il figliuolo mo- 
lava per quell’arte, niifelo nella 
ìcuola d’ Angiolo Carofelli fuo Cugi- 
io . 11 Lauri è fiato- eccellente nel- 
lipingere in piccolo per lo più fog- 
;etti di Metamorfofi , Baccanali , e 
’eezi d’ illoria . Leggiero è il fuo toc- 
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ea , graziofo il fuo compórre , il Di-/ 
feguo corretto, ma il fuo colorito ra- 
re volte nei dicevol tuono, è ora de- 
bole , ofa foverchio carico. Ha fatto 
alcuni quadri di paefi , ne’ quali va, 
ha molto florido, ed affai gulto. Va- 
ri talenti poffedeva il Lauri , come 
colui 1 che era dotto nella Profpetti- 
va, vetfato nella Mitologia, e nell* 
Illoria, c conversava talvolta con le. 
Mufe. Un carattere lieto, un imma- 
ginare ardente , ed un ingegno mot- 
teggiarne , e libero , gli fecer prova- 
re le delizie . della giovanezza in età. 
aliai avanzata . Prode nel prendere i 
ridicoli , efprimevagli egregiamente 
fu la tela . Non volle mai legarli a. 
farli allievi , nè obbligarli al vincolo 
Matrimoniale ; ma tutttoera de’ fuoi 
amici . Pochi Intagli da’ fuoi lavori 
fono flati fatti . 

LAZZARELLJ , Poeta Italiano, na- 
to in Gubbio Città d’ Italia , morto 
nel Id94 *tc ?tà d’ oltre 80. anni - 
Non può leggerli componimento più 
ingegnofo della fua Cicctidt , che è 
una Satira comporta di Sonetti , ed 
altre ofeene Poefie * ch’ei pubblicò 
contro 1’ Arrighini . Il fuo verfeggia- 
re è .facile , e fluido » vivi , e Ango- 
lari i fuoi penfieri, il fuo Hi le puro, 
ed elegante ; ma vt ha luogo di fcan- 
dalizzarfi dell’ eccedo, che in quell’ 
opera li è fatto lecito il Poeta . 

LAZZARETTO . Cosi appellali un* 
gran Fabbrica innalzata accanto ad al- 
cune Città del Mediterraneo, le cui 
Camere , ed appartamenti fono ifola- 
ti , e feparati : e quivi i Ball intenti , 
che vengono di Levante fofpetti di, 
pelle fono guardati per lo fpazio di 
40. di. Quello nomi li dà eziandio * 
certi Spedali , che fervono per gli ap- 
pettiti . 

• LAY , Poemetto Francefe . Hanno 
erti due forte di La/ : il La/ grande 
era compollo di varie mifure (opra 
due rime, e diftribuito in dodici ftan- 
zettc . Il picciolo ne avga iole quat- 
tro Umilmente fopra due fole rime , 
Chiamavanfi anche «1 La/ , alierò for-, 
tutu , a cagione de’ piccioli verfi , che 
feudo diftribuiti egualmente *1 fine 
delia ftanza , non empievano la li- 
nea. I La/ erano la Pocfia Lirica de- 
gli Antichi Poeti Francelì , e quell* 
Lpezie di Poefia abbracciava ora fog- 
ge tri di triftezz* , ora d’allegrezza , 
alcun* volt* anche morali . 
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LECCATO C Quadro }. Quello è 
un quadrò lavorato con e (trema cura , 
c pazienza . Un’ opera , in cui la fa- 
tica fi dà foverchio a divedere , Suoi 
mancar d’ cl preffione , nè ha le gra- 
zie vivaci , che nafcono da una mano 
tatti ed ardita- 
LEGGEREZZA. C Vedi Libertà. ) 
LEGNO C Intaglio in 3 Quella 
foggia d’ intaglio è piè antica di quel- 
la in rame. Abbiamo anche tanto in 
mano da poter aderire , i Chinefi a- 
ver prima di noi queft’arte potfedu- 
ta , avvegnaché ne fono adornati t 
Monumenti loro piè antichi ; ma non 
hanno ufo alcuno dell’ Intaglio in Ra- 
me. Nell’Intaglio in Ugno tutti i 
tratti i che ricever debbono l’ inchio- 
stro nell’ impresone , fono di rilie- 
vo , e tutto quello , che dee reltar 
bianco, è ceffi lato , e f pianato. Ne' 
tempi andati molto in voga era l’in- 
tagliare in Legno , per rapprefentare 
fatti iftorici ; e quantunque quelle fi- 
gure fodero fol tanto lineari , hav ve- 
ne ‘di quelle , che fono affai ricercate 
per la leggerezza , e animofità del Di- 
Segno . A’di noftri quella fpexie d’ 
Intaglio fervir fnole per le vignette, 
per le lèttere iniziali, c per alcuni 
ornati, che imprimonfi nello (ledo 
tempo , che fi Rampano le lettele or- 
dinarie . 

LEGNO C Scultura in ). Servònfi 
«Cai fpedo del Ugno per fare alcuni 

S iccioii modelli , che debbono fervir 
i feorta per opere grandi , ed ezian- 
dio per opere confiderabili . Le fpezie 
de’ Ugni atti alla Scultura , fono 1 * 
Acero, ed il Caitagooper i pezzi gran- 
di : Il Corniolo , ed il Pero , per i 
mezzani , ed il Tiglio * il Bollo , e 
Simili , per i minuti lavori, e delica- 
'*i . Fa di meftieri badare ^ che il le- 
gno di cui Altri fervefi , fia Rato da 
molto tempo tagliato, poiché altra- 
mente è Toggetto a barbarli. 

BEN TAGLIARE IL LEGNO: e- 
ipreffione di cui lervonfi gli Scultori : 
è lignifica lavorare una figura , od 
un ornato con guRo . Confine la bel- 
lezza dell’ opera nell’ edere intaglia- 
to ton morbidezza , e che non appa- 
ia nel lavoro nè aridità , nè durez- 

** j-ELY i C Pi**» ì tìtMK MIC 


L E 

idij. in Socft nella Weftfalia. mor- 
to in Londra nel 1680. Diedi alla bel- 
la prima a dipigner Paefi ; ma il ta- 
lento di far ritratti , come quello , 
che maggior guadagno gli dava , fif- 
iollo . In quello genere acquidosi 
gran nome; portoti in Inghilterra 
col Seguito di Guglielmo II. di Naf- 
fau Principe d' Oranges . Occupatiffi- 
mo fu quefio Pittore in quel Regno , 
e toccogli 1’ onore di dipingere tutta 
la Famiglia Reaie, e tanta era la fol- 
la delle perfone , che impiegar vole- 
vano il fuo pennello , che uno de' 
fuoi di cafa non avea altra cura , che 
il notare i nomi di quei Signori , e 
Dame , che avevano avuto il giorno 
per farli ritrarre dal Lely . Se alcuno 
mancava nel giorno adegnatogli , era 
traferitto in piè della nota in fom- 
ma , fenza riguardo nè « condizione , 
nè a fedo, ciafcuno era dipinto fe- 
condo il fuo giorno fiifato . Quello 
Pittore fpendeva adà i fimo; teneva nu- 
mero grande di fervitori , faceva ta- 
vola aperta, ed i fuoi palli erano per 
lo piti accompagnati da fcolta (info- 
rna • Si narra , che un famofo Medi- 
co di Londra fuo amico , l'endolo an- 
dato a trovare nel fuo gabinetto , lo 
avverti di lafciar Sùbito il lavoro , e 
di apportar rimedio al peffimo Rato 
in cui vedevaloj ma il Pittore Udir 
non volendo , mori un’ ora dopo d’ 
un colpo apopletico . Aveva - il Lelf 
una Superba Raccolta di Ritratti ita 
quadri , in Stampe , e in Dilegno . 
Stimali molto ia leggerezza del fuo 
pennello ; dava alle lue figure un’ fe- 
ria tutta grazia ; ben variare fbno le 
fue attitudini ; ed il fuo colorito è 
florido , e di buon gulto . Ha fatto 
alcuni Ritratti che Ranno a petto a 
quei del Vandyck. Polfiede il Re di 
Francia due quadri di queRo Artefice 
di pari Rimatale per tc qualità del fuo 
cuore, e del tuo Spirito, che per 1 * 
eccellenza de’ fuoi talenti • Sono Rati 
intagliati alcuni fuoi Ritratti . 

LEONARDO Da VINCI, Pittore, 
nato di Sangue Nobile, nel Caflello 
di Vinci predo Firenze circa il 1443. 
morto in Francia in età di 75. anni . 
Era egli allievo d’ Andrea Verrochio. 
Era Leonardo uno di que’ Genj feli- 
ci , che di nulla fi sbigottiscono , per- 
chè nulla è loro nuovo , e che iti 
qualche modo nafcono con le cogni- 
zioni , che i mezzani ingegni acqui. 


ftar non polTbno fenza una lunga , ed 
odinata fatica . Le fetenze, e le Ar- 
ti erano familiari a quello grand’ uo- 
mo ; avea inventata una fpezie di 
lira, che divinamente Tuonava; ed 
ha auche dato riprove deile fue cogni-, 
zioni nell’Architettura, e nell’Idrau- 
lica - Poco tempo dopo aver comin- 
ciato a ftudiar la Pittura, il Verro- 
chio fuo Maeflro lo ftimò buono da 
lavorare nella figura d’ un Angelo , 
che reftava da dipingerli in un de’ 
fuoi Quadri , il cui foggetto era il 
"Battefuno di Nofiro Signore., ed il 
garzoncello Leonardo fecelo con tal’ 
arte , che quella figura ecliflava tutte 
le aljre ; e Perrochio piccatofi d’ ef- 
ferfi veduto fuperare, non volle mai 
piti maneggiare il pennello . Una del- 
le più fuperbe opere di Leonardo- è la 
Tapprefenuzione della Cena di Noflro 
Signor «, eh’ ci dipinfe nel Refetto- 
rio dei Domenicani di Milano- S’ era 
egli fatto dagli A popoli , ma fendolè 
sfruttato rifpetto all’ efpreffione , die 
diè loro nelle arie di teda, non tro- 
vò cofa , che lo appagale pel Criflo , 
e lafciollo abbozzato - In tanto il 
Prior del Convento uomo inquieto, 
tormentavalo continuo ; e Leonardo 
per vendicarli del Frate feccatore lo 
ritraile in luogo di Giuda , la cui fi- 
gura rimaneva imperfetta . Con que- 
llo Pittore Michelagnolo lavorò per 
ordine del Senato per adornare il fu- 
perbo Salone del Configlio in Firen- 
ze , e fecero infieme quei Cartoni , 
che fono cotanto famofi . Raro addi- 
viene , che la getofia non rompa 1’ 
unione, che fembrerebbe dover regna- 
re fra gli uomini di talento . Quella 
Paffione crudele obbligò Loonardo ad 
abbandonar 1 ’ Italia , ove Michela- 
nolo divideva con lui l l ammirazion 
el Pubblico’- Portoli! adunque egli 
in Francia alla Corte di Fnuicefco 
1.; ma fendo ornai Vecchio , e ca- 
gionevole , non vi fe’ alcuna Opera . 
Mori in Foncainebleau fra le braccia 
del Re , che erafi portato a vilitarlo 
nell’ ultima fua malattia . Leonardo 
ha dipinto in Roma, in Firenze, ed 
in Milano ; ma i fuoi Quadri fi fo- 
no fparfi per tutta 1 ’ Europa . Il Re 
di Francia pofliede varj fuoi lavori , 
e veggionfene alcuni anche nel Pala- 
gio Reale , ll colorito di quello Pit- 
tóre è debole le fue carnagioni fon 
roflìcce ; e terminava, sì fattamente 
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alcuna volta le fue cofe, che diveni- 
vano fecche. Avea pure una fovcr- 
chia fervile elàttezza nel fegdir la 
Natura fino nelle fue piò minute co- 
fe; ma è fiato eccelletye nel dare a 
qualunque cofa il fuo vero carattere • 
Avea egli fatto uno fiudio particolare 
dei movimenti prodotti dalle Palfio- 
ni, e di vero non godono cfprimerli 
con maggior forza , e variti . Il fuo 
Dileguare è corrcttilfimo , e d’ottimo 
gufto ; e ne’ fuoi Comporti ravviali 
gran nobiltà , faviezea , è fpirito • I 
fuoi difegni a miniera di piombo , a 
matita roda, a matita nera, efpezìal- 
mente a penna , fono fommamente 
ricercati . Pochi Intagli fono fiati fat- 
ti delle fue Opere . 11 Trattato della 
Pittura da edò comporto , è ftiinatif- 
fimc> . Suo Allievo fu Andrea Salario 
del Gobbo Milanefc; e di coftui veg- 
gionfi alcuni graziofi comporti - Il Re 
di Francia polfiede un fuo Quadro, 
che rapprefenta la B- Vergine , ed il 
Bambin Gesù . 

LEONINO, ovvero Leon io , Po eia 
Parigino , che vjvea nel regno di Lui- 
gi VII. Fu quelli prima Canonico di 
S. Benedetto, c pofeia Religiofo di 
S. Vittore . Abbiam d’ elfo due Epi- 
fiole in verfi indirizzate a Adriano 
IV-, e ad AlelTandro III. Segnalodi 
quefto Poeta nella Poefia Latina , ijt 
cui avea introdotto 1’ ufo della rima, 
che ofTervafi nella lingua volgare , e 
da e db hanno avuto il nome i veri! 
detti Leonini. 

LERAC , Poeta Francefe . ( Vedi 
Corel . 

LERAMBER.T ( Luigi ) Scultore 
Parigino , ammelfo all’ Accademia di 
Pittura, e di Scultura nel 1663. mor- 
to nel ii?o. in età di 5 6. anni . Ac- 
quinoli! egli colle fue opere gran fu- 
male quelle, che veggionfi nel Par- 
co di Verfailles ; fono un gruppo d’ 
una Baccante con un fanciulla , che 
fuona le nacchere, due Satiri, una 
Ballerina, dei fanciulli, e delle Sfin- 
gi • 

LESCOT ( Pietro ), Abbate di Cla- 
gny , celebre Architetto Francete , 
che fioriva fotto i Regni di France- 
feo 1 -, ed Enrico II. Ad elio imbui- 
ta viene la Fontana de’ Santi Inno- 
centi , via San Dionilìo , ammirata 
dagl’ Intendenti per la fua vaga for- 
ma , elegante femplicità , ornati fag- 
gi , e delicati , e fuoi baffi rilievi , de’ 
N a quali 
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quali è Autore il famofo Goujofl . 
Quelli due celebri uomini hanno la- 
vorato unitamente al Louvre. 

L I 

LIBERTA’ , FRANCHEZZA , A- 
CEVOLEZZA, LEGGEREZZA, FA- 
CILITA’. Quelle voci nella Pittura 
fono (inonime poi efprimere il talen- 
to d’ alcuni Artefici, che efprimono, 
lenza che vi fi conofca flento , e fa- 
tica, tutto ciò, che Cuggerifce loro la 
propria immaginativa . Quelli tocchi 
riente forzati danno un piacere affai 
delicato agl’intendenti. In fatti nelle 
Arti di piacere fa d’uopo, che non fi 
conofca ; che fieno affai coliate all’ 
Autore ; concioffiachè si fatta idea ab- 
bia in le non fo che di difgullofo , 
che in qualche modo inquieta lo fpct- 
«atore, o per lo meno altera il pia- 
cere , che fe gli vuol proccurare. 

LICENZA , termine di Poefia per 
lignificare una libertà, che altri può 
prenderli nel far verfi, che non è tol- 
lerata nella Profa . Così la voce an- 
cora , che ò di tre fillabe, può ridurli 
a due togliendone l 'a finale ( ancor }. 
JDiccfi beniffimo in Poefia un Corri- 
dore per un Cavallo, e fimi li. 

I Pittori fcortfti dal gufìo, e dal 
genio, prendofi di pari delle licenze 
per dar effetto maggiore ai lor Com- 
polli . 

LICEO . Era in Atene un fupcr- 
"bo Edifizio compollo di Portici , ed 
adornato di pafTeggiate d’ Alberi , 
ove i Filofofi s* affembravano , e pal- 
leggiando trattavano i più rilevan- 
ti punti della Morale, e dalla Filo- 
fofia . 

LI DIANO C Modo ). E’ uno de’ 
Modi , o Tuoni autentici della Ma- 
lica Antica. La fua finale ò P-Ut-Fa , 
e la fua dominante C-Sol-Ut . 

LINEA . Cosi chiamanfi i tratti o- 
xizzontali , fopra i quali, e fra i qua- 
li pongonfi le note della moderna Mu- 
gica. Il Canto fermo ne ha quattro, 
e la Mufica cinque principali • Pof- 
fonfi anche aggiungere altre linee fo- 
pra , e l'otto , fecondo il bifogno . A- 
jutano. quelle aliai l’ immaginazione 
per diliinguere i fuoni ; e fe ne fa 
inventore Guido Aretino. Quelle cin- 
que linee prefe tutte inficme diconfi 
portata , ed ogni intervallo fra una 
cd altra linea , dicefi mezxfit o Spa- 


zio ‘ la più bada di quelle Unte 
vien detta la prima, e così delle al- 
tre . 

LINGELBACK C Giovanni ) Pit- 
tore, nato in Francforj, nel ìòiS- 
Quello Artefice con affai intelligenza 
ha dipinto delle Marine, dei Paefi , 
delle Fiere , dei Ciarlatani , degli A- 
nimali , e limili . La fmania di per- 
fezionarli nella Pittura , lo fe’ intra- 

? rendere il viaggio di Francia, e d’ 
calia, ove chiamò a fe gli Inten- 
denti colle fue opere . Offervafi ne’ 
fuoi Quadri un colòrito , che incan- 
ta , un tocco leggiero, e fpiritofo , 
lontananze , che pare , che sfuggano 
dall’occhio . Ha egli pure intagliato 
alcuni Paefi . 

LINGENDES ( Giovanni di ) , 
Poeta Franccfe di Moulins, che fio- 
riva nel Regno di Luigi il Grande . 
Ancor piace la fua foggia di poetare , 
che ha una dolcezza , cd una facili- 
tà , che innamora . E’ Autore di que- 
lla Canzone . 


St l' amarla è peccato, 

EJfer non può iiafmato ; 

, Che quel bello , eh' è in lei , 

In Iti pofer gli Dei . 

Ei che la fe r sì bella 
Quefta mia vaga Jtella , 

Fallir , non gli occhi miei . 

Quello Poeta è riufeito più, che iit 
altro , nelle Ranze ; la fua Elegia fo- 
pra Ovidio è Rimata il miglior fuo 
Componimento . 

LIRA, IRrumento Muficale a cor- 
de, la cui invenzione c aferitta a Mer- 
curio , e che è Rata, come è fama , 
perfezionata da Apollo . La forma 
della Lira poco varia da quella della 
Viola . Tuttavolta il tocco del ma- 
nico è più largo , fendo coperto di 
quindici corfe , le prime fei delle 
quali fanno foli tre ordini • Il Tuo- 
no di queRo iflrumento è melanco- 
lico , c languido , c a’ dì roftri po- 
chiifimi la Tuonano. Sopra fimiglian- 
te IRrumento è Rata formata tutta 
la fàbbrica, cd il fiflcma deH’ antica 
Mufica . 

LIRICA C Poefia Y. Così appella- 
vafi quella , che defiinata era a can- 
tarli fu la Lira . Quefla voce ufafi 
lpezialmente in parlandoli delle Ode 
dei Greci , e dei Latini Poeti , ed 
anche di quei verfi , che i Poeti 

Frau- ‘ 
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Franteli fanno per effer porti in note, 
l.a Lirica Poefia è nata dal feno del 
Popolo di Dio , ed era infepavabile 
dalla Mufica, perchè fervir doveva ad 
ammaeftrare, e perchè meglio fi ri- 
tengono le parole porte in canto . 

L 1 SIPPO, Scultore, oriundo di Si- 
cionia , contemporaneo d’Aleffandro; 
ed a lui , e ad Apelle era fot tanto 
permeilo il rapprefentare quello gran 
Conquiftatore . Lifippo ha fatto mol- 
te flatue d AlefTàndro, fecondo le va- 
rie età di lui, una delle quali era 
crtremamente bella; e gran conto fa- 
cevane l’ Imperator Nerone; ma fic- 
come ella era di bronzo, quello Prin- 
cipe fi fe’a credere, che l’oro, arric- 
chendola, la renderebbe più bella, 
ma quella nuova fuperficie, anzi che 
abbellirla, guadò la Natura. Fu giuo- 
co forza il toglierla via, lo che cer- 
tamente pregiudicolle aliai per le mac- 
chie , e cicatrici , che vi riraal'ero . 
Lifippo operava con una prodigiofa 
facilita , fendofi contate oltre 500. fue 
opere . Una foverchia fcrupolola imi- 
tazione della Natura anzi che eflèr 
bellezza, è un difetto; c Lifippoeipri- 
mevala come buon gli parta, e non 
come ella era. Infomma, fenzafeo- 
ftarfi dal verifimile, lapea dare alla 
Natura più grazia , ed avvenenza di 
quello averte. Quello dotto Artefice 
»vea rapprefentato un uomo , che u- 
civa dal bagno j e quello preziofo 
pezzo era uno de’ maggiori ornamen- 
ti delle Terme fatte coftruire in Ro- 
ma da Agrippa; ma Tiberio volen- 
done ornare il l'uo Palagio, lafe’tor 
via ; ma non potendofi il Popolo av- 
vezzare a non veder più fimigliante 
meraviglia, forzò l’ Imperatore a col- 
locarla di nuovo ov’ eli’ era. 

LISTELLA , voce d’ Architettura* 

>d è un picciol ^modano quadiato , 
he ferve per coronare, ed accompa- 
•nare un modano maggiore , o a fe- 
rrare le fcannellature d’ una colon- 

ili • 

Scrvonfi ancora di quella voce nel 
li legno , particolarmente nei compo- 
li d ornati ; ed allora lignifica qued- 

0 Ipazio, che è tra un contorno d’ 
irnato, ed il contorno del fondo, fu 

1 cui e dipinto . 

FIUTO, 1 ilromento di Mufica a 
orde , che toccanfi colle dita delle 
ue mani » Il Liuto non avea per 1’ 
ddietro , che le; ordini^ di corde dop. 
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pie, ma follo flati aggiunti quattro, 

0 cinque piu baffo per poter ereguire 

1 Baffi . Alcuni hanno anche tentato 
di accomodarvi fino venti ordini di 
corde. Quello Illromento ha un’ar- 
monia eftefa , e graziofa ; ma la dif- 
ficolta di ben Tuonarlo, ed ilfuo po- 
co ufo ne’ Concerti , l’hanno fatto 
porre tnnoncale . 11 violino è più a- 
gevole a maneggiarli , oltredichè pro- 
duce fnoni più armonici, e che più 
"fingano , ragioni ballanti per pre- 
ferirlo al Liuto. 

I Gaultieri nel pafTito fccolo fono 
flati fuonatori di Liuti iamofiffimi. 

L O 

LOGGE , cosi chiamano gl’Italia- 

.'a" ,. 011 '"?’ 0 P J ortico fonato 

d Arcate. Le Logge del Vaticano fo- 
no adornate di pitture illoriche, di 
compartimenti , c di Grottefchi tJrin- 
cipiat. da Bramante , e terminati da- 
gli Allievi di Raffaello fui Difegno 
dell immortale loro maeftro . 6 

LOGOGRIFO. Spezie di /imbolo 
in parole enlmmatiche. Nell’Enim- 
ma fi fa intendere qual può effer la 

SS?» fl che mafch « r f’ «« parlando 
deUe fue relazioni , delle fue quati- 
ta, de fiioi effètti, delle fue proprie- 
tà, e limili . Ma nel Logogrifo, fi va 
piu oltre ; della voce principale com- 
pongonfi molte altre voci, le quali 
divengono poi tanti Enimmi, clic il 
paziente Lettore falli a indovinare, e 
che fendo rintracciati , fervono a far 
conofeer la parola principale, che eli 
racchiudeva . Un ldilio Enigmatico 
d Aufonio intitolato Grvpkus - fem 

™,V?V b fi bi * .1 S: 

gogrtfo . li fine di quello Poema fi è 
1 efercuar l’ingegno. I Francefi ha,, 
no mai fempre amato fimigliante giuo- 
co letterario ; ed era pure lo (palio 

MagnoT IP ‘ <m da ‘ tempo ** Carlo 

Niccola ), nato in Part- 
Bi, nel 1014. , morto ivi nel 1670 
Aiutante del Rettor dell’ Accademia 
P ' , ii° r c’ Intagliatore. Fu egli 
nella Scuola, del Bourdon; ma le fue 
Opere nulla hanno della maniera del 
fuo Maeftro. Fe’ egli uno ftud.o 
particolare de quadri del Puffino- d e 
con tal arte copiavagli , che è mala- 
gevole il diftinguer la Copia dall ’Ori- 
gwak. Lon era vago del colorito; - 
N 3 rade 
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rade volte lavorava fui naturale ; 
conciofiiachè ave* una si felice me- 
moria , che confervava tutto ciò, che 
veduto aveva colle circoftaww piu 
minute . Quello Pittore facilmente 
inventava , difponeva con gufto, Cfe- 
guiva tota proprietà . Corretto è ir 
iuo Dìfegno, e le fue figure affai va- 
liate , e piene di grazia . Era piu , 
che in altro eccellente nel dipigner 
femmine-, fe fanciulli: e con egual 
fiuteita ha dipinto 1 Iftorie* t Pjcfi* 
Architettura, e Ornati . Veggionfi fue 
opere nel C*ftelk> delle Tu il le.ne q ed 
in quel di Verfailles . Luigi XIV. 
faceva gran conto di quello Valen- 
tuomo , ed affegnolli una penfione di 
4 eco. lire. Varj quadri di Loir fono 
anche nella Chiefa di San Bartolom- 
meo , in quella di Nojbra S ignora , 
ai Fogliami , nelle Camere dell Ac- 
cademia , e altrove . Ha molto inta- 
gliato ad acqua forte ; c fono anche 
diati fatti intagli de’fuoi quadri . Suo 
Difcepplo è flato Francefco di Troy, 
ed il fratei di lui Aleffio Loir lì è 
fatto nome coll’Intaglio, e come 
prode in quell’ Arte è flato ammeffo 
all’Accademia. * ' .. „ 

LOMBARDA C Scuola } . Il ^uflo 
grande di difegnarc formato fu 1 An- 
tico, e fu la bella natura, contorni 
fluidi, una ricca difpofìzioae , una 
vaga efpreflione, colori molto vicini 
al naturale , un pennello morbido , 
e leggiero, un tocco dotto, nobile, 
c graziofo fono gli ordinari caratteri 
delle Opere deifamofi Artefici di que-* 
ita Scuola , che dee il-fCo nafeimen- 
to al Correggio. 

LONCE-P1ERRE C H ario Bernar- 
do di Requeleyne Barone di } nato 
in Diioa l’anno i6S9-i morto in Pa- 
rigi nel !7»i. , Poeta Francefe . 11 

Lenge-Pierre ha dato a conofcere il 
fuo gufto , ed i fuoi talenti per la 
Poelra , con una Verfion Francefe d 
Anacreonte, e di Saffo. A bbiam pu- 
re di quefto Autore una Traduzione 
in vern d’ alcuni Idilj di Bione , e di 
Mofco; gl’ Idilj che egli ha fatto di 
fuo proprio genio , fono Rimati • Si 
è pur fegnalato nel genere dramma- 
tico , con tre Tragedie , Medea , 

L et tra , e Sejoflri ; la prima delle 
quali è Ama conferva» al Teatro . 
Nelle fiie Poefie ravvifafi non fo che 
che fonte del guflo di Sofocle , e d 
Euripide, de’ quali Lengf-Pttrrt t 
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flato grande ammiratore. Sarebbe ne 
fuoi verfi da defiderarfi maggior faci- 
lità , ed armonia. 

LONTANO . Quella voce nel» 
Pittura dicefi di quelli oggetti, .che 
par,, che fuggano, e perdonfi nell U- 
rizzonte. Simili lontani fono piu, o 
meno coloriti , fecondo che il Pitto- 
re rapptefenta il ciel fereno , o cari- 

CO • •• 

LORA, IftrumentoMuficale; e una 
fpezie di piva. Cosi pur chiamano in 
Francia un’aria da ballo, che battei! 
a due tempi lenti , e che per lo P«» 
comincia nell’ alzar la battuta . Si 
fegna piò fcnfibilmentc il primo tem- 
po d’ ogni battuta, che il fecondo. 

LORARE, è una foggia di canta- 
re, che confifte nel dare un poco piu 
di tempo, e d’ efpreflione alla prima 
delle due note di uno fletto valore, 
fenza però caricar» ; in fontina ligni- 
fica render il canto affettuefo , mol- 
le , e quafi ditti , vellutato- 

LORENESE C Claudio Geleo detto, 
il T, P.ttore nato nel 1600 . nella 
Diocefi di Toul in Lorena, morto in 
Roma nel l<58i. Niun legno conofcean 
del raro talento , onde la Natura 1 
aveva dotato. Era egli, fe e lecito 
cosi cfprimetfi, un diamante preziolo 
incaflrato in una pietra comunale 
brutta al di fuori, e dilpregevole . 
Claudio nato di padre pò ver. «imo , 
fu mandato a ffcuola, e ficcome nul- 
la profittava , fu pofto nella bottega 
d’ un pafticciere . Pafsò i fuoi primi 
anni, fenza porli in i flato di profef- 
far quel vii meftierc ; ficche il fua 
compenfo fu ilporfi a fervire. -Uni® 
adunque a vari garzoni fuoi pari , cne 
portavanfi in Italia per trovare onde 
vivere. Volle la fua buona forte, eh 
ci trovò da férvire Agoftino^ ìajjt 
Pittore, Allievo di Paolo Bri! • Il 
fuo Padrone divertivafi coll infognar- 
gli alcuni principi dell’arte fua; ma 
Claudio per allora non potè appren- 
dere cofa alcuna ; ma quefta fornente 
dell’Arte appoco appoco andò fvilup- 
paudofi ; ed un raggio di luce pafso 
quella nuvola, che inviluppava il fuo 
ipirito . Il defio d’ imparare s im- 
poffefsò di lui, ed allora diefli a fare 


wviiciau va* *hì^ — 

Audi continui della Natura ^procu- 
rando d’imitare quei vivaciflirai ef- 
fetti , che poi ha si bene efprefli ne 
fuoi paefi . Lavorava egli con affai fleti, 
to , ed alcuna volt* flava un intiera 
* fetn- 
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ettimana a (are , e disfare una rte-Ta 
ofa . Ufo era a fondere 1 . fuoi loc- 
hi, ed annegarli in UnafpCzie di ve- 
ri , che cuopre i fuoi Quadri , Ciati- 
io I arene [e è confiderato il primo 
'aefìrta- Niuno ha porto pii» florido 
elle fue tinte, nè cfpreflo con più 
crità le differenti ore del giorno, 
è meglio intefo l’aerea Profpettiva. 
l’pure flato eccellente nel rapprefen- 
ar Marine ; ron avea egli alcun ta- 
ento per dipìgner Figure* lo che fa- 
ea dire ad etto fteffo , che vendeva i 
>aefì , e donava le figuro, la maggior 
arte di quelle , che> veggionfi nei 
uoi quadri» fono di Filippo Lauri . 
immirabili fono i fuoi Difegni pel 
Chiaro Scuro; vedèvifi il colore, e 
'effetto de’ Quadri. Quello amabile 
irtefice ebbe per Allievo Domenico 
(ornano, il Courtois, Angeluncio ed 
Armario Swanefeld. Pottiede il Redi 
Tancia molti Quadri di quello Arte- 
ice ed uno affai ftimatoè nella Col- 
ezione del Pajagio Reale . Tre di 
Iran pregio fono ancora nell' Ofpizio 
i Bouillon. Claudio ha intagliato ad 
equa forte varie Tavole con affai ar- 
e; e fono flati pure fatti intagli del- 
e fue opere . 

LORENESE C Roberto il }* Seul- 
ore nato in Parigi nel 1 666. morto 
vi nel 1743. Fu-difcepolo del famofo 
jlir^rdone, e.queftogran maeflrocon- 
ideravalo uno de’ maggiori Difegtu- 
ori del fuò Secolo. Aveagli dato ca- 
ico Irrido ancor di XVIII. anni d’ 
immaeftrare i fuoi figliuoli , e di cor- 
egge-re- i fuoi Allievi . Lui , ed il 
Mourriffon feelfe egli per lavorare nel 
Haufoleo del Cardinal Richelieu. Il 
lorenefe fatto fi farebbe un più finto- 
ci nome nelle Arti, fe aveffe avuto 
1 talento di farli valere, ficcome avea 
[uello dell’ efeguire • Rilevali ne’ fuoi 
Comporti un genio elevato , un puro, 
! dotto diffegno f un’efprelfione ele- 
tte-, una feelta graziola, e tette d’ 
ina bellezza, che rapifee. E* nota la 
uà Calotta . Ei fe’ pure un Bacco 
>er i giardini di Verfailles, un Fau- 
10 per quei di Marly , e limili ; ma 
e fue principali opere , e quelle , 
;he maggiore onor gli fanno fono nel 
’alazxo Vefcovile di Saverna , Que- 
io Artefice mori Rettore dell’ Accade- 
va Reale di Pittura, • di Scultura, 

LORENZETT1 ( Ambrogio ) Pit- 
ore Sauefe,; mojto in età d’83. an- 
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hi, che vìveva nel fecola XIV. Giot- 
to infernotti i. fcgrcti dell’Arte fua ; 
mi il Lorenaetti fi fece un genere par- 
ticolare, it» cui molto fi fegnafò. E- 

g i fi fu il primo, che in qualche gui- 
diedi a rapprefentarc i venti , le 
piogge, le tempofle, e certi tempi nù- 
volofi , i cui effetti nella Pittura fan- 
no tanto colpo; lo che fa riflettere », 
che molto intendere il colorito . Al- 
lo Audio dell' Arte fba univa fuetto 
Pittore quello delle Umane Lettore * 
e della Filofofia • 

LORET Q Giovanni ) morto nel 
1 dòti. , Poeta Francete . Abbiati» ' 4 * 
elfo la Gazzetta piacevole , o fia la 
Mufa IJlorica , che è una raccolta di 
veri! deboli, e fatti in fretta, che 
le natività occorrenti contengono dal 
HS50. fino al 1 66$. Queft’ opera è 
divifa per Lettere diftribuite in XV. 
Libri , che compongono 3. volumi ih 
foglio . 

LORME (_ Filiberto di ) di Lio- 
ne, morto nel 1^77. fegnalolfi pel fno 
gurto dell’ Architettura , Portoffi in 
età di XIV. anni a ftudiare in Italia le 
bellezze dell’Antico. Tornato in Fran- 
cia il fuo merito lo fe’ ricercar» dalla 
Corte d’Enrico IL, e da quelle dei 
Re fuoi Figliuoli . Il de Lorme fe’il 
ferro a cavallo di Fontainebleau , e 
dirette molti fuperbi Edilìzi* de’ qua- 
li diè i Difegni ; come il Cartello di 
Meudon , quello d’Anct* di S. Mau- 
ro, il Palazzo delle Tuillerie; e che 
adornò, c riftabil! le Magioni Reali. 
Fu eletto Elemofiniere , eConfiglicre 
del Re di Francia, e gli fu conferita 
l’Abazia di Santo X.o, e quella di S. 
Sergio d’Angifcri . Il Ronfard diè fuo- 
ri una Satira contra di lui intitolata 
la Stampella • Abbiamo del Lorme un 
Trattato intorno la foggia dei ben 
fabbricare con poca fpefa, oltré dieci 
Libri d’ Architettura. 

LORRIS C Guglielmo di ) morto 
intorno il rado. Poeta Francefe. Fu 
quelli un ottimo Poeta del tempo 
luo : c compofe il Romanzo della Ro- 
fa. Opera imitata dal Libro Ovidia- 
po de Arte a mandi 
LOTH ( Gio. Cario ), Pittore na- 
to ip Monaco nel idra, morto in Ve- 
nezia nel 1698. Imparò egli il di fe- 
gno da fno Padre , e da fua Madre ; 
e per la Pittura ebbe maeftri Micbe- 
lagnolo, ed il Cavalier Liberi . Era iL 
Leti gran Color irta, ed anche poffè- 
* N 4 deva 
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de va nfbltò a?tre parti , che Io fecef 
'bramare dall’ Imperator Leopoldo, 
thè dichiarollo fuo primo Pittore . 

LOUVENCOURT C Maria di ), 
nata in Parigi, morta nel mefedi No- 
vembre del 171». in età di 3». anni . 
Quarta Donzella portò dall’ utero ma- 
terno 'felici difpofizioni per qualun- 
que talento . Era ella bella, e mo- 
dera, dolce era il fuo carattere, e 
gioviale il fuo convorfare: aveva una 
belliffima voce, cantava con grazia, 
e con culto ; Tuonava la tiorba ; ma 
più , che in altro * riufeija nel poe- 
tare , I fuoi veri! fono per lo più 
Cantate per Mufica ftampate; e fono : 
Arianna: Cefalo e l' Aurora : Zefiro 
t Flora : PjTchc , la cui Mufica è di 
Bourgeois : Amor punto da un' Ape : 
Medea : Alfeo , ed Aretufa : Leandro , 
f d Ero : La Piva : Pigmalione : Pi- 
fama , e Tifte . La Mufica di quelte 
fette ultime Cantate è del Cleram- 
bault . 

L U 


LUCA SIGNORELLI , Pittore Cor- 
tonefe, morto nel ijn. in età d’81. 
anni . Quello Pittore ha lavorato in 
Orvieto , in Loreto , in Cortona , e 
in Roma. La parte, In ch’egli era 
eccellente, era il Difegno. Poneva 
egli molto fuoco, e genio ne’ fuoi 
Comporti . 11 Divino Michelagnolo 

tic faceva un fingolar conto , nò ha 
Sdegnato di copiare alcune cofe di 
quello Valentuomo, luca era difcc- 
polo di Pietro della Francefca , c di- 

f ùngeva talmente nella maniera di 
Ui , che è difficile il diftinguere le 
loro opere. Avea egli un figliuolo di 
grande afpettatiVa, a cui volea gran 
bene ; che gli venne fventuratamen- 
te uccifo in Cortona . La nuova del- 
la fua morte In eftremo afflitte lo 
fventurato padre ; ma fattofi padrone 
del fuo dolore fi fe’ venire il cada- 
vere nel gabinetto, e coll’arte fua 
novellamente il produffe , dandogli 
in qualche forma un’ altra fiata la 
vita. ~ . 

LUCA D’OLANDA', ‘Pittore, ed 
Intagliatore, nato in Leyden nel 
1494. morto nel 1533- Dotato avcalo 
la Natura di molti talenti ; ma la 
Soverchia applicazione alla fatica , 
guaito la fua lenità, «giovine lo fep- 
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pelli . Luca ebbe gli elementi del 
Difegno dal proprio Padre : lavorava 
giorno, e notte, e dipingeva a olio, 
a guazzo , e fui vetro . Molto pure 
tennelo occupato 1’ Intaglio . Intagliò 
la Tavola di S. Uberto di 11. anni , 
e di 1J. dipinfe l’ Iftoria di quello 
Santo . Quello Artefice finiva eftre- 
mamente i fuoi lavori . Viveva in un 
tempo, in cui era totalmente ignora- 
ta la Prospettiva ; eppure offiervafi nel- 
le fue Pitture fra gli oggetti, ‘ch’ei 
rapprefentava, una dicevole dirtanza. 
Luca fu rivale, e amico d’Alberto- 
duro; mandavanfi a vicenda le loro 
opere : lavoravano per emulazione , 
cd affiti fiate efeguivano entrambi I 
foggetti medefimi . Alberto difegnava 
meglio di Luca ; ma quelli poneva 
maggior accordo ne’ fuoi comporti . 
Luca non ha porta nelle fue teftegran 
varietà, ha mal’ intefo il panneggia- 
re, feorretto è il fuo Difegno , nò è 
baftantemente morbido il fuo pen- 
nello; ma molta efpreffione hanno 
le fue figure, naturali fono le fua 
attitudini, e buono fi è il fuo tono 
di colori . I fuoi Difogni fono ricer- 
cati . Aliai bene maneggiava la pen- 
na, ed il fuo tocco è leggiero, e fpì- 
ritofo. Abbiamodi luiquantità gran- 
de di Stampe intagliate a bulino, adì 
acqua forte, ed in legno. Il Re d| 
Francia ba molte tinture d’arazzi, 
fatte dai Difegni di Luca . 

LUCANOCMarco Antico Lucano ), 
nato in Cordova nella Spagna l’anno 
39. di Gesù Crifto ) morto 1’ anno 
65., Poeta Latino. Lucano piccato 
dal veder Nerone opporli alla fua fa- 
ma per gelofia , fu de’ primi eh’ en- 
trane nella congiura formata da Pito- 
ne contro quello Imperatore ; ma 
Scoperto il tuo delitto Nerone gli 
fe’ tagliar le vene . Quello Poeta mo- 
ri recitando quei verli da elfo innan- 
zi fatti per efprimere un fimil gene, 
re di motte . La maggior fua opera 
ò la Farfalide , o fra la Guerra di 
Ce fare, e di Pompeo. Gran genio, e 
talento avea Lucano per la Poefia, 
e bifogna confeffitre , che nel fuo poe- 
ma leggonfi vorfi felici , e molto bel- 
li penfieri ; ma ampolloto ò il fuo 
fòile , e la fua imaginazione talora 
sfoggia con difeapito del buon giudi- 
zio . Il Brebeuf ha con foverchia fe- 
deltà tradotto Lucano , fi quale nel 
francete ha ancor» accrofciutoquel fuo 
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Sile declamatorio • Sonofi perdute 
molte tue poefie , - fra le quali un 
poema fopra l’ Incendio di Roma . 

LUCILIO C Caio ) Cavalier Ro- 
mano , nato in Sueffà , Città della 
Campagna l'annodi Roma 605. , Poe- 
ta Latino. Fra i Latini vien Luci- 
lio confiderai ,1* inventore della fati- 
la, come quelli, che le Ha dato la 
fua ultima forma, quale poi Ora- 
aio, Perfio , e Giovenale l’ hanno po- 
lcia imitata. In fatti Ennio prima 
di lui avea fatto delle Satire , nelle 
qaali poneva verfi di metro vario. A- 
vcva Lucilio comporto XXX. Libri 
di Satire, nelle qaali ricettando la 
fola virtù, attaccava le Pedone di 
più alto ordine, nulla badando nè 
alle loro dignità, nè alla loro No- 
biltà . I verfi di Lucilio mortravano 
la fretta, colla qua|e componevagli . 
I Tuoi motteggi erano ardenti ; ma 
per lo più d r un fino , c delicato 
gitilo . Paragona Oraxio quello Poeta 
ad un Fiume , il qualefra molto fan- 
go , porta feco una preziofa arena . 
Delle opere di Lucilio ci fon rimali 
pochi frammenti .. 

LUCREZIO (Tito Lucrezio Caro ), 
nato l’annodi Romadj8. , Poeta La- 
tino. Gli fu data un’acquetta, che 
fcompole la fua mente ; ed aveva fo- 
to alcuni momenti , ne' quali padro- 
ne di fe Hello, compofe i fei Libri 
del fuo Poema de Rerum Natura . Im- 
prefe Lucrezio di ilabilire il filtemad’ 
Epicuro , e di diftruggcrl’ impero delia 
Divinità . Niuno uomo ha parlato con 
inaggior ardire, e temerità della Prov- 
videnza fuprema. Il fine del fuo la- 
voro fi è lo lpiegar gli effetti della 
Natura , la formazione , c confcrvazio- 
ne dell’ Univerfo pel foto movimen- 
to degli Atomi . Quell’Opera è Hata 
confutata dal magnifico Poema Latino 
del Cardinale Polignac . Non può ne- 
garli alla poefia di Lucrezio molta for- 
za , nobiltà, e genio; ma i fuoi ver- 
fi fon privi dell’armonia, e dolcezza 
di quei di Virgilio . Lucrezio uccifefe 
Hello in età di 41. anni . 

LULLY ( Gio. Battirta ) Mufico 
Francefe , nato in Firenze Capitato 
di/lla Tofcana nel 1633. , morto in Pa- 
rigi l’anno 1687. Benché quello Va- 
lentuomo fia nato in Italia, la Fran- 
cia tuttavolta lo pone nel novero di 
quei grandi uomini da ella prodotti, 
uri fieno di lei ha coltivati i talenti, 
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c he gli ha dato la Natura, ed ha fat- 
to ivi quelle fuperbe opere, le quali 
renderanno in eterno preziofo il no- 
me fuo agli Amatori della Mtifica 
Francefe. Uno de’ noftri Ufiziali d’ 
Armata impegnò il Lully ancor gio- 
vane a portarli in Francia. Poco tem- 
po dopo clfer giunto in Parigi , fedì 
conofcere , e bramare pel buòn gullo , 
col quale tuonava il vjotino . La Da- 
migella di Montpenfier guadagnolio 
al fuo fervigio, e Luigi XV. quindi 
a poco gli diè a conofcere il conto, 
in che tenea il fuo merito, dandogli 
la foprintendenza de’ Violini di S. 
Maellà . Fu anche in favore fuo crea- 
ta un’altra Compagnia, che fi dito 
de’ Piccoli Violini , per opporfi alia 
Compagnia dei 24- , che era allora 
la più famofa in' Europa» Le cure 
del Lully , e la Mufica, eh’ ei fom- 
miniflrava a’ fuoi Difcepoli , pole 
in brev’ora i Piccoli Violini in al- 
tiifima fama . Il Lully ha introdot- 
te nella Mufica molte novità , che 
a bene l'onogli tutte . dulcite . Pri- 
ma di lui il Baffo, e le Pani di 
mezzo, altro non erano, che un tem- 
pi ice Accompagnamento , nè fi con- 
fiderava nelle tonate di Violino, che 
il loto canto di foprano ; ma il Lul- 
ly ha fatto cantare le Parti con e- 
gual dolcezza , che il foprano , vi 
har introdotte Fughe mirabili, ha di - 1 
latito 1 ’ impero dell' Armonia , ha 
rintracciato nuovi movimenti fino a 
lui fcouofciuti agli altri Protettori ; 
ha fatto entrar ne’ Concerti Timpa- 
ni , e Tamburi', falli accordi , e di (fo- 
llante , fcogli comuni , ne’ quali ipiù 
valenti uomini vanno a rompere. Il 
Jjully ha faputo comporre i più bei 

g ezzi delle lue Opere, coll’arte, che 
a avuto di prepararli, di collocar- 
li , e di làlvgrli . Finalmeute volcvavi 
un Lully per dare in Francia la per- 
fezione all' Opera , lo sforzo maggio- 
re , ed il Capo d’opera della Mufica. 
L’Abbate Perrin cedette a'queflo fa- 
molo ProfefTore nel mele di .Novem- 
bre del iò 7 i. il Privilegio, che ave» 
ottenuto aal Re di Francia per que- 
llo fpettacolo. Il carattere della Mu- 
fica di qucfto ammirabile Artefice , 
c una maravigliofa varietà, ed una. 
melodia, ed armonia, che incantano. 
Sì naturali , e sì infornanti fono i 
canti fuoi, che uno gli ritiene per ogni 
poco;di guiló , e dif pofizionq ,the abbia 

per 
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per la Malìe» . Alcuni Invidiò!! ebbd- figliuoli . Luigi Lully primogenito 
ro a dirgli uu giorno, che doveva ha lavorato coit Giovanni Lully fno 
tutu la tua tanta ai verfi di Qui- fecondo fratello nell’ Opera di Zefiro 
nault, e che un* mafehia e vigorofei * Flora-, Paftorale di tre Atti ; Orfeo , 
Pocfu l’avrebbe imbarazzato . Il Va- Tragedia di tre Atti è del foto Lui- 
lentuomo fenfibile a fimi gl imi te rim- gi Lully ; e l’Opera d 'Aloide è di fua 
provero fentì rapirli dal proprio ge- compoftzione , e del Morais . 
nio , e fui fatto cantò accompagnan- LUME i Diftinguefi nell* Pittura 

do fé fteflo fui Cimbalo quelli bei il Lume in Naturali , od in Artefi- 

verfi di Rapine. fiale- 

„ Un Sacerdote in ihezzo a foli* Il Naturale è fuppofto provenien- 
„ afpra , e crudele tc immediatamente dal fole , e que- 

„ Con mano fcellerata mia figlia fio varia giuda le diverfe ore del 
,, immoleranno, giorno, ed i vapori, che s’ incontra- 

„ E il fen di lei aperto coti oc- no in aria. 

,, chio curiofo II lume Arti firmate è quello * che 

,, Nel fuo cuor palpitante con- Venendo dal fuoco , e dalla fiamma , 

„ fulteranne i Numi ! _ _ tinge gli oggetti d’un còlore confòt- 

XJuo degli Uditori (. dice il Racine il me all* fua origine: dee fupporfi la 
figlio m' ha narrato , e he tutti fi ere- juce del fole fuori , e dentro elei qua- 
dtvano veder veramente futi terribile dro per potere illuminare gli oggetti 
spettacolo : e che i tuoni aggiunti dal del davanti , e dar loro il maggior ri - 
Lully alle parole, facevan loro alzjtri falto* evitando di far comparire on- 
i capelli fu la tejfa . de nafea la luce , al che giugner non 

Si narra , cha il Lully era afTai va- può la vivacità dei eolori . 
go di fentir cantar le fue arie fui Pon- LUME , Termine di Pittura. In 
te Nuovo , e che alcuna volta face* un quadro è quefia la parte piò itlu- 
fermar la fua carrozaa per dare al minata. Non bifogna, che domini- 
Cantofe , ed al Sonator di violino il no due lumi , nè due parti egual. 
motto giufto dell’aria che efeguiva- mente illuminate. Si fuolc porre i 
no. Il Lulle facendo la battuta colla gran chiari in quei fiti, ove fono le 
fua canna dindia , colpiffi brurtamen- principali Figure, e dove fegue la 
pe la punta del piede, ove gli vende fotte azione. Si colloca per quanto 
del male , il quale femprc piò sde- fia poflìbile il Lume nel centro del 
anandofi. Io fé* morire • Quello famo- quadro, ed infenfibilmente fi fminui- 
fo Muli co ha compofio XIX. grandi fee a proporzione, che valli approffi- 
Opere , vale a dire Cadmo , Al cefi e , mando al contorno. 

Tefeo, Ati, lfide, Pfiche, Óellerofon- LUME naturale è quello, che 
te. Prof ergi ne, Perfto, Fetonte , A- direttamente cade Copra un ogget- 
madidc , Orlando, Armida , Tragedie to. 

di cinque atti: le Ftfte d' Amore e di LUME rifletto quello, che illumi- 
Bacco , Aci , e dal atea , Paltorali di na una parte con luce riflelfa-. 
tre Atti : Il Carnovale , Mafcherata : Il LUME ih rapporto all’ efpofizione 
Trionfo d' Amore , Ballo a venti En- dei Quadri C Vedi Falfo lume . ) 
trate: L ’.ldilio delta Pace e /’ Eglo- LUNETTA. E’ la parte fugpriore 

f a di l'crfailles , Intertenimenti .* Il d* una porta, o d’uni crociata, che 
‘empio della Pace , Ballo a fei En- è fabbricata a volta . 
trate. Oltre di tali Opere, ha ancora Diconfi ancora Lunette, alcune pic- 
il Lully comporto la Mulica di circa cole aperture, o fineftre polle in un 
io. Balli pel Re* come quei delle colmo. 

Mufe , d' Amore mafeberato , della LUNGA ( Nota ). Le lunghe fon 
Principeffa d' Elide , e Umili . Suapu- le note, che hanno piò valore , c du- 
re fi è la Mulica d 'Amore Medito , rata, rilpettivamente all’ altre noted’ 
del Cittadino Gentiluomo, e limili, un’aria ifteffa. Diedi ancora Lunga 
Abbiam pure di lui dei foggetti di qualunque nota, che cade nel primo 
fìnfonie , dei Terzetti da violino , e tempo di qualfìvoglia mifura , e nel 
molti Motteti , e Cappelle . terzo della mifura a quattro tempi . 

Sposò il Lully la figliuola del Lam- Nella fiefla maniera, la prima nota 
ben celebre Mufico , e ne ebbe varj delle due , che compongono un tem r 

po : 
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pm : quell* , che vale due tempi di 
qualunque tnifura j quell*) che è fht- 
copata , puntata, incaricata di qual- 
che dolcezza, e (imiti ; tutte quelle 
note appellanti Lunghe. 

LUTTI ( Benedetto ) Pittore , na- 
to in Firenze nel 1666 . , morto in 
Roma l’anno 1714- Fu difcepolo di 
Domenico Gahiant , ed in brcv’ora 
fup-rò il Maeftro . Il Lutti perfezio- 
noli! collo Audio delle Opere de' più 
celebri Valentuomini • Affeziono® fpe- 
zialmente al colorito, che è la parte, 
che più feduce, e cheùniverfalmente 
vien più guftata . Ha egli fatto gran 
numero di quadri da cavalletto , che 
lo han refo noto per tutta Europa, 
L’ Imperator fecero Cavaliere, e 1 
Elettor di ( Magonza accompagnò le 
fue Patenti con una Croce temperata 
di diamanti ■ Il pennello del Lutti è 
florido, e vigorofo , poneva he’ fuoi 
colori grande armoni* , e dava una 
bella elprefftone alle fue figure. Vie- 
ne accagionato di non edere fempre 
corretto . Il Miracolo di S. Pio da 
effo dipinto nel Palazzo Albani di Ro- 
ma palla pel fuo efemplare nell’ Ar- 
te . Il Lutti ritoccava molto le fue 
opere, fenza che vi fi ravvifaffe den- 
to . Egli dt pari dentava a porli , ed 
a toglierli dal lavoro. Son note due 
Maddalene intagliate da effo. 

LU 1 KEN C Giovanni ) Intagliato- 
re Olandefe . Rilevali ne' codui lavo- 
ri un fuoco , un’ immaginazione , ed 
una facilità ammirabile. 1 fuoi In- 
tagli fono affai dimati . 

v 
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ACCHERONICO C Poema ) . 
Cosi chiamali un Componimen- 
• to in verfi, ■ in cui fanfi entrare paro- 
le di più Linguaggi , le quali nella 
guifa, che vi fono fparfe , e colloca- 
te, formano un tutto grottefeo , e pia- 
cevole. Queda voce viene da Macche- 
roni , piatto dozzinale affai còmmunc 
in Italia, che è compoflo di più co- 
fe differenti . Viene attribuita l’in- 
venzione del Poema Maccheronico a 
Jacopo Folengio . Quedo Itile è dato 
ìbvcntc impiegato con riufeita per 
ribattere delle Critiche , che degne 
non erano di feria rifpolta. 

MACCHINA . Servonfi di queda vo- 
ce nella Pittura, per denotar 1’ unio- 
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he di più parti d’un Quadro , che con- 
corrono a formare un tutto perfetto , 
come i pezzi d’ Un’opera meccanica 
tendono a produrre colla loro codio- 
ne uno delio effètto * Per lo che que- 
da parola vale iu circa lo deffo, che 
Cotnpojìo. Chiamali anche Gran Mae - 
china un quadro d’ un’ ampia , e ric- 
ca ordinahza . 

MACCHINE poetiche. Cosi dicefi 1 * 
intervento d’ Angeli , di Demoni , di 
Sogni, d’ Incanti, d’ Apparizioni , • 
generalmente degli Elmi Morali, che 
i Poeti realizzano, e fanno aver luo- 
go nei Poemi Epici , per porvi ij mi- 
rabile , e l’ azione . Sono date criti- 
cate le Macchine Poetiche , come quel- 
le , che non han verifimigliaiu* ; 
ma non Infogna far giudizio de’ Poe- 
ti con quello fpitito filofofico, che 
vuole, giuda 1’ efpreffione d’un’ Au- 
tor moderno „ analizzar tutto , di 
„ tutto render conto , e per tal vis 
„ togliere all’immagine tutti i fuoi 
„ diritti . Simigliente fpirito di di- 
,, feuffione , quel freddo fenfo tanto 
„ oppodo al bel fuoco, ed all’ entu- 
>, liafmo poetico, si nemico della vo- 
„ na , e d’ ogni felice trafporto , 

,, non dee far qui la nodra Legge „ . 
Si può aggiungere, che il piacere, 
che altri prende mùtila Lettura degli 
antichi Poeti , e de’ moderni giudi- , 
fica 1’ ufo di Macchine fimiglianti • 
Agevolmente fviluppafi il fenfo mo- 
rale, che in fe racchiudono j- nè la 
loro illudono feduce a fegnodt far al- 
tri cadere ip errore . Adunque la tac- 
cia del verifimile è un rimbrotto., 
che cade di per fe . Le Macchine poe- 
tiche , perchè facciano il loro' effèt- 
to , debbon eflèr preparate con af- 
te ., offerte a propoli to, fv il upper» 
con faviezza , e maneggiate con 
cautela . Fa malGmameute di medie- 
ri il guardarli dal dire oin modruo* 
fo mefcuglio delle menzogne del 
Paganefimo colle Sante Cridiane Ve- 
rità , come l’Ariodo, ed il Sanazza- 
ro fecero . 

MACR 1 N , Poeta . ( Vedi JW- 
*oon . ) 

MADELEINE, Intagliatore. (Ve- 
di Maeftri piccoli . ) 

MADELENET (Gabriello), mor- 
to in Auxerre nel iddi, in età di 
circa 74. anni , Poeta Latino , e Fran- 
tele. E’ meglio riufeito ne’ verfi La- 
tini , che ne'Fxancefi ■ Quedo Poeta 
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poffiedevi più Audio, ed arte, che 
genio • Le fue Poefic Latine fono 
molto lavorate , e fòmmamente ga- 
ftigate. Offcrvafi, che egli ha avuto 
Tanta cura per la purità de’ Coltami, 
uanto per quella dello ftile , nè 
è fatto lecito un fol motto pun- 
gente, o fat frizzante . Le fue Ode La- 
tine fono fiate paragonate a quelle 
d? Orazio . 

MADRIGALE. E’ quello un poe- 
metto , che racchiude un penliero fi- 
no, affettuofo , lieto, delicato; c in 
uefto diffèrifce dall’Epigramma, che 
ee edere armato d’ un penficr vivo , 
piccante, e preparato. Il carattere ef- 
lenziale del Madrigale è 1 * effier fem- 

t lice, e l’avere in fe alcuna cofa no- 
ile inficine , ed affcttuola . Dicono, 
che vien d’ Italia, .e dagli Italiani si 
gli Spagnunli , che i Prancefi impau- 
rarono i Madrigali , il cui nome è 
flato introdotto nella Fraucefe Poefia 
da Melino di S. Gelalo • 
MADRIGALESCO ( Stile ), è u- 
no ftile particolare nellf Mufica Ita- 
liana . Cosi chiamanfi alCune Arie con 
accompagnamento, e che fonoalcune 
volte fino in otto voci ; quell’ arie 
hanno la tenerezza . la dolcezza , in 
fomnia lo Stile de’ Poemetti apellati 
Madrigali , fopra de’ quali la Mufica 
c Com polla . 

MAESTOSO . Quella voce ufata 
nella Mufica dinota , che deefi tuo- 
nare pofatamente, con pompa, mae- 
llà , ed enfaticamente, e per coqfe- 
guente con lentezza, benché con ef- 
preflione contrafTegnata . 

MAESTRO. Cosi chiamanti un Ce- 
lebre Artefice , e fpezialmente un Pit- 
tore , uno Scultore , un Intaglia- 
tore . 

MAESTRI ^Piccoli ). Vengonoco- 
sì detti molti antichi Intagliatori , per 
lo più Tcdcfchi , i quali fonofi dati 
ad intagliar pezzi piccioli , ma han- 
no intagliato con affai proprietà . Fra 
quelli fi novera Virgilio Sol is , Suart- 
Jan, Martino Schorel, Girolamo Bos, 
Cornelio Engelbrechts , Giovanni Se- 
baldo Beam , Ifraello Vanments, Lu- 
ca Gattelli Binco , Luca Vanleyden , 
Teodoro Mayer, Aldegraf, Hisbins, 
Crifpino, Maddalena, c Barbera de 
Pas . Quella Maddalena ha intagliato 
belliffime Tavole delle Opere d’ Ada- 
mo Elshaimer . 

. MAGADIDE. Era unafpezie d’an- 
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tica Lira avente ve nti corde difpofle 
a due, a due accordate all’ unil'oao > 
ovvero fu 1’ ottava . 

MAGGIO. Cosi chiamali certi Qua- 
dri , che la Comunità degli Orefici 
folca offerire ogn’ auno alla Chiefa 
di ftojlra Signora di Parigi il dì pri- 
mo del Mcfe di Maggio . La loro 
offerta cominciò ngl 1449. da un albe- 
ro verde , che etti chiamarono Mag- 
gio verdtgiante . Per tal’ effetto elcf- 
ferodue d elfi , che chiamarono Prin- 
cipi del Maggio . A quella prima di- 
vozione aggi unfero in progieffo , cioè , 
nel 1499* il dono d* una macchina 
d’ Architettura in forma di Taberna- 
colo fofpefo nella volta della Chiefa 
dirimpetto alla porta maggiore del 
Coro, alla quale attaccavano de’ fo- 
netti , dei Rondcaux , ed altri ver- 
fi, che contenevano Preghiere alla 
Santiffìma Vergine Maria per la fa- 
iute del Re, e per li bifogni del- 
lo Stato • Nel 1533. il Tabernacolo 
fu adornato di quadretti , che conte- 
nevano 1 ’ Illoria del Teftaraento Vec- 
chio . Nel 1608. colla loro divozio- 
ne la generofità loro aumentandoli , 
il Tabernacolo fu arricchito di Fi- 
ure, ed accompagnato con tre Qua- 
ri . Finalmente gli Orefici cambia- 
rono quella Offerta in un Quadro 
votivo alto XI. piedi , il cui fog- 
getto era cavato dagli Atti degli A- 
poftoli , e che cfponevano nel Por- 
tico il pfimo giorno di Maggio: po- 
feia collocavanlo per tutto quel me- 
fe innanzi all’Altare della Santiffi- 
ma Vergine , donde cavavafi poi per 
porlo in un tal (ito della Chiefa ; lo 
che continuarono fino al 1708. Que- 
lli quadri affai contribuivano a far 
conolcere i talenti d’ un giovane 
Artefice, il quale confiderava quel 
Quadro come la bafe della fua fa- 
ma . La maggior parte dei migliori 
noflri Pittori han lavorato nel Qua- 
dro del Maggio. 

MAGGIORE . Quella voce di Ma- 
lica è impiegata per diflinguere certi 
intervalli , che fono più alti , o più 
grandi d’ un femituono minore, ov- 
vero di quattro Comma , d’altri dell’ 
ifteffo nome . Cosi dicefi terga mag- 
giore , fe/ì a maggiore , e limili. 

MAGNET C Luigi ) * Gefuita na- 
to l’anno 1575. morto nel 1637. Poe- 
ta Latino • Si è acquattato molto no- 
me colle fue poefie, confittemi in 

una 
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una Parifralì dei Salirti , c dei Canti- 
t jet della Santa Scrittura . Quello 
Autore Ha perfettamente penetrato 
lo fpirito dei Sagri Scrittori , nè in 
alcun luogo Indebolire la forza delle 
loro efpreflìoni . 

MAGNIERE C Lorenzo } , Sculto- 
re Parigino, ammetto all’Accademia 
Reale di Pittura , e di Scultura nel 
1 667. morto nel 1700. in età d’8z- an- 
ni . Ha egli fatto pel Giardino di Ver- 
failles molti Termini rapprefentanti 
Uli(Te,'la Primavera, e Clrée. 

MAGNIN C Antonio ) , Poeta 
Francefe , morto nel 1708. in età di 
70. anni . Abbiamo di lui opere ftam- 
pate, nelle ijuali oflcrvafl gulto, e ta- 
lento , ma di pari affai trafeuratezza , 
e poco di quell’ Ellro, che è l’anima 
della bella Poefia . I fuol Componi- 
menti fono : La Gloria di Luigi il 
Grandt i il Ritratto iti Luigi il 
Grandi : Clovit a Luigi il Grande : 
Enrico il Grande al Popolo Francefe: 
Elogio del Sig. Col bert. Poemi. Un* 
Epiltoja , un’ Oda, ed altro . 

fvirtGNON C Giovanni )* Poeta 
Francefe nato in Tournes nel Macon- 
nefe , morto fn Parigi nel iddi. Non 
mancò di talento per la Poefia . Ab- 
biam d’etto varj Drammi, il miglior 
de’ quali è l ’ Artaferft Tragedia : ve- 
dovili della condotta , de’ bei fenri- 
menti, ed alcuni caratteri comporta- 
bilmente foftentati - Quello Poeta fa- 
lciò il genere Drammatico . e conce- 
pì T idea di produrre in dicci Volu- 
mi , cialcuno di ìoooo. Verfi , un’En- 
ciclopedia. Non ebbe egli 1 * agio d’ere- 
guirc limigliante ridicolo progetto , fen- 
do flato alTalbrato una notte dai Ladri . 

MAIRE C Giovanni le detto di 
Belecs, Poeta Francefe, nato in Bavai 
nell’ Hainault nel 1473. , morto in- 
nanzi l’anno 15* J. Nelle coftui opere 
tutto trovali quel , che può efigerfi 
dal fuo fecolo ; immaginar gioviale 
Ipirito, facilità, ma raramente gulto. T 
Fra le altre Opere del Le Mairei ci 
rimane un poema Francele Allegorico 
divifo in tre Libri col titolo.' Le trt 
Vovelle di Cupido e d' / Uropo , la 
prima delle quali fu inventata dal 
Serafino , Poeta Italiano ; la fe- 
condai e la tirila da Maejlro Giovan- 
ni le Maire . Nel primo Cauto 
finge quello Poeta , che Cupido , 
ed Atropo lienfi cambiate le armi 
3n una disfida a bere , di modochè 


MA aoj 

Cupido , fenza volerlo, ammazza 1 * 
gioventù , e Atropo fa innamorare i 
Vecchi . Nel fecondo Canto Cupido a- 
vendo portato le armi d’ Atropo nel 
Palagio di Venere, quella Deale get- 
ta nell’ acqua, che circonda il fuo 
Cafticllo, dal che fegue , che quei, 
che ne bevono rimangono ammorbati 
dal mal Venereo . Nel terzo Canto 
Giove fa fondere armi dicevoli a Cu- 
pido, e ad Atropo; ma non ripara 
ai mali cagionati dall’Equivoco da 
etti prefo . ' 

MAIRET C Giovanni ) nàto itt 
Befanfnn nel 1604- morto ivi nel i 68 d. 
Poeta Francefe . Quello Autore meri- 
ta qualche diftinzione fra i FranceS 
Poeti Drammatici , che lavorarono 
innanzi Pietro Cornelio. La fua Tra- 
gedia di Sofotiisba è flata molto ap- 
plaudita, ed è Hata anche più Rimata 
della Sofonisba del gran Cornelio; 
Quelli ne ha con gran vantaggio par- 
lato, e con una fincerltà molto ra- 
ra in un rivale . Mairet cominciò a 
lavorar pel Teatro di 16. anni , e di 
16. avea già fatte ottoOpere. Abbia- 
mo d’ etto, Crifiide , Silvio , Silya- 
nira 1 il Duca d' Offuna , Virginia , 
Sofoniiba, Marc ’ Antonio , Solimano , 
il Carfaro IlluflrCi la Sidonia , Or- 
lando furiofo . 

MALEZ 1 EU ( Niccola di } Cava- 
liere , Signore di Chatenay , nato in 
Parigi nel I <Sjo. Onorario dell’Acca- 
demia delleScienze, ammetto ajl’ Ac- 
cademia Francefe nel 1701. morto nel 
17Z7. Poeta Francefe . Il Malezjeu 
ha faputo Unire co’ più ferj Audi, e 
colle feienze più profonde un’anw- 
bile dolciflìma letteratura . Poco tem- 
po egli impiegava nel poetare, ma i 
verfi ufeiti dalla fua vena tutti fuo- 
co fono , e buon gufto . Veggionfi va- 
ri fuoi verfi nel Libro intitolato : Di- 
vertimenti del Sigillo 1 e confirtono 
in Canzoni , Lettere, Sonetti , la Fe- 
lla di Chanteney , ed altro . 

MALHERBE C Francefco ), nato 
in Caen nel 1 556. , morto in Parigi 
nel 1618.1 Poeta Francefe. E’ da of- 
fervarfi, che Malherbe ha vifluto fotto 
i Regni di VI. Re Francefi, nato ef» 
fendo fotto il Regno d’ Enrico II. e 
morto iq quello di Luigi XIII. im- 

E relè quello Autore la riforma della 
ingua Francefe, e a darle maggior gra- 
zia , e maellà ; e si fattamente inte- 
reflavafi nella purità di quella , che 

un’ 
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un* ot* prima di morire; volle cor* 
reggere un* parola, che non era , fe- 
condo lui , buona Francefe . Si nar- 
ra , che il fuo Confelfore rapprefen- 
tandogli le eterne felicità , con efprcf- 
lioni triviali, e poco corrette, Mal- 
éerbe interrupelo , dicendogli : Non 
iflatt piti a parlarmene , che il voftro 
fattivo modo di favellare , me ne fa- 
rebbe prender dìfguflo . Mai herbe é 
«onliderato Padre della Francefe Poe- 
sia , a motivo de’ felici cambiamenti 
fattivi , e per le fue opere , che ne 
fono perfetti efemplari . Defpreaux ne 
fa f encomio nel primo Canto della 
'fua Arte poetica , c RoufTcau gl’ in- 
dirizza una beUiftìma Ode. Le opere 
poetiche di Malherbe fono , Parafrafi 
dei Salmi , Ode , ftanze , Sonetti , ed 
alcuni Epigrammi . 

MA LLE VILLE ( Claudio di ) , 
Parigino, uno de* primi Membri del- 
l'Accademia Francefe , morto nel 
1647. in età d’ oltre 50. anni , Poeta 
Francefe , e Latino . Il Mallevale a- 
veva uno fpirito delicato , ed un ge- 
nio felice per la Poefia ; ma affai 
Volte ha trafturato di dar l’ ultima 
mano -all* fue opere . Diedi princi- 
palmente ai Sonetti , e con più riu- 
fcita . Quello Poeta riportò il premio 
fopra molti begli ingegni , e fu lo 
fteflò Voiture , che lavorarono fui So- 
netto propofto della bella Mattutina. 
Le fue Pocfic fono , Sonetti , Stanze , 
Elegie , Epigrammi , Rondò , Canzo- 
ni , Madrigali ., ed alcune Parafrafi dei 
Salmi . 

MAMBRUN C Pietro ) , Gefuita . 
mito in Clermont nell’ A «verghe 1 * 
anno 1581. morto noi iòdi. , Poeta 
Latino. Il P. Mambrun avea un ^e- 
nto elevato , ed. eleganza , e facilità 
nel comporre. Le fue opere fonoferit- 
te in puro Latino , ed il fuo verfeg- 
iare è efatto , ed armonico . PofTe- 
eva perfettamente Virgilio, cd è fla- 
to uno de’ fuoi più felici imitatori . 
Abbiamo di lui Egloghe , quattro Li- 
bri della coltura dell’anima, e dell’ 
Ingegno , un poema Eroico in ia. 
Libri intitolato Coflantino , ovvero l' 
Idolatria atterrata . 

MANDOLA . I finimento muficale 
a corde, che è una fpezie di Liuto , 
comporto d’ordinario di 4. corde. La 
fua lunghezza è d’ un piede , e mez- 
zo . La prima corda è la più slegata , 
e diteli Cantino , le altre che le ven- 
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gotto dopo , van fempre crefcendo * 
Quanto al fuo accordo , è di quinta 
in quarta , vale a dire , che la quarta 
corda è nella quinta della terza, la 
terza nella quarta della feconda, eia 
feconda nella quinta del Cantino. S’ 
abbatfa alcuna volta- il Cantino d’ un 
tono , perché faccia la quarta colla 
terza corda : fpeffo ancora s’ abbatfa il 
cantino, e la terza corda d’una terza 
maggiore, per far l’accordo in terza. 
Quello Iftrumento può anche accor- 
darli all’unifono . Del rimanente a* 
di nollri non fe ne fa tropp’ufo. 

MANEGGIARE. Diceli in Pittura» 
Maneggiare i fuoi colorirle fue tin- 
te , che è quanto dire confervare i 
più forti, ed i più chiari per le par- 
ti più profiline , ovvero , che appaio- 
no» nel davanti del Quadro , e per i 
rifai ti . 

MANFREDI ( Bartolommeo , ) 
Pittore Mantovano, Dilcepolodi Mi» 
chelangelo di Caravaggio. Quello Ar- 
tefice avea una prodigiosa facilità , 
ed ha s) bene fatta fua la maniera 
del fuo Maeltro , che diffìcile fi è il 
non confondere le Opere loro . I 
foggetti fuoi più ord narj erano, Gio- 
catori di carte, o di dadi , ed unio- 
ni di Soldati. 

MANICORDIO, Iftrumento Mufi- 
cale a corde ; ed è una fpezie di Spi- 
nétta-, o di Ctavicimbalo , un tempo 
in ufo , nel quale fra le altre parti- 
colarità , offervafi del pezzi' di drap- 
pi, che addolcifcooo il fuono delle 
corde, e vietano, che il rumore non 
s’ eftenda foverchio, lo che ha anche 
fatto nominare quello Iftrumento Spi- 
netta forda , 0 muta . Il Manicordio 
ha la fua tafteggiatura comporta di 
49. ovvero di 50. talli , come quella 
del Ciambolo , e contiene circa 70. 
corde ; ma qualunque fatterello non 
ha la fua particolare , avendovi mol- 
ti ordini di corde all’ Unifono. 

MANIERA; Ella fi è una foggia 
di fare 4 un tocco , un gufio , una 
Scelta , in Comma un non fo che , 
che caratterizza , e fa conofcer le er- 
pete d’ un Pittore, ed alcuna fiata an- 
cora d’ un’intiera Scuola. La Manie- 
ra , ed abitudine del Pittore falfi co- 
nofeere non folo nel maneggiar del 
pennello , ma eziandio nelle princi- 
pali parti della Pittura, come 1’ In- 
venzione , il Difegno , il Colorito . 
Ora fecondo clic quella abitudine farà 

Hata 
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fiat» contratta con più , o meno • 

«udio , e di cognizione dei bello del- 
la Natura , dicefi buona , o cattiva 
maniera . Servonfi alcuna volta della 
voce Gujlo nel medefimo fenfo, che 
maniera. Bifogna guardarli dal con- 
fondere quelle due «alfe di parlare , 
avere una maniera , eà tffere manie- 
rato , che fono due cofe affai diver- 
rò . La maniera d un Pittore è , co- 
me dicemmo , il fare, e come il fuo 
Bile ; ma effer manierato vale ufcir 
del naturale, e del vero , 'e poffeder 
foltanto una vigorofa pratica. C Ve- 

CALCAR NELLA MANIERA - Si- 
gnifica che un Pittorfe copi continua- 
mente fe fteffo nelle fue Figure, net : 
le fue attitudini , nelle fue arie di 
iella , e fiutili , lo che diventa vt- 

Diftinguonfi fra 1 * Antiche quat- 
tro varie forti di Maniere , vale a 
dire. 

Una 

tttOy CUW C «vatp -7 ~ ~ c »• 

lagnolo , e dai Caracci ; 1 mufcoli 
delle figure vi fono fortemente efprei- 
li , i contorni ben pronunciate , e le 
efprelGoni fiere , e terribili . 

La feconda Maniera è alquanto de- 
ttile , ed effeminata • 

La terza è piena di tenerezza , e di 
grazia , ed è fpezUlmwtte per le -cofe 

delicate. ... . , . 

La quarta Monterà dolce , • corret- 
ta fegna i contorni grandi , naturali , 
fluidi, e facili . 

MANIERA C Grande ) Così chia- 
tnanfi certe dotte efageraziont d al- 
cuni Pittori , che piacciono con con- 
torni più fortemente efpreffi , che 
' nel Naturale, c che dilungandoli dal- 
la battezza dell’ordinario natio , fo- 
rano ne’ loro foggetti un aria, di li- 
bertà , e danno a ciò che fanno , un 
imponente macllà_- 

MANIERA BARBARA C Vedi Bar- 
MANIERA NERA C Intaglio a 
Quello Intaglio è più agevole, e fpe- 
dito di quelli ad acqua forte, e a bu- 
lino . Vero fi è , che la preparazione 
del rame è lunga, e tedio fa, ma lic- 
come per tal. lavoro bada foto la cu- 
ra, l’attenzione, e la pazienza, chic- 
cheffia può eieguirla . Servonfi a tal 
fine d’ un iftrumento detto Cunna , 
che è di figura circolare , e che da un 
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Uto ha una lamella , fu di cui fon» 
incili più 'ratti dritti , «ol» 
infra di loro • Conduci 1 >« ru . , " erl ' 
to fopra tutta la tavola dall alto al 
baffo, pofeia dalla dritta alla fimftra. 
Io che viene a formare piccioli 
drati : quindi attraverfanfi tutti 1 qua- 
drati di linee diagonali in fenfi dige- 
renti, e quelle operazioni rinnuovanii 
più di 10. volte. Fa marinamente d 
uopo , che la grana fia d’ un velluta- 
to eguale, e morbido . Quando la 


to eguale, e ^ - 

Tavola è in tal guifa preparata , h 
calca di fuo tratto fui rame ftropte- 
ciando la carta del tratto dalla parte 
diretana con dell* creta , che può .do- 
po fermarli fui rame con della mime- 
rà di piombo , ovvero con 
della China. Quello Intaglio fallì grat 
tando , ed ufando ia grana con uno 
frumento , che chiamali Rafcbestojo , 
di modo che refti foltanto puro , e 
intiero nei tocchi più forti ; buono 

'*“• — - — r— - - g a cominciar prima dalle mane ai 

■: . , , r | tlf « e( i ondar con gran cautela e con 

na, che appellali forte , *"/*»* un Uvoro quali jnfenfibile nei rifleffi. 

, c&c è Hata feg uitam da Miche- preparar 

te tutto per mezzo di parti grandi • 

L’ Atte vuole ancora, che fi Omferv» 
in quella fpezie d’ intaglio «n leggier 
vapore di grana , a riferva dei laudi. 
Tutti i foggetti non fono egualmen- 
te atti a quefto genere d Intaglio , 
ma gli bifognano (oggetti , ove «avi 
molto bruno ed effetti notturni . moj 
to bene tiefeonvi i Ritratti • 
manente efprirte in un 5 .f-le 

larga del Taglio dolce ; ed e di tutte 
le fpezie d’ Intaglio quella , che 
lorilce più, e che i capace d iinm*.- 
gior effetto per l’unione , ed ofcurl- 
tà , che lafcia nelle Mafie ; ma gl* 
manca la fermezza , e poco aita ad 
un operar libero., e fpintofo . hnal- 
mente il fuo merito principale di- 
pende dalla cura , colia quale e trat- 

l# MÀNNOZZl C Giovanni ) detto 
Giovanni da S. Giovanne dal nome 
del luogo di fua nafeita , che e ut» 
villaggio preffo Firenze , Pittore mor- 
to nel idtd. m età di afi- anni . Que 
Ho Artefice ha illuftrato la Scuola 
Fiorentina colla «*■*»"*» f “° 

genio, e coll’eccellenza de tot 
Unti . Intendeva egli a maraviglia il 
poetico dell’Arte lua, e mente effer 
può più ingegnofo, e nel tempo ftef 
io meglio s^uito di quello > ^ « 
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dipi afe nelle Cale del 
Due* per onorare non le Virtù Poi 
tiche di Lorenzo de Medici , ma 1* 
eenerofità di quello Principe nel pre- 
giare il merito , 

cer le arti, delle quali era e amico, 
e Protettore ; qualitadi , che lo fecero 
denominare il Magnifico . Il M**- 
norzj fpezialmente era divino nella 
Pittura a frefeo : né il tempo nuli» 
può fopra lo lue opere di fimil gene 
re : avvegnaché i luoi colori , dop 
Ji Vua fecolo , fono egualmente 
floridi , che fe folfero di ^o ftati 
impiegati . Dotto era quello grand 
Uomo nella Proiettiva, e .nell l Ot 
tica , ed ha si bene imitati 1 Baffi n 
lievi di linceo, che bifogna porvi fo- 
pra la mano, per certificarli , che no 
lono di Scultura. E’ troppo comune, 
che i gran talenti vengano da gran di- 
fetti celi (Tati . Non può diffimularfi 1 
animo inquieto , , e - c . aprl 'f c '?[® 

Mannox.tii «he 8,4 abbando- 

pare ciò, che imprefo ave* co« ' 
ardore, e riufcita . Furongh fatte Var 
ghe promette , e perfino delle preghie 
re , che non vaifero a guadagnalo - 
ultimamente ricevette tali nmprocci, 
che conduttierlo al fepolcro .New» 
del genere umano, invidiofo di q 
lunque merito, « ,po rttt o * »« er « 
qualunque buon talento i abl * "? 14 

pò morto dei rivali » «he og 1 • ‘ 


diftruegere le fue Opere j 
che dar orecchio ai colloro conlo ti , 
feelfe il Principe i pru valenti P tctor ‘ 
per efeguire , e terminare le i idee , e 

firn prefa del MannozXf • Vegga» la 
■Lettera . che il Signor Manette ha 
fatto infetirenel Giornale di Trevoux 
del Mefc di Marzo del J 75 »- ... 

MANO-ARMONICA . Cosi chia- 
mali F applicazione di tutto il ««* 
ma Muficale di Guido Aretino fu le 
dita, e giunture della mano manca » 
per agevolar la memoria , rispetto al- 
le mutazioni , o cambiamenti che bi- 

f °MANSARD C Francefco ) , celebre 
Architétto Francefe , nato in Parigi 
nel 1598. morto nel 1666, I f u JPf rb> 
Edifizj innalzati fu i piani del Man- 
fard , fono altrettanti monumenti , 
«he onor fanno ai fuo genio , ed ec- 
cellenza nell’Architettura. Avea egli 
per Dileguo generale d una fabbrica 
idee nobili , e magnifiche , ed un fi- 
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no, e delicato gurto per tutti 1 Metrt- 

bri d’ Architettura, che v impiegavi - 
Le fue Opere, che abbellifcono Parr- 
ei _ e le fue vicinanze , come anche 
varie Provincie , fono troppe , ondo 
foverthio lunga ne farebbe la nu me- 
nzione . Citeremo foltanto il Poni co 
della Cbiefa de' Foglienti , via S. O- 
norato. La Cbiefa dell. Fanciulle te 

S. Maria , via S. Antoniò. Il Porti- 
co dei Minimi della Piazza Reale , u- 
na parte del Cartel di Conti , il C ti- 
fiti di Buglione, quello di To ofa , 

e quel di Jars. La Cbiefa di Val di 
Grazia è fabbricata fui fuo difeeno r 
e condotta da quello famofo Architet- 
to fino alla fommità del cornicione 
interno ; ma alcuni invidiofi gli fece- 
ro interrompere quella Magnifica o- 
pera , della quale fu data ad altri Ar- 
chitetti la condotta. U Ma n fyrdJ ve 
eziandio fatti 1 Difcgm del C a fililo 
delle Magioni, del q u f ,a 418 d ! re V£ 
tutte le fabbriche, ed i Giardini. Ha 
pur fatto innalzare infiniti 8 ] tr ‘ 
perbi Cartelli , come é quellodi ChotJ* 
fopra la Senna , quel dtGcvres in 
Brio ; una parte di quel di, rrejna * 
ove è una Cappella, che vren confi- 
derata un efemplare d Architettura » 
ed altro . Egli fi è F inventore di 
quella tettoia, detta ManJarAa. r- 
lama , che il Manfard ftentav* mol- 
to a foddisfarfi , anche quando t più 
intendenti ricolmavanlo d encomi , 
c coai 1* fu* pecca era, 11 ritornar* 
fare quello, che buono era , ma .che 
potea elfer migliore .11 gran Colbert 
richiefto adendolo de fuoi piani per 
le facciate del Louvre, Manfani fine* 

/- 1 ilo misi 1 ot 


ne fece vedere alcuni , de quali ei 
rimale appagatiffimo ; ma avendo ti 
Minili to voluto far promettere a que- 
llo celebre Artefice , che non calme- 
rebbe cola alcuna, il Manjard , non 
volle incaricarli a tal condizione ‘ 
fimigliante lavoro, volendoti , nipote 
egli , riferbare 11 dritto di poter tar 

m MANSARD C Giulio Arduino ) 
Architetto Francefe morto gli ir- 
Maggio del 170S. in età di 61. anno . 
F.ra quelli figliuolo d una io re Ha di 
Francelco Manfard , e quello fe ag- 
giungere al fuo quel celebre nome • 
Egli fi fu, che fece i Difegni , e fu 
incaricato della condotta di quali tut- 
ti oli Edilizi fatti innalzare da Luigi 
il Grande. Giulio Arduino M amarti 

non 
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non folo. divenne primo Architetto 
Reale» come (un Zio, ma eziandio 
Cavaliere di S. Michete , foprainten- 
dente, ed ordinator Generale delle- 
Fabbriche ,• Arti, e Manifatture Rea- 
li. Sopra i difegni -di quello Valen- 
tuomo è Hata fabbricata la Galleria- 
dei Palagio Reale, la Piazza di Lui- 
gi il Grande, c quella delle Vitto- 
rie . Egli ha fatto laCupola degl’ In- 
validi, e data l’ultima mano a que- 
lla fuperba Chiefa , il cui primo Ar- 
chitetto fu Liberale Bruant- Il ALtn- 
fard ha pur fatto il plano della Cafa 
di S. Ciro , della Calcata di S. Clau- 
dio , dell’ Aranceria , delle Scuderie, 
del Calici di Verfailles * e della Cap- 
pella,' fua ultima opera, cui non 
paté , prima di morire , veder com- 
pita . 

MANSARDA - . Cosi chiamano in 
Francia alcune Fineitre, che France- 
feo Manfard immaginosi di colloca- 
le in un colmo, cito tagliali in quel 
lìto, fupplendo alla mancanza del ve- 
ro colmo , con un altro , che forma 
la parte fuperiorc , e che dà agio di 
fabbricare camere comode , e dilette- 
voli. 

MANTEGNA ( Andrea Pittore 
jtato in un villaggio predo Padova 
nel 14 ji. morto in Mantova l’anno 
1517- L’ occupazion del Mantegna fi 
fu .a principio il guardar le' pecore ; 
ma dotato ayevalo la Natura d’ un 
genio felice , che in brev’ ora cavol- 

10 da si vii condizione, per farlo pro- 
fetare un’arte liberale, la qual nobi- 
lita la più infima origine , e fa bra- 
mar l’uomo di talento -pel proprio 
merito, e non già per quello degli 
Antenati.. Il Mantegna Jn vece di 
badare alle pecore a lui* fidate, di- 
vertivafi a difegnarle: fu egli ofler- 
vato, e pollo predo un Pittore, il- 
quale innamorato della fua facilità, 
c gullo pel lavoro non meno* che 
del fuo dolce converfare, adottollo* 
per figliuolo, ed inftituillo fuo Ere- 
de . Il Mantegna di 17. anni fu in- 
caricato del Quadro per l’Altare di 
S Sofia di Padova, e de’ quattro E- 
vangelilti . Jacopo Bellini ammirato- 
re de’coflui talenti , gli diè per mo- 
glie la propria figliuola. Il Mantegna 
fece pel Duca di Mantova, il Trion- 
fo di Ce fare , che è fiato intagliato 
di chiaro feuro in nove tavole: ed è 

11 capo d’ opera di quello Pittore . Il 
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Duca per la (lima , in che teiicalo , 
«collo Cavai icr del fuo Ordine. Vie- 
ne comunemente attribuita al Man- 
ngna 1’ invenzione dell’ Intaglio a 
bitlino per le Stampe . Ha egli da’ 
propri Difegni incagliato fu lo -Hj- 
gtio . Il Re di Francia ha uno de’ 
fuoi Quadri , «he rapprefenta la Sau- 
tilGma Vergine col Fanciullo Gesù . 

MANTOVANO , Poeta Latino . 

( Vedi Spagmioli . y 

MANTOVANO^ Giorgia il). In- 
tagliatore Italiano . Ablìiam d’ cSb 
buon numero di belli Intagli a bai L- . 
no. Diana Mantovana figliuola di lui. 

Ir è di pari fegnalàta in quell’ Arte. 

MARAIS ( Marino ), nato in Pa- 
rigi nel rrfjtf. , morto nel 1718- M ti- 
fico Francefe . 11 Marais ha Tuonato 
la Viola meglio di chicchcffia ; c vi 
faceva si prodigio!! progredì , che il 
fuo Maellro Santa Colomba dopo fei 
mefi di Lezione , non volle piu in- 
gegnargli ; ma il Difcepolo fapeva 
porfi in agguato per udirlo Tuonare , 
quando colui folo riputava!! , c che 
imprudentemente lafcia^afi in balia 
del fuo Eliro, e di quelle arcate, che 
i Macilri Togliono riferbarfi . Mara ir 
fi è il primo, che abbia immagina- 
to , per render la Viola più Sonora , 
di far filare di ottone le tre ultime 
corde dei Baffi . Quello Valentuomo 
oltre una gran quantità di fonate di 
Viola , ha compofio più Opere, vale- 
a dire, l’ Alcide , con Luigi Lully, 
figliuolo del famofo Mufico di ‘tal 
nome ; c folo l’ Ariana e Bacco : Al- 
cione : e Semelcy Tragedie di-cinque 
Atti. La fua Opera d’ Alcione è il 
fuo efemplare. dell’ Arte ; e vi fi am- 
mira inaili manente una tempefia, che 
produlfe un e.ffetto prodigiofo . Im- 
maginosi di fare efeguire i baffi della- 
fua rempella , non folo fu i Contrab- 
batfi , e Violoncelli, ma ancora l'o- 
pra tamburi poco tiraci , che fanno- 
un continuo rùotolamcnto , ed un ru- 
more ottufo , e lugubre, che unen- 
doli con gli acuti de’ Flauti, e d’al- 
tri lilruitienti , efprimono tutto l’- 
orrore d' un mare agitato, e I’ orrei;- , 
do loffio de’ rabbioli venti . Amtrfiralt / 
ne’ fuoi componimenti la dovizia , e 
bellezza del fuo genio, unite ad un 
gullo finilfimo , e dotto . 

MA RATTA C Carlo), Pittore, ed 
Intagliatore, nato nel 1515. in Ca- 
merino nella Marca d’Ancona, mor- 
O t>> 



«o « l> Gli feti»»* 

tp in Roma 1^0 Artefici fo- 

zi fanciullefchi f#r co „o. 

no d ordinano Carlo Mitrar* 

fcere la lor voca ?‘ c ^L 'n^ia matita : 
ta avea f * m P, r * ' ^-u’ctbei e dei fiori 
fpremeva .1 fugo *“£7 V «i 
per dipingere le L'g f ’ ca f a . Pote- 
gnava fui muro àt\\* .*^^0 l’ in- 
vali egli mai nvoc , a ’ ’ Rom a di fe- 
dele ila? F» «“tìr J Si *&' 

W undici anni , e Anar aiu f uit 

tor di gran n°** * baratta dimorò 
Scuola, ove Cari 1 ’ opere di 

XIX. anni e di Guido, 

Kaflaello , del Cai ac c, f fece un a 

e di guelfi grandi Comi® fema _ 
maniera , che acqui • 8 nel dipi* 

Eccellente " a J^ r fT«ed«vafi., che 

S nerc d flia e( X «uro talento, come co* 
non pofledene auro al- 
iai, che prodpt» fo» *ve. mjl 

tra cofa; ma > f r U ° o a reuder giulti* 
grado forzati f X , j talenti , e 
zia all’ ampieraa de qufifto 

del fuo 6 ra » 6 ,. gj comporre fog* 

illuffre Artefice die a d ^ a can{fi . 

* eUÌ _l^ C V; vendevano effo viven- 
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per gne'to V cui in gu.laec- 

1’ Intaglio da Oralo , ^ ezUndl0 do- 
ceilentc efegu 1 ' j. prova delle f ne 
po alcuno ftud !^ ft e (To Albertoduro - 
foiae r° n . t . r ® « diè » copiate l.a.fjp' 
Con W le . ldca ;f l’Artefice avea pubbli- 
fio»* , che intagliò, conj 

cau m 36 . Tavole ’ • Lettete A. 

effo , fopra effe T»v 1 Gl> lBW n- 
B. La prova fu “"IP 1 ma : nun to Ai- 

denti s* ingannatori * ^ g mi f e f, in. 
bertoduro % t * a , fc non fe pef, 

viaggio noti ,£!«■ co [ f u o rivale. Marc 

girfene a d°'« , > nUg nator favon- 

An tonto e flato 1 1' ^ fparfa 1* 

t0 di ^f*f' l o’oere per ogni E arte cì 
gloria, e le P d i” buon _ u ft 0 , St 

ove fci nulla raggi ai u » linm or- 
pretende eziandio , . Figure fo* 


getti Iftorici. f f u °‘ q n0 e(ro viven- 
do Kno X ricercati -dai Pt.n- 

« e .4 lurwa . Papa Clemente XI. 

^P 1 ^ 1 Jmi* fua anùciti*^ e 

onoravamo della canata gii unapen- 

, a fua W , edaffegnat e g d . Crifto . 

fione , 1 treollo ~? b quello onore , 
Luigi XIV. a “" b BreV S etto fuo Pitto- 

dichiatandolo . , „n rema modellia, 

TC ordinario, ^ ^.^ento, 
molta dolcezza , * P Quello 
formavano il ^ u 

Pittore neUefuean u nob ,i- 

puto colla femplicit , if no . rapi- 
la i avea gran guflo d foWgo u 

feono le lue efpreffiom , ^ fuo 

fue idee »/ *««• ammirabile. 

colorito è ? un florido am^ ^ . fto _ 
Ha maneggiato perfettam ^ 
rico, e F allegorico e all > 

era verfato in t«^0 ciò, che hb . 
Architettura , ed alla! ^'intagliate ad 

acqua fotte , ove fimilmen- 

molto fpitito , e f A . f^i . Ha 
tp fatti Intagli de ; de’ qua- 

nto- molti Allievi, Btrrttt0 „i , e d 
li fono »1 Chiari ^ j op erc fo- 

li P^ri - Le fu» Prin. P- ranclJl po f- 
no in Roma - U n Maratta • 

fiede. molti Quadri di a e 

Ed uno ^"^o diTolofa. 

nella Galleria del Palaao « 


pra le Tavole , , che a ^ fia di ctò , 

ionio intagluv* • u do i C ez- 

la giuftezza del H , 8 ( ^ bulino fi- 
la , e T incanto del e p rfll? fc : 
ranno fefopte ' e . - b dai Difegm di 
Egli fu , che ««yJS * ol - che fu- 
Giulio Romano \e . . ^ one tti di 

ron pofle f°pr» clemente VII. 
Pietro Aretino-, ^inc&ccrare , don- 
fecelo P r £ nd " e ri fu ci ar fi in Firenze.* 
de favoff. perrif^. s „ ttà il pcr- 
quindi ottenne a nuovo ri- 

dono , e meritò detter ai ^ ecceUen - 

meffo nella fua gt J fto Artefice 
Iii " ‘ he ^“ 

deva ■( ciovan Luigi 
MARCHAND L 1 mono m 

Mufico Francefe * Lion^ ^ anni . 

Par *»"» 1 Parfgi 'affai giovane fenza 
Portoni in Parigi ! ^ CJ d 0 , o la 

appoggi, e fenza ' d ulfl?lo nella Cap- 
foa buona forte con -■ . d Gran- 

«11. del Collegio d. Lu.^ 
de in tempo , eli P, jo Divino • 
nill. per ““‘«iVnooare in Ino- 

Marc band » ° 8 " d .‘ fu da priycip» 
godi quello, « f " ft e ndo f e ’ credere d 
ributtato ; ma * finalmente ven- 

aver qualche talen - ove il fuo 
ng condotto fu 1 or B*“ 1 fuo- 
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fu orar? non folo piacque, ma sbalor- 
dì . I Padri Gefuiti vollero aver par- 
te nella coflui educazione, e riten- 
nerlo nel loro Collegio , fommini- 
flrandogli tutto ciò , che era necef- 
fario per perfezionar fenza briga i 
talenti ,. de’ quali era dotato . Mar- 
eband diedi con fommo calore all’ap- 
plicazione , e nome tale fi fece , che 
vcnivangli offerte quali tutte le'cari- 
che vacanti d’ Organica . Ma egli 
fendo grato ritener volle Tempre 1’ 
Organo della Cappella de’Gcfuiti. II 
fuo dotto Tuonare, il filo vivace com- 
porre , e la bellezza de’ Aioi canti , 
chiamavano nelle Chicle , ove Tuona- 
va, concorfo grande di Mufici , e di 
Dilettanti , Vien per comune confen- 
fo detto il maggior Organica che mai 
Zia flato ; ma aveva uno fpirito sì 
fanflatico , e indipendente , che Tem- 
pre ha traTcurata la Tua Tortuna , e 
fin la Tua lama. Avea pollo in mufì- 
ca Piramo, e Tisbe , Òpera, cui e- 
gli non ha mai pennello , che fia rap- 
prefentata. Abbiati* d’ elfo duo Libri 
di Sonate di Cimbalo ftimatilfime . 

MARCHIONE, Architetto, e Scul- 
tore Italiano, che fioriva nel Ponti- 
ficato d’ Inrtocenzio III. Fe’ innalza- 
re molti coTpicui Edifizj in Roma, in 
Arezzo, e in Bologna. - 
MARESCIALLO D’ ANVERSA 
C Vedi Quintino . } 

MARGHERITA diValois, Regina 
di Navarra . C Vedi Palai ; . ) 
MARGHER ITONE C Pittore, e 
Scultore, nato nel XI IL Secolo in- 
Arezzo nella ToTcana., morì in età 
di 77- anni. Papa Urbano IV. flima- 
valo , ed occupollo a dipingere in 
San Pietro. Il Margberitone lavorò 
ancora nella Scultura del Dcpofito di 
Gregorio X. morto in Arezzo . Vede- 
vano nella fletta Cappella , ove era la 
Scultura del depofìto del Papa, varj 
Quadri del Margberitone , di rru$do 
*he, fenza ufeir di quello fletto luo- 
go poteva farfi giudizio dell8 fuo pro- 
dezza in ambe quelle Arti . 

MARIGNI £ Jacopo Charpeutier 
J Poete Francete, di Nevers, mor- 
to in Parigi nel XVII. fecolo. Poche 
opere abbiamo di lui ; tuttavolta hà 
nome d aver Tatto de’ buoni verfi. U 
fuo poema del Pan benedetto racchiu- 
de una fatira fina, e delicata contro i 
Margullieri di S. Paolo, che volevan 
forzarlo • rendere il Pane benedetto. 
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MARINA . Così chiamanfi certi 
Quadri , che rapprefentano vedute di 
mare, Tcmpeftc , Vafcelli , ed altri 
marini foggetti . 

MARINI £ Gio. Battifla 5, Poeta 
Italiano, noto fotto il nome di Ca- 
valiere Marini , nato in Napoli nel 
I SÒ9- , morto nel 1 6iy Da principio 
fi diè allo liudio delle Lep™i, al ^na- 
ie coflrett» avevaio il Padre fuo; ma 
l' inclinazione di Ini per la Poefìa di- 
flornollo beo pretto . Le Tue opere 
poetiche acquillarongli gran nome, il- 
ìuflrl Protettori, e molti nemici. Fra 
quelli ultimi dee noverarli il Murtola , 
che volle lacerarlo co’fuoi ferirti : ma 
Tendo egli rimalo oppretto dai fatirici 
colpi del fuo illullre rivale , tentò di 
levargli la vita. _E’ noto il Poema d’ 
Adone del Cavalier Marini . Ha pur 
fatto gran numero d’altre Poefie, le 
principali delle quali fono: La Lira, 
la Sampogna : Epitalami • la Galle- 
ria : Panegirici : la froge degl' Inno- 
centi, ed altro . 

MARIO NUZZI , più noto fotto il 
nome di Mario de' Fiori , Pittore, 
nato in. Penha , Città del Regno di 
Napoli nel idoj. , morto in Roma 
pel 1673. Ei dipinfe Fiori con una. 
verità , che incanta ed inganna i 
Tenti menti. Ottervafi m o.ltre ne’ Tuoi 
Quadri bella feelta , tocco leggiero., 
vivace colorito. Quello genere, che 
richiede d’ etter trattato d’ una ma>- 
niera fuperiore , gli proccurò una ri- 
levante fortuna , ed amici potenti . 
Smith ha intagliato da etto alcuni Vali 
di fiori . • 

MARMUSETTO .• così dicefi una 
figura umana, feuza proporzione, qua- 
li fon quelle, che veggionfi nelle Chie- 
fe di Gotica Architettura . 

MAROT C Francefco 5, Pittore, 

(, Vedi L Articolo di Carlo della Fof- 

MAROT C Giovanili ), nato in 
Mathieu , pretto Caen 1’ anno 14 s>. 
morto nel 1313-» Poeta Francefe / e‘ 
quelli Padre di Clemente Marot. Gio- 
vanni Marot avea la qualità di Segre- 
tario , e di Poeta della Magnanima 
Regina Anna di Bertagna; ed è viffir- 
to ne’ Regni di Luigi XII. e di Fran- 
cefeo I. Quello Poeta non ha il ga- 
io , ed il genio del Figliuolo ; ma le 
lue Poefie nel tempo Tuo fono eflrc- 
matnente piaciute . Le tue Opere fo- 
no : La Deferitone de' due viaggi di 
' O a Lui . 
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"Luigi XII. a Genova , « t Venezia : 
Il Dottrinale delle Prineipejfé, e No- 
tili Dame , in 14. Kondeau x : Epifto- 
la delle Dame di Parigi al Re Fran- 
ccfco I. altra Epijìola delle Dame di 
Parigi ai Cortigiani di Francia , fen- 
do in Italia : Canto Reale della Con- 
fezione di Noflra Signora , cinquanta 
Rondeaux , eq altro . 

MAROT ( Clemente ), nato in 
Cahors nel 1495. morto in Turino 1 ’ 
anno 1544. Poeta Francefe . Marot 
aveaun genio vivace , portato al pia- 
cevole . Del'praux lo propone nella 
tua Arte Poetica per efcmplarc a chi 
vuol (Ojn pone facile , e leggiero : 

,, Imitiam di M'arot l’elegante 
,, motteggio , 

Molti celebri Autori , che l’ han fe- 
ouito, innamorati del na[io del fuo 
Itile , hait tentato di fartelo proprio . 
E’ noto con qual felicità nennfenc 
ferviti la Fontaine, e Roufleau. Fran- 
cefcp 1 . onorò della Reai fua prote- 
zione Marot, e delle fue. beneficen- 
ze ; ma queito Autore fende per fua 
mala forte caduto nella falfa Religio- 
ne de’ Proteftattti , conduffe una vita 
errante , e persegui tata . Avea lo fpi- 
riro giocondo, c pieno di motteggi 
lòtto; un eftrinfeco grave, e filofoft- 
co . Marot è pili , che in altro flato 
prode negli Epigrammi ; ed il Du Ver- 
dier dice, parlando di quello Autore, 
che è Rato il Poeta de 1 "Principi , ed 
il Pritjcipe de’ Poeti del tempo fuo. 
La Ragina di Navarra gli ha indiriz- 
zati de’ Cuoi verfi . Nelle Opere di 
Marot fovente intaccata viene la rtV>- 
deftia , ed il contegno, vizio, che 
gli è comune co’ Poeti del fuo feco- 
lo . Ha fatto dell’ Epiftole , delle Ele- 
gie , de’ Rondeaux , delle Ballate , 
degli Epigrammi, de’ Sonetti, delle 
Canzoni , ed altro . 

MAROT 1 CA ( Poefia Cosi chia- 
mano i Francefi una poefia full’ anda- 
re di quelle del Marot antico Poeta 
Francefe . Quella foggia di fcrivere , 
che è d’ un gurto antico , e familia- 
re , fa talvolta un vivace effetto, nell’ 
Opere Libere , come nell’ Epigram- 
ma , nelle Novelle , nell* Epiftole, e 
Amili . 

MARSY C Baldaflarro Scultore, 
di Cambray,- ammeflò all’Accademia 
«ri ió7f mono nel i$ 74 < in «ù di 
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54 - anni , Era quelli Fratello di Ca- 
rparo , pure Scultore, morto nel 16H1. 
di 5 6. anni ; Quelli due dotti Artefici 
han lavorato infieme nella Vafca di 
Latona in Verl^illes , ove quella Dea, 
ed i fuoi figliuoli fono rapprefentati 
in Marmo; e nel bel gruppo., che era 
collocato in una delle Nicchie della 
grotta d’ Apollo a Verfàilles , d’onde 
e flato trafportato nei Giardini di 
quello Palagio . Veggionfi ancora va- 
rie altre grandi Opere, che onor fan- 
no alla valentia, c gutlo fino di que- 
fli due fratelli, che furono llrettamen- 
te uniti dai talenti medefimi , anzi- 
ché edere , come fovente accade , 00- 
cafion di divifione, e di gelofia . 

MARZIALE ( M. Valerio Marzia- 
le } nativo di Bibiiis in Ifpagna, che 
mori fotto Trajano l’anno 100. dell’ 
Era Crifliana'in età di 75. anni. Poe- 
ta .Latino . Ci reftaco di Marziale 
XIV. Libri d’ Epigrammi , alfai Iti— 
mati , e ne’ quali vi ha aliai late, ed 
unofpirito delicato; ma ve ne ha pu- 
re numero grande di mezzani . Gli 
quadra bellamente quello l'ut) verfo; 

„ Sunt bona , funt qutedam me- 
„ diceria , Junt mala giura . 

MARZIALE PARIGINO ( detto 
d’ Auvergne ) Poeta Francefe , morto 
nel 1508. Quello Poeta ha fatto un* 
opera intitolata.’ Le Virgilie del Re 
Carlo VII. in cui rilevafi dell’ Inven- 
zione . Abbiam pur d’ elfo le fentcn* 
Zf di Amore . , 

MASCHERA cosi chiamanfi alcuni 
volti feparati dal rimanente del cor- 
po , de’ quali ferverli in alcuni orna- 
ti di Scultura, e di Pittura. r 

MASCHERATA, è quella una fpe- 
zie di Commedia , c Ballo, accompa- 
gnata con canti , c danze , che è d' 
ordinario efeguita da Mafchere . 

{MASCHERATA , Così diciamo nel- 
la Mufica una ferie d’ arie buftòne- 
fchc, e grottefche , compolle per una 
Mafcherata » 

MASCHERONE è una tetta ridico- 
la fatta a talento , che ride, in fom- 
ma una mafehera , che li colloca fo- 
pra porto , grotte , fontane, ed altro. 

MASO F 1 N 1 GUERRA, Orafo Fio- 
rentino. ( Vedi Stampe . } 

MASQUIERES (.Francelca ) mor. 
ta in Parigi nel J718. QuaflaFanciulla 
ofcupoflì tutta nello Audio delle Buo- 
ne lettere, e fpczialracntc de Ila Fran- 
tele 
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cere Pocfia, per cui gufto ella aveva , 
e talento . Le fue opere poetiche fo- 
no la Deferitone della Galleria di 
S. Claudio, l’origine del Liuto, un’ 
Oda fopra il Martirio, un’ Etegla, 
ed altro . 

MASSA. E’ nella Pittura un am- 
mano di luce , a d’ ombre fopra og- 
getti difpofti in guifa, che pofTan ri- 
ceverle. Quelli gruppi, o inaffa di 
iuce , e^d ombre , formano de* ripo- 
n, e de.qaghi fpartimenri , che lusin- 
gano, e dilettano l’occhio deliri fpet- 
tatoijg. Le repetizioni de’ piccioli lu- 
mi , e delle picciole ombre, fono, 
per ufare i termini dell’Arte , d’un 
gufto mefehino . C Vedi Gruppo. Grap- 
polo d' Uva } . 

MASSINGER (^Filippo) Poeta In- 
fide del XVII. fecoló . Abbiamo di 
lui Tragedie , e Commedie , che han- 
aio refo il furi nomo famofo. Era ufo 
01 chiamar a parte delie fue opere i 
Poeti piti rinomati , affine di render 
piu perfetti i parti fuoi , edavergran* 
numero di fautori. . 

MASSON, Intagliatore del XIII. 
fecolo . Quello Valentuomo è flato 
maffimamente escellente ne’ Ritratti. 
lDifcepoli d' Emmaus , cui egli ha 
intagliati pel Re di Francia , come i 
Ritratti del Duca d’Harcourt, del 
Luogotenente Criminale di Lione, ed 
altri fon conflderati Efemplari dell’ 
Arte . Fermo è il fuo bulino , e tut- 
to grazia . Si vuole, ch’ei fi forte fat- 
to una maniera d’ intagliare tutta fua, 
e che in vece di far operar la mano 
lu la Tavola C ficcome tutti far fo- 
KUono ) per guidare il bulino fiecon- 
oo la forma del lineamento, che 
vuoili efprimerc, tcnclfejicr Io con- 
trario la fua delira mano filTa , e col- 
ia mano manca faceva agire la Ta- 
vola a norma del fenfo , che richie- 
deva l’ Intaglio. . 

MASTELLETTA C Gio. Andrea 
Conduca, detto ), Pittore nato in 
Bologna nel 1577. Entrò egli alla 
bella prima nella Scuola de’Caracci, 
cd alcun tempo ftudiò le opere del 
Parmigiano; ma non fi può afferire, 

l Z OI V 0 . ful tuttodì quelli 

gran Mae Uri . Feceiì egli una manie 


~ . y 1-511 una manje- 

, ra <L, che feduce, fenz a voler confili tar 
la Naturar fetvivafi piti che di qua- 
lunque altro colore , del nero, e le 
lue figure erano inviluppate in un’ 
ombra, che confondendo i coirteli y 
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veniva a un tetnpo flefload occulta-/ 
re le fue fcorrczioni ; - e i forti chia* 
ri, che andava pofeia fpargendo, da- 
vano a’fuoi Quadri un rifinito Ango- 
lare . Volle poi abbandonar quefla 
maniera, ed operare nella chiara ai 
Guido ; «na non gli riufcl fìmiglian- 
te cangiamento. Quello Pittore ad 
una gran purità di coftume univa una 
forhma modelli! . Si narra, che fui 
fine de’ giorni fuoi la triftezza infie- 
volì il fuo fpirito, ed obbiigollo a 
racchiuderai in un Convento , ove 
mori affai vecchio . Nella Raccolta 
del Palagio Reale vi ha un Quadro 
di lui , che rapprefenta la Ripone di 
T • Francefco. 

MATITA C Difegno fatto colla 
E quello un difegno Catto con una 
fpezie di pietra. tenera , o naturale, 
o fattizia. La matita è di vantaggio 
a coloro , che cominciano a dilegua . 
re , perchè è agevole a maneggiarli , 
e propria a finire : oltredichè vi ha 
un altro comodo, cioè, che lì can- 
cella flroppicciando leggermente . Per 
poterli avanzare nella pratica del Di- 
legno colla matita , e per prendere 
una buona maniera. fa d’uopo co- 
piare Difegni di quello genere che 
fieno fatti con proprietà , e con ani- 
molila. Servonfi cr ordinario per far 
la matita della pietra dette, fanguì- 
gna , della pietra nera , del èarbone 
di fa|ce, c della miniera di piombo. 
Pnoffi ancora con certe polveri, che 
fi flemperano , che fi fanno indurire, 
e che nduconti in bafloncitti , fare un’ 
infinità di matite di qualfìvoglia co- 
lore. ( Vedi Pqjlelli j. 

MATITE ( Difegni a tre ). Ciò 
fegue quando altri ficrvolì di tre fpe- 
zie differenti di Matite , vale a diro 
della roffa , o fanguigna, per le car- 
nagioni; della bianca per i Chiari, • 
della nera per le cmbre, e pel corpo 
del Difegno. 

DISEGNAR COLLA MATITA , 
lignifica delincare, far lo fchiizo a al- 
cun penderò, o difporre qualche fog- 
li? 1 to colla matita . Fa d’uopo innan- 
zi a tutto di fervirfi della matita per 
gettare la primadifpofizioned’un log- 
getto , cfprimere i primi penfieri , f e - 
gnare i lineamenti elfcnziali, figurare 
all ingroffo , per poter polcia diftin- 
guere ciafcuno oggetto nei f uo parti- 
colare, e dargli il fuo dicevole com- 
pimento . 

O 3 
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MATTI ( Colorì } , fino quelli 
colori pallidi, che hanno perduto il 

loro lucido ■ 

MATTEO DEL NASSARO , Inta- 
gliatore di pietre fine , nato In Vero- 
na , morto intorno il 1548. Quello 
vaiente Artefice porto® in Francia 
per profittare delle beneficenze) onde 
Francefco I. ricolmava i bei talenti . 
Si parla d’ un. Crijlo 1 cefo di Croce da 
Matteo intagliato fopra un pezzo di 
diafpro languigno, ma con arte tale, 
che fé’ lervire le macchie roffe della 
pietra a rapprefentare il Preziofo San- 
gue di Gesù Crifto . Francefco I. im- 
piegò molto quello Intagliatore- Gli 
ie’ fare un magnifico Oratorio, che 
ijuel Principe fedo portava in tutte le 
lue Campagne - Matteo intagliò Cam- 
mei d’ogni fpezie , e fu anche impie- 
gato ad intagliare fui crittallo . Non 
•vea folo il talento dell’ Intaglio ; 
ma difegnava eziandio egregiamente : 
c perciò venne incaricato dei cartoni 
per Arazzi • Poffedeva ancora la Mu- 
lto a perfezione; ed il Re compia- 
cevafi di fentirlo fovente fuonare il 
Xiuto . Dopo lo fventurato fatto di 
Pavia , Matteo abbandonata la Fran- 
cia , erafi Aabilito in Verona ; ma 
Francefco I. gli fpedl piò Corrieri per 
richiamarlo in Francia . Matteo tor- 
novvi , . e fu dichiarato Intagliator 
Generale delle Monete . Un’ onefta 
fortuna , ed il fuo Matrimonio con 
una Francefe, fiffaronk) in quello Re- 
no fino alla morte, che fegul poco 
opo di quella di Francefco I. Mat- 
teo aveva un carattere obbligante , il 
cuor benefico , -e lo fpirito lieto ; 
ma conofceva la grandezza del pro- 
prio merito . Fe’ un giorno in pezzi 
una pietra di gran valore , perchè un 
Signore avendogliene offerto , fecondo 
lui, troppo baffo prezzo, non volle 
riceverla in dono. 

MATURINO di Firenze, Pittore 
morto nel l$i6- Maturino legofli in 
iftretta amicizia con Polidoro, cui 
non ruppe altro, che morte. Studia- 
rono, e operarono maifempre infic- 
ine, • uno AefTo genio ambi aniihava, 
ed era malagevole il diAinguere di 
qual de’duc foffero i quadri, che u- 
feivano dal loro Gabinetto. Si erano 
egualmente fatti prodi nella cogui- 
zion dell’antico, di modo che nulla 
di ftentato vedevafi in ciò , che face- 
vano, e tutto pareva originale- Niu- 
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no imitò mai meglio di Quelli do» 
Valentuomini gli abiti, le armi, i 
vafi, i fagrifizj, il gufio, ed i carat- 
teri degli antichi . Maturino ad efem- 
pio del fuo amico affezionofO ai Chia- 
ro-Scuro , e fuprattutto a quello det- 
to Sgraffito , il cui color bigio s’ ac- 
colta a quel della Stampa. I Difegnl 
del Maturino fono inferiori a quei 
di Polidoro, come quello, che non 
vi poneva nè tanto gallo , nè tanta 
correzione . • • 

MATVSIS, ovvero MESIUS, Pit- 
tore . ( Vedi Quintino ) . , 

MAUBEUGE (Giovanni di ), Pit- 
tore Oriundo del Villaggio d’Unghe- 
ria, il cni nome gli èrimafo, mor- 
to nel 15Ò1. Viaggiò 1 ' Italia, ove 
collo Audio delle opere de’ piii cele- 
bri Pittori imparò a ben difporre un 
Soggetto d’ Ifioria , ed a trattarlo 
poeticamente . Veggonfi vari fuoi. la- 
vori in Amfierdam , fra’ quali una 
.Decollazione di S. Gio. Banda , fatta 
di bianco, c nero con una certa acqua, 
o fugo da elfo inventato per nonfer- 
virfi di colore , e d’imprimitura, di 
modo che fi può piegare, c ripiegar 
la tela de’ fuoi Quacki , fonza guadar 
la Pittura. Il Re d’Inghilterra ten- 
ne affai ttmpo jl fuo pennello in e- 
fercizio . 

MAUCROIX ( Francefco ), nato 
in Noyou nel 1619. Canonico di 
Rheims , morto nel 1708. , Poeta Fran- 
cefe . Molto .lieto , e giocondo era 
nel converfarg , fcriveva con fomma 
purità , e molto nome fi fece colle 
lue opere , e co’ fuoi verfi . Ci ha la- 
feiato Traduzioni eccellenti , e fono? 
Le Filippiche di Demoftene , l' Futi- 
fronte , il Grand’ Ippia, /’ Etiti demo 
di Platone, il Rationarium Tempo- 
rum del P. Petavio, Tre Dialoghi di 
Piatene , ed altro. Era Anetto amico 
del celebre la Fontaine; e queA” u- 
nione impegnollo a dar fuori un vo- 
lume comune delle loro Opere, feb- 
ben d’ un genere affai efiverfo . Le 
Poefic del Maueroix fono fparfe in 
varie Raccolte . 

MAUSOLEO . E’ un fepolcro con 
decorazioni d’ Architettura, edi Scul- 
tura con Epitaffio, che innalzali alla 
memoria di alcun Personaggio diAin- 
to . E’ Aato pur detto Mausoleo un 
pompofo Catafalco per funerali ; Que- 
Ai fuperbi funebri Monumenti fono 
fiat* appellati Maufolei dopo il ma- 
gnifico 

A 



C 'mÀuToS 0 C Filiberto Bernardo 

Accadernia delfe° Ifcrìtioni , e Belle 
feucre nel 1701., ««rto nel 

f TGiSle n di SS’, e* ne^Diver- 

S XRt C T-màfo 

«1 morto in Londra 

«cimósi. Ha%eftifoj>ra vàr} foggetti 
fatto dei verfi atTai ftimatt . .Alla qua- 
lita di Poeta univa quella d Idoneo. 
Giunfe ad ctfer fcgretario del Perl» 
mento , al cui partito orafi dato nel 
U auerre Civili d’ Inghilterra. 

MAYNARD C Francefco } nato in 
Totófa nel 1381., uno dei primi dell 
Accademia Francete., morto nel 1^4 - 
d’anni 64. Poeta Francete . Malherbe 
due " dì ‘ ui favellando ,, che era fi o 
difcepolo, che faceva de verfi facili» 
ma (nervati . Egli fi è .il primo, che 
in Francia abbia ((abilito per regola 

oli “lui Poeti f. fono conformati. IL 

Krarnma" ^SS^SV^o 
gff ‘al Cardinale Richelieu: 

„ V etade , Armanno , gli occhi 
infievolifcemi . 

ti Cardinale avendo afcoltati gli “l- 
Smi? verfi, ove U Poeta Iparlando 
di Francefco I. dice . 

„ Ma x’ et riebieggia poi in qua- 
li SLuaggtufo in f ra * mortal ** 
„ E** mal bene da te mi rice- 

E 'che 'rifponderòl Dimmeli ti 
1 prego : 

■Fi replicò: Nulla. Il Cardinal Ri- 
chelieu volea da fe altrui regalare , 
ma non volea , che alcuno di chec- 


s^SS”h|»%"ìì 

Filandro, Poema diftribuito 1 

ze , e divifo in cinque Libri . Abbian* 

pur d’etfo Epigrammi , Sonetti, Ode, 

MAY NE C Gafpefo } , Foeta In- 

commedia , una Tragicommedia , ed 

t/:a 8 , morto nel 1708. dt 76. anni • 
Ha fatto virVaiU«‘, 


Ha fatto molti pezzi . 

• ionfene nei Giardini di VerfaiUes , 
tome l’ Europa , Apollo , Pitia dall 

^MAZZETTO (F. Bouquet'). Voce 
poetica in Francia per efpnmereaku- 
nì verfi indirizzati a una perfona m 
occafiono della fua FeK* • p 

MAZZUOLI, Pittore. CVedt Par- 
migiano ). 

M E 

MEDAGLIONE. E’ quella nell* 
Architettura , e nella Scultura «m 
T eda in un Baffo-rilievo tondo, ov 
vero un Soggetto idoneo di forma 

rotonda, od ovale. v 

MEDIANTE , voce di Mufica . e 
quella in ogni Tono, o modo la cor- 
da, altramente il fuono, che occup 
il mezzo fra la dominante , e la ti- 
naie , e che ha per lo più un * te P? 
"opra la finale . Quefta nota decide 
dei Tono: quando è maggiore ,11 
Tono pure è maggiore, e quando è 
minore, anche il Tono i minore. 
""mEISSONJER C Giudo Aurelio ) 
nato in Turino nel ld9S- » *Porto m 
Parigi nel 173° Difegnatore, p,ttore » 
Scultore, Architetto , e Orafo . In 
tutti quedi generi diè a conoscere un 
eminente genio, un immaginar do- 
viziofo , una facile efecuzione . Il fub 
fole merito gli ferv di raccomanda- 
zione per ottenere il Brevetto d Ora- 
fo Regio, e la carica di primo Dife- 
enuore del Gabinetto di fua Maefth . 
Sesnaloffi in quello impiego princi- 
palmente col Diregno d-il fuoco arti- 
ficiale efeguito «n VeriWles P . U 
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hafeita del Delfino. I peni d’ ©ron- 
fia da effo terminati fono fomma- 
mente perfetti . L’ altre fue opere 
hanno quella nobile femplicità dell* 
Antico, che è il vero carattere del 
fublime. Il Sig. Hucquier via de Ma- 
turini di Parici,, poflìede molti bei 
Difcgni del Meijjfbnitr ,• èd ha inta- 
gliato con molta intelligenza fiotto la 
condotta di quello Valentuomo, gran 
numero di Tavole , che formano una 
ferie variata , e intereffante . 
h MELIN di S. Gelafio, Poeta Fran- 
cefe. C Vedi S. Gelafio ). 

MELLAN C Claudio ) , Difegna- 
tore, e Intagliator Francefe , nàto in 

f bbeville nel idoi. mòrto nel id88. 

lavori di lui fono di pregio: e le 
fue Rampe per lo più fon fatte da’fuoi 
Difcgni. Singolare fi è la fua manie- 
ra ; poco ei lavorava le fue Tavole; 
ed anche affai volte impiegavavi una 
iola incidono, ma l'arte, colla qua- 
le fapeva gonfiare , o diminuire, dà 
a' luci Intagli un belliflìmo effètto. 
Abbiam di lui alcuni Ritratti dife- 
gnaticon ogni guilo, e collo fpirito 
il più vivace. Il Padre di lui delii- 
rato avevaio alla Pittùra, c pollo a- 
vealo nella Scuoti del Vouct : la fa- 
ma , che acquilloili il fuo bulino, lo 
fé’ bramare da Orlo li. Re d’Inghil- 
terra; ma l'amor della Patria, ed il 
Matrimonio, fiffàronlo in Francia , 
ove S. M. fra gli altri benefizj gli 
nffègnò appartamento nelle Gallerie 
del 'T.ouvre . Fra le fue opere ammi- 
rali un Santo l'olio creduto inimita- 
bile nc’ fuoi caratteri , e nelle fue par- 
ti , cd è d’un loi tratto ia cerchio, 
cominciando dalla punta del nafo, e 
continuando in tal guifa a feguare 
tutti i tratti del volto. 11 Ritratto 
di Giuiliniano , c di Clemente Vili, 
padano per Efemplari d’ Intaglio. - fli- 
matiffìma fi è ancora [a fua Galleria 
Giufliniar.a . 

MELODIA , ovvero Canto o Voce 
di Metilica, ed è l’effètto, che rifulta 
da più tuoni, difpoili , e cantati gli 
uni dopo gli altri in guifa che dol- 
cemente fcrifcar.o l’udito. 

MELOPEA. Coti vien detta quel- 
la parte di Mufica antica, che infe- 
gnavà l’arte "di comporre un canto. 

A norma della Melopca , ogn’aria do- 
ve» eflèr compolla in un certo gong- 
re, vale a dire, che doveafi conofcere 
jiejla d'fpofizionc de’ fuoi fuoni ilca- 
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rittere d’uno de’ tre generi hiamtto- 
•nico, Cromatico, Diatonico . 

MEMBRO, voce d’ Architettura, 
che. s’ uia per denotare parti d’Archf- 
tettura , si effènziali, come di pura 
decorazione. Quella voce ora com- 
prende una, ora più parti. 

MEMMI < ( Simonc ") Pittore Sa- 
nefe morto" nel 1345. in età di do. 
anni. Poneva quello Artefice gran ge- 
nio, e facilità ne’ fuoi Difcgni.* ma 
il fuo talento maggiore era pe’ Ri- 
tratti . Fece quello della bella Lau- 
ra , la Vaga dell’ immortai Poeta Pe- 
trarca , da cui Rimato fommamente 
era Simonc Menimi . 

MENAGIO £ Egidio } , nato' in 
Angers l’anno idij. dell’Accademia 
della Crufca di Firenze, morto ift 
Parigi nel 1691. Poeta Greco , Lati- 
no, Italiano, e Francefe. Non vi ha 
genere di Letteratura, in cui non lìa 
ben riufeito . E’ noto, eflère egli ri 
Padio della Commedia delle Donne 
Sapienti. C Vedi Catino ) . 

E’ Rata fiotta offèrvazione , Menagi» 
non effèr nato Poeta, tuttayolta ha 
fatto delle Poclie, che hanno la loro 
bellezza. Era égli cosi gelofo della 
gloria di Parnafo, che impiegava una 
parte delle fue entrate per formar de- 
gli Allievi per la Poefia. Da princi- 
pio fcgnalofli con due componimenti 
poetici, uno de’ quali intitolato: La 
Metaihorfofi elei Pedante Montcmai/rv 
in Pappagallo ; e l’altro Lafupplica 
de' Dissonar j . Ha pur fatto alcuni 
Idilj, Egloghe, Elegie, il Sonetto 
fopra ia Ghirlanda di Giulia, ed al- 
tro . Le fue Poefie Latine dividonfi 
in Eroiche, Liriche, Egloghe, Idi- 
li, Elegie, Epigrammi, ed altro. 
Quefli ultimi fono Rati Rampati fette 
volte. 

MENANDRO, viveva l’anno del 
Mondo 3680. Tocta Greco. E’ confi- 
derato Autore , e Capo della Nuova 
Commedia fra’ Greci . Queflo Autor 
Comico vicn preferito ad Arillofane : 
.in fatti non ha, com’cflo, degene- 
rato in una Satira dura , e grofiola- 
na , che lacera , fenza riferva, la fa- 
ma de’ Galantuomini ; ma condiva le 
fue Commedie d’ un dolce motteg- 
gio , fino, e delicato, fenza mai di- 
lungarli dalle leggi della più auile- 
ra urbanità . Di 80. Commedie da 
queflo Autore compoRe, e che vuolfi, 
che fieno tutte Rate tradotte da Tc- 

l rea- 
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yeti zio i limangonci poChiffimi fram- 

‘"mENESTREI-LO . Cosi rhi amava- 
no i Francesi de’ tempi andati il Capo , 
che dirigeva il Corpo di Mufica ita- 
bilito per U Cappella dei loro Re. 

MENIANA. Diconfi Glorine Me- 
ntine quelle, che foftentano un Bal- 
cone . 11 Perrault nelle fue note lo- 
pra tfitruvjo riporta, che quella voce 
viene da un certo Mento Cittadin Ro- 
mano 4 che fe’ fabbricare un balcone 

Copra una colonna , dal quale veder 

poteva gli fpettacoli . * _ 

MENZINI C Benedetto ), Poeta 
Italiano, nato in Firenze nel i< 46 . 

morto in Roma 1 ’ anno I 7 ° 4 - Kipu : 
tatifltmo è quello Poeta, ed uno di 
quelli , che nobilitaron di nuovo 1 
Italiana Poefia . Abbiam d eflo molte 
Opere, e fra le altre dodici Saure fom- 
mamonte ricercate per la forra , gra- 
zie di Bile , e finezra di penfien . Ha 
•pur compolla un’ ‘Arte Poetica 1 1 un 
Poema fopra il Paradr/e 
Verfi intorno la Gtlofia degli Autmi , 
fui w defio della Gloria , fu l'in- 
felicità dell ’ Amor terreno , Cantpm , 
Sonetti , Elegie, Inni, le Lamenta- 
ci on, dì Geremia , ove domina tut- 
to il Profetico Entufiafmo : L Accn- 
JemiaTufculana, Opjaframmifch.a- 
ta di Profa, e eh Verfi , che e filma- 
ta il fuo Capo d’ Opera , quantunque 
il Mengini lacomponelTe nel languo- 
re d’ una Idropifia, della quale mori. 

MERIAN C Matteo) , Intaghator 
Tcdefco riufeito ne’ paefaggi , nc ] le 
vedute, e nelle Profpettive . Crede- 
f,, eh’ ei fia Padre di Maria Sibilla 
Merino , nata in Francfort nel 1647- 
morta in Amfterdam nel 17 . 17 - E11 -* " 
è famofa pel gullo , intelligenza, e 
verità, colle quali ha faputo dipin- 
gere a guazzo , Fiori , Farfalle , Bru 
chi , ed altri Infetti • Ella era tal- 
mente vaga di quefta Parte dell Ifto- 
1 la Naturale , che fece varj viaggi per 
veder le Raccolte fattene dagl; Ama- 
tori . Stimati (fimi fono 1 fuoi Hi le- 
oni, e le fue Note per far conofeere 
cl’ Infetti, le loro metamorfofi , e ie 
piante , ove fi nutrifeono • Quefte ric- 
chezze fono fiate poftein depofitonel 
Cartello d’ Amfterdam, e moltiplicate 

*°MESCHi'n'o C Gu«o )• Voce ufa- 
ta dagli Artefici , fpezialmente Pitto- 
ri , Scultori 1 e Intagliatori , per de- 
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hotars un gufio triviale * e calcante 

"MESCOLANZA . E’ quefta la dimi- 
puzion progrediva dal tono piu forte 
al piti debole d’ una fielTa fpezie di 
tolore . L’ arte di mefcolave è di grand 
aiuto nella Pittura per pattar dal Chia- 
ro all’ ofeuro . , _ 

MESNARDIERE C Ippolito, Giu- 
lio Pillet della ) , Poeta Franchie , 
nato in Loudun nel 1610. , a mm ef- 
fo all’ Accademia .Erancefi? nel 1655. , 
morto in Parigi nel 
principio allo ftudio della Medicina, 
che abbandonò per applicarli intiera- 
mente alle Belle Lettere .11 Cardinal 
Richelieu proteggcvalo . Ha egli tat- 
to due Tragedie poco note, / limai , 
eia Pulcellad' Orleans . Abbiamo an- 
che d’eflò una Traduzione delle Let- 
tere di Plinio, delle Diffevtazionl in- 
torniai Poema Epico , Relazioni , ed 

^MESSAGGIO . Termine di Poefia 
francete, e lignifica un dato numero 
di verfi ordinati a foggia di fianza 
in fine d’ alcuni poemi Francefi, co- 
me del Canto Reale , della Balata 1 
e limili . Quefta ftanza è detta Mef- 
rapeio , perché con efla il Poeta in- 
dirizza i fuoi verfi ad alcuno ^feren- 
do fovente l’ applicazione della fa- 
vola, o del fatto iftorico racchiufo 
nella fua opera. _ 

•METAMORFOSI. Spezie di Favo- 
la , in cui il Poeta trasforma una co- 
fa in un’ altra. La Metamorfofi ammet- 
te tutti gli Itili, tome quella, che 
può innalzarli alla maeftà dell Epopea, 
o comparire fotro il femphee abito 
dell’ Apologo. Buono fia , che nella 
Metamàrfofi fiavi una continuata alle- 
porla agevole a fvilupparfi 5 * che j 
trasformazione, che è come lo fnoda- 
mento , abbia una relazione col log- 
getto trasformato , di modo che di- 
segna come una punizione , ovvero 
uo premio. Ovidio ha comporto mol- 
ti Libri di Metamorfofi flimatiffimi . 
Niun Poeta Franccfeha pubblicato in 
quello genere cofa alcuna di pregio . 

METATOMO , è quefto nell Ar- 
chitettura lo fpazio d* un dcnticolo 

* U METELLl C Agoftino ), Pittore, 
nato in Bologna nel 1609. morto iti 
Madrid nel 1660. Ei riufcl principal- 
mente nel dipignerea frtfco Architet- 
tura, ed Ornati. Lavorava egli per lo 
’ piu 
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più di concerto con Angiolo Miche- 
le Colonna, in quello genere valen- 
tillìmo . Quelt’ ultimo nacque in Ra- 
venna nel idoo. , e mori in Bologna 
l’ anno K87: 

METEZEAU C Gemente ) Archi- 
tetto Reale oriundo di Dreux, che fio- 
riva nel regno di Luigi XIII. Quello 
Artefice, <f Un genio ardito, e capa- 
ce di maggiori intraprefe, fi è immor- 
talato colla f»mofa Diga della Roc- 
cclla , Opera in qualche modo tema- 
t^ria, in cui i più celebri Ingegneri 
errato avevano, e cui egli efegui con 
fclicifljma riufcita . Fu fecondata nel 
fuo progetto da Giovanni Tirlot Capo 
Macftro Murator di Parigi , detto po- 
fcia Jl Capitan Tiriti . Quella Diga 
e^747. pertiche lungha. Inquel tem- 
po appunto fu intagliato il Ritratto 
di Mententi , con quelli verfi in piè 
della Tavola . 

Dicitur Archimedei terram po- 
tuijje movere ; 

/Equora qui potuit fijitre , non 
minor t/t . 

Avea quelli un fratello. Paolo Mett- 
zeau , nato in Parigi che impegno® allo 
flato Ecclefiaftico , di cui abbiamo va- 
rie opere di Teologia, e di Morale . 
Quelli infieme col Signor Berulle fi è 
uno de' primi Fondatori della Congre- 
gazione dell’Oratorio. 

METOPO , Termine d’ Architettu- 
ra. Cosldicefi un intervallo quadrato, 
che nel fregio Dorico fa la feparazio- 
nedi due triglifi : alcuna fiata foglio- 
no porre in quelli fpazj teflè di buoi , 
vali, e limili. Metopo bit lungo fi è 
quello , che è meno alto, che largo. 

METZU ( Gabriello ) , Pittore, 
nato in Leiden nel idij. morto in 
Amfterdam nel 1Ó58. Pochi Quadri 
ha fatto quello Artefice : quei , che 
veggiamo del fuo , fono praziofi per 
l’arte , colla quale ha faputo cipri- 
inere le bellezze della Natura . La 
finezza , c leggerezza del tocco , il 
florido del colorito , l’intelligenza 
del Chiaro feuro, e 1’ efattezza del Di- 
legno fanno!! di pari ammirare nelle 
fuc Opere . Dipigneva foltanto in 
piccolo . La maggior parte de' fuol 
foggetti fono di capriccio • Il Re di 
Francia pofliede un fol Quadro del 
Meit.» » che rapprefenta una Donna , 
che ha un bicchiere in mano , ed un 
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Cavaliere, che la faluta . Sono finti 

fatti Intagli dei lavori di quella »- 
inabile Artefice. 

MEUN C Giovanni di), detto C/er- 
pinel , Poeta Francefe , che viveva cir- 
ca l’anno 1300. Fu detto Clopinel per 
edere zopptf . Ha egli con riufcita con- 
cinnato nella continuazione del Ro- 
manzo della Rofa , che potute* non 
avea terminare il de Lorry innanzi di 
morire. Nelle fue poefie era affai li- 
bero , e parlava malamente del Sedo 
femminile . . Molte Dame per vendi- 
cacene tentarono di Battona rio , e 
Meun in cafosl urgentediffe loro per 
ifeufarfi , eh’ ei non avea parlato del- 
le Donne virtuofe, e chiedca loro in 
grazia, che i primi colpi gli fodero 
dati da quelle, che fentivanfi morde- 
re con giultiaia nella fua fatira . Si- 
migliarne ufeita lo falvò. 

MEUSNiER C Filippo, Pittore , ) 
nato in Parigi il i 855. , morto nel 
1734. Quello Artefice era eccèllente 
nel dipignere Architettura: egli fu 
feelto per rapprefenrare l’Architet- 
tura della volta della Cappella di Ver- 
failles. 11 Duca d’ Orleans occupollo 
in abbellire la famofa Galleria del 
Coypel V nel Palazzo Reale . Il Ca- 
rtel di Mcrly e fimilmentc ornato di 
Pitture di quello Valentuomo. Vedon- 
fi nella Raccolta dei Quadri del Re 
di Francia, nella Sovrintondenza di 
Verfailles, varie profpettiveadai Ri- 
mate del MeuJ'nier Quello Pittore 
ha pur lavorato con riufcita alle de- 
corazioni di Fuochi di Teatro, di 
Fede , e fimili . I tuoi Quadri fanno 
un effetto maravrgliofo a cagione dell' 
intelligenza , colla quale ha faputo 
dillribuire i Chiari , e le ombre, in- 
tendeva a maraviglia la Profpettiva : 
la fua Architetturaè d’ un gultogran- 
de, fommamente regolare , ed in gra- 
do eminente termina» j concioffiachè 
1’ occhio entra , c fpazia per entro i 
fnoi edilìzi • Libero è il fuo tocco, 
ed il fuo comporre bello , ricco , t in- 
gegnofo : finalmente atfai bene dile- 
guava le figure Senza premio perù 
non andarono i fuoi talenti . Fu am- 
metto all’ Accademia , e creatone Te- 
foriere . I Re Luigi XIV. e XV. por- 
taronfi al luogo, ove Meufnitr lavo- 
rava, e colmai orilo di giudi encomi . 

Gli fu adeguata pendone, ed apparta- 
mento nelle Gallerie del Louvre. 

MEZZALUNA . Così appellali nella 
Civile 
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Civile Architettura una fabbrica for- 
mante un ièR|ictrcoio t ed i cui latr 
s'incurvano andando in fu.. 

MEZZANINO. Voce d’ Architettu- 
ra . Un piano , e fineftre ^mezzani- 
no fignifica fineiire aventi più lar- 
ghezza , che altezza. 

MEZZ’OMBRA . Cosi appellali Quel- 
la parte s in cui l’ombra mefcolafi 
colia luce. L’Arte vuole, che il paf- 
faggio-dal Chiaro allo Scuro fia quali 
inlcnfibile . (, Vedi Ombra e Chiaro 
S ( uto . ) ' * 

MEZZOPJANA . < Maniera 1 Voce 
d’intaglio, e lignifica far -delle inci- 
lioni alquanto trinciate , fenza ad- 
dolcirle. Servonfi di tal maniera, per 
fortificar le ombre, e formarne i con- 
torni . 

MEZZOPIANO , voce di Pittura , 
e^di Scultura per denotare una foggia 
d’ cfprimerc i mufcoti , di modo che 
vengono a formare de’ piani, e com- 
parilcano o più grandi, o più larghi « 
fenza alterarne i loro contorni • I 
MetZPpiani debbon effere più , o me- 
no lenGbili', fecondo l’Età, il fedo, 
c le condizioni. Oli Scultori malfi- 
mamente ne firn grand’ufo per far co- 
jiofccre il movimento de’ mufcoli , e 
non dare ai membri delle loro Figu- 
re una rotondità uniforme . 

M I 

MI. Una delle fillabe, che de- 
notano i varj fuoni, o note dellaMu- 
fica Vedi Chiavo iGamma , Note ). 

MICAR 1 NO da Siena C Vedi Bec- 
erumi . ) 

MICHEL £ Giovanni } di'Nifmes . 
Si è acquiftato qualche nome con al- 
cune Poofie piacevoli; e fpecialmen- 
te col fuo poema fopra gl’ Imbarazzi 
della Fiera di Beaucaire , che con- 
tiene oltre 4too. verfi . ' ■ 

MICHELAGNOLO BUONAROT- • 
TI , Pittore , Scultore , e Architetto , 
nato nel 1474. in nn Cartello predo 
Arezzo nella Tofcana, morto iir Ro- 
ma l’anno 1564. Michetagnolo ancor 
giovane diè a conofcere tanto gufto , 
ed inclinazione pel Difégno , che i fuoi 
non poterono efimerfi dal porlo pref- 
fo un Pittore per appagarlo . 11 fuo 
Macftro fu Domenico Ghirlandaio , 
che in brev’ ora fuperò . A principio 
occupò Mie bel agnolo la Scultura , ed 
gmmiranfene in Firenze, in Roma , 
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ed in Bologna le Tue Opere, che fo-, 
no tanti efemplari dell’ Arte . Alcuni 
Autori narrano , che Michetagnolo fat- 
to avendo un Cupido, gli ruppe un 
braccio', e fe ne andò a fotterrarc it 
rimanente in un Vigneto, che indi 
a poco dovevafi fcavare . Fu trovata 
la rtatua, che pacando (otto gli occhi 
degl’ Intendenti fu diligentemente c- 
faminata, ammirata , e finalmente 
caratterizzata per antica, c Come tale 
a caridimo. prezzo fu comperata dal 
Cardinal di San Giorgio ; ma indi a po- 
co il vero autore di quella fi fe’ Co- 
nofeere con portare il braccio , che 
le avea tagliato. Ei venne incaricato 
con Leonardo da Vinci della rappre- 
fen fazione dolla guerra Pifana nel gran 
Salone del Configlio di Firenze . I 
Cartoni fatti a tal’ effètto da Miche- 
! agnolo , sbalordirono chiunque gli 
vide; ed i Pittori, fra’ quali lo ftef- 
fo Raffaello , miferfi a gara a copiar- 
li . Papa Giulio II. fommo cafo fa- 
cea di quello grand’Uomo : Tutta- 
. volta per alcun difgurto , ch’ei dii 
a Micheltgnolo , avvenne , eh’ ei fi- 
tiroffi in Firenze. Ma il Papa gli 
fpedl varj Corrieri, e credette di ri- 
covrirli l’ amicizia di lui dandogli u- 
na fpczie di foddisfàzione , e ricol- 
mandolo di beneficenze. I rivali di 
quello Artefice gli fecero affigliare 1 ’ 
opera delle Pitture della Cappella Si- 
Jlina per umiliarlo, incaricandolo, d’ 
opere fuperiori alle fue forze , poiché 
Michetagnolo fino alloras’cra più im- 
piegato nella Scultura , che nellaPit- 
tura ; ma quella rtupcnda opera , cui 
egli compì in venti meli accrebbe di 
vantaggio lafua gran fama ■ 11 Giudi- 
zio Univerfale, cherjuerto fommo Uo- 
mo rapprefentò poferain effa Cappella, 
èun pezzo ,che ftordifcepel gran gurto 
diDifegno, che vi domina, perla fu- 
blimitàdei penfieri , e per le itraor- 
dinarie attitudini, che vengono a for- 
mare un veramente lingolare, e terri- 
ribile fpettacolo. Si è pur Segnalato 
nell’ Architettura ; ma ha fuperato le 
rteffo nella Scultura. Il fuo Cupido 
frale altre , grande come naturale, di- 
verto da quello di cui poc’ anzi par- 
lammo , e la l'uà rtatua di Bacco, fon 
due pezzi , che uno non lì rtanca mai 
di rimirare, e che non lì poffono mai 
abbartanza lodare. La maniera di di- 
pingere di Michetagnolo , è terribile, 
e fiera; amava egli cofe difficili, e 

bizza r- 
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bizzarre • Egli Ha fovcrthjp frotnitt- 
tiato le mcfcolazioni., e le parti del 
corpo ; ed il fuo gallo aurtero ha fem- 
pre tenuto da fe difgiunte le gra- 
zie . Fiere fono le fuc arie di' teftjt ; 
ma per lo più difaggradcvoli . Duro 
è il fuo Colorito ; in fomma ha fo- 
Verchio cercato di fingolarlzzarlì ; ma 
qual fuoco , qual forza mirabile nell’ 
efprelfiorte de f fuoi Comporti ! Quale 
entufiafrao , quale elevazione nelle 
fue idee ! Non poffiam credere il ru- 
more’ fparfo , d’aver egli attaccato un 
uomo ad uni Croce, e d’ avcrvelo 
uccifo, per meglio effimere Criflo 
fpirantcfu la Croce. Quello fatto era 
troppo contrario al fuo carattere, ed 
a'fuoi torturili, oltre l’ eflerc inverifi- 
mile . In fatti i tratti d’unuomo, che 
muore difpefato , male rapprefentereb- 
bc un Criflo , il cui fantiffimo Volto 
dee moli rare una perfettiflimaraffegna- 
zione . I Disegni di Michclagnol» fo- 
no per lo più a penna. Vedev ili gran- 
de ardire ne’ tratti , gran fierezza nel- 
le arie di terta, e contorni fomma- 
mente mufcolati • Poffiede «1 Re di 
Francia de’ Cuoi Quadri , e vedonfe- 
nc anche nel Palagio Reale . Son fla- 
ti fatti moltirtimi intagli delle Ope- 
re di quello fovrano Artefice . 

MICHEL AGNOLO DELLE BAT- 
TAGLIE, Pittore, nato in Roma nel 
1601. morto ivi nel lòdo. Era egli fi- 
gliuolo vi’ un gioielliere, detto Mar- 
cello Ccrquoixf . Il fuo foprannome 
delle Battaglie acquirtollo per la fua 
valentia nel rapprelentaresl fatti fog-, 
getti. Compiaceva!! egli pure nel di- 
ingere Mercati , Paltorali , Fiere d’ 
nimali, lo che chiamar fecelo anco- 
ra Miche! agnolo delle Bambocciate . 
Di tre Maellri , dai quali egli ebbe 
Lezioni 7 Pietro di Laer detto il 
Bamboccio fu l’ultimo, e quello, la 
cui maniera ei gallò. Il fuogeniori- 
devole feortava il fuo pennello nel 
ridico! , eh’ ei poneva nelle fue figu« 
re . Quello Pittore ufava vellirfi alla 
Spagnuola: era prode motteggiatore, 
ben fatto della perfora, d'un carat- 
tere uguale, lo che facea concorrere 
al fuo gabinetto moltilfireie dirtinte 
Perfone. Vivace era la fua immagina- 
zione , e tal preftezzadi mano ei poffe- 
deva , che più d’ una fiata ha rapprefen- 
tata una battaglia , un naufragio, o 
qualche fatto (ingoiare fui racconto, 
che glie ne veniva fatto. Nelle fueo- 
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perì pofieVa affai forza, e verità : vi- 
gorofo è il fuo colorito ; ed il fifo 
tocco d’ una prodigiofa leggerezza . 
Rade volte difegnava , o faceva lo 
fchizzo de’ fuoi Quadri . Eccellente dr 
pari egli era nel dipinger fiori . I 
fuoi eminenti talenti procurarongli 
grande occupazione, e gran ricchez- 
ze. Una notte face la rtrana rifai U- 
zione d’ andare a.fotterrare ! fuoi da- 
nari fuori di Roma, in mezzo ai-cam- 
pi , e dopo molto viaggio, e fatica 
tornato offendo a cafa, affali to venne 
d^ forte. inquietudine , e fu forzato, 
fenza trattenerli un folo iftante a ri- 
tornarli ’ colà , ove nafeofo avea il Rio 
Teforo . Ma fendo a eafo giunti in 
quel luogo alcuni Pallori colla lor 

? ;reggia, gli convenne flarfi a far la 
enti nel la, ed afpettare , coloro fi par- 
tirtelo : finalmente toltoli di nuovo 
il fuo avere, a cafa tomofli . Quella 
pazzia fatto avendo ,• che per due not- 
ti , ed un giorno ni ripofo prender 
poteffe nè cibo, corfe pericolo di per- 
der la vita,' ma fe (jliguaftò talmen- 
te la buona fua fanità , eh’ ei non poti 
mai perfettamente ricuperarla . Eppu- 
re quello Pittore non era avaro; ma 
era bramofo- d’ obbligare altrui; non 
mai ei fu udito dir male dichicchef- 
fia; anzi con una preffo che lodevole 
affettazione dicea bene di coloro llef- 
fi, che co’ loro difeorfi lo laceravano. 
1 principali lavori fuoi fono in Ro* 
ma . Poffiede il Re dì Francia un 
Quadro di' quello ingegnOfo Artefice, 
e d’effo è pure una Mafcberita , che 
vedefi nel Palagio Reale . E’ flato in- 
tagliato un vaio di fiori di quello 
Macftro , ed alcune Battaglie nel 
Strada de Bello Belgico Rampato in 
Roma in foglio. 

MICHEL’ ANGIOLO DI CARA- 
VAGGIO. C Michelangelo Amerighi , 
detto comunemente ) nato nel ìjdp. 
nel Cartello di Caravaggio nel Duca- 
to di Milano, morto nel 1609. I gran 
talenti di quello Pittore , gli han 
proccifrata una bella fama, ma il fuo 
carattere s’ è mai fempre attraverfa- 
to alla fua felicità . Uno fteffo luo- 
go produrti? Polidoro , e Michelagnolo , 
ed entrambi cominciarono dal porta- 
re il mortaio ai Pittori, innanzi di 
darli elfi Redi alla Pittura. Michela- 
gnolo non lavorò .in alcuna partico- 
lare Scuola, nè fece rtudio alcuno fu 
l’Antico; mafu nel fuo operare guidato 

dalla 
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é»Ua fola Natura . Quello Pittore e- 
n d un carattere pravo , come colui, 
che tutti fprezxava , di tutti dicea 
male, 'con tutti attaccavala. Un af- 
fare difgufiofo , edi prava confeguen- 
*a, che ebbe in Milano, obbligol- 
Jo quindi a fuggiffene , e rifugio!!! 
in Venezia, ove ebbe a vedare delle 
opere del Giorgino , che gli fecero 
colpo; e diete alla bella mima ad i- 
mitare la maniera di quello Valen- 
tuomo ; tuttavolta la neceifità forzòl- 
lo ad entrar nella Scuola-di Giufep- 
pmo, ove era impiegate) a dipigner 
fiori., ® frutti • Ma non effendo que- 
llo il fuo talento prefe tedio di ge- 
nere fomigliante , e fi accantò con 
un altro Pittore , ove dipignea figu- 
re grandi . Un Quadro del Caravag- 
gio, che piacque ad un Cardinale , lo 
mife'm credito, e eji proccurò del 
lavpro. MichelagnoJo far volendoli 
un genere particolare abbandonò in 
un tratto il dolce, e foave pennel- 
lo , che prefo avea dal Giorgino , 
per prendere un colorito duro , e vi- 
gorofo . Nelle lue opere tutto era 
forte : fiaccava egli molto le fue Fi- 
gure, e dava loro del rilievo a for- 
Jv/r °™bre forti, e di molto nero . 
O Servali nelle fue Pitture un’iftan- 
tanea oppofìzipne d’ ombra , e di chia- 
ro; e quello contrailo loilenuto dall’ 
efatta rapprefentazione della Natura , 
« della lua foggia di dipignere , che 
e vivace, e morbida, produce un ef- 
fetto vivacilfimo , che fa colpo in chi 
rimira le fue opere ; ma quella ma- 
niera , che maravigliofameute riufei-. 
va negli effetti notturni, c nei ritrat- 
ti , e mezze figure ; nei gran Compo- 
ni era infoffribile , poiché in eflì non 
«Servava ne profpativa , ni degrada- 
zion di luce . Quelto Pittore trafeu- 
rava di dare alle fue ielle nobiltà, e 
bei caratteri , e per lo pili dipigne- 
vale d un color livido , con occhi 
sbigottiti, e con nere cappe! lature r e 
s Ci dovea rapprefentare un Santo,' 
od un Eroe fervivafid’ una qualche le- 
na Ignobile d’ un Villano. In fom- 
ma imitava egli perfettamente la Na- 
tura, ma lènza feelta . E' noto, che 
avendo egli sfidato Giufeppino, que- 
lti ricusò di hatterfi, perchè era Ca- 
valiere , ed il Caravaggio non lo 
era , lo che impegnollo a portarli a 
Malta per farli ricevere Cavalier fer- 
vente , e per non ialcìary ai f uo ne _ 
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mico alcun mezzo di rifiutar l’ invito. 
Prima dipartirfi Miche lagnoto trovtjf- 
fi in una zuffa , in cui uccife un gio- 
vane : Itr Malta venne impiegato a 
dipingere per la Chiefa di S. Giovan- 
ni , e pel Palagio del Gran Maellro 
Vignatoti». Fu creato Cavalier. fer- 
vente , e gli fu data una catena d’ oro , 
e due (chiavi per fervirlo . Il Caravag- 
gio non potè contenere il filo umo:c 
tutto fuoco ; fece un infililo ad un Gi- 
valier difilato , v venne incarcera- 
to ; la notte Tegnente fe ne fug- 
gi ; ma alcuni armati infcguitolo lo 
ferirono'; con tutto- ciò ei falvolfi in 
Roma, ove il Cardinal. Gonzaga ot- 
tennegli la grazia. Gli avvennero al- 
tri fatti di tal natura , ficchè alla 
perfine morifli fenza ajutf in una 
pubblica fi rad a . U Caravaggio mi- 
(arabile in tutto il tvnpo di vita 
fua fenza un amico , mangiava all’ 
oileria,- e non avendo un giorno co- 
me pagare , dipinfe l’infegna della- 
Taverna, che fii venduta una grolfi (fi- 
ma fomma. I fuoi Difegni fono ur- 
tati con gran maniera : Un eufto biz- 
zarro , la Natura imitata co’fuoi di- 
fetti , contorni irregolari , palleggia- 
re di cattivo getto , poffono farne il 
cafcttere. Le fue principali Pitfure 
fono in Roma, in Napoli , in Mal- 
ta, in Meffiria; ed in Milano. Pof- 
fiede il Redi FranciaalCimi fuoi Qua- 
dri da cavalietto, e molti ve ne ha . 
pure nel Palagio Reale . Pochi Inta- 
gli fono fiati fatti dalle fue opere. 
E(fo ha intagliato uno de’ fuoi Qua- 
dri , il cut foggùtto fi è l’incredulità 
di S. Tommaio . 

MIDOLLOSO ( Pennello ), è il 
contrario di pennello duro , e /ecco. 

Il midollofo nel colorito intenJefi de’ 
colori gradì , e ben macinati , che e- 
fprimono il florido delle carni , ed il 
carattere particolare di ciafcheduno 
oggetto con alfai dolcezza , e foavita . 
Nel Difegno poi lignifica quel roton- 
do , quel fluido di contorni , che non 
fanno rilevare alcun tratto , che ino- 
ltri il fuo lineamento troppo fenfibile . 

MIEL £ Giovanni ), Pittore, na- 
to nel 1599. in Ulaendoren due leghe 
dittante da Anverfa , morto in Turi- 
no nel 166 4. De’ gran loggetti ha trat- 
tato quello Pittore, de’ quali ha de-* 
corate molte Chicfe, ma il guflo por- 
tavaio a dipigner Paltorali , Paefi, 
Cacce, v Bambocciate . L’Italia , eh» - 

ha 
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Ila prodotto tanti grand Uomini , è 
/lata anche la Scuola di Giovanni 
Miei , il quale fi nife Cotto la difei- 
plina d’ Andrea Sacchi ; ma trattato 
avendo in guifa grottefea un* gran 
Quadro d 1 Moria , che confidato ave* 
vagli quello Maeftro , fu forzato a 
fuggircene per camparli dallo Idfgno 
di lui . Il fuo Coggiorno in Lombar- 
dia, e Io lludio, ch’ai vi feed fu l’ 
Opere del Caracci, e del Correggio , 
P e , r fczionarono j i coflui talenti • 11 
Dfica di Savoia Carlo Emmanuele 
guadagnò .quello famofo Artefice alla 
Corte fua , c ve lo trattenne ricol- 
m andolo di beneficenze , e d’ onori . 
Quello Sovrano diegli una Croce di 
diamanti d’ un Commo valore, e no- 
bilUollo coll’Ordine. di S. Maurizio» 
Sarebbe deliderabile , che molti Cuoi 
Quadri d’Mopa avellerò gufto miglio- 
re di Pifcgno, e che polla avefTe nell’ 
aria delle fue ielle maggior nobiltà*. 
Giovanni Af/'rf era eccellente nel ge- 
nere del Bamboccio , e di Michelan- 
gelo delle Battaglie , a fegno , che 
affai volte confondonfi le fue opere • 
Quello Valentuomo Cd ammeffo all’ 
Accademia di S. Luca di Roma nel 
1048. Graffo , ed untuofo è il fuo 
pennello , vigorififfimo il fuo coimi- 
to , e fomraamente corretto il fuo 
Difegno. Perfettamente toccati fono i 
fuoi Pacfi : faceva 4 ’ ordinario 1 fuoi 
Cieli affai chiari , ed ha intagliato 
vari pezzi con molto gufto, e intel- 
ligenza. Sono pure flati fatti Intagli 
delle fue opere . Molti fuoi qaadri 
poffeggono il Re di Francia , ed . il 
Puca d’ Orleans . Suoi Allievi fono 
Giovanni Affclin : t eccellente Pachila, 
e Griftoforo Orlandi » 

MIERIS, detto il Vecchio ( Frart- 
cefco ) , Pittore , nato in Leyden nel 
l6ì 5. morto ivi nel 1681. Maeftro di 
fua Arte lì fu il famofo Gcrardon 
Pou, e lo ha uguagliato pel preziofo 
finimento , e fuperato pel gufto di di- 
fegnare , per l’ eleganza de’ Cuoi Com- 
porti . Era egli piu corretto , e pone- 
va ne’ fuoi colori più foavità . Que- 
llo Pittore eccellente era fingolarmen- 
ta nel rapprefentar Prappi ; e fervi- 
vafi come Gerardo Pou d’ uno fpec- 
cbio conveffo per darp il rotondo 
gli oggetti. Quello Artefice avrebbe 
potuto agiatamente vivere , fe mag- 
giore economia avuta aveffe ; ma fe’ 
de’ gran debiti , « fu fatto metter 


prigione da* fuoi Creditori . Gli ven- 
ne propello il far de’ quadri per libe- 
rarcene; ma rigettò egli tal compen- 
fo con dire, che col fuo corpo era di 

S iri imprigionato il fuo fpirito . Qiun 
o amabile Artefice morì fui fiore de- 


gli anni fuoi. Il Gran Puca di To- 
fcana gli fe’ dipingere vari Quadri , 
de’ quali effo fteffo diedegli i frigger- 
ti ; ed effo fu feelto per i Pifegni 
delle Medaglie , che fon fervite per I* 
Moria dei Paefi Baffi. 11 Re di Fran- 
cia, ed il Puca d’ Orleans poffeggono 
molti fuoi Quadri. Alcuni fono flati 
intagliati. 

MIERIS , detto >7 Giovane ( Gu- 
glielmo ). .Efercitofli quelli nel ge- 
nere di Pittura , nel quale (ingoiare 
flato era il padre fuo ; ma non ere- 
ditò egli già, nè la finezza, e legge- 
rezza del fuo tpcco, nè la fua intel- 
ligenza pel Colorito . Guglielmo ha 
avuto un figliuolo, cheli è pur dato al- 
iaci ttura , e chiamali Francefco Mierii . 

MIGNARP ( Nicola ) , Pittore , 
nato in- Troyes nella Sciampagna ver- 
fo l’anno I608. Venne detto il Mi- 
gnard d’ Avignone pel lungo foggior- 
no , che in quella Città ei fece , ove 
crafi ammogliato, ed ove mori l’an- 
no 1668. Non fi è egli fatto lo fteffo 
nome di Pietro Mignard fuo fratei 
minore J ma tuttavolta avea molto 
merito. Impiegollo il Re di Francia' 
in varie opere nel Palagio delle Tuil- 
lerie . Quello Pittore fe’ molti Ri- 
tratti , ma il fuo fpecial talento era 
pel fare i fiori co , e poetico. Facile e- 
ra ad inventare^ ingegnofi fono i fuoi 
comporti , e ne' fuoi lavori poneva 
molta efattezza , e proprietà . 11 Maf- 
fon ha intagliato un fuo ritratto del 
Conte d’ Harcourt . 

MIGNARP C Pietro) detto il Mi- 
gnard Romano per diftinguerlo dal 
fratello, e per la lunga dimora da ef- 
fo fatta in Roma . Nacque egli in 
Troyes nel tffio. e mori in Parigi nel 
Ì69 5. Fu egli dal Padre deftinato alla 
Medicina ; ma gli uomini grandi 
portan foco in nafeendo quello , che 
effer debbono . Pietro Mignard era 
nato Pittore; e d’ XI. anni difegna- 
va ritratti fomigliantiffimi • Nel cor- 
fo delle vifite , eh’ ei facea col Me- 
dico , fceltojper iftrnirlo , in vece d’ 
allottare , offervava l’attitudine dell’ 
Infermo , e delle perfone , che attor- 
niavanlo per pofeia difegnarle . Di 
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xn. anni di pi afe tutta la Famiglia 
del Medico. Quello Quadro fe’ colpo 
negl’ Intendenti ; fu aferitto ad un 
Vecchio nell’ Arte ; in fomma la fua 
vocazione era troppi* chiala ; e giuo- 
co forza fu il collocarlo predo un 
Pittore. Un certo detto Boucher gli 
dii gli elementi della Pittura ; e po- 
feia il Mignard portoffi in Fontaine- 
blcu per iltudiarvi le Opere di Koux, 
del Primaticcio , di Niccolò , e del 
Fretninet. Quefta fu» applicazione 
gli fe’ far tali progredì , che il Ma- 
refciallo di Vitfy incaricollo della 
pittura della Cappella del fuo Calci- 
to di Coubert in Bria . Avea allora 
foli XV, anni ; pofeia fu porto nella 
Scuola del Vouet , e ai fattamente 
padrone fecefi 'della maniera del fuo 
Maeftro , che le loro opere fembra- 
vano d’ una mano medenma . Abban- 
donò quefta Scuola pèr portarli in l- 
talia, ed andò a Roma nel Pontifi- 
cato d’ Urbano Vili- I-a fua gran fa- 
cilità abbracciar facevaio tutti i ge- 
neri ; e f applicazion fua nel dite- 

« nar dall’Antico, e dalle Opere de’ 
laggiori Maertri , fpezialmente di 
Raffaello , e di Tiziano formarono il 
fuo gufto pel Difegno, e pel Colori- 
to. Legò egli ftretta, e cortame a- 
miftade col' Dufrefnoy . Quefto fa- 
mofo uòmo , cui egli fu vantaggiolò 
per la fortuna , gli fervi affai per 
forgi’ intendere i migliori Poeti dell’ 
Antichità, e per ifviluppargli i prin- 
cipi della Pittura . Eccellente era 
Dufrefnoy pel confìglio , e Migpard 
per 1’ efecuzione . Nella dimora fatta 
dal Mignard in Italia, tal fama ac- 
quidosi , che i Foreftieri , c gl’ Ita- 
liani fteffi a gara fecero per farlo o- 
perare . Avea un (ingoiar talento pe’ 
Ritratti, giugnendo l’arte fua ad ef- 
primer le grazie più delicate del fen- 
timento,e non lafciandofi frappare 
un menomo che di quello , che non 
folo render potefle perfetta la fomi- 
glianza , ma facendo eziandio cono- 
Icere il carattere , e temperamento 
delle perfone , eh’ ci ritraeva • TI 
Papa, e la maggior parte dei Cardi- 
nali, dei Priucipi, e Potenti d’ Ita- 
lia vollero il proprio ritratto di l'uà 
mano . Operava egli con fommamen- 
te profpero evento , quando il Car- 
dimi Mazzarino gli fpedì gli ordi- 
ni di Luigi XIV* e della Regina 
Madre , perqb’ pi tornarti: in Frau- 
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eia . Fu elettp Capo dell’ Accademia 
di S. Luca , cui egli avea preferito 
all’Accademia Reale di Pittura , per 
effer direttore di quefta il le Bruii. IJ.- 
Re di Francia dichiafollo Nobile , e 
dichiarano fuo primo Pittore dopo la 
morte del le Brun . Ebbe 1’ onore dì 
dipingere dieci volte Luigi XIV. , a 
molte volte tutta la Famiglia Reale* 
Dolce era egli di Carattere, piacevole 
di fpirito , e poffedeva fovrani talen- 
ti , che gli fecero molti illuftri ami- 
ci . Spedo converfava con Chapelle , 
Boileau, Racine , e Moliere. Queir 
bitimo ha celebrata in verfi la grand* 
opera a frefeo , eh’ ei fece in Val dt 
grazia. Il Mignard farebbe flato un' 
perfetto Pittore , fe forte flato pii» 
corretto nel Difegno, ed averte porto 
più fuoco ne’ fuoi Comporti • Ave* 
un genio elevato, dava alle figure at- 
teggiamenti fàcili^ c tutti nobiltà ; 
il tuo colorita è a un florido mara- 
vigliofo , vere le fue carnagioni ; leg- 
giero , e facile il fuo tocco ; i fuoi 
comporti ricchi, e tutti grazia. Rio* 
feiva egli di pari in grande , e in 
picciolo. Non deefi paflar fotto filen- 
zio il fuo grad talento nel copiare i 
quadri de’ più intigni Maertri Italia- 
ni . Un giorno egli imitò Guido in 
un quadro, eh’ ei diè ad un Mercan- 
te per venderlo come di quefto gran- 
d’ Uomo; ed uu Intendente vi rima- 
le ingannato , e comprollo 2000. 
franchi l tuttavolta il Mignard fe’ 
per mezzo indiretto fegretamente av- 
vitare il compratore, ch’era flato in- 
gannato , e che il quadro era del Afi- 
gnard ; per lo che fi # venne ad erto 
per rinvenirne il vero . Moftrò egli 
di rimaner forprefo ; aderì il .quadro 
non crter fùo ; ma dirti? i che balla- 
va confultare il Sig. le Bruir ottimo 
giudice in tal materia. Il le Brun 
decite , che era di Guido ; allora 
il Mignard dichiarartene autore , e 
ne diè prove incontraftabill . Pien 
d’ anni , d’ onori , e di ricchezze mo- 
ri quefto Valentuomo; e la Conteflà 
di Feuquieres fua figliuola gli ha fat- 
to innalzare un fuperbo Depofito nel- 
la Clliefa dei Giacobini via S. Ono- 
rato . Le principali opere del Mi- 
gnard jn Parigi , fono le Pitture ^ 
frefeo , delle quali ha decorato la 
Cupola della Chiefa di Val di grazia. 
Egli ha voluto ritoccare a padelli 
quefta grand’opera, lo che ha mutato 

il 
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il tuono de’ colori >< che dominava 
puma, in altro, che dà nel paonaz- 
zo. Vrggionfi anche fue pitture nel 
Noviziato de’ Gcfuiti , in S. Eufla- 
chio, alle Fanciulle di Santa Maria 
vìa di Bacco j nella Galleria d’ Apol- 
lo, nella fata dell’Accademia di S, 
Luca, e nella Cafa del fu Sig. Man- 
fard. La Galleria, ed il Salone di S. 
Claudio fono Cimati Efemptari dell’ 
Arie. Il Re di Francia tiene molti 
bei quadri di cavalletto di quello in- 
figne uomo . Ha intagliato S. Scola- 
Cita ai piedi dell» SautiTfima Vergi- 
ne ; e molti intagli l'ofto dati fatti 
.delie fue Opere. L’Abate di Monvil- 
le , e pofeia il Conte di Caylus han- 
no fcritta la vita di Pietro Migliarti . 

MIGNON ( Abramo ) , .nato in 
Francfort nel 1640. , morto nel 1679. 
Il Padre di luì , che fallito era nel 
fuor commercio, dHlinollo alla Pittu- 
ra, e pofelo preffo Macftri , che di- 
pingevano fiori . Giovanni* 'David di 
Heem d* Utrecht molto Fe’ profittar 
in quello genere il l'uo Difcepolo . 
Ma Mignon non rifparmiò penfieri , 
e fatiche per iftudiar la Natura , e 
quella continua applicazione unita a* 
fuoi talenti , acquiliolli gran fama . 
I fuoi Concittadini , ed i Foreflicri 
con ifmania andavano in cerca de’ 
fuoi lavori , e di vero' fono preziofi 
per l’arte , colla quale rapprefentava 
j fiori , in tutto lo sfoggio loro , ed 
i frutti con la naturale doro frefehez- 
za : con molta verità pure dipignea 
Infetti., farfalle , mofche , uccelli , 
pefei . La rugiada , e lo gocciole d* 
acqua eh’ càia ' fparge l'opra i fiori 
vengono cosi bene imitate ne’ quadri 
fuoi , che uno fentefi muovere a por- 
vi la inano . Quclto amabile Artefi- 
ce dava un nuovo pregio a’ fuoi qua- 
dri colla vaga feelta , eh’ ei faceva 
dei fiori , e dei frutti , colla foggia 
ingegnofa d’ unirli inficine , coll’ in- 
telligenza del maravigliofo fuo colo- 
rito, che fembra trasparente , e fufo 
fenza aridità, e colla bellezza del fuo 
tocco i Ha egli lardato due Figliuo- 
le, che hanno dipinto nel fuo fare . 
Pofliede il Re di Francia molti Qua- 
dri di quello Valentuomo, ed una lua 
opera vede!! nella Raccolta del Pala- 
gio Reale. 

MILE' C Francefco ), Pittore, na- 
to in Anvcrfa nel 1644- morto in Pa- 
rigi uel lòfio. Quello Macllro , Alile-, 
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vo del Francie, fu prode difegnatore , 
e gran Pachila . Avea una memori» 
fedele, che confcryava tutto ciò, che 
una fiata aveva egli offervato si nell» 
natura , come nelle Òpere dei gran 
Maeltri . Ampiiptore dei Quadri del 
Buffino, prefa avcvaVte la maniera : 
facile è il fuo tocco , le fue tefle be- 
ne fcelte,'e d’ un buon gufto tutto 
il rimanente. Un doviziofo , e ca- 
pricciofo genio fomminiliravagli log- 
getti abbondevoli : nel comporre i 
quali ha foverchio rrafeurato la Na- 
tura. I fuoi quadri ’niun’ effetto vi- 
vace producono , e fon d’ un colori- 
to troppo uniforme. Quello Pittore 
in vece d’efercitarfì nell’ arte fua , 
divertiva!] rovente a tagliar delle pie- 
tre per una caletta , che polfedeva 
prefTo a Gentili/ • Ha feorfo tutta 1* 
Olanda, la Fiandra, e l’Inghilterra, 
ove ha lafciato prove del fuo fapero . 
Finalmente fi ilo (fi in Parigi , ove fia 
ammeflo Proiettore all’Accademia di 
Pittura . Si vuole , che alcuni invi- 
diofi del coilui merito , e della fu» 
fama follecitafTero la fua morte con 
una bevanda , che fecelo impazzire . 
Pofliede il. Re di Francia XL quadri 
di Paefi di quello Artefice ; e due 
gran quadri fuoi veggiunfi nella Chie- 
l'a di S. Niccola del Cardohetto ; uno 
de’ quali rapprefenta il làgrifizio d’ 
Abramo, e l’altro Elifeo nel defer- 
to . Abbiamo varj intagli fatti dalie 
fue opere . 

MILTON ( Giovanni ) nato in 
Londra nel 1608., morto ivi l’anno 
1674. , Poeta Jnglefe . L’ infanzia di 
quello grand’uomo fu un’ aurora brìi— 
lantiflima, che un belliffimo giorno 
annunziava. Il Padre di lui poco ab- 
bondante di beni dì fortuna , non 
tralcurò tuttavolta cofa alcuna per be- 
ne educarlo . Quei , che teltimoni 
furono dei veloci avanzamenti , eh’ 
ci facea negli fluii} , predilfero ciò , 
eh’ ei divenne in progretfo . Final- 
mente quello potente talento acqui- 
coli! gran faina con molte conlidera- 
bili Opere, quali fono La majebera 
di Como, i' Allegro , il Penfierofu , 
e Licida. Viaggiando Milton pir 1 
Italia, vide rapprefentare in Milano 
una Commedia intitolata Adamo , 
ovvero il Peccato Originale . Era 
ciò , che idear puoffi ai Cravagante 
per la guifa, culla quale trattato era 
iimigliaute foretto j ma il Poeta 

feoper- 
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fcoperfe in quel Componimento un» 
forgente di bellezze, cd un fublime, 
che lo fece penfare a comporne una 
Tragedia , che ha per la metà efegui- 
ta, e pofcia un poema Epico, che 
ba compito. Lefue lunghe letture *> 
vevangli fatto perder la villa innan- 
zi , eh’ ei fi delie a lavorare il fuo 
poema. Dopo quella grand’ Opera , 
produCe Sanfone agonifta , Tragedia: 
ed un Poema intitolato il Paradifo 
riacquijìato , Poema aliai inferiore a 
quello del Paradifo perduto , quan- 
tunque l’Autore meno ftimalTe quell’ 
ultimo. li Paradifo perduto puòcon- 
/iderarfi come lo sforzo ultimo dell’ 
ingegno umano pel fublime , per le 
immagini grandi, c fuperbe , per i 
ponderi arditi , e terribili , per la 
poeda forte , e tutta energia ; ma a 
un tempo ileffb quali chimere, qual 
fingolarità, qual’ abufo del genio non 
■avvifad dovente in quello poema? Si 
racconta come odervazione dell’ iflef- 
fo Milton , che il fuo ingegno produ- 
<Qva più felicemente in una Ragione , 
che in un’altra ; e che l’immaginar 
fuo era fommamente vivace dal mefe 
«di Settembre fino all’Equinozio di 
Primavera . Il Paradifo perduto , ed 
il Paradifo riacquisto , fono flati 
tradotti in Francefe . 

MIMNERMO che vivea 1’ anno 
del Mondo 3408. Poeta Greco . Era 
quelli di Colofone, ovvero di Smir- 
ne. Quello Poeta, fecondo alcuni è 
inventore dell’ Elegia , o per lo me- 
no ha molto contribuito a perfezio- 
narla . Fu egli il primo , che dal fu- 
nerale trafportò agli Amori l’Elegia. 
1 frammenti , che abbiam di' lui re- 
fpirano foltanto la fozza Iafcivia. 

M1NARETTO . E’ quello una fpe- 
zie di torricclla rotonda , che innal- 
zali per piano, con balconi a rifalto, 
c che i fituata predo alle Mofchee , 
predo i Maomettani ; e da quella ven- 
ono chiamati ad orare, comechè quel 
opolo non ufa campane . 

MINIATURA . Cosi appellali una 
Stampa, ed immagine colorita. Que- 
lla fpczie di Pittura non è gran fatto 
prezzabile, fe non fe pel colorito co- 
si sfoggiarne , che è compollo per lo 
più di tinture, che applicatili lui fo- 
glio della Rampa dopo edere Rato in- 
collato , con una colla chiara , e 
bianca, ed un poco d’acqua d’ alia- 
rne . Sono Rate ancbt miniate delie 
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Stampe , collo Rropieciarle innanzi 
con una vernice di terebinto; e quan- 
do il foglio era afeiutto , vi li dipi- 
gnea ciafcheduna parte della Rampa 
coi» colore ad olio conveniente - 

Souofì anche immaginati di colori- 
re una Rampa con coprirla di picco- 
li pezzetti di rafo incollato, imitan- 
do i colori delle carnagioni , e d“l 
panneggiamento , che immaginava!! ; 
quindi bagnavano il tutto con acqua 
femplice , c finalmente facevano im- 
primer la Stampa fu la Tavola ofler- 
vando di collocarla a puntino nei la 
fituaziohe iftefla , colla quale era fia- 
ta tirata da principio. Allora i linea- 
menti dell’ Intaglio coll’ impreflioa 
fatta fui rafo, dimoRravano i contor- 
ni, ed il Difegno , e ponevano le om- 
bre a’ loro fiti . Qiiefla fpczie di Mi 
niatura gran pazienza rrchiedcva, nt» 
partoriva il fuo buon effetto . 

MINIATURA C Pittura in }. Que- 
ll» Pittura famiglia molto quella a 
guazzo , poiché poflouvifi impiegare 
gli Redi colori , con gomma arabi.» 
licmprata in acqua chiara. Quelta fpe- 
zie di Pittura li termina colla punta 
del pennello , e fola mente lavorando 
di punta, quindi è, che non vi ha 
ittura , che lì polla più finire di que- 
», per la facilità, che danno le pun- 
te d’ unire infieme le varie tinte, di 
fonderle , e d’ intenerirle . Fra quei , 
che s’ efercitano in queRo genere dì 
pittura, alcuni operano con punte ri- 
tonde, altri alquanto lunghe, altri 
afeiano con piccoli tratti. QueR’ulti- 
ma foggia fembra la 'meno forzata, c 
la migliore . Si può dipigncrc in Mi- 
niatura lò/ra una carta di grana fina, 
bianca, e molto incollata . Vi ha an- 
cora do’ legni preparati , fopra dot 
uuali fi minia ; ma la pergamaua , « 
1’ avorio fon più in ufo . Fa d’ uopo , 
che la pergamena , o la carta di ‘cut 
altri fervefì , abbia un fondo ben bian- 
co , e nettiflinso , perché fi riferva 
per i maggiori chiari , e per i pu- 
ri bianchi . QutRa fpczie di Pittu- 
ra vuole gran pazienza , e cautela - 
Sopra ogni picciol punto dee porli 
pochiflimo colore; e bifogna maneg- 
giar le tinte a propoli to, non dar lo- 
ro forza , fe non per gradi quali in. 
fenfibili ; e finalmente non mai ritoc- 
care , fe prima il fondo non è afeiùt- 
tidimo . Ma un’ edénzialc oflérvazio- 
ne lì c ii non porre foverchio colo- 

■ - p- • . re 
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r » nei (iti . ove non deve efTervetie , 
concioiGachò è fommamente difficile 
il diminuire, c quali imponìbile il 
cancellare . I colori più .ordinar) fo- 
no 1’ oltremarino , il carminio, il 
verde d’iride, ed altri limili molto 
sfoggiami . Quella Pittura cuoprefi d’ 
ordinario con un crillallo, che fer- 
vegli ai vernice , e 1’ addolcilce . Di- 
pingonfi pure alcuna volta con acqua 
di gr uma piccioli quadri in fondi 
coloriti, ed allora nelle tinte chia- 
re fi mefcola del bianco : Dal pun- 
tecchiar della Miniatura, e dal toc- 
co libero dell’apuanzo è fiata compo- 
lla una fpezie di Pittura , che per tal 
ragione dicefi Mijìa C Vedi qutjìa 
voce . 5 

MINORE, voce di Mulica, e di- 
cefi di certi fpazj più baffi d’ un mez- 
zo tuono , o di quattro Comma , d’ 
altri, che han lo Hello nome. Di- 
cefi una terza, un tempo Minore , e 
limili . 

MINORET C Guglielmo ) , Mufi- 
co Francefe , morto vecchio nel 1716., 
ovvero 1717. Ottenne uno de’ quattro 
polli di Maellro di Mufìca della Cap- 
pella Reale. Ha conrpofto Mottetti , 
che fono flati guflati j e farebbe defi- 
derabile , che follerò imprelli . Fra le 
fue opere fommamente ftimati fono 
i fuoi Mottetti fopra i Salmi : Quent- 
admodum defiderat Ctrvui .... Lau- 
da Jerufalcm Dominum .... Veni- 
te , exultemus Domino. . . . Nifi Do- 
miniti t edi fica verit domum . 

MINUETTO , Aria fatta per un 
ballo , che ordinariamente viene di 
Poitoa . 11 Minuetto è d’ una battuta 
a tre tempi, cd è comporto di due 
riprefe, ogn una delle quali fi fuona 
due volte - Ogni riprefa comincia bat- 
tendo , ed ofler deve di quattro , d’ 
otto , o di dodici tempi , di modo 
«he il ripofo fia ben fegnato di quat- 
tro in quattro. L’ultima battuta del- 
la prima riprefa, dee cadere fu la do- 
minante, od almeno fu la Mediante 
del Tono , ma non mai fu la Fina- 
le, purché il Minuetto non fia a fog- 
gia di Rondeauz. L’ultima della fe- 
conda riprefa dee cadere fu la Fina- 
le del Tono ; finalmente il Minuetto 
dee finire per una bianca appuntata , 
ovvero per un’intiera battuta. 

MIREVELT C Michele Janfon ), 
Pittore Olandefe nato in Delf nel 
1588. , mono ivi nel 1641. Diedi e- 
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gli principalmente a’ Ritratti , gene- 
re in cui era eccellente , e che non 
meno ha contribuito alla fua fortu- 
na , che alla fua fama . Ha pure di- 
pinto foggetti iltorici , bambocciate , 
e Cucine piene d’ uccellami , quadri 
rari, e fommamente ricercati pel buon 
tuono del colore , e per la finszza , 
c verità del fuo tocco . Ha lafciato 
un Figliuolo fuo allievo. Sono flati 
intagliati varj Ritratti del Mirevelt . 
Frali egli a principio fatto conofcere 
in quello genere con alcuni pezzi di 
fua compofizione . 

MISTA C Pittura ). E’ quella un» 
forta di Pittura , in cui fervonfl del 
puntecchiamento della Miniatura,® 
del tocco libero della Pittura a guaz- 
zo. Attillimi fono i punti per finire 
le parti del Quadro , come quei , che 
ammettono un’ eflrema delicatezza; 
ma per mezzo del tocco pone il Pit- 
tore nel fuo lavoro una libertà , ed 
una forza , che manca ad un finito 
foverchio . In quelta foggia puoffi la- 
voratesi in pitcolo, come in grande. 
Vi ha due preziofi Quadri del Correg- 
gio dipinti in tal genere , che fono 
confcrvati nel Reai Gabinetto di Pit- 
ture . 

MISTICO C Genere }. Il genere 
Mijìico nella Pittura è quello, in cui 
fi rapprefenta fotto figure fimboliche 
alcun miflero della noitra Religione . 
Bifogna , che l’ invenzione in queflo 
genere fia pura, e lenza mefcuglio di 
foggetti cavati dalla Favola ; e dee ef- 
lere anche fondata fu l’ Iftoria eccte- 
liaftica . Simigliarne genere non può 
mai effer trattato con illile grandio, 
fo , né foverchio maeflofo. 

MISURA, ovvero Battuta; Termi- 
ne di Mulica, per Cui intende!! quell’ 
uguaglianza di moto , che ferve a ca- 
ratterizzare un Componimento di Mu- 
fica. Le Mifure vengon dillinte con 
linee perpendicolari . La Mifurn è di 
due, ai tre, o di quattro tempi . Il 
primo tempo dicefi buono, o princi- 
pale, e gli altri cattivi , a rìferva 
delia Mijura a quattro tempi , in cut 
il primo, ed il terzo tempo, fono e- 
gualmente buoni . I tempi di ciafcu- 
na mifura riconofconfi dalle Cifre , 
che fono in fronte d’un Componi- 
mento . Alcune volte veggionfi Cifre 
fopra altre Cifre , cd allora il primo 
ordine accenna la quantità , cd il fe- 
condo la qualità delle note . OiTer- 
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viii , che tutte le note derivano dal- 
la tonda , che è la *pi£l lunpa : cosi , 
a cagìon d’ esempio , quando- fi. tro- 
va |’, la prima cifri, o numero ac- 
cenna , che la Mifura è comporta di 
tre note; ed il fecondo numero, che 
quelle note fona ottave di tonda , e 
cosi del rimanepte . 
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MODANI, voce d’ Archi ttifra , ed 
e generalmente qualunque ornato a ri- 
fatti, la cui unione forma le cornici, 
ed altri membri d’ Architettura . 

MODANO CORONATO , è quel- 
lo , che è' accompagnato , e come co- 
ronato da una Urta . . * 

MODANO LISCIO, è urt Moda- 
no offervabile per la grazia del fuo 
contorno 

MODANO ORNATO, » quello, 
che è incifo di Sculture di rilievo, o 
d incavo . 

MODELLARE , termine di Sculto- 
re, e lignifica fare con terra, o con 
cera un modello dell’ opera , .che vuoili 
efeguire in grande . 

Per modellare con della terra fi po- 
,f°pra una tavella , o cavalletto , 
della terra, che fi maneggia poi o col- 
le dita , o con degli ftecchi , i quali 
fono una fpezie di rtrumentin'i , che 
ondeggiano verfo una delle loro e- 
rtremità , e dall’altra fono com predi . 
Di quelli alcuni fono unttr ddl fato , 
cneè a foggia d’unghia, e quelli fer- 
vono ad unire il lavoro. ; altri poi 
hanno dei taglietti , o denti , c fer- 
vono a grattar In terra , vale a dire , 

• toglierla via, di modo che fia come 
grattugiata , lo che alcuna volta è ef- 
fetto dell’arte. Rif petto alla cera, 

. cu '. a *. tr ' vu °l fwvirfi per modella- 
v», richiede quella una data prepara- 
zione . Ve ne ha di quei , che pongo- 
no mezza libbra d’ Arcanfone > o di 
colofonia in una libbra di cera ; vi 
« può anche aggiugnerc del Terebin- 
to , e falli fondere il tutto con olio 
d uliva, di cài fe ne fa più, o me- 
no ufo , fecondo che vuoili render la 
materia più molle, o più dura. In 
quella compolìzione fi mefcola anco- 
ra un poco di minio, per dar un co- 
lor piu loave. Quella cera in tal guifa 
?f e P ? ra ^*2 fi lavora colle dita , e coi 
«ivafati uirutnentini , come la terra . 
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MODELLO . Parlando generalmen- 
te, è quello tutto ciò, che altri fi pre- 
pone da imitare. E’ pure il faggio, o 
fchizzo d’ un’ Opera d’ Architettura , 
di Scultura, o di Pittura, si in pic- 
colo, che in gratfde. 

MODELLO ( Djfegnare dal Si- 
gnifica copiare un’ attitudine , ovvero 
qualche parte del corpo da una figura 
naturale . 

S’efpone nell’ Accade'mia Reale dii 
Scultura, e di Pittura, e nell’ Acca- 
demia de’Maeftri Pittori, fotto la di- 
rezione d’un Profeflore, una, o due 
figure nude nelle attitudini , che lì 
variano di tempo in tempo, affiti, hè 
gli allievi Itudiar portano 1? Natura, 
che propongonlì d’ efprimere nelle lo- 
ro opere ; e quello dicefi porre il « 1 »- 
delio . Dicefi pure modello una figura 
di cera, di terra cotta, o d’altra ma- 
teria, che fa lo Scultore per ifeorta 
nelle opere grandi , eh’ ei fa. Vi ha 
limili Modelli di mina di dotti arte- 
fici , che dagl’ Intendenti ricercati fo- 
no con ifmania , e nei quali uji oc- 
chio conofcitore ravvifa bellezza, fpi- 
rito , gullo , ed un’ arte maravjglio- 
fa. Gli Artefici, che la propria fama 
amano, hanno affai fiate preffo di fe 
de Modelli per dipingere , odifegnarc 
dal naturale gli fludj dei loro Quadri. 

MODIGLIÓNI, voce d’ Architet- 
tura, c fono certe piccole confole ro- 
vcrfciate fiotto il piano delie .cornici 
Joniea , Corintia , e Comporta , che 
corrifponder debbono al mezzo delle 
colonne.. I Modiglioni fono fpezial— 
mente addetti all* Ordine Corintio , 
nel quale fon Tempre incili con arruo- 
tolamento . 

MODO. Termine' di Malica , che 
ha alcuna volta lo ftertb fignificàto , 
che Tono ; e parlando generalmente 
lignifica 1 unione di più -armonici fuo- 


ni . Dapprima gli Aprichi conofceva- 
no foli tre Modi , o Toni principa- 
li» il maggior de’ quali dicevafi Dori- 
co, il più acuto era il Lidiano, ed il 
Frigio occupava il mezzo .fra quelli 
due . 

I Modi Dorico, e Lidiano , « Li- 
dio comprendevano fra elfi l’ intmal- 
Jo di due Toni , ovvero d’ una Ter- 
ea maggiore ; dividendo quello inter- 
vallo per Semitnoni , fi dà luogo a 
due altri Modi , Jonico, ed Eolico , il 
primo dei quali venne inferito fra il 
Corteo ed ti Frigio ; ed il fecondo 
P * fra 
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fra il Frigio , ed il Lidio . In appref- 
fo avendo il filloma armonico fqfto 
«uovi progredì rifletto all’acuto, ed 
al grave, llabilirono i Mufici nuovi 
Modi , che prendevano la lor denomi- 
nazione dai cinque' primi, ponendovi 
la prcpofizione , fopra , per i Modi 
alti, e /erto per i Modi badi. 

Per Modo interidefi particolarmente 
una manieradi cominciare, di conti- 
nuare, e di finire un canto, che im- 

S cgna a fervirfi’ piuttofto d’ uno , che 
’ altro Tono . In qualfivoglia Canto 
liavvi tre corde principali, vale a di- 
re, la finale,* la Dominante, e la Me- 
diante ; e quelle tre corde diconfi filo- 
ni effenziali del Modi . Bifogna fape- 
re, che fra tutti i fuoni comprefi nell’ 
cftcnfione dell’Ottava, ve ne ha uno, 
che dividcla armonicamente , ed un 
nitro, chela divide aritmeticamente. 
Quello, che divide armonicamente, 
è una quinta giufta , fopra la corda 
pili bada , c quando in un canto que- 
lla quinta fopra fi fa fovente fentirc, 
allora è un Modo autentico . 11 fuo- 
no, che divide aritmeticamente, è 
la quarta corda fopra la pii» bada ; 
ora, quando quello fuono, cioè, que- 
lla quarta , ovvero anche un alyo ino- 
lio facendo là terza contro la finale 
del Tono , è il ribattuto pifi fpeffb , 

' quello allora coftituife il Modo pia- 
gate . E’ Hata rigettata nella moder- 
na Malica la diltruzione dei Modi au- 
tentici , c piagali . 11 Modo è mag- 
gióre , quando la terza , che è lopra 
la finale , è comporta dì d ue Toni 
pieni ; ma fe quella tetta è lol tanto 
compolla d’ un Tono, e d’ un femi- 
tono , allora il Modo è minore. Ciò, 
che divide i Modi in due Claifi, cioè 
1 Maggiori , cd i Minori , e ficcome 
di dodici Toni , si Cromatici , che 
Diatonici, non ve ne ha, fu cui non 
poffa farli si naturalmente, che acci- 
dentalmente una terza maggiore; od 
una terza minore , ne viene per con- 
feguenza, che vi fieno dodici Modi 
maggiori, e dodici Modi minori. Ol- 
tre le tre corde effenziali , vale a di- 
re ,«la finale , la dominante , e la me- 
diante, havvi -àncora in ciaftun Mo- 
do due cprde , che diconfi naturali , 
poiché fenza l’ ajuto d’ effe non può 
farli una graziola armonia : quelte due 
corde fono, 1. in qualfivoglia Modo , 
un femituono maggior si naturale , 
che accidentale , folto la finale • il. 
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Nel Modo minore, un femituono mi- 
nore fopra la Dominarne ; e nel Mo- 
do maggiore, un tuono pieno fopra 
la dominante ..Quando quelle corde 
trovanli naturalmente collocate , il 
Modo è naturale ; ma fe fiamo forza- 
ti a fervirfi di Diefis , o di B. Mol- 
li -, il Modo è tramortito . Stante *1 
fatto principio , vi ha il folò Modo 
maggiore Ai c-fol-ut , il quale fia 
veramente diatonico, o naturale. Di- 
cefi Modo principale quello , per cui 
fi comincia , e fi termina un compo- 
nimento ; e Modi Relativi quei , che 
impieganli nel corfo. della -modulazio- 
ne ; il Modo principale ftabilifcefi per 
mezzo d’un Canto d' alcune battute, 
c per mezzo degli accordi propri ad 
effo Modo . Si può , ed anche è mal-. 
’to opportuno , il far ufeire il Canto 
fuori del Modo principale , per farlo 
paffare in un Modo relativo . Ma ai- 
. lora bifogna tornare al Modo , da cut 
fi è cominciato, e finire colla fuaper- 
fetta cadenti : Fino a che fi Ha in 
un Modo , non bifogna far cadenze , 
fe non fu le corde effenziali di que- 
llo Modq ; farne fopra altre corde, li 
è un far vedere , che fe ne vucfle u- 
feire . ff Sig. di Bpuavillc, non ha 
guari , ha tentato un nuovo , o fia 
.terzo Modo , che differif e dai Modi , 

, che fogo in ufo , in quello , che in 
vece di tre corde principati, havvene 
foltanto due, una delle quali è la 
Nota Tonica, c l’altra la quarta fo- 
pra quella Tonica. Per aver un efempfo 
del gamma di quello nuovo filicina , 
balla foltanto procedere diatonicamen- 
te , fia attendendo , fia difendendo , 
fenza Diefis , nè Ó. molli accidenta- 
li di quinta ; che è quanto dire d’ un 
mi prefo fu la villeggiatura del Cim- 
balo nella fua .ottava mi , fa , fol , 
la, fi, ut , ro , mi : mi , re, ut fi , 
la , fol , fo , mi . Ora quelta marcia 
diatonica, effondo direttamente oppo- 
fta a quella’, che s’ufe, nella quale 
partendo dalla Tonica ,-, fi dee accen- 
dere d’un Tono, o difendere d’un 
femitono ; allora li è obbligati a fo- 
itituire un’ altra armonia all’ accordo 
fenfibile ufato nei nollri Modi, e cer- 
are dirterenti accompagnamenti , ed 
altre progrefiìoni di Baffo fondamenta- 
le , diverto da quelle , che ordinaria- 
mente s’ ammettono . 

MODULAZIONE. Ella fi è quella 
felice combinazione di fuoni , che dà 
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ad una compofizione di Mufica una 
dolco, c graziola melodia, che dicefi 
anche Bel Canto , e che più dipende 
dal genio, cheda un lungo cfercizio. 
Dicefi anche Modulazione quella va- 
rietà di movimenti, e .di figure dif- 
ferenti , che rendono un canto efjpref- 
fivo, fenza che anno) , nè che fia af- 
fettato . Modulare lignifica ancora far 
pattare un canto per le corde effen- 
ziali, e naturali d’un modo piu fpef- 
fo, che per quelle d’un altro: final- 
mente fignifica alcunavolta ufcirfuor 
del modo, per rientrarvi bellamente, 
e naturalmente. L’arte tutta confilte 
nel faper legare mediatamente , o im- 
mediatamente i Modi relativi al prin- 
cipale, in guifa, che quello non fi 
perda mai di veduta . 

MODULO, voce d’ Architettura li- 
gnificante picciola mifura ; ed r una 
grandezza arbitraria per mifurar le 
parti d’un edificio . Servonfi d’ordi- 
nario del femidiametro del bado del 
furto della colonna . Molti Architetti 
dividono quello femidiametro in 30. 
parti, dimodoché il Diametro ne ab- 
bracci 60. 

MOINE ( Francefco le ) Pittore, 
nato in Parigi nel 1688. Morto ivi nel 
^ 737 - Quello Valentuomo diè a cono- 
feere fin da fanciullo un gurto decito 
per la Pittura. Il Signor Galloche gli 
additò gli elementi dell’Arte ; ed il 
merito del Maciiro, e del Dil'cepolo 
lì manifellarono dai veloci fuoi avan- 
zamenti . Le Opere di Guido , di 
Carlo Maratta , e di Pietro da Cor- 
jrtona fuon quelle , cui egli più pre- 
cifamente imitò. Riportò varj premi 
nell Accademia, e fu ammetto a que- 
lla Società 1’ anno 1718. Un Inten- 
dente , che partiva per l’ Italia, feco 
il condutte , c colà trattennefi un an- 
so folo ; ma i non mai interrotti fhi- 
dj , cb’ei vi fece fu i gran Maeftri , 
lo innalzarono all’ordine più eleva- 
to, e tornoftì in Francia pieno di 
buona fama . Il genio del Le Moine 
portavaio ad imprendere grandi Mac- 
chiae , e già erafi regnatalo prima dei 
iuo viaggio colle Pitture da etto fatte 
nello sfondo del Coro della Chi efa de* 
Giacobini, borgo S. Germano. Venr 
ne eletto per dipignere a frefeo la Cu- 
pola dell* Vergine in S. Sulpicio.' e 
compiè quella grand’opera con una fu- 
periorità tale , che colpi tutti gl’ In- 
tendenti. Non fi dee però diffimula- 
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re, che lo figure cafcantr , come queir 
le, che non fono in Profpettiva. U 
Le Moine pure venne incaricato di di- 
pingete a olio il gran falone , che è 
nell’ ingreflo degli Appartamenti di 
Verfailles ; quello monumento , che 
rapprefenta la divinizzazione d’ Erco- 
le è uno de’ più famofi pezzi di Pit- 
tura , che fia- in Francia . Tutte le fi- 
gure di quello gran comporto hanno 
dn moto, e un carattere , cd una va- 
rietà maravigliofa : il florido del co- 
lorito’, la dotta dirtribuzion della lu- 
ce , l’ en tufialmo del comporto, dan- 
nofi a conofccre con maraviglia. Il 
Cardinal di Fleury colpito dalli bel- 
lezza di quello fondo, non potè a mo- 
tto di dire ufeendo dalla Metta col Re di 
Francia: Io mi fon Sempre fatto a cre- 
dere, che tfuefta pittura guaderebbe 
tutto Verfailles . 11 Le Moine era co- 
si attivo, ed attìduo nel lavorare, che 
guaftoffi la fanità; ei dipignea fino 
oltre mezza notte al lume d* una lu- 
cerna: l'obbligo di ftarfi perfette 
anni col corpo rovefeiato nello sfon- 
do di S. Sulpicio, e di Verfailles, la 
perdita, ch’ei fe’ in quel tempo del- 
la Conforte , alcune gelofie de* fuoi 
Soci , molta ambizione , e finalmen- 
te rt difgufto di vedere , che non gli 
erano flati accordati , dandogli il ti- 
tolo di primo Pittare di fua Maertà 
coq penfione di 4000. lire, i vantaggi 
goduti da Carlo Le Brun in quel po- 
rto; tutte quelle cixcoftanze infame 
unite gli guaftarono lofpirito. La fua 
pazzia era melancolica : facevafi leg- 
gere l’ Iftoria Romana, e quando udi- 
va che alcun Romano s’era uccifo per 
falfa idea di grandezza d’animo, eie da- 
mava: Oh bella morte! I fuoi due ul- 
timi Difegni erano di trilli foggetti. 
Ebbe egli uno de’fuoi accetti di frette- 
fia, allorchèil Sig.Berger, con cui avea 
viaggiato per l’Italia, venne unamat- 
ttna , giuda lor patto , per condurlo 
in campagna , ove quello l'uo Amico 
penfava di fargli prendere rimedi atti 
alla fua guarigione: ma il Le Moine 
fuori di fe fletto , fornendo battere , 
fi fece a credere , che foflero sbirri 
che Venitt'ero a prenderlo: e torto 
shiufofi in una camera fi diè nove 
fioccate . In lìmigliante flato ebbe 
forza per iftrafcinarfi alla porta , e d 
aprirla ; ma in quel momento fletto 
cadde morto, ed ebbe a far vedere all’ 
amico uno fpeitacolo il più afflittivo, 
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t ii piti terribile. Quello Valentuo- 
mo avea un pennello dolce , e gra- 
ztofo, un tocco fino, dava molta ef- 
prelfione alle fue tette , e forza, e 
vivacità alle fue tinte. Amava far 
fcrvigi , e compiaceva!» nel corregge- 
re i Difegni de*fuoi Dilcepoli . I Si- 
gnori Natoire» o Boucher, i preziofi 
talenti de' quali -ammirati fono dal 
Pubblico, come anche ilSig. Nonot- 
te celebre Ritrattifta , fono Tuoi Al- 
lievi . Le fue Opere pubbliche fono 
nel Coro de’ Giacobini di Borgo S. 
Germano , in S. Sulpicio, in S. .Roc- 
co , nell’ Abbadia di S. Germano, all' 
Affunta , a S. Martino dei Campi . 
Poffiedc il Re di Francia alcuni fuoi 
Quadri di cavalletto» Il Signor Cara 
ha intagliato molte belle Stampe dal- 
le opere di quello Valentuomo. 

MOINE C Pietro il) natoinChau- 
mont nel Bafligni , l’anno 1601 . , mor- 
to in Parigi nel 1671. Gefuita, Poe- 
ta Francete . Il P. le Moine è il pri- 
mo Poeta Francete della Società, che 
fiali fegnalato in quello genere di fcri- 
■vere. Non fi può negare, che quefto 
Poeta abbia vena , e genio elevato ; 
ma il fuo immaginare lo fa fovente 
trafmodarc, giudizio, che s’addice a 
maraviglia al fuo Poema di S. Luigi. 
*Lt Poefie , che d’ elfo abbiamo, fono 
il Trionfo Hi Luigi XIII. La Francia 
rifanata nella rtcohrata Salute del 
Re: Gl’ Inni della Sapienza -, e dell' 
Amor di Dio : Le Pitture Morali : 
I Giuochi Poetici: S. Luigi , afta la 
Corona ricattata dagl' Infedeli , poe- 
ma divifo in XVII. Libri, ed altro. 

MOISANT ( Jacopo ) Signor di 
Brieux , di Caen , morto nel i<74. 
in età di 60. anni. Poeta Latino. 
Ha fatto degli Epigrammi ftimati, ed 
un eccellente poema fopra il Gallo . 
Le fue altre opere poetiche, che fan- 
no due volumi fono riputate medio- 
cti . 

MOLA C Pier Franctfco ) , Pitto- 
re nato in Coldrè nel Milanefe, nel 
I61I. , morto in Roma nel 1 666. Il 
coftui padre Pitrorc, ed Architetto, 
deftinollo alle Arti, ch’ci profeflava. 
Mifelo in Roma pretto il Cavalier Giu- 
feppino . e fecelo pofeia entrare nella 
Scuola dell’ Albano, il quale trovan- 
do nel fuo Difcepolo un buon carat- 
tere unito ad ottimo talento , volle 
dargli la propria figlia in ifpofa; ma 
ldvgnando il Moia qualunque legame, 
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per tal propofìzionc rifolfefi di par- 
tirli per Venezia, ove i configli del 
Gucrcino, e lo ttudio delle opere di 
Tiziano , e del Battano , gli diedero 
un vigorofo colorito . Quello Artefice 
fu onorato della protezione di Papi , 
di Principi Romani , e di Cardinali 
amatori delie belle Arti ; e la Regi- 
na di Svezia Criftina regnalo verfo di 
lui la propria magnificenza , ponen- 
dolo nel numero de’ fuoi Uifiziali . La 
viva fama , eh’ ei godea , fecelo bra- 
mare in Francia ; ma mentre era in 
atto di partire , uria malattia cagio- 
natagli da pattìon d’animo uccifelo . 
Fu il Mola Capo dell’Accademia di 
S. Luca . Era egli buon Coloritta , 
gran Di regnatore , ed ufimio Paefitta* 
oltre aver con felicità maneggiato il 
fare iftorico . Rilevali nelle fue ope- 
re molto genio, ed invenzione, con 
una nraravigliofa felicità , Le fue prin- 
cipali Opere fono in Roma.* e molti 
fuoi Quadri veggionfi nella Raccolta 
del Re, ed in quella del Duca d’ Or- 
leans . Foreft , e Collandon Pittori 
Franceli fono fra i fuoi Allievi . So- 
no fiati fatti alcuni Intagli delle fue 
Opere , ed etto fteflb ne gu intagliate 
alcune con ottimo gutto. 

Gio. Batitta MOLA, che nacque circa 
il i£io. , e che vuoili originario Fran- 
cefe, era contemporaneo , ed avealo 
tteflò cognome di Pietro Afo/a, fenza 
efferne parente. Gio. Battifta ftudiò 
in Parigi fotto Votiet, ed ebbe anche 
in Bologna lezione dall’Albano. Que- 
fto Pittore è (lato buon Paeiifta.’ le 
fue fitutzioni fono di buona fcelta « 
e maravigliofa fi è la fua manieradi 
veftire gli alberi . Intendeva bene la 
Pfofpettiva , ma noh ha baftantemen- 
te confultate le opere dell’ Albano fuo 
illuftre Maeftro rlfpetto al colorito. 
E’ anche inferiore a Pietro Mola, nei 
gutto de’ fuoi comporti e nella manie- 
ra fecca delle fue figure . Il Re di 
Francia poffiede tre Quadri di quefto 
Maeftro . 

MOLIERE ( Gio. Batitta Pocque- 
lin cognominato ) , nato in Parigi 1’ 
anno idao. , morto ivi nel 1673. II 
Moliere in Francia è confiderato pa- 
dre della buona Commedia. Fu egli 
Autore, ed Attore inficine, e in am- 
be quefte parti di pari fi fcgn^lò . Era 
egli dettinato per occupare il primo 
luogo vacante dell’ Accademia Fran- 
tele, ma la fua preerpitofa morte pri- 
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votlo di. tal* onore troppo da lui me- la il Valle di Grazia ^ ed altro, 
ritato; e l’Accademia reftò priva d* MONCHENAY £ Jacopo Lofmo di J 

un Autor cosi celebre. Si narra, che Parigino, morto nel 1740. in età di 

Moliere leggeva le fue Commedie ad 75. anni , Poeta Francefe . Segnatoci 

una vecchia ferva detta Laforet ; e il Monchenay fin di XV. anni con va- 
cuando vedeva, che i bei tratti co- rie imitazioni di Marziale , che alta- 
mici non le facevano colpo, gli cor- mente dal Boyle loJate fono. Le pili 

regeva. Efigeva pure dai Comici, che confìderabili opere del Monchtnay fo- 

i feco conducefTero i lor figliuoli , per no quattro Commedie fatte pel vcc- 

cavar congetture dai loro moti natu- eh io Teatro Italiano, vale adire, >3 

1 rati nel legger, che faceva le fue Com- Fenice, o fia la Donna Fedele: La 

> medie. Un giorno, che rapprefenta- Caufa delle Donne : Mezxptino gran 

1 vali la Commedia degli Smorfiofi ri- Sofy : ed i Defiderj . Ha pure compo- 

1 elicoli, un Vecchio dalla Platea efcla- ito Satire, ed Epiftole in verfi ; ed 

mò: Animo , animo , Molière , quefia abbiam di lui ancora tinaJreduitione 

i ì la buona Commedia. Boileau confi- dell’Orazione di Cicerone in pra dì 

1 derò fempre il Molitre per un uomo Milone. 

1 unico, ed il Re di Erancia doman- MONNOYE (_ Bernardo della 

I dando qual folle il migliore Scrittore, nato in Dijon nel 1641. ammodo all* 

• che folle fiato nel fuo Regno, gli no- Accademia Francefe 1713. morto in 

1 minò Moliere. Che fuoco, £ efclama Parigi l’anno 171S. Poeta Greco, e 

. la Bruycre, parlando del famofo Mo- Latino. Fetfi egli a principio cono- 

i liete ) che natio; che fonte di bel feer nel Mondo con più premi, che 

1 motteggio ; che imitazion de’cofiumi ; riportò dall’ Accademia Francefe . Il 

i che immagini, e che flagello di ridi- La Monnoye dieifi pofeia allo ftudio 

i «oli! Era egli dolce , compiacente , della Critica, che gli fe’ aver com* 

, ganerofo.' un poverello reflituito a* mercio co’ principali fapienti d’Euro* 

1 vendogli una moneta d’oro, che gli pa; e quello, che è raro, venne ad 

1 avea dato in fallo: dove mai va ad unire con una vafta erudizione , una 

anni chi or fi la virtù ( dille Moliere ) maniera di penfare e d’elprimern , fi- 

1 vien qua, amico , eccotene un'altra, na , e delicata. Le fue Poefie fono, 

. E’ nota l’Epiftola in cui Defpreaux Ode, Epigrammi, Stanze, e limili. 

t loda Moliere per la facilità nel far MONOCORDO . Cosi dicefi quello 

1 verfi. Ei mori pretto, che neU’ufcir Iftrumcnto, che ferve a provare la 

di Teatro, ove avea rapprefentato la varietà, e la proporzione deruoni del* 

1 parte del Malato Immaginario, lo che la Mufica . E comporto d’una regola , 

diè il tema per molti epigrammi . Il che fi divide, c fuddivide in più par- 
ino corpo fu portato nel Cimiterio di ti, e d’una corda mezzanamente tefa 

S. Giufeppe accompagnato da due fo- fopra due cavalletti, in mezzo a’quali 

li Preti . Ma un nùmero grande d’ havvi altro cavalletto mobile , per 

Amici , e d’ Ammiratori di lui ono* poterlo condurre fopra le divifioni 

rarono l’ Efequie di quello famofo uo- della linea , e trovare per tal modo 

mo portando ogn’un d’etti una torcia le differenze , e le proporzioni de’ 

accefa. Le Commedie, che ancora fi fuoni . Il Monocordo di cefi ancora Re- 
fi rapprefentano di quelle di Molie- gola Armonica , ovvero Canonica , e 

re, fono: Lo Stordito: Il Difpctto ne vien fatto inventore Pittagora. 
Amorofo : la fcuola delle Donne: Il MONOLOGO, voce di Poefia, per 
Mifantropo : L' Avaro : Il Tartufo : lignificarla Scena , che un Attore rap- 

ii Cittadin Gentiluomo : Le Donne fa- prefenta folo nel Teatro nei Drammi . 
pienti: La Scuola dei Mariti : Amore Non deefi confondere il Monologo coti 
Medico : Il Medico fuo malgrado: An- la Monodia degli Antichi, che figni- 
fitrione : Giorgio Dandino : Le Furbe- ficava i verfi lugubri che cantava un 
rie di Scappino: Il Malato Immagi- Pcrfonaggio del Coro in Onore d’un 
natta : Gli Smorfiofi ridicoli : Il Bec- Defunto . 

co immaginario: Il Matrimonio for- MONOPTERE: Tempiodegli Anti- 
Zjtto: Il Siciliano , o fia Amor Pitto- chi, che non avea muri, ma lol tanto 
re . La Conteffa d' Efcarbagnas . Ol- una cupola forteptata da colonne, 
tre i fuoi Drammi, ha fatto altre MONORIMO, po^ma francefe. 
Poefie, come la Gloria della Cupo- Così dicefi un foggetto trattato con una 
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medefim.1 rima. Quello giuoco d'in- 
gegno tanto plìl è perfetto, quanto più 
difficile fi è la rima da riempirli . 

1 MONOTRICLIFO, è lo fpazio d’ 
un Triglifo fra due colorine . 

MONOYER C Gio. Eatifta }, Pit- 
tore nata in Lilla, Città della Fian- 
dra Franccfe nel 1633. morto in Lon- 
dra nel 1699. Non può averli talento 
maggiore di quello del Monoyer per 
dipigner fiori • avvegnaché ne’ fuoi 
quadri ravvifìfi un florido, uno sfog- 
gio, un finito, finalmente una veri- 
tà, che viene alla Natura ftefTa con- 
trattata . Fu egli ammeflò , c poco 
dopo dichiarato Cotifigliere, nell'Ac- 
cademia Reale di Pittura in Parigi. 
Milord Montaigu cnnofiiuto avendo 
quello celebre Artefice nel tempo, eh’ 
ei fi trattenne in Francia , fel con- 
duce in Londra, ove impiegò il fuo 
pennello ad abbellire il magnifico fuo 
Caftcflo. Molte cafe di Parigi ornate 
fono delle coltui opere. llRediFran- 
cia poffiede un numero grande dc’fuoi 
Quadri , che fono fparfi in varj fuoi 
Caflelli . Sono flati de’ fuoi lavori 
fatti Intagli; ed egli ancora ha in- 
tagliato varie fue Stampe. Antonio 
T/hmofcr fuo figliuolo è flato fuo Al- 
lievo, e Membro dell’Accademia. 

MONPER C Cioflb 5 , Pittore del- 
la Scuola Fiamminga , nato circa l’ 
anno 1580. Eccellente Paefifta. Quello 
Macftro non ha imitato il preztofo 
finito dei Pittori Fiammiaghi , ma per 
lo contrario ha affettato un guflo ur- 
tato , ed una certa negligenza, che 
fa, che i fuoi Quadri non fiono ricer- 
cati . Con tuttociò non fe ne trova- 
no* altri, che a una data diflanza fac- 
ciano si bello effetto, e che offrano 
una maggior eftenfiono all’immagina- 
tiva, per l’arte, colla quale ha fa- 
puto degradare le fue tinte. Viene 
accagionato di porre foverchio giallo 
nei colori locali , e d’ avere un fare 
manierato. Jacopo Fou^uieres è fla- 
to fuo allievo. Poffiede il Redi Fran- 
cia fei Pacfaggi di Mottpcr. 

MONTCHRETIEN DE VATTE- 
VILLE C Antonio di }, Poeta Fran- 
cefe , morto nel 1611 . Montchretien 
è più noto per i fuoi intrecci, pel 
fuo umor litigiofo , c per i fuoi av- 
venimenti , in uno de’ quali fu ucci- 
fo , che pel talento per la Poefia . 
Tuttavolta ha fatti vari volumi di 
poefie. Abbiam d’effo Tragedie, cioè, 
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In S t, zjgjijt , la Cartaginefe y le lut* 
cene , Daviddf , Amanno , Ettore. Ha 
pur comporto una Paflorale di cinque 
Atti , un Poema divifo in IV. Libri, 
intitolato Sufanna , o fia la C sfitti , 
Sonetti, ed altro. 

MONTECLAIR ( Michele ) Ma- 
lico Francefe, nato in Chaumontnel 
Baffignì l’anno 1666., morto nel 1737. 
vicino a S. Dionigi in Francia. Mon~ 
teclair fu il primo, che fuonò nell’ 
Orcheftra dell’Opera il Contrabbaffo< 
lllrumento , che fa un effètto cosi 
grande nei Cori , e nelle Arie di Ma- 
ghi , di Demoni, e di Tempefte. Ha 
egli comporto un metodo (limato per 
imparar laMufica, oltre un Libro in- 
titolato Principi pel Piolino , dei Ter- 
zetti da Violini, tre libri di Canta- 
te , de’ Mottetti , ed- una MelTa da 
morto, Ha pur porto fui Teatro dell’ 
Opera il Ballo delle Fe/le dell' EJÌa - 
re, a tre ingrefli , e l’Opera di Jtfte , 
in cinque Atti , (oggetto tratto dalla 
S. Scrittura, e trattato con guilo , e 
genere nuovo . Queita Tragedia, le 
cui parole fono dell’Abbate Pellegrin, 
è (lata rapprefentata più volte , e Tem- 
pre con plaufo . 

MONTEREAU C Pietro di ) fi è 
fatto nome con varie opere d’ Archi- 
tettura . Era egli di Montereau, e 
mori nel 1 166. Egli fi è quel famofo 
Artefice j che fe’ idifegni della S. Cap- 
pella di Parigi : dellaCappella del Ca- 
rtello di Vincennes.* del Refettorio, 
del Dormitorio, del Capitolo, e del- 
la Cappella di Nojlra Signora nelMo- 
nartero di S. Germano de' Prati. 

MONTFLEURY. Sonovi (lati due 
Poeti Francefi di quello nome, pa- 
dre, e figliuolo. 11 nome di lor Fa* 
miglia era Jacob . Il Padre , che era 
Gentiluomo , chiamavafi Zaccaria . 
Nacque in Angiò verfo la fine del 

XVI. Secolo , ovvero fui principio del 

XVII. Dopo d’ aver fatto i fuoi (ludi, 
ed i fuoi efercizj militari, fu paggio 
del Duca di Guifa . Sendo appaffiona- 
to per la Commedia diedi a feguire 
una compagnia di Comici , chcanda- 
va in giro per le Provincie, e per 
occultarli prefe il nome di Montfleu- 
rj . Il fuo talento refelo in brev’ora 
famofo, e gli proccurò il vantaggio 
d’ effer ammeffo nella Compagnia del 
Cartel dì Borgogna . Ei recitò nelle 
prime rapprefentazioni del Cid nel 
16)7. E’ Autore d’ una T ragedia intito- 
lata 


M O 

lata la Morte d'Afdrubali , fattamente 
al fuo figliuolo attribuita, poichè'al- 
lofa avea folo fette anni • Montfieury 
mori nel mefo di Dicembre del 1667. 
tiel còrfo delle rapprcfentazloni d’ 
Androritaco . Alcuni attribuiscono la 
coftui morte agli sforzi , eh’ ei fece 
nel rapprefentar la parte d’Oreiie ; 
altri .aggiungono, che fe gli aperfe 
il ventre , malgrado il cerchio di fer- 
ro , che era forzato a tenere per fo- 
ftenerne il gran pefo. Madamigella 
Dupleflis fua Nipote ha fcritto, fal- 
fe e (fere quelle voci , e che Mont- 
fieury colpito dai difeorft d’uno feo- 
nofeiuto , che predetto avevagli vici- 
na la morte , mori pochi giorni dopo 
d’aver fatta la parte d Orefte . La-gloria 
di Montfieury fi è d’efTere flato il pri- 
mo Maeflro del famofo Baron Comico . 

MONTFLEURY CAntonio Jacob) , 
nato in Parigi nel 1640. , motto nel 
368;., Poeta Francefe. Era quelli fi- 
gliuolo de! famofo Attore di queflo no- 
me. Il Padre di paggio divenneComi- 
co, ed il figliuolo fi diè a comporre 
Commedie , dopo aver prefo il grado 
d’ Avvocato . Ha comporto quantità di 
commedie d’ un carattere piaccvolifli- 
mo, ma i fuoi motteggi intaccano fo- 
vente la raodellia. Le Commedie di 
Jui rimale al Teatro , fono: La Donna 
Giudice e Parte : La Fanciulla Capi- 
tana : La Sorella ridicola : Il Marito 
fenza Moglie: Il Buon Soldato . 

MONTPLAISJR , Poeta Francefe 
contemporaneo della ContelTa de la 
Suze . Si crede, che Montpl ai fir ab- 
bi» avuto qualche parte nelle Opere 
di quella Donna ; iti fatti le era afte- 
zionato alfommo, e componeva bel- 
lirtimi verfi. Il Poema pi li confidera- 
bile, che di lui conofciamo, e di cir- 
ca 450. verfi , ed è intitolato il Tem- 
pro della Gloria . 

MONTREUIL CMattiodi), Pari- 
gino. morto nel Delfinato nel 1691. 
in età di 71. anni. Poeta Francefe. 
Fecefi nome il Montreuil colle prime 
Poctie, che pubblicò, ma la fua af- 
fettazione d’inferire i propri verfi in 
tutte le Raccolte , ch« compaiono del 
tempofuo, gli guadagnò quello colpo 
fatirico di Defpreaux, Satira VII. 

t , flon veggionfi i miei verfi , del 
fu Montreuil ad onta , 

„ Empire impunemente ogni co- 
rnuti Raccolta . 
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Molto Vivaci , efottili fono i penne- 
ri di quello Poeta. Efprime inge- 
gnofamente le paffioni amorofe , « 
ninno meglio di lui è riufeito nel 
Madrigale . 

MONTREUL Architetto , morto 
nel 1189. S. Luigi Re di Francia fa- 
ceva fpeciale liima di quello Archi- 
tetto , c cornandogli , che l’accom- 
pagnalfe nel fuo viaggio di Terra San- 
ta , ed occupollo a fortificare il Por- 
to* e laCittà di Jaflà. Quelli fi è pu- 
re , che venne daquel S. Principein- 
caricato nel fuO ritorno a Parigi del- 
la fabbricadi varie Chicle, fra le qua- 
li fi è quella del Caftel di Dio: di 

Ì ‘. Croce de la Bretonnerie , de'Ta- 
arri bianchi , dei Maturini , degli 
Zoccolanti , di S.Xaterina , di Pai 
delti Scolari , e limili . 

MONUMENTO. Quella voce de- 
nota nell’ Architettura una Fabbrica , 
che ferve a mantener viva la memo- 
ria del tempo, in cui è Hata eretta, 
della porfona , che 1’ ha fatta edifica- 
re , o di quella, per cui è Hata in- 
nalzata; come una piramide, un Mau- 
folco , un Arco Trionfale, e Umili. 
1 primi Monumenti innalzati dagli 
uomini erano pietre ammalate, ofof- 
fe per confervare la ricordanza di qual- 
che gran vittoria , 0 folfe per onorar 
la memoria d’ un Eroe . In progreflo 
1 ’ induflfia uni a quelli grortolani c- 
difizj infenfibilmente vaghe , e nobi- 
li cofe , e 1’ Artefice ègiunto alcuna 
fiata a render fe fletto piu illuflre col- 
la magnificenza, c bellezza della fua 
Opera del Perfonaggio, dicui celebrar 
volea la memoria . 

MOOR C Antonio ) , Pittore d’ 
Utrecht, morto in Anverfa nel 1397. 
in otàd’annijd. Viene anche detto il 
Cavalier di Moor , poiché pel fuo 
merito fu da un Sovrano onorato 
di tal Titolo . Siudiò egli gli ele- 
menti dell’Arte predo Giovanni Scho- 
ovel . La dimora fua nell’Italia, e 
fpezialmentc in Venezia formò il fuo 
guflo , e diegli una maniera , che 
fa ricercar le fue opere. Venne bra- 
mato alle Corti di Spagna , di Por- 
togallo , e d’ Inghilterra . Rari 
fono , e cariffimi i Quadri fuoi . Ha 
egli di pari eccellentemente fatti qua- 
dri iftorici , e Ritratti , rapprefentato 
avendo la Natura con molta forza , 
e verità ; fendo il fuo pennello grado , 
e midoliolò , fermo, egagliardo il fuo 
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tocco. Veggionfi varj Ri’tnttl di fai 
mano nella Raccolta del Palagio Rea- 
le . Si conta , come un Mercatante 
guadagnò affaiffimo alla Fiere di San 
Germano col folo far vedere un de’ 
«oflui Quadri rapprefentante N. S. 
riforto in mezzo a S. Pietro, ed aS. 
Paolo . 

MORBIDEZZA. Servonfi di tal vo- 
ce per denotare nella Pitturami toc- 
co morbido, e delicato. 

MOREAU C Gio. Batifla ) Mufreo 
Francefe d’ Anger», morto in Pari- 
gi nel 1733. d’ anni 78. Il Moreau , 
che potea lagnarfi del la Fortuna , ven- 
ne a cercarla in Parigi, ove il talen- 
to fuo per la Mufica gli fece fperare 
di ritrovarla. Gli venne perfino fat- 
to, nè fi fa cornei fendo male inar- 
tiefe, ed avendo un’aria provinciale- 
fca , d’ insinuarli nel gabinetto di Ma- 
dama la Delfina Vittoria di Baviera, 
« fapendo come quefta Principeffa a- 
raava la Mufica, ebbe l’ardire di ti- 
rarla perla manica, e chiederle licen- 
za di di cantare un’ arietta da elfo 
comporta . La Principeffa mettali a ri- 
dere gliel permife . Il Muficp , len- 
za niente Sconcertarli, cantò, e piac- 
quele- Simigliente cafo venne a fa- 
perfi dal Re, il quale veder volle 
Mureau . Ed eccolo anche introdotto 
nell’ Appartamento di Madama di 
Maintenon, ove era il Re; ed ivi 
cantò varie ariette , delle quali fua 
Maeflà fu al pago , che incaricolloful 
fatto di comporre un interteni mento 
per Marly, il quale due meli dopo fu 
efeguito, ed applaudito da tutta la 
Corte. Fu ancora Mortati incaricato 
di comporre la mufica per gl’ Inter- 
mezzi delle Tragedie d ' Efttr, d’ A. 
toha , di donata , e di molti altri 
pezzi per la Cafa di San Ciro . Que- 
llo Mufioo era eccellente particolar- 
mente in efprimer tutta la forza de’ 
foggetti , e delle parole, che veni- 
vangli date. Il Poeta Lainez, a cui 
affeziono® , fomminirtrolli delle Can- 
zoni , e delle piccole Cantate , eh’ ei po- 
ie in Mufica, ma che non fono impreffe. 

MOREAU Q Stefano ) nato in 
Dijoh nel 16 39. , morto nel 1 699. , 
Poeta Francefe. Le Poefiedel Mortati 
fono Rimate per una certa elegante 
impliciti , che regna nello rtile , e nei 
pensieri : fono Siate Rampate in varie 
Raccol te del tempo fuo , e ve ne ha an- 
cora fra i componimenti volanti dell’ 


Abbile Archimbaud . I fuoi primi 
verfi fono Rati pubblicati uniti insie- 
me coll’ apprettò Titolo. Nuovi Fiori 
di Parnajo . . . 

MORESCA C Pitturi }, ovvero 
fatta alla .foggia dei Mori , e confi- 
fle in varj grottefehi, e fpartimen- 
ti , che non hanno alcuna figura per- 
fetta d’uomo, o d’animale, f Vedi 
Rabefct . } 

MORESCHE. Cosi chiamanfi alcu- 
ni tronchi, o rami, da’ quali efeono 
foglie fatte a capriccio; ed ordinaria- 
mente fervonfene in lavori di dama- 
fchina, e negli ornati di Pittura , di 
contorni . ( Vedi Robe j co. ) 

MOSAICA ( Pitturaalla j. E’que- 
Ra una pittura ccftnpofla di molte pie-? 
truzze colorite rapportate . Vedonfi in 
Roma , ed in vari luoghi d’ Italia 
frammenti di MoJaico antico . Fa di 
meRieri , prima di tutto avere il Qua-* 
dro dipinto , Sìa in piccolo , fia in 
grande, di tutta 1’ opera, che Si vuol 
fare che diconfi Cartoni . Servonfi d’ 
ogni forte di pietruzze di qualunque 
colore, e di forma, che diRribuifcon- 
fi a norma delle lor mefcolanze in 
vari panieri , o cadette . QueRe pie- 
truzze devono avere una faccia com- 
patta , ed nnita; ma bifogna, che 
non fieno lucide, e levigate, conciof- 
fiachè non fi vederebbe il colore » 
quando rifletterebbero la luce. Il Di- 
leguo , o Cartone , che fi è fatto per 
ogni parte dell’ opera , deve edere' 
punteggiato; pofeia s’ inumidifee al- 
cun poco il Sito dell’ intonaco , che è 
flato preparato, come nella Pittura 
a frefeo; fi flropiccia con pietra nera 
peRata il detto (ito, e poi vi G patta 
Sopra del fango d’ una elpanfione mez- 
zana, ed eguale fopra cialciin luogo, 
che non è legnato dal lineamento del 
Difegno, ptr confervarlo , e collocarlo 
nei contorni delle pietrudze , bagnan- 
dolo nel fango chiaro, o liquido , che 
bifogna tenerli vicino . Quando in que- 
Ra lpezie di Pittura fi vuole indora- 
re, fervonfi di pietruzze di vetro bian- 
co efpanfo, ed indorato a fuoco da 
Una fola parte . Le opere, che Giu- 
feppe Pini , ed il Cavalier Lanfranco 
hanno fatto nella Chiefa di S. Pie- 
tro di Roma pattano per Efemplart' 
perfetti in quello genere . QueRa for- 
te di Pittura dee durare quanto il mu- 
ro, fopra di cui è fatta, fenzala me- 
noma alterazione. 
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MOSCHEA. Predio iMlomettaniè 
quefto il luogo desinato agli Efer- 
cizi di Religione . Le Mofchee fono 
grandi fale , con ali » gallerie, Cu- 
pole , e limili , ornate di dentro di 
fcompartimenti frammifchiati di ra- 
befchi, e d’ alcuni pagi dell’ Alcorano 
djpinti fui muro . Nel fianco vi ha 
fempre una vafca con varj zampilli . 
La più bella Mofcbea di Collant inopo- 
<li , detta la Mofcbea del Gran Signo- 
re , era ne’ tempi andati la famofa 
Gliela di S. Sofia . 

MOTHE C Antonio Odoardo della} 
Poeta Francefe, nato in Parigi nel 
1671. , ammetto all’ Accademia Fran- 
cefe nel 1710., morto l’anno 1731. 
Il La Motbe è Rato nn talento viva- 
ciflimo , e facon didimo ; e fi è fegna- 
lato con molte opere di qualfivoglia 
carattere . Non fi dava cafo eh’ ei di- 
fputaflfe jwl premio d’ eloquenza ? o 
di Poefia, che noi rlportafle . Fino 
da’ 14. anni era privo dell’ufo de’ 
fuoi occhi ma quello accidente noi 
fe’ perdere il gulto per lo Audio , al 
quale s’ affezionò fempre più fino a- 
gli ultimi giorni di fua vita. Quefto 
Autore ha avuto molti invidiofi, ad 
alcuni fuoi componimenti hanno da- 
to luogo allaCritica. Tuttavolta non 
può negarli , aver egli fatto varie o- 
pere eccellenti, che fannolo prezzare 
da chi ha gufto , e che giudica fenza 
prevenzione. Ha comporto Drammi, 
Ode , Favole, ed Egloghe. Abbiamo 
pur d’ etto V Iliade in vedi francefi. 
UuDifcorfo fopra Omero, che ha pro- 
dotto una gran lite letteraria: LeO- 
re in vedi, alcune Cantate fpirttua- 
li, ed altro. £’ flato cttnftrvato al 
Teatro Francefe, Romolo , Tragedia: 
il Magnifico , Commedia. Le lue O- 
pert? , che fi rapprefentano ancora con 
plaufo, fono l' Europa Galante ( Mu- 
li ca del Camprà ); IJfo , Amadigi di 
Grecia , Ortfale , il Carnovale , e la 
Pazzia (Mufica del Deftouches } Al- 
cione C Mufica del de Marais ~) . L’ 
Abbate Trublet ha dato principio ad 
una compiuta edizione delle coftui 
Opere . 

MOTTETTO, voce di Mufica , per 
la quale intendefi d’ ordinario compo- 
nimenti di Mufica fatti fopra parole 
latine, come fopra i Salmi i Canti- 
ci , e Umili. Ammette il Mottetto tut- 
to il maggiore sfoggio, che può e- 
fprimere la Mufica . 
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MOUCHERON , Pittore Olande!'* 
prezzato pe’ fuoi quadri di Paefi. 

MOVIMENTO . Quella voce nella 
Mufica ha varie lignificazioni : alcu- 
na volta femplicemente denota ii paf- 
faggio d’ uno ad altro fuono ; e cosi 
dicefi movimento di feconda, di ter- 
za , e limili : alcuna volta accenna la 
lentezza, o velocità regolata dalle no- 
te, e dalla battuta ; e in quefto fen- 
fo fi dice , movimento allegro , lento , 
vivo, e limili. Puoffi ancora confida- 
rne il movimento in rapporto all’ ar- 
monia , vale a dire , come il paflag- 
gio d’ uno ad altro fuono, nelle dif- 
ferenti parti . Quando adunque il fo- 
prano , ed il baffo afeendono , e di- 
scendono turt’ e due infieme, quell» 
dicefi movimento diritto, ovvero fi- 
mile . Quando il foprano afeende , ed 
ii baffo aifccnde , od il contrario, di- 
cefi movimento contrario : finalmente 
quando una parte Ha ferma fopra un 
grado , mentre che 1’ altra ne feorre 
più,*ì nell’afcendente,che nel difen- 
dere , dicefi movimento obliquo . 

MOULINS C Lorenzo des } , Poe- 
ta Francefe , oriundo di Chartres, 
che vivea fu la fine del XV. fecolo , 
e nel principio dei XVI. A.bbiam di 
eflo un’ Opera di Morale in verfi Fran- 
cefi, in cui perifrafa feelti patti della 
S. Scrittura , de’ Padri della Chie- 
fa , e d’ Autori profani. Ha intitola- 
to il fuo poema 11 Cimiterio degli 
Sventurati . 

MOURET C Giovan Giufeppe } , 
Mufico Francefe , nato in Avignone 
nel Id8i. , morto in Charenton pref- 
fo a Parigi nel 1738. Felli conofcere 
quefto fomofo Mufico nell’età di 10. 
anni con alcuni componimenti fuoi di 
Mufica. Il fuofpirito , i fuoi motteg- 
gi , ed il fuo gufto per la Mufica lo 
mifero in brev ora in gran fama in 
Parigi , e ricercare lo fecero dai Gran- 
di , ai quali fervono di forte racco- 
mandazione i talenti dilli nti. LaDu- 
cheffa del Maine gli 'diè carico di 
comporre per le tanto note Felle , 
dette Nottt de' Sigilli , Ragonda , o 
la Serata di Pilla , le cui rapprefen- 
tazioni hanno prodotto gran piace- 
re fui Teatro dell’Opera. Piace maf- 
fimamentc il Mouret per la leggerez- 
za della fua Mufica, e per la viva- 
ce grazia delle fue arie . Quefto cele- 
bre Mufico provò fui fine de’ giorni 
1 tuoi varie drfgrazie, che guaftaroogli 
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la menu , c gli abbreviarono la VI» 
ta . In meno a un anno perde 5000. 
lire di pendone , che gli fruttava la 
direzione del Concerto fpiritualc , la 
Soprintendenza della Mufìca della Da- 
chcfTa del Maine , ed il pollo di Com- 
jponitor della Mulìca del Teatro Ita- 
liano • Abbiam d' elTo numero grande 
d’ Opere , vale a dire , le Fefte di To- 
lta : gli Amori degli Dei : il Trion- 
fo dei Sen/i i le Grafie , Opera Bal- 
letto ; Arianna > Piritoo , Tragedie • 
Oltre quelle Opere , ha fatto tre Li- 
bri d’ arie ferie , e a bere , Interteni- 
menti pel Teatro Francefe , e Italia- 
no : Tuonate a due flauti , e a due 
violini ; Cantate, e Sinfoaie francefì. 
Mottetti, ed altro. 

MOURGUES C Michele ) Auver- 
gnat , morto in Tolofa nel 1713. in 
età di 70. anni, Gofuita, Poeta Fran- 
cefe . 11 P. Mourgues ha comporto una 
Raccolta di belle frafi in verfi Fran- 
cefì, ed altre poefte volanti j ma fi è 
fìngolar mente fegnalato con un Trat- 
tato della Poefia Francefe , opera al- 
lora la più completa in quello gene- 
re , che avefEmo . Abbiam pure del 
P. Mourgues Elementi di Matemati- 
ca, la Traduzione del Terapeutico di 
Teodoreto, la Morale d’ Epitteto, ed 
altro . 

MOUTIER C del 5 Prode Difegna- 
torc , di cui abbiamo Ritratti ftimati 
x tre matite , ed a paftelli . 

M U 

MUET C Pietro ), Architetto, na- 
to in Dijon nel 1591. morto in Pa- 
rigi nel 1 669. Era egli verfatiffimo in 
tutte le parti della Matematica . Il 
Cardinale Richclieu occupollo parti-, 
colarmente in condurre a perfezione 
fortificazioni in varie Città della Pic- 
cardia ; e quello rteffo Architetto fu 
eletto dalla Regina Madre Anna d’ 
Auftria per terminare la Citiefa di 
Val di grazia in Parigi. Ha egli fat- 
to il piano del -gran Cartello di Luy- 
nes , e quei dei Cartelli dell’Aquila, 
e*di Beauvìiliers . Il le Muet ha com- 
porto alcuni Trattati fopra 1* Archi- 
tettura , ed è l’Editore del Vignoli , 
e del Palladio. 

MUETTA. Cosi chiamano in Fran- 
cia una fabbrica eretta nel fondo d’ 
un Parco di Cafa Reale , o Feudale* 
per fervire d’ alloggio agli Ufiziali 
della Caccia , nella quale vi ha anco- 
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fa i Cortili v Fenili, Stalle, e limili. 
Quefta voce vogliono , che venga da 
muta v perchè in limili safe i Guar- 
diani, e Ufiziali della Caccia, portai 
no le mute, o corna, che i Cervi la- 
feiano nelle bolsate. 

MUL 1 ER ( Giovanni, cd Erman- 
no ), eccellenti Intagliatori Olande- 
fi . li coftoro bulino è d’ una fermez- 
za^ e nitore ammitabili . 

•MURAT C La Contefa di ) Vedi 
Caftelnau. 

MURILLO C Bartolomrtietì ), na- 
to nel 1613. nella Città di Pilas nei 
contorni di Siviglia, morto in Sivi- 

P lia nel 1685. Il coftui gufto per la 
ittura diedi a conofcere fin dalla fua 
fanciullezza , e fu porto fotto ta di- 
fciplina di Giovanili del Caftillo fuo 
Zio , che dipingeva Fiere , e Bamboc- 
ciate ; ma ufcl di quella Scuola , e 
portorti in Madrid per trovare Velas- 
quez primo Pittore del Re di Fran- 
cia, che procuroili Toccatone dì co- 
piare molte opere di Tiziano, del Ru- 
bens, e del Vandyclc. Simigliarne ftu- 
dìo , con quello della Natura , gli 
dierono un bel colorito ; e Velasquez 
avea piacere d’ aiutarlo co’ fuoi con- 
figli « Finalmente Murillo fe’ vedere? 
varie opere, nelle quali fi rilevò il 
talento d’un gran Profeffore. Un co- 
lorito untnofo, un pennello fluido * 
e dilettevole , carnagioni a meravi- 
glia floride, una grande intelligen- 
za del Chiaro Scuro , una maniera ve- 
ra, e vivace, fan desiderare i fuoi qua- 
dri . Defidererebbevifl maggior corre- 
zione di Dilegno, maggiore feelta, e 
nobiltà nelle figure . Quello Pittore 
era vivente in tal riputazione , che un 
Miniftro degli affari rtranieri , volle 
artòciarfi con lui , prendendo in ifpofa 
una delle fue forelle . Le principali 
Opere del Murillo fono in Siviglia . 

MURTOLA C Gafpero ) , Poeta I- 
taliano di Genova , morto nel 1614. 
Fece un poema intitolato. Della Crea- 
zione del Mondo , che fu criticato 
dal Marini : quelli due Poeti fende- 
rò alcuni Sonetti fatirici l’ un contro 
1 ’ altro ; ma Murtola conotcendofi 
più debole, procurò di vcndicarfì co’ 
fatti , c diè una piftolettata al Ma- 
rini : quelli rimafe ferito, ed il Mur- 
tola imprigionato come aHàflìno. Que- 
llo calo avrebbe partorito conleguen- 
zc fatali , le il fuo nemico Marini 
non li forte adoperato per ottenergli 
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Itraria . Oltre il fuo poema della 
Creazione del ■ Mondo il Murtala ha 
fatto ancora altri verfi italiani , e un 
poema Latino } intitolato Neutrica~ 
rum, live Namarum Lib. III. 

MUSICA . Quella voce abbraccia 
un’ infinità di lignificati, prendefi per 
Ja fetenza de’ fuoni , per le Opere de- 
gli Autori , per ogni Torta di canto 
con note , per un Concerto. , per \a 
foggia di comporre, e limili. 

MUSICA ANTICA è quella dei 
Greci, e dei Latini fino all’ XI. Seco- 
lo, cioè fino ai tempi , che Guido 
Aretino inventò la Mufica a più par- 
ti . 

MUSICA STRUMENTALE èquel- 
la particolarmente deftinata ad eflcrc 
efeguita dagli Iftrumenti . 

MUSICA-METRICA, èia caden- 
za armonica, cheodefi, quando fi de- 
clama , o che. ben fi- pronunciano i 
vèrfi ; ed anche un Catlto compollo 
fopra i verfi . 

MUSICA RITMICA . E’ quello un 
cantò compollo fopra la profa ; ed è 
anche 1’ armonia , o la cadenza delle 
parole, che compongono la profa. 

MUSICA VOCALE, è quella fatta 
per voci, e non per Iftrumenti..- , 

Finalmente la Mufica , fe fi confi- 
deri com’Arte, può defìnitfi l’Arte , 
che fpiega la proprietà de’ fuoni, che 
fon . capaci di generare colla lor fuc- 
celfione, o colla loro unione la me- 
lodia, e l’armonia. Molti vogliono, 
che gli uccelli infegnato abbiano agli 
uomini a cercare nelle lor voci , di- 
verfe inflefTioni , e toni variati per ef- 
prlmere i trafporti , ed i fentimenti 
dell’anima. La Mufica, forella della 
Poefia , è fiata in tutti i tempi colti- 
vata , e la fua origine è di pari anti- 
ca , che il Mondo; Dapprima colpi- 
to l’uomo dalle maraviglie , che fo- 
no fpari'e nella Natura , ha cantato 
le bontà , e beneficenze del Divia 
Creatore . L’ ordinario linguaggio 
non badava ai trafporti di fua am- 
mirazione , e di fua gratitudine ; 
bifognava ancora la Mufica per fecon- 
dare 1’ entufiafmo del fuo cuore. Gl’ 
Iftrumenti vennero in ajuto della vo- 
ce , c colla lor varietà , ellenfione , 
e continuità de’ lor fuoni , la foften- 
nero, e 1’ abbellirono , foniminiftran- 
dole un’ anima , ed un’ cfprefllone , 
che par che le manchino , quando è 
loia. Non potea darli impiego più 
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degno alla Mufica delle Iodi del Torn- 
ino Iddio; ma gir uomini fecerlapur 
fervire a lufingare i loro fenfi , e ad 
eccitare le Lor pacioni . Non vi ha 
Nazione , che non fia fiata portata 
cr la Mufica: ella in tutti i tempi 
a follcvato gli UDminidalle lorope- 
nofe fatiche ; ella ha Tempre fatta 
maggiore la loro allegrezza, e i lor 
piaceri : ed è eziandio fiata tifata per 
eccitare il bellico ardore nel cuore 
dei guerreggiami . 

E’ noto, come la Mufica predò i 
Greci una parte era dell’educazione. 
Si queftiona , fe bifagfti intendere 
ftrettamente le maraviglie , che gli 
Antichi contano della lor Mufica , e 
fe vero fia, eh’ ella si fovranamente 
domiuaffe le Paflioni , che un prode 
Mufico poteffe a fuo talento indur- 
re i fuoi uditori agli eccedi più fa- 
nelli del furore, e pofeia calmare t 
moti impetuofi dell’ anima mutan- 
do fuono, e convertendolo in dol- 
ce, e graziofo. Se ciò è vero , la lo- 
ro Mufica era di gran lunga alla 110 - 
fira fupcriore . Ma noi non abbiamo 
alcun componimento antico, che pa- 
ragonar fi poda al moderno . Sem- 
bra anche , che ignoto fiato fia agli 
Antimi il Contrappunto , lo che fa- 
rebbe un titolo incontrafiabilc di 
maggioranza per la moderna Mufica. 
Una proprietà della Mufica, chenon 
dee ometterli fi è, che una perfona 
jnorfa da una fpezie di ragno, che 
appellafiTiJMnfoÀ», puòeder guarita, 
o almeno affai follevata col fuo aiuto . 

In Francia la Mufica ebbe deboli 
principi ; verfo il VII. Secolo com- . 

f arvero i Mufici , che unendoli a 
ianti , fi portavano di provincia 
in provincia a divertire i Principi , 
altri col Canto , altri col fuono d’ 
Iftrumenti di. viola , di flauto, e di 
Chitarra . 

Fu la Mufica per molti fecoli fred- 
da, e languida : ma riprefe forza fat- 
to Francefco I. Protettore delle faen- 
ze , e delle Arti . Finalmente ai tem- 
pi di Luigi XIV. il fomofoLully Fity 
rentino pofe il compimento alla Ma- 
lica Francefe. Quella bell’ Arte acqui- 
la anche a’ di noftri un nuovpfplen- 
dore per la dotta edingegnofa guifa, 
colla quale vicn trattata <Jai noflrt 
celebri Compofitori . 

MUSO . .Ornato di Scultura rap- 
prelcntaute la tefta d’ alcuno ani. 

Male, , 
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male, e fpezialmente quella del Leo- 
ne . 

MUTAZIONE , voce di MUfica . 
-Era quella pretto gli Antichi la parte 
della Mufìca, che trattava dei cam- 
biamenti , che accader potevano nel 
decorfo d’ un canto , ovvero d' una 
modulazione . 

MUTULI ■ Cosi diconfi' nell’ Ar- 
chitettura una fpezie di modiglioni 
quadrati nella cornice Dorica, checor- 
rUpondono ai triglifi , e da alcuni de’ 
quali pendono gocce, a chiocciole. 

MUZ 1 ANO Q Girolamo 5 • Pitto- 
re , nato nel territorio di Brefcianel- 
la Lombardia l’anno 1518., morto in 
Koma nel 1590. Il Muoiano ebbe gli 
elementi dell’Arte fua in Brefcia da 
Girolamo Romenini , ma fendo giun- 
to in Venezia, il veder l’ opere, col- 
le quali i gran Pittori hanno abbelli- 
ta quella Dominante, e fpecialmcnte 
quelje di Tiziano, fentifli altamente 
colpire . Si «Jiè anche a diregnar dall’ 
Antico , e fecefi una maniera , che lo 
rendè eccellente . Molto ricelcati ve- 
nivano i Quadri fuoi ; ed i Cardinali 
d Erte, e Farnefe , molto occupato 
lo tennero. Papa Gregorio XIII. fi- 
fe* pure gran conto del Muoiano : 
incaricollo dei Cartoni della fua Cap- 
pella, e gli ordinò molti altri Qua- 
dri. Quello illuitre Artefice fegnalar 
volendo il proprio zelo per la Pittu- 
ra, con un qualche rilevante ftabili- 
mento , fervidi del credito , che il 
proprio merito acquillato gli avea 
pretto fua Santità, per fondare in Ro- 
ma l’Accademia di San Luca, di cui 
fu Capo , che venne anche conferma- 
to per Breve da Silto V. Il Muoia- 
no eccellente era oltremodo nel fa- 
re iftorico ; ma dieffi particolarmente 
a rapprefentar paefi, ed a far Ritrat- 
ti . Gran guifo avea di Difegno : da- 
va una bella efpreflione allefue telle, 
e molto finiva i fuoi lavori . Al fuo 
colorito fi riconofce quanto egli ftu- 
diafle Tiziano . Non dipinfe di pra- 
tica giammai : il tocco de’ fuoi pae- 
fi è fecondo il gufto della Scuola 
Fiamminga, che in fimil genere fu- 
perava gr Italiani . Oflervafi , come 
quello Artefice preferiva- ad ogn’ altro 
albero il Caftagno, i cui rami han- 
no, fecondo lui, non fo che di pit- 
torefco . I fuoi Difegni finiti a pen- 
na, e lavati nel biflro, o nell’ inchio- 
stro dalla China fannofi ammirare per 
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la correzione de’ lineamenti , per l’ 
efpfcflTone delle figure', e pe’ maravi- 
gliofi fogliami de’ fuoi alberi . Il Re 
di^Francia ha un fol quadro del Mu- 
tuano .che rapprefenta 1’ Incredulità 
di S . Tomtnafo j e due veggionfene 
nel Palagio Reale. Vedefi nella Catte- 
drale di Rhtiras un Quadro , Macchi- 
na grande, dipinto a guazzo fopra la 
tela , il cui foggetto è la Lavanda , 
ed è un pezzo preziofo . C. Cori ha 
intagliato dal Aiutano . 

M Y 

MYRONE , Scultore Ateniefe, che 
vivea circa gli anni del Mondo 3550, 
Quello Artefice fi è fatto celebre con 
un’ efatta imitazione della Natura , 
avvegnaché fotto il fuó fcalpello la 
materia pareva, che prendere anima, 
e moto. Vari Epigrammi dell’^nto- 
logia fan menzione d’una vacca, cui 
avea egli rapprefentata in bronzo con 
arte tale , che ingannava gli fletti A- 
niraali . 

• N A 

N acchere . Quello picciolo f- 

llrumento muficale , che è nella 
c latte degli linimenti di percuflione , 
e molto in Ufo nella Spagna per i 
Balli. Quello illrumento ha un tuono 
folo , ea è fatto a foggia di cucchia- 
rctto fenza manico. Le Nacchere fan- 
nofi di fuflno , di faggio , d’ ogn’ al- 
tra fpecie di legno , che rintuoni . 

NADAL ( Agoftino ) ammetto all* 
Accademia d Ifcrizioni , e Belle Let- 
tere nel 170(5. , morto in Poitiers 
fua patria nel 1740. d’ anni 66. V 
Abate Nadal ha fatto molte opere 
in verfo , ed in profa , che gli han 
fatto onore . Ha compollo cinque 
Tragedie.' Saullt , Erode , Antioco , 
Marianna , e Mosi. Le quattro pri- 
me fono fiate alquanto gradite v ; ma 
1’ ultima non è tampoco fiata rap- 
prefentata . Abbiamo ancor d’ etto 
due Intertenimenti Spirituali intito- 
lati E/ler , ed il Paradifo Terreflre , 
che fono fiati polli in Mufica : fina 
Parafrafi della Spofa dei Cantici , 
trje Cantate , varie Épiitóle , due E- 
Iegie , alcune Canzoni , Epigammi , 
ed Epitalami , il Frammento d’ un 
Poema intitolato Radcgonda Regina 
di Francia . 
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TIANQUÌER C Frate Statone ) dot- 
to il Gallo, Poeta Latino, che vive» 
nel Secolo XV. Avca talento per la 
Poefia , ed un genio, che lo diftingue 
dalla maggior parte degli Scrittori 
del fuo Secolo . Quello giudizio fa 
farlo la lettura di due Poemi , che ab- 
biamo di quello Autore. Il primo, che 
è in verfi •elegiaci è intitolato; De lu- 
brico tempora currictilo , dequt homi- 
pii miferia . Il fecondo poema è in 
verfi Eroici , ed in forma d’ Egloga , 
e verte fopra la morte di Carlo VII. 
Re di Francia . Abbiamo ancora del 
Nanquier alcuni Epigrammi . 

NANTEUIL C Roberto J , Inta- 
gliatore , nato in Rheims nel 1630. 
morto in Parigi nel 1678. Il Padre di 
lui , che era mercatante, gli dii un’ 
ottima educazione. Il gulto. che egli 
avea pel Difegno , affai di buon’ ora 
manifeltortì : facevane fuo divertimen- 
to , e videfi in illato di difegnare, e 
d’ intagliare per fc ftelfo la Tefe di 
Filofofia, ch’ei folle n ne . 11 Nanttu- 
il appi i corti anche alia pittura a pa- 
nelli , ma fenza abbandonar mai I' 
Intaglio, che era il principal fuo ta- 
lento . Quello Artefice ebbe il van-, 
taggio di fare il Ritratto di Luigi 
XIV., e quello Monarca gli reflificò 
la propria loddisfazione col dichiarar- 
lo primo Difegnatore ed Intagliatore 
del fuo Gabinetto con penfione di 
1000. lire • Quello Artefice ha fai tan- 
to intagliato Ritratti , ma con tal 
precidono , e purità di bulino , che 
non mai pofTonfi abbaflanza ammira- 
re. La fua raccolta, che è affai rile- 
vante, prova F eftrema fua facilità . 
Fe’ egli , che la pingue fua fortuna 
fervine ai propri piaceri , ed ha poco 
lafciato dopo di fe. Il fuo converfa- 
re, ed il fuo carattere, facevanlo bra- 
mare; ed agli altri fuoi talenti univa 
quello di far verfi, e di recitarli con 
molto garbo . 

NASCITA ; fervonfi nell’Architet- 
tura di quella voce , per denotare il 
principio della curvità d’ una Vol- 
ta . 

NATURA PERFETTA. I Pittori, 
e gli Scultori cosi chiamano la Na- 
tura , non quale fi olire fortuitamen- 
te nei particolari (oggetti ; ma quale 
efTer potrebbe , fcevra di difetti , e 
quale in fatto farebbe , fc frallornata 
da accidenti non folfe . In qgeflo fe- 
condo Rato glia dee elfere dagli Arte- 


fici rapprefentata, ma il trovare que- 
llo perfetto flato della Natura è diffi- 
cile; ficchi cercarlo bifogna nelle o- 
pere degli Antichi , ed è quel guflo 
puro, e quei modelli maraviglio!) del 
bel naturale, che non fi trova negli 
Oggetti , che offronfi ai noltri f guar- 
di . £ Vedi Antico . ) 

NATURALE ( Canto }. E’ quello 
Un canto dolce , facile , e graziofo . 
L’armonia è naturale , quando vieti 
prodotta dalle corde elfenziali , e na- 
turali d’ un Modo . Di cefi ancora 
Mulìca Naturale quella , che a’ efe- 
guifce dall’ organo , che l’uomo ha 
ricevuto dalla Natura , e non già da- 
gl’ Illrumenti dalla fua induilria in- 
ventati . 

NAVICELLA . Voce d’ Architettu- 
ra. Così chiamali nei profili qualun- 
que membro incavato a foggia di 
mezzo ovale . 

NAUMACHIA. Era predò i Roma- 
ni un Circo chiufo con fediti , e por- 
tici , che avea nel fuo sfondo un’are- 
na , che empieva!! d’ acqua a forza di 
tubi , allorché dar voleva!! al Popolo 
lo fpettacolo d’ un combattimento 
navata. 

N E 

NEF ( Vedi Ptttr-nefs . ) 

NEMESIANO ) M. Aurelio Olim- 
pio ^ di Cartagine , che fioriva in- 
torno l’anno 184. dell’Era Chriftia- 
na , Poeta Latino . Rimangonci di 
quello Autore alcune Egloghe, ed u- 
na parte d’ un poema fopra la Cac- 
cia . Non è nelle collui opere la pu- 
rità della dizione , nè quella nobile 
femplicità , che ammirali negli Au- 
tori , che illulirarono il fecolo d’ 
Auguflo . Ne abbiamo una tradu- 
zion francefe Rimata dal Sig. Mo- 
rgui t . 

NEMICI C Colori 0 . (Quelli fono 
colori, i quali a cagione di loro op- 
pofizione producono un tuono duro , 
e difpiacevoliffimo all’occhio. Il pao- 
nazzo, ed il vermiglio, fono di que- 
Ra fpezie , nè pollòno furti fiere infe- 
rni: . 

NERVATURE. Termine d’ Archi- 
tettura . Son quefle nelle foglie de* 
rami le corte elevate di ciafchedun* 
foglia, che rapprefentano lo Reio 1 
delle piante naturali ; e fono anche 
acuiti modani rotondi fui contorno 

delle 
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delle coWole . Cosi chUmanfi ancora prima di porvi l’ultima mano , una 
certi falce, che attraverfano le volte vernice, pofcia maneggiava di nuovo 
gotiche , e che ne feparano le parti { coloriti, legavagli , e fondevaglt 

pendenti. indente. Ha avuto due figliuoli Tuoi 

NETSCHER ( Gafparo Pittore , Allievi , ma non eredi nè del talen- 
tato in Praga nel i6}6. morto all’Aia to, nè della fama del Padre . Veg- 

ttel 1684. Quello Pittore era figliuolo gionfi varie opere di quello Maellro 
d' un Ingegner» morto al fervigto del jiclla Raccolta del Re di Francia, ed 
Ite di Polonia, la Madre di lui, che in quella del Duca d’Orleans. Pochi 
profetava la Cattolica Religione, fu intagli fono flati fatti da elfo, 
obbligata ad ufeir di Praga , e riti- NEVERS ( Filippo Giuliano Maz- 
zoni con tre figliuoli in un caflello zarini Mancini Duca di ) Nipote del 
•flfediato , ove vide morir due fuoi fi- Cardinal Mazzarino , nato in Roma , 
gli di fame: veniva ella dalla flefla morto in Parigi nel 1707. di 66. an- 
iventura minacciata , ma falvoffi una ni , Poeta Francefe . Quello Signore 
notte avendo Gafpero in braccio , e nato con gran talento , e guflo per 
venue in Arnheijn , ove un Medico le Belle Lettere, ci ha lafciato in ai- 
detto Tulkens a'iutolla , e prete cura cuni componimenti di Poefia Franco- 
del fanciullo Netfcher . Defi inaialo fe, prove della bellezza, e dolcezza 
egli alla Tua profeffione , ma la Na- del fuo ingegno. Ha pollo in Canzo- 
tma ne avea diverlaraente decito , ni un Ritratto deli' l/lori a di Francia 
lìcchè fu d’uopo dargli un Macfiro dalla terza Stirpe. Le altre fue po ci- 
di Difegno. Un Vetraio, che era il fie fono fparfe in varie Raccolte. ' 
folo uomo che fapefle in Arnheim 

un poco dipingere , gli diè gli eie- N I 

menti dell’ Arte : in brev’ ora il Di- 

fcepolo fupcrò il Macfiro , c portof- NICANDRO ( Poeta Greco ) , vi- 
li a Deventer predo Terburg , Pittor vente circa gli anni del Mondo 3853. 
celebre , e Borgomaftro di quella Cit- Secondo alcuni era egli di Colofone 
tà . Nttfcber tutto faceva dal natu- 'nell’Ionia, e fecondo altri d’Etolia. 
rate; ed avea un fingolar talento per Ha comporto poemi fopra la Medici- 
dipingere ilo (fe , e biancherìe. Alcu- na, e fopra l’Agricoltura. Note fono 
ri Mercanti di quadri tenner lunga- he fue opere intitolate, Tbtliaca , <sr 
stente occupato il fuo pennello, oom- Alt* ipbnrmaca. 
praudo a vilifiimo prezzo quello che NICCHIA : E’ quella una cavità 
fommamente caro vendevano. Avvi- praticata nella larghezza d’un muro, 
fatetene Gafpero , fi rifolfe d’andare Le piccole nicchie fervono per ie fo- 
a Roma ; ma Amore fertnollo per le fiatue, e le grandi per i gruppi . 
viaggio: accontodi in cala d’un Mer- La forma più comune delle Nicchia 
caute in Bordeaux , il quale avea una è 1’ edere centinate pel loro piano , e 
hellidìma nipote , cui a metto far per la loro finitura ; altre poi ve ne 
ron potè Netfcher d’ amare , e di ha , che tono quadrate . Si procura 
{potarla. Non pensò altramente al oftervare per la bella proporzione, 
fuo viaggio , e tornodì in Olanda . che l’altezza fia due volte , e mezzo 
Diedi a far ritratti , e gran nome fe- maggiore della larghezza ; del rima- 
celi in quello genere inficine con un’ nenie le proporzioni , e gli ornati 
onorata fortuna : e si piacquegli il debbono edere a norma dell’Ordine , 
proprio flato, che preferillo ad una che adorna 1’ Edilizio , a norma della 
grotta penfione , die fecegli offrire llatua , e della tua fìtuazione . 

Carlo li. Re d’ Inghilterra per gua- NICCOLO’ DA PISA , Architetto, 
«lagnarlo al fuo fervigio . Quello Pit- c Scultore, che fioriva nella metà del 
tore ha lavorato in piccolo; avea fecolo XIII. Egli edificò in Bologna 
un guflo di dileguare molto corret- la Chi età, ed il Convento dei Qome- 
to, ma che fentiva tempre del gu- nicani, dopo aver compito un fepol- 
flo Fiammingo . Fino, delicato, e ero di marmo per collocarvi il Corpo 
midollofo fi è il fuo -tocco : buoni di S. Domenico Ifiitutore di quell’ 
fono i fuoi colori locali , ed interi- Ordine . Venne anche affai impiegato 
deva a maraviglia il Chiaro Scuro . in Pila, ed in altre celebri Citta d* 
Ufo era di fpargere fu i fooi Quadri, Italia. . . 

. . NIC.:: 
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"NICOLO’ DELL’ ABATE , littore 
tutto ip Modona nei 1511. Gli è fla- 
to dato il foprannome dell' Abate per 
e (fere allievo del Primaticcio , Abate 
di S. Martino. Avendo il Primatic- 
cio conofciuto il merito di Nicolò 
condurtelo feco in Francia nel 1551. 
cd irapiegollo a dipignere a frefeo fo- 
pra i difegni fuoi nel Cartello di Fon- 
taineblau . Eccellente era piti che in 
altro Nicolò nel Colorito: i fuoi Di- 
fegni fermati con un lineamento di 
penna, e lavati nel biftro, fono la 
maggior parte finiti . Il fuo gufto di 
dileguare s’ accorta a .quello di Giulio 
Romano , c del Parmigiano . La Cap- 
pella del Cartel di Soubife è abbellita 
di pitture di Nicolò . Ha ancora di- 
pinto vari foprapporti del Cartel di 
Tofola. Nel Palagio Reale fi vede un 
fuo Quadro , che rapprefenta il Rat- 
to di Proferpina . 

NINFEA , Edilizio ornato di fta- 
tue di Ninfe , di Grotte , e di Fon- 
tane. Era predo gli Antichi una fab- 
brica dertinata per i fertini , e per le 
Ceremonie Nuxiali . 

N O 

NOBLE TENÉLIERE C Euftachio 
le ) di Troyes nella Sciampagna, mor- 
to -in Parigi nel 1711. in età di 68 . 
anni , Poeta Francefe . 11 Le Noble 
tiroffi addotto delle fventure fèndo Pro- 
curator Generale del Parlamento di , 
Meta , che forzaronlo a lafciar la ca- 
rica. Stette ancora molti anni in car- 
cere , ove compofe una parte delle 
fue opere. La fola fua penna avrebbe 
potuto acquiliargli un’onefla fortu- 
na , avvegnaché riceveva dal fuo Li- 
braio oltre cento doppie il mefe. Nin- 
no ha fcritto con maggior facilità del 
Le Noble: avea egli un genio quali 
uni vedale , e le fue opere si in ve r-jj 
fo, come in profa, hanno avuto gran- <5 
de fpaccio . Tali fono le fue opere 
poetiche. La Fradina , o fieno \eUn- 
ghie tagliate : V Erefta dtftrutta , Em- 
piitela Morale : Le Noci , poema fa- 
tirico Rimato: Efopo : Commedia pel 
Teatro Italiano : I due Arlecchini , 
Commedia di tre Atti : Una verlione 
di 150. Salmi: Favole, e Novelle: 
Stanze; Sonetti; Traduzioni in ver- 
fo delle Satire di Perfio , ed' alcune 
Ode d’ Orazio, oltre le opere in pro- 
la contenenti varie iftoriette , ed al- 
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eun! altri componimenti pii gravi . 

NOCCIOLO , voce che denota nel- 
la Scultura l’anima, od il mezzo del- 
la forma d’ una figura . 

NOTE. Termine di Mufica . Sono 

? [uerte punti diliribuiti (opra diverfe 
ince , che fervono ad accennare col- 
la lor pofizionc , e colle loro figure * 
le diverfe intonazioni, ed i gradi del 
tempo, che deevifi impiegare. Guido 
d’ Arezzo Monaco Benedettino del Mo- 
naftero di No/ira Signora della Pom- 
pofa nel Ducato di Ferrara , che vi- 
vea intorno l’ anno 1014. fu il pri- 
mo, che immaginò di fognare le di- 
verfe intonazioni con punti diftribuj- 
ti fopra più linee; ma ficcome quelle. 
Note erano tutte limili, nè denotava- 
no quanto tempo durar dovettero » 
Giovanni Defmeures , Parigino , rin- 
tracciò il modo d’ efprimere il valore 
dì quelli punti colle diverfe figure , 
che diè loro. Gli antichi per note fer- 
vivanfi delle 14. Lettere del greco al- 
fabeto intere , o dimezzate, fempli- 
ci, raddoppiate, o allungate, ed in. 
quelli' diverti 1 flati, porte ora a delira, 
ora a Anidra , rovesciate , collocate 
orizzontalmente , e finalmente fprau- 
gate, e accentate. Simiglianti vane 
modificazioni venivano a fare in tut- 
to 1*5* caratteri divertì, ma il cui 
numero affai moltiplicayafi nella pra- 
tica. In oggi la maniera di fcriver la 
Mufica è ridotta atta! femplice col 
mezzo delle fei famofe fillabe folti- 
tulte da Guido Aretino ai nomi im- 
brogliami, che gli Antichi davano 
alle corde del loro fillema . Quelle lei 
Sillabe di Guido Aretino fono Ut , 
re, mi, fa, fol, I»: « quello faraofo 
Monaco trovolle , co in’ è fama , can- 
tando l’ Inno di S. Giovati Badila , 
in cui realmente fon racchiufe . 

* „ Ut queant Isxis «fonare fi- 
bris, 1 - ’i 

„ Mira geflorum /«muli tuo- 
rum , 

v ,, Solve polluti /«bit reatum 
,, Sanile Joannec . 

Un certo appellato le Maire aggi lin- 
fe il Si a quelle fei fillabe . Debbonli 
nelle Note canfiderar più cofe, che 
fannole a Sài diverfe le une dall’ al- 
tre ; vale a dire , fe le loro tette fon. 
piene, o vuote • cioè , nere , 0 bian- 
Q. che; 
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che ; fé hanno una virgola, fa fono 
feparate, o legate , e limili . Si pon- 

f ono le Note fopra , c fra le cinque 
inee orizzontalmente dirtribuite per 
farne difiinguerei gradi . ( Vedi Gam- 
ma . } 

NOTRE C Andrea le ") nato in Pa- 
rigi nel 1613. , morto ivi nel 1700. 
Succedette iti proprio padre nell’ im- 

S iego di foprintcndente de’ Giardini 
elle Tuillerie, e meritò pe’ fuoi ra- 
ri talenti d’clfer nominato Cavaliere 
dell'Ordine di S. Michele, Generale 
Procuratore delle Fabbriche di S. M. , 
Difegnatore de' fuoi Giardini- Quello 
Valentuomo yenne fcelto dal Signor 
Eouquet per abbellire i Giardini di 
Vau-le-Vicomte . Focene un foggior- 
no , che incanta co'nuovi ornati pie- 
ni di magnificenza , che abbondevol- 
mcnte vi pofe . Vidcrfi allora per la 
prima volta. Portici , Ovili , Grot- 
te, Pergole, Laberenti, efimili, ab- 
bellire , e variare lo Spettacelo dei 
gran Giardini . 11 Re di Francia, te- 
stimonio di quelle maraviglie .gli diè 
la dirizione di tutti i fuoi Parchi . 
Quello Valentuomo abbellì coll’Arte 
fua Verfailles , il Trianone, e fece in 
S. Germano quel famofo Terrazzo , 
che tempre vedefi con nuova ammira- 
zione. I Giardini di Clagny, di Chan- 
tilly , di S. Claudio , del Meudone , 
dei Sigilli , il Parterre del Tibro , 
ed i Canali , che adornano quel luo- 
go campagnuolo di Fontaincbleau , 
fono pure opere di lui . Chiefe egli 
di fare il viaggio d'Italia colla fpe- 
ranza d’ acquietar nuove idee; ma il 
fuo genio creatore 1’ avea fatto giun- 
gere al grado fommo ; nè vide cofa 
alcuna , che a petto ilar potette di 
ciò, che in Francia fitto avea. Il fa- 
mofo le Notte farebbefi fatto nome 
nella Pittura , fe voluto avertè : ab- 
biamo anche d’erto vari pezzi inqua- 
dro genere , che non Svergognano il 
Gabinetto del Re di Francia . 11 fuo 
carattere avea una amabile franchez- 
za, e tutto affetto • Luigi XIV. ono- 
ravalo della fua amicizia. Prerendcfi, 
che il le Notte deflè la prima idea 
dell’ Aranceria di Verfailles. 

NOVELLA . Cosi appellali un qual-r 
che accidente giocondo , e (ingoiare , 
per lo più meno in veri! . Fra i Poe- 
ti Franteli 1 ’ illuftre la Fontaine è f 
quello, che più prode Rato fia in que- 
llo genere di Pocfia. Ritogli», che in 
>* 


quello poema lo Spirito non grandeg- 
gi ; lo Itile dee effer natio , femplici , 
c naturali 1’ immagini’, le riflellioni 
condite di vaga amenità , le circoltan- 
ze a propolito maneggiate . Deefi pu- 
re sfuggire una proliflità, che gene- 
rerebbe noja, ed una brevità , che 
mal s’addirebbe aH'efpofizion del fug- 
getto, cd alla grazia del racconto l 
Finalmente buono fia l’avvifare, che 
prendendoli altri per efemplari le No- 
velle del la Fontaine quanto allo Iti- 
le', il Poeta sfugga di terminare con 

? gualche tratto vivo, e piccante, che 
overchio s’ adornigli all' aculeo dell* 
Epigramma . 

N U 

NUDITÀ’ . Cosi chiamanti quelle 
figure, nel rapprefentar le quali l’Ar-, 
tofice ha oltrepaffati i termini dell» 
modeltia . La Fenert de’ Medici è un* 
mirabile Nudità per l’ eleganza , ed 
il bel finito . 

NUDO. In termine di Pittura, e 
di Scultura, dicefi il nudo d’una fi- : 
gura , per denotare le parti del' cor- 
po , che non fono coperte . Fa di me- 
li ieri grande abilità , e Audio per ben 
riufeire nel dipignere il nudo. I Pit- 
tori, e gli Scultori affai volte hannq 
intaccata la verità dell’ Moria, lave-, 
rifimiglianza, e la modeltia per proc- 
curarfi Rima , e diftinzione per mez- 
zo della loro grand’ Arte nel rappre- 
fentar la bellezza, ed in qualche gui- 
fa , la morbidezza delle carnagioni . 
Ella fi è anche una licenza , della' 
quale fonofi talmente fatti arbitri, e 
da cui cavano un vantaggio cosi gran- 
de per la bellezza, e piacere dei lor 
Comporti , che niuno più penfa a 
correggergli dell’ abufo , che erti ne 
fanno . 

Un panneggiamento, affinchè fia ben 
fatto , dee teguire il nudo della figu- 
ra . C Vedi Panneggiamento . 

NUTRITO. Quadro ben nutrito di 
colori, e fignifica, che non è leggier- 
mente caricato di colori . Quello ter- • 
mine fi prende in buona parte. ( Ve- 
di Impaciato . ) 

NUZZl C Mario ) , Pittore C Vedi 
Mario. ) 
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O BELISCO. E’ quella una fbezie 
di Piramide , di forma quadran- 
golare, che s'innalza in incingen- 
doti , e fopra la guglia , od eftrctni- 
tà della quale fi pone per lo più una 
palla . 

OBBLIGATO . ServonG nella Mis- 
tica di quella voce per dire, che una 
parte è torzata ad agire per riempir I’ 
armonia: In quello fenfo diceli adira 
violini obbligati , e limili. 

Si ufa ancora la voce obbligato per 
accennare , che una parte è collreita 
in certi dati limiti : cosi un Baffo con- 
tinuo è obbligato , quando è limitato 
ad un certo numero di mifure , che 
ripetonti, ovvero che è collretto a fe- 
guir Tempre un dato movimento, o 
d’efeguire foi tanto alcune Note. 

OBOE’ , Iftrumento Muticele a fla- 
to . L 'Oboi rifpetto alla forma è mol- 
to Amile al Flauto dolce. Imboccati 
per mezzo d’ un’ anca . Servonfi di 
chiavi per aprire, o chiudere i fori, 
ai quali non potrebber giugner le di- 
ta . Il Tuono dell’ Oboi è acuto , in 
nafo , e di raggradevole , qualor non 
viene addolcito dall’arte del fuonato- 
je, o dalla moltitudine d’altri Iftru- 
menti , dei quali è parte. Ha la ftef- 
fa etientione del flauto travertiere , 
cioè , intorno a tre ottave . Servon- 
fene per Tuonar Soprani nelle finfo- 
nie, e per accompagnar le voci . Que- 
llo Iftrumento co’fuoi fuoni vivi, e 
penetranti fa un bell’ effetto nella 
Mutica allegra , e campagnola . 

O D 

ODAZZI ( Giovanni 3 » Pittore , e 
Intagliatore, nato in Roma nel 1 66j., 
morto ivi nel 1731. Imparò egli dap- 
prima ad intagliare da Cornelio Bloe» 
maert, e di quella fcuola palsò in 
uella di Ciro Ferri , e del Bacici . 
n brev’ora acqui tiofli gran nome, ed 
ft fuo merito lo fece ammettere all’ 
Accademia di S. Luca , ed il Papa gli 
diè l’Ordine di Criflo . Quello Pit- 
tore era infatigabile, e dipingeva con 
una rapidità Angolare . 11 fuo Dife- 
gno è corretto, e le fue pitture • 
Irefco fono lòprattutto ftimate . La 
maggior parte delle fue Opere fono 
in Roma* ed ha. pr nupalmeate lavo- 


rato pef le Chiefe . Li Cupola del 
Duomo di Velletri dipinta di mano 
di quello Artefice è un pezzo , che lo 
potine fra più diflinti Profeflori .■ L* 
Odatxj col fuo lavoro fedeli una pin- 
gue fortuna; ma rovinolB la finità f 
col prendere , fenza bifogno ritned) 
per conforvarfela. 

ODE . L’Ode, dice il Signor Roi t 
fenz’ edere opera di lungo fiato , è la 
più atta alla Poefia , ed è caratteriz- 
zata dall’apparente difendine, dagli 
arditi pcnfieri , dalla vivacità delle 
immagini , dalla forza delle efpreffio- 
ni , e dai felici pedàggi . Da fimiglian- 
te entufiafmo più facile a fentirfi , 
che a definirti , che non dipende da 
un tratto , che noti è racchinfo^ in 
una ilrofa , che circola per tutta 1’ o- 
pera, l’Ode prende tutto il fuo fuo- 
co, e la fua vita . Finalmente pare , 
che f Ode altro non Ha , che un Can- 
to, che una continua ispirazione . 
Tale fi è l’idea., che dee averli dell* 
Ode nello Itile nobile, e fublime; e 
diconfi Oda Pindariche. Ve ne ha al- 
tre , note fotto il nome d’ Ode Ana- 
creontiche , nelle quali più regna il 
fentimento , che le immagini ; in 
quelle il natio, una certa eleganza d* 
cfpredìoni , immagini femplici , e na- 
turali , penfieri futi, c delicati, una 
vcrfificazione dolce, ed armonica, ne 
fanno il merito principale ; tuttavol- 
ta certe fcintille di genio , che il Poe- 
ta vi lafcia fcappare con arte , anzi- 
ché fare feomparir le Ode di quello 
genere , vi fparge per lo contrario 
unafomma bellezza. Rifpetto al raec- 
canifmo della vcrfificazione , l’Ode 
è compolla d’ una ferie di Stanze , o 
fieno Strofe regolari . C Vedi Stan- 
ze . ) 

ODRAN C Gerardo } Intagliatore 
nato in Lione l’anno i6jg. e morto 
nel 1703. Il proprio Padre additolli i 
primi elementi dell’arte fua; ed il 
trattenerli, che egli fece due anni a 
Roma , ove fi diè a dileguare gli e- 
femplari dei gran Maeliri , perfezio- 
110 Ilo nella parte da lui abbracciata * 
ravvifanli le llampe magnifiche delle 
Battaglie d’ Aleffandro, cui «gli inci- 
le dai Difegni del Le Brun . Ha pu- 
re efercitato il proprio bulino per 
moltiplicare i gran pezzi del Puffino, 
del Mignird , e limili . Le Opere di 
quello gran Profeffore commendabili 
lotto a cagione della feverità del Di- 
Q » fc* 
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legno , per I* foraa, e per 1’ eccellen- 
te gulto della fu* maniera . 

Claudio Odran fuo Fratello , che 
morì Profeilbrc dell’Accademia di Pit- 
tura in età di 4a. anni , nel 1484. fi 
è legnalato pe’luoi rari talenti rifpet- 
to al Difcgno • Era egli Difcepolo del 
Lt Brun , che affai fiate impiegollo in 
grandi Opere . Vegginnfi ancora varj 
quadri, e molte macchine, che onor 
fanno a quello Profeflòrc . Quelli due 
Fratelli lafciato hanno tre nipoti, va- 
le a dire Claudio Odran , che eferci- 
tò la Pittura , e che eccellente era 
nei grottefehi, e negli ornati : Bene- 
dir so Odran morto nel 1711. in età 
di 59. anni , e Giovanni Odran . Quelli 
due ultimi Dilcepoli del gran loro Zio, 
riportato hanno fama coll’ incidere • 

O O 

OGGETTO . E’ ciè» , che chiama a 
fe, e fiffa i noftri fguardi . Meglio fia 
in un quadro lafciar da defìderarc al- 
cuna cola, che affaticare gli occhi 
dello fpettatore con una foverchia mol- 
tiplicità d’ oggetti . Si rileva il guito 
ficuró , e delicato d’un Artefice alla 
feelta degl’ Incidenti , che fa entrare 
in un {oggetto, alla fua attenzione 
di non impiegare cofa alcuna , che 
non intereflj, e non faccia colpo, al 
rigettare ciò, che è puerile; finalmen- 
te al cothporfe un tutto , a cui cia- 
icheduno oggetto particolare fra come 
per necelfità legato • 

OGIVI. Nelle volte degli Edifici 
Gotici fono quelli archi incrociami!! 
diagonalmente • 

O L 

OLANDESE C Teatro ). Quello 
Teatro riconofce il fuo nafeimento da 
una unione di begli ingegni, limile 
g quella d.'i Troubaduri di Provenza. 
Lo Specchio d' Amore è il più antico 
Dramma del Teatro Olandefe ; e fu 
flampato in Harlem nel 1501. Nei 
Drammi antichi tutto rapprefentavafi 
naturalmente. In uno d’ effi Amanno 
Viene impiccato fu la Scena, e Mar- 
docheo fa la tua parte a cavallo d’ 
una mula . In altro Dramma viene 
introdotto un Principe , che fendo con- 
dannato a morte , è accompagnato da 
due Preti per confeffarlo , uno velli- 
tp da Vefcovo , l’aiUO da Cardinale, 


O L 

I Poeti Olandefi per uniformali al gu- 
llo degli fpcttatori', che amano lo 
flraordinario , ed il mirabile, hanno 
alcuna volta ripiena la feena di Ara- 
ne cofe . Nella Tragedia di Circe un 
Compagno d’ Ulilfe vien condotto al 
Tribunale di quella Maga per elTere 
condannato . II Leone è il Prenden- 
te , la Sfinge il Notaio, e 1 ’ Orfo il 
Boja . Viene impiccato fu la fcctta 
quell’ infelice , ed i fuoi membri ca- 
dono a brano, a brano in un pqzzo. 
Finalmente alle preghiere d’ Uliffe 
Circe richiama da morte l’ impiccato , 
e fallo faltar fuori del pozzo fano , 
e falvo . 

Nel ilio, un tal Pietro Cornelio 
Hoofl diè una forma più regolare all’ 
Olandefi Teatro, mentre in Francia 
un altro Pietro Cornelio, operava fi- 
migliantemente , ma con aliai mag- 
gior felicità per la gloria della Scena 
Francete. Pofcia gli Olandefi han pre- 
fo gulto per le Opere Drammatiche 
da’ noftri migliori Poeti. 

Gli Attori di quelle contrade fono 
quali tutte Cittadini, e Cittadine; e 
quello, che fembrerà affai {ingoiare, 
fi è, die un’ Attrice è obbligata a ve- 
gliare alla propria riputazione , poi- 
ché altri Comici ricuferebbcro di mon- 
tar più in ifeena con lei . > Il Teatro 
d’Amfterdam vien riputatoci più beU 
lo di tutti i Teatri d’ Europa . 

OLIO ( Pittura ad } . E’ quella 
una fpezie di Pittura , in cui tutti t 
colori tono {temprati , e macinati 
coll’ olio di ' noce ; potrebbonfi, pur 
fervire dell’ olio di lino ; ma ficco- 
me è più giallo, e più pingue dell’ 
o Ho di noce, impiegali foltanta nell’ 
imprimiture. Vi ha de’ Pittori, che 
fi lon leviti dell’ olio gftratto dalla 
grana di papavero bianco , nelle ope- 
re in piccolo , per elfer quelt’ olio 
molto più chiaro , e più bianco dell’ 
olio di noce , oltre 1’ elfer più leccan- 
te . La Pittura a olio fu ignota agli 
antichi , e da’ Moderni fu folo prati- 
cata nel XIV. Secolo. L’Autore d| 
quello maravigliofo fegreto fu Giovan- 
ni Van-Eicic , più noto lotto nome 
di Giovanni di Bruges.' confidoffi egli 
con un tal Antonio da Medina , che 
di Fiandra trasferilfi a Venezia, ove 
valer faceva quelta feoperta, ma te- 
nevate con gelofia occultidìme . Gio- 
vanni Bellini Pittor faniofo , e fuo 
contemporaneo , fmajiiando di rintrac- 
ciare. 
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<!»fe, come quello Antonio deffe tan- 
te forza, unione, e dolcezza alle fue 
Pitture , vedi la Toga di Gentiluo- 
mo Veneziano, e portoflj da Antonio 
per farfi ritrarre. Il Pittore travefti- 
to in abito da nobile uomo e ricco 
ingannò it fuo focio , il quale in fua 
prefenza operò con fovercbia fidanza, 
e fenza cautela . Giovanni Bellini 
fvelato l’arcano, profittonne, edogn’ 
altro Pittore dopo di lui. Quella fpe- 
zie di Pittura ba de’ vantaggi grandi 
fopra tutte le altre , per la delica- 
tezza dell’efccuzione , per l’unione, 
e mefcolanza delle tinte, per la vi- 
vacità de’ Tuoi colori, ed anche per 
la forza della Pittura ; oltredlchè ha 
quello vantaggio , che mantiene il 
fuo effetto molto da vicino, come 
da lontano , lo che non fegue nelle 
altre guifc di dipingere. Si ha inol- 
tre tutto 1’ agio d’ addolcire, e di ter- 
minare quel , che fi vuole , ed il co- 
modo di mutare, o di ritoccare quel, 
che non f>arba , fenza intieramente 
cancellare il già dipinto. Vien fatto 
un rimprovero a quella forta di Pit- 
tura , ed è, che col tempo s’ofcura, 
e tira fopra un giallo cupo, losche 
viene dall’ Olio , col quale tutti i co- 
lori fono flemperati, e incorporati ; 
ma tocca al Pittore ij bene ftudiare 
l’effetto dei colori. L’arte può mol- 
to , c veggionfi Quadri d’antichi Mae- 
flri , i cui colori fono per anche co- 
sì floridi , che fe ora ufcifTcro del lof 
pennello. Il maggior difordine unito 
a quella Pittura fi è , che U lucido 
de’ fuoi colori vieta, che faccia il fuo 
effetto , fe non venga efpofla ad un 
lume obliquo; c perciò altri fervir 
non puoffene in tutte le efpofizioni T 
Delle quali il lume non fiale vantag- 
piolo. Dapprima 1’ ufo fu di dipigne- 
re a olio fopra tavole di legno ; pofeia 
fopra lame di rame per quadretti ; ul- 
timamente fopra tele, e groffe feve. 
L’ufo della tela per tal Pittura in og- 
gi è piò in nfo . 

Hanno anche n«’ tempi andati pen- 
fato di dip'gnere a olio fopra criftal- 
li , o fpeccbi non flagnati ; ma in gui- 
fa , che la Pittura dovette vederli dal- 
la banda, ove non era il colore, cioè 
a traverfo lo fpecchio. Quella fpezie 
di Pittura era di tanto maggiore im- 
barazzo ,. quanto bifognava dipigner 
tutto in un fiato, e fenza ritoccare ; 
c fi conofce anepra, quanto fotte dif- 


ficile al Pittore il veder ciò, thè f*-> 
ceva. L’ultimo tocco dell’ opera er* 
un colore eguale , e tatto unito , di 
cui coprivalì il quadro al quale 1» 
fletto fpecchio, fopra di cui era, fer- 
viva di vernice • r 

Non deefi qui pattare in filenzio uit 
artifizio d’ alcuni Pittori, che era te- 
le : dipingevano fopra la tela , o ta- 
vola qualche grande oggetto con un 
colore molto efpanfo , ed affai graffo . 
L’ opera doveva effer fatta in un col- 
po , e terminata nello fpazio d’ un. 
giorno, perchè i colori foffero ancor» 
frefehi : allora s’ incallrava in un va- 
glio della feta bianca tagliata affai 
corta , o fopra tutto il quadro , o fo- 
pra una parte d’ affo : pofeia lafciavaf» 
feccare il quadro , e quando era fec- 
co , tirava!! via con un fetolino dol- 
ce la feta, che non erafi attaccata al 
colore; finalmente acconciava!! al con- 
torno, ove terminava la feta una li- 
neila d’oro, d’argento, o di feta j 
lo che tanto meglio forprendeva roc- 
chio, per effer difficile il pervaderli* 
che non fotte un velo di feta, che 
eopriffe il quadro . 

Alcuni Pittori hanno parimente of- 
fervato di coricare fu l’ imprimitura 
del Quadro fogliami d’oro , fopra de’ 
quali pofeia dipignevano, per dar 
maggior rifalto ai Toro colori. 

OLIVE ; Ornati d’ Architettura , 
che s’ incidono come granelli bislun- 
ghi infilati a foggia ai corona fu gli 
flragali, o fu i cordoni. 

O M 

ÒMBltE £ Grandi } . Così chiamala 
nella Pittura quell’ ammalio , quel 
gruppo, o fia matta d’ ombre , che s* 
oppongono ai gran chiari per fervir 
dr ripofo all’occhio. La d'tftribuztone 
dell’ Ombre dipende dall’ intelligenza 
del Chiaro- Sfuro . £ Vedi quello Tar- 
mine . Vedi ancora Muffa , Grappolo 
d' uva ). , 

OMBREGGIARE, lignifica rappre- 
fentar le ombre , o collocarle a’ pro- 
pri fiti . Bifogna delineare i primi 
tratti d’upa figura , d’ un difegno, 
innanzi d’ ombreggiarlo . Imitanfi 1# 
Ombre reati ofeurando a poco a poco 
i colori degli oggetti, che non fono 
clpofti al lume . La maggior difficoltà 
dei Colorito confitte nel faper bel- 
Q 3 Ivnea- 
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(•mente maneggiare i Chiari , e le 
ombre . 

OMERO , Poeta greco . Incerta è la 
nafcita di quello Padre de’ Poeti ; tut- 
tavolta fi può , dando ad una parola 
d’ Erodoto, fidarla intorno agli anni 
del Mondo 3110. Ignorali di pari ove 
nafeefle ; avvegnaché fette Cittadi fi- 
migliente onore contralta ronfi . Lapiìi 
comune opinione fi è, ch’egli audaf- 
fe errando per quede fette Cittadi, e 
che colui , al quale dopo la qiorte è 
Rato dato il nome di Divino , era vi- 
vente poveritlimo. Omero è il primo 
Poeta Epico. Ha egli imprefo il ge- 
nere di Poefia più lungo , più fubli- 
tne, più elevato, più malagevole, e 
li é innalzato con rapido volo ad un 
•I alto grado di perfezione , che è 
certamente cofa più prudente per co- 
loro , che batter vogliono la flefl'acar- 
riera , il pretendere anzi d’ imitarlo, 
che Superarlo. H gran talento di que- 
Ro Poeta fi è il rapprefentar la Na- 
tura in tutto il fuofplendore , il con- 
fermarne i fuoi tuoni , il fuo colori- 
to , e la nobile fua'femplicità , di- 
modoché la fua Poefia é una pittura 
viva, e brillante di tutto quello, che 
abbraccia 1’ Univerfo . Omero ha com- 
porto due Poemi epici; il primo é l’ 
Iliade, ed ha per oggetto lo Sdegna 
d' Achille, tì ai Greci peraiciofo , i 
uali aflédiarono Ilio, ovvero Troja. 
1 fecondo é VOdiJfea , ovvero i viag- 
gi , e gli ayvtnrmtnti A' XJliffe , do- 
po la prefa di queda Cittì. Gli vie- 
ne anche attribuito un poema piace- 
vole intitolato la Batracomiomachia, 
che molti de’ nodri Poeti , fra’ quali 
Boivin , hanno tradotto in verfi Fran- 
cefi . 

OMICCIUOLO. E’ queda una fi- 
gura di Legno , di Cartone , o di ce- 
ra , i cui membri fono mobili, e 
prendono tutti i moti, che il Pittor 
vuol dar loro, fia perdifporre i pan- 
neggiamenti , fia per difegnare alcuna 
attitudine. Non bjfogna, che il pan- 
neggiamento Sappia A' Omicciuolo , 
vale a dire , cne dee evitarli di efpri- 
mcr le pieghe dure , e rozze , quali 
fono d’ordinario quelle dei panni, che 
•cconcianfi fui Omicciuolo . Sonovi 
figure fintili , che rapprefe*tano uomi- 
ni , donne , fanciulli , animali , che 
difpongonfi fecondo i movimenti, che 
vogtionfi efprimere, fopra piani incli- 
nati , fopra tavole, che *’ alzano , e s’ 
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abballano, o fopra altre macchine, che 
fofpendonfi in aria con corde ; Il Tin- 
toretto avea di più fatto codruire ca- 
merette d’ affi , 0 di cartone, nelle 
quali avea polla una gran copia di fi- 
nedre, per didribuire lumi artificiali 
fopra le fue figure . 

O N 

ONDEGGIANTI C Contorni ) . 
C Vedi Contorni ) . 

O P 

OPERA. Voce d’Architettura, che 
ha varj lignificati Nell'Opera , e fuor 
Aell' Opera , efpreflìoni , che diconfi 
delle mifure dell’ interno , e dell’ e- 
rterno d’una fabbrica; riprendere un 
muro fotto l 'Opera , é quando fi ri- 
fabbrica dal piede . Una fcala , una 
Galleria, un gabinetto fuor A' Opera 
lignifica eflcre foltanto attaccato al cor- 
po della fabbrica da un lato. 

QPERA . E’ 1’ unione dì tutte le 
dimpo d’ un Artefice . Dicefi Opera di 
Raffaello, Opera di Rembrand , e li- 
mili . 

OPERA . . E’ quedo un Poema 
Drammatico, che unifee il patetico 
dell’azione, ed il mirabile della Fa- 
vola co’ diletti del canto, e del bal- 
lo . L 1 Opera é venuta in Francia da- 
gli Italiani , e vi fu introdotta dall’ 
Abbate Perini . Simigliante fpettacolo 
alla bella prima non venne gran fat- 
to applaudito; ma Quinault , che a- 
vea un genio ringoiare per la Poefì* 
Lirica , aiutato dal famoio Lully Fio- 
rentino giunfc a fare Opere maravi- 
liofe tanto per la varietà, e pompa 
elio fpettacolo, quanto per la deli- 
catezza della Poefia, e dei fentimcn- 
ti , e pel forte intercHc, che ha Ca- 
puto infpirare nelle fue opere. Per 
queda fpezie di lavoro non havvi re- 
gola alcuna dabilita, la cui bellezza, 
rifpetto alla Poefia, confile in un’ in- 
gegnofa varietà di Scene , e di mac- 
chine, ed in verfi facili, che tocchi- 
no il cuore, e l’animo dell’uditore; 
rifpetto al Mufico, vuoivi una Muti- 
ci viva , dotta , graziola , e propria 
del Poema fu cui é fatta. ( Vedi Ac- 
caAcmia Reale Ai Mujìca ). 

OPERA COMICA . Quello fpetta- 
eolo é aperto nel tempo delle fiere di 
Francia di S. Lorenzo , e di S. Ger- 
mano . 
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nuno . Si può* fidar I* Epoca dell’Ope- 
ra Comica nel 1678. , ed in fatti in 
quell’anno la compagnia d’ Alardo, 
e di Maurizio, fecero rapprefentare 
un Intertenimento Comico a tre In- 
termezzi, intitolato l* Forze d' Amo- 
re , e della Magia . Era quello un 
bizzarro ammaliò di groflblaue buffo- 
nerie, di cattivi dialoghi , di falti pe- 
ricolofi , di machiue, e di balli. Solo 
nel 1715. i Comici Venturieri tratta- 
to avendo co’ Sindici , e Direttori 
dell' Accademia Reale di Mufìca, die- 
rono al loro fpettacolo il titolo, d’ 
Opera Comica . I foggetti Ordinar) e- 
rano Componimenti ridotti in can- 
. aonette , mefcolati di profa , accom- 
pagnati da balli; vi fi rapprefentava- 
no ancora le Parodie de* Drammi , 
che fi rapprefentavano fu’ Teatri del- 
la Commedia Francefe, e dell' Acca- 
demia Reale di Mufica . Il Signor te 
Sage ha fomminiflrato il maggior nu- 
mero de’ Componimenti all’ Opera Co- 
mica affai galanti ; e fi può in certo 
modo dire, che fia Rato il Fondatore 
di fimigliante fpettacolo pel gran con- 
corro , ch’ei vi chiamò. Tuttavolta 
Vergendo i Comici [Francefi con lor 
difgufto , che il Pubblico fovente il 
loro Teatro abbandonava per correre 
a quello della Fiera, fecero lor la- 
gnanze , ed efibirono i lor privilegi ; 
cd ottennero, che i Comici Vaganti 
non poteffero fare rapprefentazioni 
.ordinarie. Adunque feudo coftoro ri- 
dotti a non poter parlare , ricorfero 
all’ ufo de’ Cartoni , fopra de’ quali 
ponevano in profa ciò , che la parte 
degli Attori far non poteva . A que- 
llo efpediente ne fu foitituito uno 
migliore , e fu lo fcrivere delle ftan- 
ze (opra arie note , che 1’ Orcheflra 
efeguiva , e cui perfone accontate 
fparfe qua, e là fra gli fpettatori , 
cantavano, e che venivano fovente a 
foggia di Coro accompagnate dal Po- 
polo , lo che dava allo fpettacolo un 
brio, che ne fu lungo tempo il me- 
rito . Finalmente l'Opera Comica por 
-le follecitazioni de’ Comici Francefi, 
fu del tutto fopprelfa . I Comici I- 
taliani , che fin dal loro ritorno in 
Parigi nel 1716. facevano una recita 
mediocre, avvifaronfi nel 1711. di 
lafciare per alcun tempo il loro Tea- 
tro del Catte! di Borgogna , ed’l- 
prime uno nuovo nella Fiera; e vi 
rapprefentarorio per tre anni di fe- 
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guito folo nel tempo della Fiera ; ma 
non favorendogli la fortuna in que- 
lla nuova imprefa 1’ abbandonarono . 
Videfi di nuovo riaprirli l 'Opera Co- 
mica [nel 1714., ma 1’ anno 1745. 
quello fpettacolo fu intieramente a- 
bolito; e nella Fiera non fi rappre- 
fentava fe non fe feene mute, e Pan- 
tomimi . Finalmente il Signor Mo- 
nct ha ottenuto la permiflìone di ri- 
metter in piedi quello fpettacolo nel- 
la Fiera di S. Germano del 1732. , e 
le cure.fue per tale effetto appagano 
molto il Pubblico. Il meritodei Poe- 
metti Drammatici, che fi rapprefen- 
tano nell'Opera Comica confitte me- 
no nella regolarità , c condotta del 
piano , che nella fcolta d’ un logget- 
to , che produce feene motteggiami , 
rapprefentazioni buffonefche , e Can- 
zonette contenenti una fina, e deli- 
cata Satira , con arie allegre , e pia- 
cevoli . 

OPITIZ, denominato il Grande , 
Poeta Tedefcò. Patta pel Padre dell’ 
Alemanna Poefia. Quello Poeta ave- 
va fatti molti viagg) , e pieno di co- 
gnizioni , di genio, e di gufto, com- 
pofe tipere mirabili rifpetto alla fcel- 
ta de’ foggetti , al giro , ed armonia 
de’fuoi verfi, all’ elevatezza, e nobil- 
tà de’fuoi penfieri . 

OPPENORT C Egidio Maria ), Ar- 
chitetto» morto in Parigi verfo il 
1730. Viehe quelli dagl’ Intendenti 
tenuto per un genio del primo ordine 
nell’ Arte da el^ò proiettata . Pottònfi 
proporre le fuc opere per eccellenti 
eferaplari a chi imprende l’Architet- 
tura , ed in fatti niun Maeltro ha 
pofleduto in grado più eminente il 
Difegno proprio di quell’ Arte . Il 
Duca d’ Orleans Reggente del Regno, 
giudo ettimatore dei talenti , gli diò 
il pollo di Dìrcttor Generale delie 
Fabbriche , e Giardini . L’ Oppenort 
ha lafciato dei Difegni, che il Signor 
Huquier Artefice Intendente, e Ama- 
tore poffiede in numero d’ oltre a 
aooo. .* e parte dei quali ha egli in- 
tagliato con gran proprietà , ed in- 
telligenza . 

OPPIANO, Poeta Greco , d’ Anaz- 
zarbo Città della Cilicia, che fioriva 
nel II. fecolo fotto il Regno dell’ 
Imperator Caracalla ■ Ha compotto / 
vane opere, nelle quali fpicca molta 
erudizione abbellita dagl’incanti, e 
delicatezza del verfeggiare. Abbiamo 
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àì lui V. Libri della Pefei, e IV. 
della Caccia. L’ Imperator Cancel- 
la, a coi Oppiano prefentò qoeft’ ul- 
tima opera , ne fu cosi pago, che gli 
fé’ dare una moneta d’ or» per ogni 
verfo. Oppiano é flato maffimamente 
eccellente nelle comparazioni , e nel- 
le fentenze . Avca egli compoflo al- 
tre Opere, fra le quali un Trattato 
della Falconeria , ma le abbiamo per- 
dute. 

O R 

ORATORIO . E* quella una fpetie 
d’ Optra fpirituale molto in ufo nelf 
Italia, matfime in tempo di Quare- 
fima . Il feggetto degli Oratori è ca- 
vato dalla S- Scrittura, odalTlrtoria 
d’ alcun Santo, o Santa, è ancora 
qualche punto di Morale, od alcuna 
Allegoria intorno ai Mirteti- della S. 
Religione. Le parole fono ora La- 
tine, ora Tofcane. Non vi ba fog- 
etto più fufeettibile di tutto cièche 
a di pii) fino, e prodigiofo l'Arted’ 
un Mufico, quanto fimiglianti opere, 
in cui fatili entrare Dialoghi , recita- 
tivi , Cori , Arie, c limili . 

ORAZIO C Quinto Orazio Fiac- 
co } nato in Venofa nella Puglia, 1’ 
anno di Roma 688. , morto 1 ’ anno 

J 45. Era egli figliuolo d’ un fempliee 
-iberto , il quale ebbe fomma cura 
della fua educazione. Virgilio fe’ co- 
uofeere i talenti d’ Orazio nella Cor- 
te d’Augufto, e Mecenate fvelato 
Protettore de’ Letterati lo pofe nel 
numero de’ fuoi amici ; poiché que- 
lli così da effo venivano trattati . Le 
Opere d’ Orazio fono Ode , Satire , 
Epifiolc, de Arte Poetica. E’ fra 
i Latini il Poeta, che più fiali fe- 
gnalato nell’ Oda: ora canta egli in 
tuono fiero, e fublime i Combatti- 
menti, Marte e la Vittoria; talvol- 
ta cava dalla fua lira fuoni teneri , 
ed aftettuofi per celebrar la fua Bel- 
la . Le fue Satire , ed Epiflole non 
hanno al di fuori cola , che cnlpifca 
i Lettori, i verlì fono trafeurati, e 
fcevri d’ ogni sfoggio , e dolcezza 
della poetica armonia.* e paiono ef- 
fettiva profa. Ma qual’ eleganza , 
uale urbani ti, qual natio nel fuo 
ile, e ad un tempo fteffo qual deli- 
catezza nei penlìert , qual finezza ne’ 
fuoi motteggi / Quello Itile è nel La- 
tino, quello, che lo Itile Marotico 
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del la Fontalne , e di RoulTeau t nel 
Franccfe: ella è una femplieità , che 
incanta, un giro natio . che innamo- 
ra . L’ Arte Poetica d’ Oratcjo abbrac- 
cia le regole più eflepziall del poe- 
tare . 

ORCHESTRA . Era quello predò 
gli Antichi un luogo diflinto , vicino 
al Teatro , in cui fi collocavano le 
perfone piu illuftri , i Magiftrafti , le 
Vertali - c limili . A’ dì noftfi è una 
fpczie ai lieccato nella parte anterio- 
re del Teatro dertinato pe’Suonatori . 

ORDINANZA . Voce ufata nell’Ar- 
chitettura, e nella Pittura per deno- 
tare la difpofizionc delle parti d’ Un 
Edilizio, o d’ un Quadro. 

ORDINE, Termine d’ Architettu- 
ra, che dicefi di varj ornati, mifure, 
e proporzioni di colonne , e di piia- 
ftri , che foftengono , e decorano i 
grandi Edilìzi . L’ Ordine è un tutto 
compoflo d’una colonna, della fua 
bafe, e del fuo Capitello coronato da 
un architrave, da un fregio e da una 
cornice . Predo i Greci un Ordine era 
comporto d’ una colonna , e d’ un in- 
tavolamento; ed i Romani hanno ag- 
giunto i piedirtalli fiottò le colonne 
per innalzarle viè più . Vi ha tre Or- 
dini della Greca Architettura, vale a 
dire, il Dorico , 1 ’ Jonico cd il Co- 
rintio . Ai tre primi Ordini fe ne ag- 
giungono altri due, che fono Latini , 
il Tofcano , ed il Compoflo . C Vedi 
qutfte voci. ) 

Gli ordini differifeon fra loro fol- 
tanto nella proporzione de’loro Mem- 
bri, o delle loro parti ; e nella figu- 
ra dei capitelli coronanti le colon- 
ne . 

Quando fi fa ufo dei diverfi Ordini 
é regola eflenziale, che il più delica- 
to venga porto fui più mafficcio . 

ORDINE ATTICO C Vedi /Itti- 
co.') 

ORDINE CARIATICO , quello , 
che ha delle Figure di Donne, in luo- 
go di colonne . C Vedi Cariatide . ) 

ORDINE COMPOSITO. C Vedi 
quejla voce. ) 

ORDINE FRANCESE. C Vedi quo- 
fta voce . ) 

ORDINE GOTICO, quello, che è 
dilungato dalle proporzioni , e dagli 
ornati antichi C Vedi Architettura Go- 
tica . 5 ' 

ORDINE PERSIANO : E’ quello, 
in cui in vece di colonne impieganti 

figu- 
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figure tP uomini , e di fcbiavì Perni' 
ni per portare un intavolamento; i 
Greci avevano inventato qu eK'Ordint 
per difpregio, e per odio verfo i Pet- 
tiniti loto nemici.. 

ORDINE RUSTICO. E* il rlortie, 
che li di a quello , che è coli inter- 
valli a rlfalto, o sbozzamene, tome 
le colonne del Palagio di Lucemburgo . 

Vi ha delle fabbriche fona’ Ordine 
di colonne, c che ne ricevono tutta- 
volta i nomi , perchè hanno alcune 
parti , elle fervono a caratterizzarle, 
come gl’inUvólamentj, coronamenti 
di facciate , e fintili . 

ORFEO , MuficO , il qtiale , fecon- 
do la Favola, era figliuolo d’ Apollo, 
e di Clio ed è Rato prefb per l 1 in- 
ventore della Mufica. Allorché fuo- 
tiava la lirl , gli alberi ,^d i falli fi 
animavano per feguirlo ,|f fiumi trat- 
tenevano il loro corfo, c gli anima- 
li fe gli affollavano intorno per afcol- 
tarlo . Euridice fua Moglie fendo mor- 
ta il di delle fue Nozze , Orfeo fee- 
fe all’ fhferno , e col dolce incanto 
dell’Arte fua, feppe muovere i Nu- 
mi infernali , che la fua cara Euridi- 
ce reftituirongli; ma con patto, che 
non la miratte in volto, fe non do- 
po , che ufeito fotte dall’ Inferno . 
Tradillo l’impaziente amorfuo: vol- 
tò egli la tetta ; ed Euridice gli fu 
tolta per non più riaverla . Orfeo fin 
. d’ allora rinunziò alle Donne, e cercò 
la compagnia degli Uomini , lo che 
motte ad Tra tale le Baccanti , che af- 
ferratolo lo sbranarono . 

ORGAGNA C Andrea 5 Pittore , 
Scultore, e Architetto , nativo di 
Firenze , morto nel 1389. irt età di 
do. anni. Ei s’è refo commenda'bi- 
le come Pittore : avea un genio faci- 
le , ed 1 fuoi talenti farebbero fiati 
maggiori , fe quello Maeftro averte a- 
vuto davanti agli occhi più bei lavo- 
ri di quelli , che elicevano al tempo 
fuo. Egli ha lavorato molto in Pi- 
fa, ove ha dipinto un Giudizio Uni- 
verfale, in cui ha affettato di rappre- 
fentare i fuoi amici nella gloria del 
Paradifo , ed i fuoi nemici nelle fiam- 
me dell’Inferno. 

ORGANETTO, altramente detto 
Pofitivo. 

ORGANO. Gl’Italiani fervonfi or- 
dinariamente di quella voce per de- 
notare il Batto continuo cifrato, per- 
chè 1’ organo è l’ lilrumento , Copra 
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ai jtul Tuonano per Io più il batto 
continuo con tutti i fuoi accompa- 
gnamenti , 

ÒRGANO. Iftrumento di Mufica 
a fiato, il più bello di tutti per II 
fua varietà \ eftcrtfionò, e sfoggio de’ 
fuoi fuoni . Quello Iftrumento \ 
comporto d’ un gran numero di can- 
ne , che dividonfi in varj ordini , o re* 
giftri , che fon toccate col mezzo deN 
la tafteggiaturà . Paté, che gli Orga- 
ni fieno in una fpecial maniera con» 
fagratlal Divino UfiZio. Quello Ulna- 
mento videfi per la prima Volta iti 
Francia l’ anno 757. e fu un don*» 
dall’ imperator Coftantino Cbpronimo 
fatto al Re Pipino. Vi ha un’infini- 
tà di parti curiofc , la cui minuta de- 
feritone farebbe Soverchio lunga * 
iicchè ci contenteremo di ciò, che è 
principale . La Taftcggiatura ordina- 
ria s) dei grandi , come dei piccoli 
organi, dei quali fi fa ufo nelle ca- 
mere private, ha doppio ordinedi ta- 
tti , ed è comporta di 13. marce fopra 
ciafchcduna Ottava ; nè punto diffe- 
rifee dalla taftcggiatura della Spinet- 
ta , e del Cimbalo . Ciò che nelTOr- 
gano dico» Segreto è una catta efat- 
tamente chiufa da una pelle di mone 
tone, che èdertiiiati a ricevere il ven- 
to per diflribuirlo nelle canne . La 
parte interna della catta è conerta di 
piccioli legnettiilettivfn/fm’e//» . Que- 
lli cttoprono le canne, nè lafciano il 
patto al fiato , fe non quando i tatti , 
che a quelli corcifpondono , gli fanno 
abballare . 

Appellali Somaro l’affe, che porta 
i piedi delle canne, i quali s’ap- 
po.ggian fopra , entrando alquanto nel 
fori, de’ quali è traforato, giufta la 

f Tortezza di ciafcun piede. Si chiama 
’amigio un altro alfe, che ferve Co- 
lo a tener le canne diritte, e ferme 
ne’ loro liti . 

Il vento , che fi fa pattare nelle 
canne , viene da varj fometti , Il cui 
numero è indeterminato . 

I Regiltri fono fpecie di chiavi, 
che fervono a chiudere , ed aprire i 
fori , ai quali comunicano alcune can- 
ne , e per tal modo il Sonatore ac- 
cresce , o feems il "numero dei fuoni . 
Fa d’uopo intendere per fuoni alcune 
canne producenti fuoni di varia natu- 
ra. Si può dare alle canne tantoaper- 
te , che chTafe , un’ infinità di varie 
figure . Fannofi per lo più di ttagno , 

d’ot- 
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d'ottone, di piombo , e di legno ; 
quei)’ ultime fono quadrate , fcbbene 
fi portano fabbricare di forma cilin- 
drica . 

Vi ha delle canne , nelle quali s’ 
accomodano delle anche, ed alle qua- 
li fi pongono piccioli accrefcimenti , 
per alzare, ed abbalfare il tono, fe- 
condo il bifogno. 

I futmi dell’ Organo dividonfi in 
femplici, ed in compolli. Tutti gli 
organi non contengono una fierta quan- 
tità di fuoni , ma ciò dipende dalla 
grandezza, ed eflenfione , che fi vuol 
dar loro. 

I nomi dei fuoni femplici fono, la 
J/loflra, i due Bordoni , il Pre/fante , 
la Doppia , il Su foto , Le Nasardi , 
I Flauti , la Tcrzjt , il Ripiano, i 
Timpani, la Cornetta , la Tromba, 
la Foce umana , c limili altri molti . 
L’ unione di vari di quelli fuoni fan- 
no i Compojii , il principale dei qua- 
li fi dice Tuono pieno . 

Dicefi Pofitivo 1’ Organetto , che 
fi pone d’ ordinario a piè del gran- 
de . 

. Quel , che vien detto il Tremolan- 
te, non è già un Tuono particolare , 
non altro effendo , che un alfe mobi- 
le , che s’attacca al porta fiato; quan- 
do le canne non devono Care un Tuor 
no tremolante, s’innalza, ed abbaf- 
fafi , quando fi vuole , che faccia tre- 
mare il fiato . 

L’ eltenfione dell’Orfano è per lo 
piti di 4. Ottave. 

Sono!! immaginati a’ di noftri di 
chiudere in una tavola lunga due pie- 
di , e Tei pollici in circa, e larga fra 
i 15. e 16. pollici un fuono à'Orga- 
«0,0 tafleggiatura, al grande abbaf- 
famento di 58. talli , che cominciano 
in G-re-fol , e terminano in E-sì-mì . 
Si può, fenza efporre a pericolo 1 ’ I- 
Tlrumento impiegarla tavola per tut- 
ti quelli ufi, ai quali può convenire . 
Fanfi ancora degli Organi a due Ta- 
flcggiature . 

ORIGINALE . Dicefi d’ un Quadro, 
che è originale, quando non è flato 
dipinto da un altro quadro. Ricono- 
nofeonfi per lo più gli Originali ad 
una certa franchezza, elibertàdi pen- 
nello, che non fi trovano nel lavo- 
ro d’ un puro imitatore, o copifla . 
Tuttavolta è alcuna fiata quali imponi- 
bile il diltinguere le Copie dagli 0 - 
tiginali ; ed i noftri più famuli Ar- 


telici vi fi fono fovente ingannati * 
( Vedi Copia. Quadro ) 

4 ORIZZONTALE ( Linea ). Cos! 
appellali in un Quadro la linea , in 
cui il punto di villa è collocato al- 
l’altezza dell’occhio; c quella c la 
linea, alla quale tutte debbono ten- 
dere, affinchè i corpi fiano melB in 
Profpettiva . 

ORLANDO C LalTus ) Mufico , di 
Mons , morto in Monaco nel 1594. 
d’anni 70. Era quelli il più famo- 
fo uomo del tempo fuo per la Ma- 
lica , e fece fpiccare il Tuo talento 
in varie Corti d’ Europa . Abbiam 
d'erti» numero grande di Componi- 
menti muficali (opra foggetti Sagri, 
e profani . . 

ORLO, voce Italiana, che lignifica 
una picciola falcia, che è l'otto l’o- 
vo del Capitello . 

OROSCOPO . E’ quello un predire 
ad una perfona, quello , che dee ac- 
cadere nel corfo di fua vita . Molto 
ingegno, e finezza rilevali nell’Oro- 
feopo di Perretta fatto dall’ Abate di 
Grecourt . 

O S 

OSSERVATORIO • E’ quella una 
fabbrica in forma di Torre innalzata 
fopra un’eminenza, cdaccrefciutacon 
un terrazzo nella cima per farvi del- 
le olfervazioni altronomiche e del- 
le et'pericnze fifiche . L’ OfTcrvatorio 
di Parigi fu eretto fui Difegno del 
celebre Claudio Perrault : ne furon 
gittate le fondamenta l'anno 1667., 
e fu compito nel 1671. E’ quello un 
quadrato avente circa quindici perti- 
che per ciafcun lato , con due torri 
ottagone nella facciata di mezzodì, 
una terza torre quadrata è nel mezzo 
dalla parte, che rifguarda il Nort . 
Quelle torri Tono della fierta altezza 
del rimanente dell’Edilìzio, il quale 
è per tutto fatto a volta , c nella fua 
fabbrica non vi è flato impiegato nè 
ferro , nè legname . 

O T 

OTTAVA, llanza d’otto verfi . L’ 
Ottava può erter compolladi due qua- 
dernari , ovvero di due terzine , alle 
quali s’aggiunga un diflico . 

OTTAVA, Voce diMufica. L’ot- 
tava è cosi detta, perchè diatonica- 
mente 
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mente racchiude otto gradi , ovvero 
'fette intervalli , cinque de’ quali fon 
Toni , e due Semitoni maggiori : Cro- 
maticamente l'Ottava dee avere la. 
Semitoni , fette de’ quali fono mag- 
giori, e cinque minori . Nell’uno, 
e nell’altro cafo l'ottava è la pri- 
ma, e più perfetta delle muficali con- 
fonanze . Ma fe ha un femitono mag- 
giore di meno , allora è Sminuita , 
le ne ha uno 'di più , è Superfluo , e 
in ambe quelle guife. ceffi d’ efler con- 
sonanza , e giuda: ella è al contrario 
àijfonanzji , efalfa, e diviene impra- 
ticabile . 

OTTAVINA , Iftrumcnto di Meli- 
ca. E’ quella unafpezie di piccola fpi- 
netta, che. può trafpòrtarli più co- 
modamente , ha foltanto la piccola 
Ottava , od il piccol fuono del Cla- 
vicimbalo, 

OTTOSTILO , voce d’Archltettu- 
ra , ed è un’ordinanza d’otto colon- 
ne dii polle fopra una linea retta, o 
circolare . 

OTWAY C Tommafo } , Poeta , 
ed Attore Inglefe , nato in Trottin 
nel Sufici l’anno ròsi, morto in 
Londra nel 1685. Ha lavorati varj 
foggetti. Abbiamo di lui Commedie, 
e Tragedie, ma è (lato prode parti- 
colarmente in quello fecondo gene- 
re . Si fa conto malli mamente fra le 
fue opere di Pentsja Salvata , e Don 
Carlos . 

O V 

OVI CON FIORONI, cosi diconfi 
quei, che paiono inviluppati daalcu- 
ne foglie di Scultura . ranfene anche 
a forma di cuori, e per quello gji An- 
tichi introduffero i dardi negli Ovi 
per lìmboleggiar l’amore. 
OVICOLO, è un picciol Ovo . 
OVIDIO C P* Ovidio Nafone ), 
Cavalier Romano , nato in Sulmona 
nell'Italia, l’annodi Roma 709., 
morto l’anno 771., Poeta Latino. 
Ovidio fu relegato da Augullo inTo- 
mi , Città d’ Europa fui Ponto Eufli- 
no; 1’ Imperatore perpretello del fuo 
efilio prefe la foverchia licenza, che 
regna in alcuna delle fue Poefic ; ma 
eravi un’ altra caufa fegreta , cui è 
malagevoli (Timo il rintracciare . Que- 
llo Poeta non potè ottenere il ripa- 
triamento , o almeno la mutazion 
dell’ efilio ; c tuttavolca confervò iem- 
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pre molto rifpetto per l’Imperatore, 
egiunfe dopo morte ad onorarlo qual 
Dio. Avea egli compollo una Tragedia 
intitolata Medea, la quale, fecondo 
il parere di Quintiliano, era perfetta. 
E’ (lato accagionato Ovidio di non of- 
ferii diffidato dalla facilità prodigiosa 
fua di verfeggiare , e di non aver fa- 
puto troncar bellamente ciò, che un’ 
immaginativa foverchio rifcaldata a- 
veagli fatto produrre, «d’aver femi- 
nato con Indifcrezione vivacità in fog- 
getti fommamente fcrj , e gravitimi . 
Le fue Metamorfofi pattano per la più 
perfetta fua Opera . » 

OVO. Voced’ Architettura. E’ que- 
llo un Modano rotondo , il cui profilo 
è d’ordinario latto d’un quarto di 
circolo ; e diceli anche quarto di tondo. 

OVO . Cosi chiamati ancora un or- 
nato , che ha la forma d’ un Ovo 
racchiufo in un gufeio , che imita 
quello della Callagna. 

O W 

OWEN ( Giovanni } nato in Ar- 
inone nella Contea di Caernarvan , 
che è parte del Principato di Galles 
in Inghilterra , morto nel 1607 - , Poe- 
ta Latino . La fola opera , che di lui 
abbiamo, confile in un gran numero 
d’ Epigrammi, frai quali hav vene dei 
confiderabili per la dolcezza del ver- 
fo, e per la forza , ed energia de’ 
penfieri . Ma vi fe ne leggono affai 
de’ mediocri , ed alcuni licenzioli . 

. P A 

PADIGLIONE. E’ quello un corpo 
d’ abitazione , alcuna volta ifolato , 
alcun’ altra pollo al fianco , e nel 
mezzo d’una fabbrica. Quello termi- 
ne viene da una voce Italiana, che 
lignifica Tenda, di cui in fatti ha la 
forma . 

PADOVANO ( Luigi Leone detto 
il } Pittore , nato in Padova , mor- 
to in età di 75. anni, nel Pontifica- 
to di Paolo V. Dieffi quello Valentuo- 
mo fpezialmente a far ritratti , gene- 
re, in cui era eccellente. Ha pure 
intagliato fu l’acciaio, e fu l’argen- 
to Medaglie affai ricercate dagl” In- 
tendenti . Sono flati fatti intagli dal- 
le fue Opere. Ebbe egli un figliuolo, 
che parimente fi fe’ chiamare il Pado- 
vano , febbene nato in Roma , ove 

morì 
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Mori in etù di 51. anni . Affili volte 
«onfondonfì i lavori del Padre con 
quei del Figlinolo, che fonò Cullo 
Beffo gufto, e genere . 

PAESAGGIO. E’ quello quel ge- 
nere di pittura , cHe rapprefenta le 
campagne, egli oggetti, che vi fi 
veggiono . 11 Paefaggio nella Pittu- 
ra è un foggetto de’ più doviziofi , 
de’ più ricchi , e dei più piacevoli. 
In fatti di tutte le produzioni della 
Natura, e dell’ Arte . alcuni non 
ve ne ha , che it Paefifta non polla 
far entrare nel compollo de’ fuoi 
Quadri . Fra i varj Itili quali infini- 
ti, co’ quali fi può trattate il P ac fag- 
gio , bifogna diftinguerne due prin- 
cipali, vaie a dire lo ff ile Eroico, 
e lo flile Piftorale, e Caftipefire . 
Lo Itile Eroico abbraccia tuttociò, 
che la Natura, e l’Arte offrono a- 
gli occhi di più grande , e maeffo- 
ftr. Amtniranvjfi vedute maraviglio- 
fe, templi , fepolchri antichi , Palaz- 
zi da Villa fommamente magnifici , 
e fimiglianti . Nello flile campagnuo- 
lo per lo contrario , la Natura vien 
rapprefentata affatto femplice, fenza 
artifizio, e con derta negligenza , che 
fovente fe gli addice meglio di tutti 
gli abbellimenti dell’ Arte ■ Quivi veg; 
gionfi Pallori colle lor gregge , folitarj 
fepolti nelle fpelonche , ed intanati 
nel cupo de’ bofehi , lontananze, pra- 
terie, e limili . Molto felicemente u- 
nifeefi lo flile Eroico col Villefco . 
Qnefto genere efige un colorito , in 
cui fiavi intelligenza , e che produca 
molto effetto. Rapprefentanfi alcuna 
fiata Paefi inculti , e dilabitati , per 
aver la libettì di dipingere gli effètti 
bizzarri della Natura tona abbandona- 
ta a fe fteffà , e le confale produzio- 
ni d’ una terra incolta in una difpo- 
fizione irregolare . e piacevole . 

PAGI ( Gio. Battifla ), Pittore, 
ed Intagliatore, nato in Genova nel 
I55d._, morto ivi nei 1619. Il Padre 
di lui Nobile Genovefr , diflrugger 
volendo il guflo , che pollo avea per 
la Pittura nei figlio fuo la Natura, 
gli fe’flndiare le Matteimtichc , fer- 
vendoli di minacce ; ma tutto indar- 
noj fu gioco forza cedere all’ incli- 
nazione di lui. Il Pagi avea fenza 
maeffro imparato il Difegno ; e con- 
fumava tutto il tempo, del quale di- 
Iporre poteva nella fua gioventù , in 
modellare • ^legnare figure , « paefi . 
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Non avea per anche tentato a mefeo^ 
lar colori, quando trovoffi in cafa d 
un Pittore , che dipingeva maliffimo un 
ritratto . Ì1 garzoncello diè di piglio 
al pennello , e guidato dall’ illinto 
naturale , dipinfe elfo Aedo il Ritrat- 
to fomigliantiflìmo . Quindi fi pofe 
nella Scuola del Cambiali ; ma un ce- 
fo Arano forzolloa rifuggirli in Firen- 
ze , ove i Principi Francesco , e Fer- 
dinando de’ Medici protettori de’ fa- 
mofi Artefici per alcun tempo colle 
loro beneficenze lo trattennero, ed 
infieme colla protezione, delia quale 
l’onorarono. Il favore dj quei gran 
Principi dò idea grandedei talenti del 
Pagi . Quello Artefice occupo® anche 
in tagliar tavoledi rame inscri- 
vere intorno alla Pittura. 

PAGODO . Così chiaraanfi alcuni 
Templi fabbricati dai Popoli Orientai 
li pel culto degl’ Idoli . Di fimiglian- 
ti Pagodi , molti fono incroflati di 
marmo, di diafpro , di porcellana, 
di lame d’oro , c limili . Chiamanti 
anche Pagodi gl’ Idoli , che folto a- 
dorati in quelli Templi . 

PALAPRAT C Giovanni ) nato in 
Tolofa il mefe di maggio del ifiyo- 
dell’accademia dei Giuochi Florali, 
morto in Parigi li 14. d’Ottobre del 
1711. , Poeta Francefc . Dii il Palaprat 
a buon’ ora prove del fuo talento per 
la Poelia^ e riportò affai giovane mol- 
ti premj ai Giuochi Florali. Fe’ po- 
feia amicizia coll’ Abbate Brueys . Que- 
lli due amici Poeti avevano uno ftef- 
fo genio pel motteggio , ed ambi 
bramati venivano nelle converfazìo- 
ni , dalle quali certamente bandi- 
van la noia, elaferietà, co* loro mot- 
teggi , e piacevoliffìmi fili . Lavora- 
vano quali fempre d’accordo, c con- 
traflavanfi qualche pezzodetle loroo- 
pere, ed cran Tempre i luoghi debo- 
li . Finalmente la loro amicizia du- 
rò fino alla morte , efempio raro , e 
difficile da imitare per quei , che 
battono un ilteffo fentiero . Le ope- 
re, nelìequali Palaprat ha avuto par- 
te con Brueys , fono , il Secreto 
Svelato , il Seccatore , il Mutolo , il 
Concerto ridicolo . Quelte tre ultime 
fono Hate confcrvate pel Teatro . 
Le opere poi , nelle quali ha lavora- 
to folo , fono Ercole , ed Onfale , li 
Ballo Stravagante . Quello ancor (I 
rapprelenta. Il Palaprat avea un i im- 
maginar vivace , e piacevole , al quale 
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«ni va nn candor di coitami , ed uni 
femplicità (ingoiare di carattere . 

PALESTRE . Cosi chiamavano gli 
Antichi le loro Accademie , ovvero 
luoghi d’ eferciaio , diceva!! Xyflo il 
portico , in cui gli fpettatori s’ uni- 
vano per vedere le pugne degli At- 
leti • 

PAL 1 NGENE C Marcello ) , Poe- 
ta , nato in Stellata, nel territorio di 
Ferrara vivente nel XVI. fecolo . Si 
« egli refo celebre pel fuo Poema in- 
titolato Zodiacw vita : in XII. Li- 
bri . Sono (late fatte ai quell’opera 
molte edizioni , è (lata tradotta in 
varie Lingue , e (ingolarmente in 
Francefe. Quello Poema è pieno di 
xnallime giudiziofe, e filolofiche ; ma 
vi è luogo di rimproverar l’Autore , 
d’ aver foverchio fatto valere le obie- 
zioni dei Malvagi contro la Religio- 
ne. Il coilui libro è flato inferito in 
Roma nell’ Indice degli Autori Ereti- 
ci della prima dalle. 

PALLA di l'morzamcnto . E’ que- 
llo ìin corpo sferico, che vieue affai 
volte impiegato per terminare uaa 
qualche decorazione , a cagion d’o- 
iempio la vetta d’ un Campanile , la 
Lanterna d’ una Cupola , e fimi- 
gl ialiti . 

PALLADIO C Andrea ) celeberri- 
mo Architetto Vicentino , morto l’ 
anno 1580. I fuoi genitori erano di 
mezzana condizione , ma in rifguardo 
al rare fuo merito , ed ai vantaggi 
da effo alia Patria fua proccurati , fu 
fatto Cittadino, e Nobile. Suo Mae- 
ilro fu Gio. Giorgio Trillino , che 
pattava per uno de’ più confumati 
uomini in tutte le parti dell’Archi- 
tettura . Applicoffì il Palladio ad e- 
faminare gli antichi monumenti . Il 
fuo libro poflumo delle Antichità del- 
la vecchia Roma , imperfetto quale 
egli è , moilra benitfimo quanto a 
dentro penetrato avelie il genio degli 
Antichi. In quello Audio fcoperle e- 
gli le vere regole dell’Arte, la qua- 
le fino al tempo fuo erafi rimala in 
qualche modo negletta , e puolfi an- 
che, dire, ignota. Ci ha lafciato un 
Trattato d’ Architettura in IVI libri, 
ammirato, e ricercato dagl’intenden- 
ti. Fra i magnifici Edilizi , de’ quali 
quello fommo Uomo ha fatti i Dile- 
gui, e che ha fatti efeguire, il mae- 
itolo Teatro collruito in Vicenza fua 
Patria, gli & iomuuraente onore, ed 
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è la più compiuta prova dell’ eccel- 
lenza de’ fuoi talenti . 

PALMA IL VECCHIO C Jacopo). 
Pittore , nato in Serinalta nel Terri- 
torio di Bergamo , nel 154.0. morto 
in Venezia nel 1588. Chiamai! il l'tc- 
cbio Palma , per diitinguerlo dal Pal- 
ma giovane fuo Nipote . Allevato 
nella Scuola di Tiziano , acquiitò da 
quello Maeilro un pennello morbido, 
che la fe’ eleggere per terminare un 
Cri Ilo , che è calato dalla Croce , 
da Tiziano lafciato imperfetto , in- 
nanzi di morire. Non deci! cercare 
nelle Opere del Palma la correzio- 
ne, ed il guftp grande di Difegno ; 
ma non ve ae ha , che finite (ietto 
con maggior pazienza , nelle quali i 
colori fieno più fonduti , più uniti , 
più floridi, e nelle quali la Natura 
fia meglio imitata, rifpetto al carat- 
tere di ciafchcduno particolare og- 
getto . Finiva egli affai i fuoi Quadri 
lenza alterarne lo fpirito. Molto ec- 
cellente era nel fare Ritratti . Que- 
llo Pittore è (lato affai dileguale . 
Veggionfi in Venezia molti Quadri 
del Palma , che fono di fommo pre- 
gio, e fra gli altri una Tempefla , 
rapprefentata alia Camera della Scuor 
la di S. Marco: eia S. Barbara , che 
adorna la Chiela di S. Maria Formò - 
fa . I fuoi Difegni fono fui Care di 
Tiziano, e del Giorgino, ma per lo 
più inferiori a quei di quelli due Com- 
mi Artefici. Poffiede il Re di Frauda 
vari quadri del Palma il Vecchio , e 
veggionfene alcuni nel Palagio Reale. 
Sono (lati ditti intagli dc’fuoi Quadri . 

PALMA IL GIOVANE C Jacopo), 
Pittore , nato in Venezia nel 15+1. 
morto ivi nel 1618. Fu detto il Pal- 
ma giovane , perchè avea quattr’ anni 
meno di fuo Zio . Si crede , che que- 
llo Pittore (tudiaffe lotto il Tinto- 
retto, il cui gufto ha ritenuto. L* 
fua applicazione 1 nel lavorare fu i 
Quadri migliori , gli acquidò molta 
facilità, e (vegliò in lui i fedeli ta- 
lenti, de* quali dotato avevajp la Na- 
tura . Il Duca d’ Urbino , ed anche 
il Cardinal d’ Urbino proteflero que- 
llo iliuftre Artefice .' La fua fama 
unitamente alla fua fortuna in brev’ 
ora g’ accrebbero ; ma la fraania di 
guadagnare faceva precipitare a que- 
llo valentuomo un gran numero 
di quadri , onde non potevano far- 
gli tutti un ugnale onore . 11 Palma 
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giovane tvea un buon guflo di Pittu- 
ra , il fuo genio h un tempo lteffo 
vivo] e fecondo , mirabile il fuo toc- 
co per la fua arditezza, e leggerezza; 
i Tuoi panneggiamenti di buon getto? 
e dolciffimo il fuo Colorito . Prezioli 
fono i fuoi Difegni , ne’ quali pone- 
va affai fpirito, e la fua penna aveva 
Ima finezza , e leggerezza , che Sor- 
prendono . In Franila abbiamo un 
Ibi quadro di quello Maeftro , che 
tapprefenta Gesù Criflo coronato di 
Spine , e lo pofliede il Re di Fran- 
cia. Il Palma gioitane ha per fe lief- 
fo intagliato un S. Gio. Batifta , ed 
un Libro da difegno : e fono anche 
fiate intagl iate delle fue opere . 

PALME ri E . Piccioli ornati in 
forma di foglie di Palma , che inta- 
gl lati fi fopra un qualche modano. 

PAMPINO. Ornato di Scultura. 
E’ quello un fellone di foglie di vite} 
ovvero un tralcio fornito di grappoli 
d’ uva . Servonfene alcuna fiata per a- 
dornare la colonna torfa . 

PANDORA , Ifirumento muficale , 
ed è una fpczie di Liuto . .La Pando- 
ra ha lo fielTo numero di Corde? 1 ’ 
ifieffa efienfione, e lo ftelTo accordo 
del Liuto; e intanto ne differisce , in 
quanto vi s’impiegano corde d’otto- 
ne, in vece di quelle di budello. Un 
altra differenza viene dalla fua forma. 
IL dorfo della Pandora è compreso , 
o per lo meno non è tanto convello, 

S uanto quello del Liuto ; ma ta\e i- 
rumento più non s’ ufa . 

PANFILO, Pittore d’ Anfipoli fu i 
confini della Macedonia, e della Tra- 
cia. Era nato regnando Filippo nella 
Macedonia . La gloria d’aver avuto 
per Discepolo Apelle accresce la fama 
di quello Artefice . Al tempo fuo in 
cosi alto onore era la Pittura , che 
faceva parte dell’ Educazione de’ pili 
grandi personaggi , nè era permeilo ad 
altri , che ai Nobili , o per lo meno 
di condizion libera l’efcrcizio di que- 
lla bell’ Arte. 

PANNEGGIAMENTO. Sotto que- 
lla voce nella Pittura non foto com- 
prendoni! gli Abiti, ma qualunque al* 
tro drappo. Il getto, e la Scelta del 
Panneggiamento fanno uno de’ prin- 
cipali ornamenti del Quadro , e di- 
pendono dall’arte, e valentia del Pit- 
tore . Non dee il panneggiamento ef- 
fcr attaccato alle parti , ma dee come 
accarezzarle Sventolando loro intor- 
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no. Fa d uopooffervare , che le merrt- 
bra non Gatto attraverfate da pieghe 
foverchio ardite, e che il drappo noti 
laici mai dubbio lo Spettatore di fa- 
pere ciò , che cuopre . il Pittare può 
affai volte per mezzo di pieghe ben 
intere dar del moto, e dell'azioni al- 
le Jue Figure . Alcuna fiata la diver- 
sità dei drappi è d’ un grande orna- 
mento, ed è indifpenfabile nella dif- 
ferenza delle etadi , dei fcflì , e delle 
condizioni . Ultimamente la verità 
dei colori nei panneggiamenti contri- 
buisce all’armonia del Quadro, e fer- 
ve a maraviglia per la pratica del 
Chiaro feuro , per caratterizzare gli 
Oggetti C Vedi Getto. ) 

Dicefi, che un panneggiamento ino- 
ltra il Modello , allorché vi ha durez- 
za, ed afprezza nelle pieghe. C Vedi 
Modello . j 

Quelle pieghe non debbon edere fo- 
verchio moltiplicate, ma ampie , e 
naturali , di modo che fenza ftento 
poffanfi divifare con gli occhi tutti i 
panneggiamenti da uh capo all’al- 
tro • 

PANNEGGIAMENTI DI DRAPPI 
BAGNATI . Cosi dicofifi i Drappi che 
paiono di getto , e aderenti . Gli An- 
tichi Scultori affettavano un drappo 
leggiero, e che fembraffe bagnato , 
per meglio far conofcere il nudo , 
per ilchifare la grandezza , e durezza 
delle pieghe , e per inoltrare vie pià 
i contorni delle loro Figure . Alcuni 
Pittori hanno voluto imitar gli Scul- 
tori in Somigliante gufio di vefiire , 
ma Sempre con poca riufeita . 

PANTOMIMO C Vedi Comme- 
dia. ) 

PAOLINO C Santo ) Vefcovo di 
Nola, nato in Bordeaux circa l’anno 
dell* Era Crifiiaaa 353. Poeta Latino . 
San Paolino ebbe nelle profane Let- 
tere per precettore Aufonio ; il quale 
in vari luoghi delle fpe opere loda il 
fuo Discepolo come genio eccellente., 
ed ottimo Poeta . Ma gli elogi fatti- 
gli da Aufonio pare, che riguardino 
piuttofto le poefie , che S. Paolino 
avea fatte prima, che rinunziaffe alle 
profane Mufe , che quelle da effo 
compolle dopo : concioffiachè in quell’ 
ultima ravvifaii grande trafeuratezaa , 
c Soverchia Semplicità . 

PARAFRASI . E’ quella una poe- 
sia, in cui l’Autore ha ufato maggior 
attenzione a tendere il fenfo , che le 

efpref- 
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efpreflìoni del fuo originale . Monfi- 
gnor Godeau Vefcovo dì Graffe ci ha 
lafciato molte belle parafrasi dei Sal- 
mi di Davidde . 

PARASCENA ( Védi S certa . ) 

PARIGI C Aleflàndro di ) , Poeta 
Frailcefe . £ Vedi Aicjfandro . j 

PARMIGIANO C Francefco Maz- 
zuoli dettò il Pittore nato in Par- 
ma nel 1504- morto nel 1540. Quello 
Pittore diè a conofcere il fuo talento 
per la Pittura col piacere , e cura , 
che prcndevafi di difegnare, fendo an- 
cora fanciullo . Si narra , che di 1 6. 
anni fece varie opere di fua inven- 
zione, che avrebbero potuto fare ono- 
re ad un confumato Maeftro . La vo- 
glia di perfezionarli fpinfelo a Roma, 
ove affeziono!!! all’opere di Michela- 
gnolo , in modo particolare a quelle 
di Raffaello , la cui maniera ha s! 
ben prera , che diceva!! fin nel fuo 
tempo , ayer egli ereditato il genio 
di quello. Si racconta, che nel tem- 
po del Sacco di Roma del 1517. la- 
vorava con tanta fermezza , e Scurez- 
za, che i Soldati Spagnuoli entrati 
in fua cafa ne rimafero colpiti : I, 
primi fi contentarono d' alcuni Dife- 
gni : ma i fecondi gli tolfero tutto 
ciò , che egli aveva . Protogene trp-’ 
volli in Rodi in fimiliflima circoftan- 
za , ma fu più felice . Il Parmigiano 
ha fatto molte opere in -Roma , in 
Bologna, ed in Parma fua Patria. Il 
talento , che poffiedeva nel fuonare il 
Liuto, ed il fuo amor per la Mufica, 
affai volte fviavalo dai fuo lavoro ; 
ma il fuo gufto dominante era per 
1 Alchimia , che teunelo miferabile 
tutto il tempo di fua vita, c che fi- 
nalmente fecelo morire. La maniera 
del Parmigiano è graziofa , leggiere , 
ed incantanti le fue figure, i tuoi at- 
teggiamenti ben contrafiati , nè può 
veder!! cofa più avvenente delle fue 
arie di tefta . Nelle fue opere offer- 
vanfi alcune repetizioni; ma temefi a 
rimproveramelo; poiché piace il ve- 
der di nuovo ciò, che altrove fi vi- 
de , e che ancor piace , febben ripetu- 
to . D’ una mirabile leggerezza fono 
i fuoi panneggiamenti , fluido , e fe- 
ducente il fuo pennello, ed è fpezial- 
mente riufeito in dipigner Vergini , 
e. fanciulli . Ha perfettamente tocca- 
to i paefaggi . Sarebbe fiato defidera- 
bile, che quello Pittore aveffe in ge- 
nerale metto più effetto ne’ fuoi qua- 


dri-, che fi foffe più affezionato a co- 
nofcere, ed intendere i fentimentl 
del cuore umano, e le paflioni dell* 
animo , in fomma , che aveffe più 
tonlultato la Natura. Quanto a’ fuoi 
Difegni fòno d’ un gran pregio , e la 
maggior parte a penna . Offervavift 
della feorrezione, e dell’affettazione, 
come a far dita eftremamente lun- 
ghe ; ma non vedefi in altri un toc- 
co tanto leggiero, e fpiritofo. Ha e- 
gli dato moto alle fue figure , ed | 
fuoi panneggiamenti fembra, che fie- 
no modi dal vento . Il Parmigiano 
ha intagliato ad acqua forte , ed in 
Chiaro Scuro. Pofliede il Re di Fran- 
cia due fuoi quadri: e varj veggion- 
fene anche nel Palagio Reale. 

PARODIA, fpezie di poema burle- 
vole , che confitte nel diffornare 11 
vero fenfo d’ alcune poefie , per dar 
loro un fenfo maligno , ridevole , o 
critico. Pare, che i Greci fieno flati 
gl Inventori della Parodia . Coti 
propriamente effi chiamavano urna 
Commedia compofta di verfi d’ un* 
Tragedia. Il Teatro Italiano fra noi 
è in poffeffo della Parodia , genere , 
che affaiffimo piace per la grazia , 
piacevolezza , e delicato motteggio , 
che ne forma 1’ anima , ed il me- 
rito. 

PARRASIO, Pittore A’ Efefo, con- 
temporaneo, e Rivale di Zeufi , che 
vivea intorno gli anni del Mondo 
3564. Quello famofo Artefice era pro- 
de lopra tutto nella parte del Dise- 
gno ; e fi rileva anche nelle fue ope- 
re gran genio, ed invenzione. Avea 
ftudiato fotto di Socrate le efpreffio- 
ni , che d’ ordinario fanno il caratte- 
re delle gran Paflioni ; ed efprimeva 
anche con tutta la forza loro quegl’ 
impetuofi movimenti dell’ Anima. Le 
lue figure erano corrette , ed elegan- 
ti; dotti, e fpiritofi i fuoi tocchi , 
ed il fuo pennello abbelliva , fenza 
alterarla, la Natura . Il Quadro Al- 
legorico da quello Pittore fatto del 
Popolo Ateniefe, acquiftolli gran fa- 
ma. Quella bizzarra Nazione, or fie- 
ra, c iuperba, or timida, e vile , • 
che all’ ingiuftizia , ed all’incofianza, 
univa l’umanità, e la clemenza, ve- 
ndavi rapprefentata con tutti i tratti 
diftintivi del fuo carattere.. Gli Arte- 
fici d’ un merito fuperiore non là 
guardano gran fatto dalia vanità. Par- 
rajìo concepito avea sì alta idea di fa 
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flcflo, che lodava!! in eflremò; ed e- 
ra prezzante , e magnifico in tutto 
ciò, che riguardava la fua perfona : 
vedivi per IO piò di porpora con una 
corona in roda, confi Jerandofi il Re 
Vlella Pittura . 

PARROCEL £ Giufeppe } , Pitto- 
re , cd intagliatore', nato in Brigno- 
les nella Provenza 1 ’ anno 164 k. , 
•nono in Parigi nel 1704. Perdette 
fendo giovinetto il Padre, che l’ere- 
dità fola lafciolli de’ fuoi talenti • 
Un fuo fratello che efercitava la Pit- 
tura nella Linguadoca, fu il fuo pri- 
mo Macllro, cui lafciò per viaggiar* 
la. Francia, c l’ Italia . S’ imbatti in 
Roma nel Borgognone famofo Pitto- 
re di battaglie , e fi pofe fotto la fua 
difciplina . Pafsò pofeia a Venezia , 
ove fludiò il colorito dei dotti Mae- 
itri , che hanno abbellito quella Do- 
minante. La fama , che acquifUron- 
gli le fue opere, determinato avevan- 
Jo a ftabilirfi in quel Pa«fe ma al- 
cuni fuoi emuli tentato avendo di 
Arto affannare , mutato partito, ri- 
tornofli in Francia , ed in Parigi am- 
moglioRi . Venne con didiuzione am- 
metto all’Accademia di Pittura, e vi 
fu nominato Configliere . Quello cele- 
bre Artefice con felice riufeita ha di- 
pinto ritratti , foggetti iflorici , e di 
capriccio ; ma è nato eccellente nel 
rapprefentar battaglie , tutto facendo 
di genio , fenz’ cfTcr mai flato nei 
Campi , nè aver feguito 1 ’ Armate . 
Tuttavolta ne’ fuoi quadri di batta- 
glie ha pollo un movimento , e fra- 
callo prodigiofo: ha dipinto con tut- 
ta la verità il furor del foldato ; ni 
alcun pitture C flando alla fua efpref- 
fione ) ba meglio faputo uccidere il 
fuo uomo . Mirabilmente leggiero è 
il fuo tocco , e florido il colorito . 
Dipignea con gran facilità , nè mai 
trafeurò di contattar la Natura . A 
quelli rari talenti univa un’ ingegno 
colto, un cuor generofo, un caratte- 
re franco , ed una felice fifonomia . 
Ha intagliato con molta intelligenza 
una Serie della Vita di Getà Crijìo , 
ed alcuni Altri pezzi : pochi intagli 
fono flati fatti delle fue opere. Vcg- 
gionft de’ fuoi quadri nella Chiefa di 
Na/ìra Signora , nel Refettorio dei 
Padri della Piazza delle Vittorie, nel 
Callel di Soubize, agl’invalidi , nel 
Calle 1 di Tolofa , « negli Apparta- 
menti di Vcrfailles. 
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PARROCEL C Carlo ) antico Pro- 
fettore dell’Accademia, morto il me- 
le di Maggio del 1751. , era fuo fi- 
gliuolo, ed allievo . Era eccellente 
nel fare del Padre fuo . Ebbe la glo- 
ria d’efTere eletto per dipingere le 
conquide dell’Auguflo nodro Monar- 
ca. Molti fuoi Quadri fono flati po- 
di in Arazzo ai Gobelin! r 

Giufeppe PARROCEL ebbe per di- 
icepolo ancora Eranccfco Silvedri , 
dell’ Accademia, due fuoi Nipoti , I- 
gnazio Parrocrl , che diedi a dipigner 
battaglie alla maniera di lui , e Pie- 
tro Parrocel , che ebbe lezioni d» 
Carlo Maratta, ed il cui talento era 
il fare idorico : qued’ultimo ha di- 
pinto una Galleria nel Cadel di Noa- 
il Ics nella Città di San Germano in 
Laja . 

PARTI . Così chiamano f vari pez- 
zi d’una finfonia , che nella loro riu- 
nione formano un tutto perfetto , ed 
una regolare armonia. Le Parti fu- 
periori diconfi ancora Soprani . Si 
può comporre a due, a tre , a quat- 
tro , e a cinque parti : nella compo» 
fizionc a due parti f fa di medieri 
che quede due parti fi rodano reci- 
procamente fervir di baffo . L’ ideffo 
e della compofizione a tre parti , ove 
ammettonfi delle diffonanzj , purché 
altri abbia cura di prepararle , e di 
l'alvarle fra le due Parti fuperiori co- 
me col baffo. In una finfonia a quat- 
tro, e a cinque Parti , il Mufico fi 
prende corto , e licenze , che non fa- 
rebbero tollerate in una finfonia piò 
femplice . Sarebbe quedo il luogo d’ 
eftorre le regole della Compofizione , 
ma elle fono foverchio edele, e com- 
plicate, nè è però proprio ol'porte in 
quedo luogo . 11 Signor Rameau uno 
de’ maggiori maedri , che abbia avu- 
to la Francia , ha dato varj Trattati 
di Mufica , e perfetti efemplari in o- 
gni genere di compofizione , i quali 
fi poffono confutare per tonofeefe i 
veri principi , e la grand’arte del far- 
ne ufo . 

PARTIZIONE, è un pezzo di Mu- 
li ca , in cui tutte le parti fono ordi- 
nate le une fotto le altre . 

Queda voce ufafi ancora rifpetto 
all’organo, ed al Cimbalo, per de- 
notar la maniera , colla quale i taoni 
debbonvi edere accordati . ( Vedi 

Temperamento . ) 

PAS C Criipiao, Maddalena, e Bar- 
bera 
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hera dì ) Intagliatori . ( Vedi Mae-, 
Jìn piccoli . ") 

PASQUIER C Stefano ) , nato in 
Parigi f anno 1518., morto nel idij. 
Ha collui comporto verfi Latini , e 
Francefì, ma è meglio riufcito nel La- 
tino . Ha anche quello Poeta lavora- 
to fopra la Palco dei gran giorni di 
Poititn • Non mai Eroe fu tanto ce- 
lebrato, guanto quella famola Pulce, 
che vide il nortro Poeta fui feno del- 
la dotta Catterina Des-Roches, Figli- 
uola di Madama Des-Roches, fomma- 
mente anch’ e(Ta itluftrc pel fuo Pape- 
re , e per la fua venuftà , le quali o» 
gli era andato a vifitarc nei gran gior- 
ni di Poitiers l’anno 1579. Tutto il 
Parnafo Latino , e Francefe volle a- 
ver parte in quella rara fcoperta . Le 
Poefie di Pafquier fon piene di ge- 
nio , di Tale , e di piacevolezza . La 
Mane di Pajquier è una Raccolta di 
Circa 150. Componimenti Poetici in 
onor di lui , full’ elferfi un Pittore , 
facendo il fuo ritratto , dimenticato 
di fargli le mani . Abbiam d’ elio un 
Libro di Ritratti , Epigrammi , una 
Pallorale , il Poema della Pace, So- 
netti, Epitaffi, ed alcune Poefie licen- 
ziofe, come il fuo Monofilo , e i fuoi 
Colloquj , le fue Lettere , i fuoi Co- 
mandamenti d' Amore , e fintili. 

PASSAGALLO. Voce di Mufica, 
ed è una fpozie di Ciaccona; differen- 
do in ciò foltanto , che il movimen- 
to ne è più lento, ed il canto più af- 
fettuoio . Il Pajfagallo è per lo più 
lavorato fopra Toni minori: Punitali 
a tre tempi gravi ; e fi fuoi comin- 
ciare battendo. 

PASSAGGIO. Termine di Mufica; 
ed è una ferie di Canto, che dura una, 
.due , c tra battute al più , e che è 
comporto di piccole note, comedi 
Crome, e di femicrome, e fintili. 

PASSAGGIO, voce di Pittura, che 
lignifica il grado , per cui fi paffa da 
una tinta , o da un colore ad un al- 
tro . La grand’arte fi è il rendere i 
Poffaggi impercettibili , dimodoché i 
colori fi perdano l’uno nell’altro, e 
che l’Ombra Pucceda alla luce con tuo- 
ni , e degradazioni maneggiate con 
prodezza . 

PASSAMEZZO . Cosi vien detta un’ 
aria propria ai un Ballo, che cosi ap- 
peltavafì . La fua battuta era a due 
tempi leggieri . 

PASSAP 1 LDE . Aria propria per una 
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danza, «he è una fpezie di vivaciilì- 
mo Minuetto . Quell’ aria è a tre 
tempi , comporta di due riprefe , che 
cominciano fui terzo tempo . 

PASSERAT ( Giovanni } nato in 
Troycs nella Sciampagna li 18. d’ Ot- 
tobre del 1534. , morto li 11. di s^r- 
tembre del idoz. , famofo Profeflore 
dell’ Univerfità di Parigi, Poet.r La- 
tino, e Francefe. Si è egli fcgnalato 
fpezialmente co’ fuoi verfi Latini : Cu- 
llati vengono i fuoi Epigrammi , Epi- 
taffi, ed alcuni Componimenti intito- 
lati Streme. Quanto alle fue poefie 
Francefì elle non fon curate a cagio- 
ne del linguaggio del fuo foco lo . Fe- 
ce egli pel Teforiere del Rifparmio 
il feguente Quadernario . 

J verfi miei. Signor, fon poca 
cofa, 

„ E t>er grazia del Cielo, iornel 
fo bene ; 

„ Ma del mio nulla voi farete 
affai, 

„ Se li cambiate nella vojlra 
profa . 

Abbiamo anche d’ erto Elegie , Ode, 
e Componimenti Epici . 

PASS 1 GNANI ( Domenico, } Pit- 
tore Fiorentino , morto in età d’ Ilo. 
anni nel Pontificato d'Urbano Vili, 
tra egli difcepolo di Federico Zucche- 
ro , e legnaloffì con molte grandi O- 
pere in Roma, nelle quali ammirali 
il fuo gufto di Difegno , e la nobiltà 
de’ fuoi Comporti . La fortuna , c gli 
onori ricompenfarono il fuo merito . 
Suo Allievo fu Matteo RofTelli . 

PASSIONE. E’ quella nella Pittura 
un movimento del corpo, accompa- 
gnato da c^rti tratti fui volto , che. 
denotano agitazione d’animo. Vi ha 
varie Pajftoni che producono moti af- 
fai diverfi . 1 movimenti , che di- 
confi patetici, fono vivi, e violenti, 
quei, chechiamanfi morali, fono dol- 
ci , e moderati: i primi diflurbau lo 
fpirito, ed agitano il cuore, ed i fe- 
condi infinuano la calma , che gli ac- 
compagna . Tutt’ e due vogliono 
grand' arte per edere efprclfi . Sono 
fiate adeguate regole intorno ai movi- 
menti cagionati dalle Pajftoni ; mi 
non bifogna limitarli a fimiglianti ge- 
nerali nozioni; ma fa di mertieri nu- 
darli nella natura , nei caihbiamenti 
del volto, nella fituazio.ie del corpo, a 
finalmente nel calore d’ una. vera Paffio»- 
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ne. Una Paffione medcfima può cflere 
fapprcfentata l'otto differenti caratte- 
ri : il doloro d’ un Re, e quel d’ un 
uomo dell* piti vii plebe , a cagion 
d’ eiempio , noti dee d’ una fieiTa gui- 
la efprimerfi : In fomma è evidente 
quefia parte richiedere molto difeerni- 
mcnto, e feelta C vedi Divcrfttà . ) 

PASTELLI C Pittura a). E’ quella 
una Pittura, in cui le matite fan 1 ’ 
ufizio del pennello. Ora la voce Pa- 
delli t che è Hata data a quella Pittu- 
ra , viene dall’ efler le matite, che 
adopranfi , compolle di palle di diffe- 
renti colori. Si dà a quella fpezic di 
matite , mentre la palla è tenera , la 
forma di rotolerei di facil maneggio . 
Di tutte le fogge di dipignerc quella 
li è quella, che vien riputata pili a- 
gevole, c piò comoda, come quella, 
che lì lafcia , fi riprende, li ritocca, 
e li termina a talento. Il fondo or- 
dinario, nel quale fi dipigne a Pa- 
ftelli , è la carta, il cui più vantag- 
lielo colore fi è un bigio rolficcio ; c 
per fcrvirfene più comodamente bifo- 
gna incollarla fopra un’ alfe fatta a 
polla di legno leggiero . 11 maggior 
■ufo , che fi cava dai Paflellì , fi è il 
far Ritratti . Bifogna Tempre coprire 
quella Pittura con un criilatlo molto 
irafpaaente , che fervegli di vernice, 
« che addolcile > e lega in qualche 
guifa tutti i colori. 

PASTICCI - Cosi chiamanfi certi 
Quadri , che dir non fi polfoito nè o- 
rigicali, nè copie, ma che fon fat- 
ai fui gullo , e fui fare d’ un altro 
Pittore . Il Giordano , Davide Te- 
niers , il Bologna , il Mignard , cd 
altri , han compollo de’ Pafticci con 
arte tale , che hanno ingannato i più 
intendenti . Per ifeopriro i’ artifizio 
de’ Pafticci , bifogna confrontarli coi 
lor modelli, ed elaminare il gullo del 
Difcgno, del Colorito, ed il caratte- 
re del pennello. Raro fi è, che Un 
Artefice, che efee del fuo genere, non 
lafci fcappar qualche tratto, che lo 
mani fedi . 

PASTORALE . Nella Mufica è un 
Canto imitante quello, che fi fuppo- 
ne dei Pallori , quanto al natio , alla 
dolcezza, cd alla tenerezza: ed è an- 
che una Mufica cavata dai collumi , 
o dagli Amori dei Pallori, vale a di- 
re da fimigliante (oggetto . 

PASTORALE. Poema, che d’ordi- 
nario tratta degli amori de’ Pallori . 
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Alcuna volta fi rapprefenta la Paflt' 
rate fui Teatro accompagnata da Can- 
ti, e da Balli: alcuna volta è un Poe- 
ma d’ una certa elienfiono , che con- 
tiene foltanto la deferizione d’ alcuni 
latti galanti, e villcfchi . Il Molière 
ha lavorato nel primo genere della 
Paftoraìe : ed il Segrais nel fecondo . 

PASTOSO , voce di Pittura . C Ve- 
di Impaftato. ) 

PATEL Pittore « di cui abbiamo 
Paefi , e pezzi d’ Architettura d’ima 
maniera vaga, e d’ un vivace colori- 
to; ma per lo più i fuoi lavori fono 
/overchio finiti , nc producono effèt- 
to . 

PATER C Ciò. Batifla 5 Pittore, 
nato in Valenciennes nel 1*95. , mor- 
to in Parigi nel 17} 6. Pofefi forto la 
disciplina del Watteau fuo Concitta- 
dino ; ma fendo egli d’ un tempera- 
mento troppo difficile , c d’ un carat- 
tere troppo impaziente per la forma- 
zion d’un Allievo, fu forzato il Pa- 
ter a d abbandonai la fus Scuola, ed a 
fiudiar per fe folo , fenz’ altri ajuti r 
che le proprie riflelGoni , e la propria 
fatica . 11 Watteau fui fine de’ gior- 
ni fuoi lenti dilgufto di non aver fe- 
condato il Pater , e gli propofe di 
dargli quelle iflruzioni, che gir fareb- 
bero bitognate » In fatti ei confacrù 
gli ultimi momenti del viver fuo nel 
formare i collui talenti ; ma iit capo 
ad un mele la morte via fi portò il 
Maeltro ; e tuttavolta alle cure del 
Watteau deve il Pater tutto il meri- 
to delle fue opere . Quello Artefice' 
nel colorito avea il gufio troppo na- 
turale de’ Fiamminghi : farebbe potu- 
to diventare un pittore eccellente ; 
ma egli ha foverchio trafeurato il 
Difegno , procurando più di farli un’ 
onorata, e comoda fortuna, che una 
fpczial fama . Male ordinati fono i 
fuoi compolli , ed i fuoi quadri fono 
di pratica. Stava perpetuamente acca- 
nito alla fatica , e negava a le Hello 
qualfivoglia divertimento, per la (ma- 
nia d’accumular danaro; e come ac- 
cader fuole di Gmigliauti caratteri d’ 
uomini > mori ricco , fendo Tempre 
vinato nella miferia . Sono fiati inta- 
gliati alcuni fuoi lavori. 

PATETICO , di maniera patetica . 
Il genere Cromatico co’ fuoi iemito- 
ni maggiori, e minori è frngolarmen- 
te proprio a movere gli affetti, che 
agitano il cuore untano • 
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PATRIX C Pietro ), natb in C*o« 

hel 1383., morto in Parigi nel 1671. 
Poeta Francefe. Quello Poeta ha com- 
porto alcuni Poemetti di fontmo pre- 
gio pel natio dello Itile , e pel fa- 
cile verfuggiare j tale fi è quello, eh’ 
«i fece due giorni innanzi la fua mor- 
te : 

4, Penfava in quejl.t notte , chf 
dal mal eonJumatQ 
,, Accanto a un pover Uomo fiatò 
era Sotterrato , 

E quel , che fegue . 

Àvea il Patrix in gioventù comportò 
verfiamorofi, cui in progredir ei fop- 
prelfe . Abbiam d’erto una Raccolta 
di varie poefie folto qilefto Tit°l° • 
La Mifericordia di Dìo foprd la con- 
dotta d' un Peccator Penitente • 

PATRONAGGIO , fpezie di Pittu- 
ra fatta con modelli tagliati uci (iti , 
pe’ quali le figure, che fi voglion dir 
pignere , devon ricevere del colore . I 
Modelli detti Patroni fon fatti per lo 
più di carta fina, che s’inzuppa di ce- 
ra liquefatta al fuoco , e che pofeia 
apronfi nei fiti neceffarj . I colori, dp’ 
quali fervonfi , portono edere 3 guaz- 
zo , ovvero a olio , fecondo la natura 
dell’opera. 

Le carte da giuoco fono dipinte ip 
quella forma : Scrivonfi i Libri gran- 
di da Chiefa con i Patroni di lamel- 
le d’ ottone . 

Farti ancora per mezzo del Patro- 
naggio una fpezie d’ Arazzo , o tap- 
peto fopra cuoio indorato, o inargen- 
tato, l'opra tele, o ftoft'e bianche, 
ovvero tinte di color chiaro. 

PAVANA, fpezie d’ aria atta ad un 
ballo di quello nome venuto di Spa- 
gnai, Chiamavafi quella Danza Pava- 
na, perchè quei , che la ballavano, 
facevano delle ruote l’ uno intorno 
all’altro, come fanno i Pavoni. Quell’ 
aria era comporta di 1 6. battute a due 
tempi . 

PAVILLON C Stefano ) nato in 
Parigi nel 163». , ammodo all’ Acca- 
demia Francefe nel dell’ Acca- 

demia delle Ifcrizioni, e Belle Lette- 
re , morto in Parigi nel 1795. Poeta 
Francete . Segnaloffi dapprima tome 
Avvocato Generale del Parlamento di 
Metz . L’ amore della quiete , e la 
ftalezza del fuo temperamento in bfev’ 
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ora ctyaraulo della penofa carriera*, 
eh’ ei batteva . Abbandonoffi ad un foa- 
vp ozio , cd agl* incanti d’ un piacevo- 
le (Indio . Palla penna di quello Au- 
tore cola alcuna finita non ufcl , ep- 
ure le fue Poefie, febben fralcurate, 
anno un patio , cd una delicatezza « 
che Infingano. Ha egli comporto, fui 
fare di Voiturp , J ma hg fuperato il 
luo efemplare . b e flù Poefie fon^ 
rtauze, c' Lettere, alcune delle qualf 
fon framthifchiate dì verfi , e di pro- 
fa , Ha pur latto uiia Favola, una No- 
vella, ed Una Mctamorfofi di' Iris can- 
giata in Stella ; componimento aile- 
griflìmo . 

PAVIN . C Vedi San Pavin . ) 

PAUSA . Per tal voce intcndonfi 
polla Mufica certi caratteri , che fer- 
vono ad accennare jl riporto, od jl fi- 
l.enzio d’ una Parfe . VI ha de* fegni 
per denotate un’ intiera battuta , ed 
altri , una mezza battuta . Dìccfì fo- 
fpiro pn riporto , che equivale ad una 
nera , il mezzo fofpiro è una patifa , 
che diira una croma: il quarto di fo- 
fpiro è d’ una bifcroitja : cd 11 ntezzo 
quarto di fofpiro d’ una tri croma , e 
firn ili . 

PAUSlA* Pittore di Siciònc, difcc- 
polo di Panfilo. Era prode quello Pit- 
tore in un genere particolare di Pit- 
tura detta Caujlica, perchè obbliga- 
yafi a forza di fuoco a fare ftar ferii d 
i colori fui legno, o full’ avorio, e<t 
è il primo , che ornato abbia con fi- 
miglianu Pitturale volte, e gli sfon- 
di . E nata fra’ fuoi Quadri maQìma- 
incnte celebrata uu’ Vbbriacbezx a . di- 
dipinta con arte tale , che pel tral'pa- 
rente del vafo, che ella vuotava , cono- 
fcevJnfi i lineamenti tutti del fuo vi- 
fo infuocato . La meretrice Glicetide 
viveva in quei tempi . ed era pure di 
Sicione , edera eccellente nell’arte 
di far delle corone con fiori . Paufia 
per farle cofa grata imitava col pen- 
nello le lue corone , e l’ Arte fua rag- 
giungeva fovente il finito , e lo sfog- 
gio della Natura . 

PAQTRE C Pietro le ), Scultore 
nato in Parigi li 4. di Marzo del 
Jtìj?. , morto ivi li 11. di Gennaio 
d °l i? 44 - Il Padre di lui Antonio le 
Pautre buono Architetto, fviluppò i 
fi*®' tnlenti pel Difegno : lo Audio 
della Natura , e de gran Maeftri per- 
fezionollo. Quello prode Artefice fu 
Direttore cleir Accademia di S. Ln- 
A a ca . 
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ca • Vcggiofifi fuoi lavori In Marly . 
Venne incaricato dell» terminazione 
del gruppo d’ Arrio , c Peto, comin- 
ciato iu Roma da Tcodone; tutto fuo 
fi è il gruppo d’Enea; i quali due 
pezzi adornano i Giardini delle Tuil- 
leric . Quello Scultore inficine con 
Giovanni Ve fhjarr» tuo fratello ha pub- 
blicato de’ Dilegni , e degl’ Intagli 
ad acqua forte , nei quali rilevali lor 
forte , e doviziofo immaginare; com- 
porti pieni di fuoco, Tempre gran fa- 
cilità, ma alcuna volta poca preci- 
sione . 

PAYS C Renato le ) Signore di 
Villanova, nato in Nantes nel 1636. 
pnorto in Parigi nel tòpo. , Poeta Fran- 
cefe . Oflervafi nelle poefie di lui un’ 
amabile piacevolezza , ma che non 
vìcn lofientata ; lo che gli ha guada- 
gnato quello verfo ironico di De- 
lpreaux nella Satira del Feliino . 

„ Il Li Pays , pei certo, è un 
„ piacevol buttane . 

11 Le Pays era detto la S cimntia 
o» Poiture , del quale lulingavafi d’ 
aver’ imitato la delicatezza di fpiri- 
to . Le fue Poefie fono , Egloghe , So- 
netti , Elegie , Madrigali , Stanze, e 
Canzoni • 

P E 

PECHANTRE’, nato in Tolofa nel 
1638*, morto in Parigi nel 1709. Poe- 
ta Franccfe, e Latino, Il Pechantrè 
ha facto alcuni componimenti Lati- 
ni limabili per la purità, cd elegan- 
za della dizione ; ma fi è fpeziatmen- 
te dato alla Francefe Poefia , La fua 
Tragedia , intitolata Cerar, è fiata ben 
accolta dal Pubblico , ed anche a* 
di noltri fi rapprefenta con plaufo . 
Ha pur comporto la morta Ji Nero- 
ne, che non ha incontrato egual tor- 
te. Il Sagri fistio ri' Abramo , e Giu- 
seppe venduto dai fratelli fon fiati 
rapprefentati in Parigi in molti Col- 
legi dell’ Univerfità . Si narra, ri- 
fpctto alla tua Tragedia della morte 
di Nerone , un fatto affai (ingoiare . 
11 Pechantrè lavorava, per lo più in 
una Locanda ; dimenticoni un giorno 
un quaderno , in cui difponeya la 
fua opera , ed in cui avea pollo in 
un dato filo quelle parole ; Otti lì 


Re fard ue tifa. Il locandiere fenza 
punto ridare avvisò il Commiffario 
del Quartiere , e mife nelle lue ma- 
ni quelle Carte . Scnd > il Poeta fe- 
condo il fol i to tornato alla locanda 
limale attonito nel vederli attornia- 
to da gente armata , che prender vo- 
lcvalo; ma avendo veduto il fuo qua- 
derno^ in mano del Commiffario , ,e- 
fclamò tutto allegrezza : Ah ah ecco 
là, ella è la {cena, in cui penfo di 
collocate la morte di Nerone . Per si 
fatta gutfa venne a couofceifi l’ inno- 
cenza del Poeta . 

PLDAI.E, quella voce nella Mufi- 
ca lignifica alcuna volta il fiiouo più 
bado d’ un Fagotto , d’ un Ballò , e 
fnuili J ma piu ordinariamente, vien’ 
ufata per denotare il tubo grolTo dell’ 
Cigano, il cni fuono c aflài grave, 
e che fallì Tuonare col piede. 

PELLEGRIN C Simon Giufeppe ), 
Poeta Francefe , di Marlìglia , moi> 
to in Parigi nel 174;. d'84. anni. A? 
vea egli prefo 1’ Abito de’ Servi ; ma 
procurò una Difper.fa del Papa, ed 
un Breve di pallàggio nell’Ordine di 
Cingili ; lo che ottenne col mezzo d* 
amici potenti. L’Abate Pellcgrin diè 
a conofccre il fuo talento per la Poe- 
fia con vari premj , eh’ ei riportò 
dall’ Accademia Francefe , e dai Giuo- 
chi Florali di Tolofa. Quelto Auto- 
re componendo con fovcrchia rapidi- 
tà , non poteva acquiltarfi alta fama . 
Dicefi , che averte una Raccolta d* 
Epigrammi , di Madrigali , d’ Epita- 
lami , di complimenti, e limili, per 
quaifivoglia occafione , cui egli ven- 
deva più , o meno , fecondo, la bon- 
tà , e lunghezza dell’ opera : farai 
magis , qu fame inferviebat. Deb- 
befi encomiare la fua elatta probità 
e moderazione, la quale fu tale, eh. 
ei non fervidi mai del menpmu dar- 
do fatirico , quantunque ne venif- 
fe airai volte attaccalo . Tralcara- 
va in diremo il fu» efierno , ed 
efprimevafi con iftento ; lo che 11014 
poco contribuì a %lo ridicolo . Ab- 
biamo varie opere , che gli danno 
una lode in Parnafo : tali fono la 
Commedia del Nuovo Mondo : La 
tua Opera Ji Jefte , e la fua Trage- 
dia di Pe.opea . Ha compofii mol- 
ti Cantici fpirituali, e ci ha pollo 
in Francefe le Ode d’ Orazio, ol- 
tre varie Ode fopra diverfi foggetti . 
Bifugtia pura far diftinzione frale lue 
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opere Bnmatiche deil’ Ippolito , » A- 
rida : Medea, e Giafone , Iragedi. 
Liriche . Le altre fue poefie fono, il 
Paflor Fido , Paflctrale Eroica : La [al- 
fa Incoflanzjt : Arlecchino Rivale di 
Bacco : il piè del Nafo, Commedia di 
tre Atti per l’Opera Comica.' Tele- 
maco , c Rivaldo , Tragedia in Muli- 
ca: Catti ina, Tragedia. 

PELLEGRINO TIEALDI , detto 
Fellcgrin da Bologna, Pittore, e Ar- 
chitetto Bolognefe , morto in Milano 
net 1591. in età di 70. anni. Pelle- 
' grir.o h diè con molta dilpofìzione , 
ed applicazione alle Felle Arti . Fu 
eccellente nella Pittura, enell’Archi- 
tettuta ; ma vi ha un talento , che è 
quello ai farfi valere , di cui Pelle- 
grino era privo . Molto ei lavorava , 
e ftentava a procacciarli il vitto . Fi- 
nalmente attediato d' una pcnofa vi- 
ta , e lf'anco d’uno Iterile Audio, erali 
determinato di voler morirà di fame ; 
con quella idea in capo orafi porto in 
difparte dietro una macchia; matut- 
tavolta lagnat ali altamente della For- 
tuna . A cafo palleggiando Papa Gre- 
gorio XII 1 . intoruoal luogo, ov’era 
appiattato , ud) un gemito , appref- 
fofii , e rimafe attonito nel veder 
Pellegrino , il quale amaramente la- 
mentosi con fua Santità dei capricci 
della fortuna. Il Papa lo cnnfolò, 
cd impiegollo nelle fue fabbriche . 
Pellegrino vi lì fegnalò , e da quel 
tempo in poi non ebbe più , che da 
confutarli del proprio flato, avvegna- 
ché ogn’uno bramavaio. Lavorò egli 
pure come Pittore, e come Archi- 
tetto in Ifpagua per Filippo II. nel 
Palagio dell’ Efcuriale . Quello Prin- 
cipe nobilitollo col Titolo ili Mar- 
cherò , e gli fe’ sbOrfare cento mila 
feudi . 

\ PELLISSON C Paolo ), cognomi- 
nato Fontaniere , nato in Beziers nel 
1614., ammelfo all’ Accademia Frau- 
cefe nel ìó'jl . , morto m Verfailles 
nel 1 6Jf. Poet^ Francefe . PelliJJun 
vien tenuto imodei più belli ingegni , 
che abbia prodotto ia Francia . Fu at- 
taccato dalla rogna, c talmente sfi- 
gurato , che Madama Scuderi fua a- 
mica , dille , che faceva abufo della 
perni ihione , che hanno gli uomini 
d’ effere fporcfti ; ma malgrado la fua 
Sozzura , baltava , che Pelltffon par- 
ure per piacere altrui . La difgrazia 
del Signor Fouqpet fopM ntendante 
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delle Finanze, cagionò anche quella! 
di Ptllijfon intimo fuo amico. Fu 
mcSo nella Bartiglla, donde alla per- 
sie, ufcl gloriofamentc , dopo quatte* 
ani;. Era flato ammelfo all’Accade- 
mia t- snce j- e tome Soprannumerario, 
diitinz'o.g^ che non aveva tfempio. 
Egli fi fu , che propofe all - Accade- 

p ‘V, 1 , aa n r * VF»’ anno un premio d ; 
Poelia a quello c f, e mc g] j 0 j> _g n ’ 

altro celebrato K Te le v b irtfl di 
gì il Grande; ed e£, ‘ 

ni fece le fpefe neeelt?. y 
tri Accademici . Finalm. c Monlì" 
gnor di Tonuere, Vefcovo* i? ‘ 

fondò il premio perpetuo. , 

8 elle fono Rampate con quel, j? 

adama de la Suze . E’ egli autv’ 
del Prologo deila Commedia de’ Mal- 
contenti , o Difgurtofl di Molia- 
te . . . 

PENDIO. QuelU voce nell’ Archi- 
tettura lignifica un’ inclinazione dol- 
ce ; e cosi dicefi cornice in pendio , 
ovvero pendio di cornice .. 

PENDIO, voce d’Architettura. Cosi 
chiamali la porzione della e»lta, che 
è fra gli archi d’ur.a cupola. I Pen- 
dìi fono per lo più adornati di Scul- 
tura, e. di Pittura . 

PENNA C Difegno a ) . Ne! foife- 
gno a penna tutti i tratti importano, 
nè più li polfono cancellare: cosi pa- 
re , che quella maniera di difegnare 
convenga meglio a coloro , che fono 
di libera efccuzione , che ai princi- 
pianti . Per imparare a ben maneggiar 
la penna , le Rampe dei Caracci fimo 
eccellenti modelli . Quanto ai lor 
Difegtii a penna fono toccati con tan- 
to fpirito,e gufto, che per approfit- 
ta rfenc bifogna elTere molto avaftza- 
to . Vi fono vari inchioltri, dei quali 
fervonfi pe’Difegni a penna, nero , 
«.Verde, paonazzo , forticcio . L ’incbio- 
ftro ’de'la China è il più ufato . 

PENNACCHIO, Voce d’ Architet- 
tura. E’ quella una porzione di volt» 
rn forma triangolare , che aiuta a lo- 
rtentare la voltif d’ una cintola. 

PENNACCHIO di Scultura. E’ un 
ornato , clic rapprel'cnta delle penne 
d’Aftore, delle quali è flato adorna- 
to alcuna volta il Capitello dell’ Or- 
dine Francefe . 

PENNELLO. C Vedi l’articolo 
della Pittura )• 

Quarta voce è alcuna volta ufata 
figuraupieate ; ed iu quello fenlo 
R 3 ' dicefi, 
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(Miceli Un pennèllo ardito» leggiero i 
iubile , Vigorofo, difuguale , delica* 
io» feccò» rnidollofo , e fintili • 

PENNI C Gio. Francefco 

il Fattore, Pittore, nato m Fi- 
lici 1488-, morto nel J5 ì 8. F. A 
allievo dell’ imdlortal ^ a Jy a lo ’ffel 1 a 
molto amavalo , ed .ncar^ t 

èuta de propti iihn^ Eu anche 

« Jff*** 1 “V^fiemecòn Giu- 
<la effò lfWwo e^. perfettamente 
lio Romano. ^ iera del f uo Maeftro: 
imitava l a .£,i;, MO Chigi alcuni Qua- 
n c difficile non attribuire a 
drì *■_ % . Quello Artefice ha abbrac- 
^^4 tutti i generi di Pittura , ma 
c if, che in altro riufeiva ne’Paefi, 
«e’ quali fceglicva vaghiffime fitua- 
aioni, che arricchiva di belle fabbri- 
che. Ha dipiato a olio, a.frefco, e 
a guaito . Le Logge del Vaticano , e 
lo sfondo del piccol Farnefe fono le 
principali Opere del Peniti •. Quando 
quello Pittore ha perduto di mira i 
Difegni di Raffaello , ha dato in un 
cullo gigantefeo , e poco graziofo . 
Disegnava a wrtna affai leggermente: 
le fue arie di tetta fono d un bello 
Itile: ma farebbe defiderabi le , che le 
fue figure non foffero cosi magre , e 
che più fluidi fodero i fuoi Contor- 

n * PENNI C Luca } Pittore fratello di 
Gio. Francefco, meno prode di lui. 
Ha lavorato ih Italia, in Inghilterra, 
e in Francia in Fontairrcblean ; è fla- 
to anche Intagliatore. 

PENS C Giorgio ) Pittore , ed In- 
tagliatore , di Norimberga, che fiori- 
va nel principio del fecolo XVI. Que- 
flo Artefice aveva molto genio, e ta- 
lento • I fuoi Quadri , ed i fuoi In- 
tagli , fono di pari ftimati . 

Marc’ Antonio celebre Intagliatore 
impiegò fovente pelle fue Opere il 
Bulino del Peni . Vfo era il n offro 
Artefice di con tralignare i fuoi lavo- 
ri colle Lettere iniziali del fuo no- 
me del Battefinto polle l’ una fopra 1 

PENSIERI C primi delti dagl' 
Italiani, Macchia. Sopo quefti » leg- 
•gieri fchizzi , ne’ qnali i Pittori s ab- 
bandonano a tutto il fuoco della lo- 
to immaginativa , e contehtanfi d al- 
cuni tratti d» lapis, t> di penna, per 
accennare le foro intenzioni , 1 ordi- 
ne , cd il carattere , che dar vogliono 
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a) fbr Difcgnò . Quelli Schizzi , quàn- 
♦lo fono d’ tm grart Maeftro , fortò 
preziofi per gl’intendenti , come quel- 
li, che per lo piò contengono una 
franchezza, Una libertà, un fuòco, 
un’arditezza, tocchi fpirltofi, final- 
piente un certo .carattere . che jióft 
trovali nei Difegni piò finiti. 

PENTACORDO. L’ aggiunta d* 
tlha quinta corda fa che così chiamili 
la Lira degli Antichi . Avevano fopra 
quello Iftrumcnto la confonanza del- 
la quinta, oltre quella della terza', 
c della quarta, che davà già il Tetri - 
cordo . 

PENTACR OSTICO . Sono cosi flati 
detti alcuni Sonetti , ne’ quali la Ilei- 
fa /.croftica cinque fiate ripetuta, Ve- 
niva a formare come cinque diveffe 
colonne . ( Vedi Acrofiìco ") . 

PERELLO . Sonovi flati due Dile- 
guatoci, ed Intagliatori di tal dome, 
che fi fon dati fpezialmente alla par- 
te del pàefifta, c che in quello genere 
hanno prodotto numero grande di 
pezzi, che gli diflinguono fra gli Ar- 
tefici piò celebri . 

PER FONDERE. Voce ufata da chi 
dipigne nello Smalto , e vale far fon- 
dere egualmente . 

PERGOLESE, Napoletano, morta 
circa XX. anni fono, che vico portò 
nel nuthero de’ Mufici piò famofi d’ 
Italia. Il fuo merito fu perirne in co- 
sì tener» età agli occhi dell’ Invidia 
fembrò un delitto . Corre vóce , eh’ 
ci folle avvelenato nell’ età di ai. an- 
ni, e ch’ei moriffe terminando l’ulti- 
mo verfetto del celebratifiìmo fuò 
Stabat Mater. Alcuni Napoletani di- 
ftinti vogliono per Io contrario, che 
moriffe di mal di petto. 

La Scuola Napoletana è là più ce- 
lebre , e la piò feconda di tutte rif- 
pctto alla Mufica. Non ò cofa rara il 
vedervi un Maeftro produrre in fei 
fettimane la Mufica d’una grande, è 
magnifica Opera , Si poteva egli ve- 
dere avanzare viepiù di Pergol e/e nell' 
età, in cui altri fi trova ancora fotto 
la difciplina del Maeftro, la facilità 
del comporre, la feienza dell’armo- 
nia, la ricchezza della Melodia? Là 
fu a Mufica fa continuamente Quadro : 
ella parla allo fpirito, al cuore, allo 
pafficmi. Le fuè principali Opere fo- 
no, moke Ariette, la ferva Padro- 
na , il M.itjiro di Mufica, una Temi? 
Regina , e lo Stabat Matte riguarda- 
to 
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to comunemente 
componimento . 

PERIER Poeta Latino, e France- 
fe . f^Vedi Du Ptrier ). 

PERIPEZIA. E’ quella voceinufo 
nei poemi drammatici , per denotare 
Io fcioglimento dell’Intreccio, altra- 
mente la Cataftrofe . C Vedi Sciogli- 
mento ■, Cataflrofe ). 

PERIPTERO . E’ Rato cosi detto 
nell’ Architettura Gotica Un edilizio 
circondato nel fuo efterno da colonne 
jfolate . 

PERISTILIO, voce d Architettu- 
Cosl chiamali uno, o più ordini 


di colonne tanto 
d’ un edifizio . 


fuori , che dentro 


TF.RRAULT ( Carlo }, nato in Pa- 
rigi nel i6z7. dell’ Accademia Fran- 
tele , e di quella delle Scienze, e 
delle Ifcrizioni , morto ivi 1* anno 
1703. , Poeta Francefe . Il Perrault 
diè a conofcerc in tutto il corfo di' 
fua vita la fuapaffione per le Scienze, 
e per le Arti. Amato , e riputato dai 
gran Colbert, impiegò il fuo credito' 

f rollo di lui per far diffondere le fue 
iberalità fopra coloro , che in qual- 
che genere erano eccellenti . Coltivò 
egli la Poefia ; e le fue opere fanno 
prova del fuo genio. Il fuo Parallelo 
degli Antichi, e dei Moderni in ciò, 
che rifguarda le Arti , c le Scienze , 
in cui vedefi il Poema del Secolo di 
Luigi il Grande , cagionò una guer- 
ra nella Repubblica delle Lettere. 
La prevenzione, e la vivacità, colla 

S uale ciafcheduno 1’ opinion fua fo- 
enne, fe’ foverchio inoltrar le cole 
da ambe le parti ; finalmente comin- 
ciarono ad approflimarfi i litiganti , 
ai afcoltarfi, e videfi riprirtinare la 
calma . Le Poefic principali del Per- 
rault fono, i poemi della Pittura , 
del Laberinto di Perfailler , della 
Creagion del Mondo , e limili : Il Ge- 
nio , Epiftola al Sig. Fontanelle . Il 
Trionfo di S. Genovefa ; L’ Apologia 
delle Donne . Ha comporto ancora 
Ode, Novelle , e limili . 

PERRAULT C Claudio ) nato itt 
Parigi nel 1613., morto ivi nel 1688. 
famofo Architetto, dell’Accademia 
delle Scienze. Si narra, eh’ ei diè le 
Memorie per lo flabilimcnto dell’Ac- 
cademia di Pittura, e di Scultura, c 
di quella d’ Architettura . Dapprima 
applicolfì alla Medicina, ed ha anche 
comporto varie opere , che fan prova 
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della fui erudizione in quella feièrt- 
za ; ma il fuo amore per le Belle 
Arti , e fpezialmente per l’Architet- 
tura, gli fe’ imprendere una fatica 
d’ on genere nuovo* e quella fu la 
Traduzione dì Vitruvip . Si racconta, 
come Perrault avea gran guftfe, e va- 
lentia per difegnare 1’ Architettura, e 
tutte le fue attinenze . Egli fece i- 
Difegni, fopra i quali fono Hate in- 
tagliate Favole del fuo Pitruvio . Fi- 
nalmente dal fuo Dileguo fu itinal- 
aata la fuperba facciata del Louvre 
dalla parte di S. Germano : il gran 
Modello dell ' Arco Trionfale infondo 
del borgo S. Antonio.* V Ojjervato- 
rio , e la Cappella dei Sigilli . Noti 
fono i verfi da Defpreaux porti nel 
principio del IV. Canto della fua Ar- 
te Poetica fopra Perrault , che con- 
tengono la fua mctamorfofi di Medi- 
co in Architetto . Il Poeta fe’ qucftt 
Verfi per vcndicarfi del Perrault , il 1 
quale fvelatamente condannava le fue 
Satire < 

PERRIER C Francefco } Pittore y 
ed Intagliatore, nato in Macon cir- 
ca P anno 1590. morto in Parigi ner 
ìdSo. Strafcinato da uno fpirito di li- 
bertinaggio il Pcirier abbandonò p 
fuoi affai giovane ; portoffi in Lio- 
ne, ove mancandogli il danaro, ed 
ogni ajuto , determino® a condurre 
un Cieco , che andava a Roma , g 
con tale poco onorevole indurtria , 
fe’ quello viaggio fenza fpefa . La fua 
facilità a maneggiare il matitatoio , 
gli apri l’adito ad un Mercatante dì 
Quadri, che gli faceva copiare i qua- 
dri de’ migliori Artefici . I giova- 
netti che dileguavano andavano dal 
eflo per farli ritoccare i loro Dife- 
gni • Il Lanfranco ebbe occafione di 
conofcerlo , ed infegnolli maneggiare 
il pennello . Il Perrier tornoflì a Lio- 
ne,' ove dipinfe il Chioftro Piccolo 
dei Certofini , e fécefi nome pel fuo 
gufto, e per i talenti per l’Arte fua. 
Venne configliato a fidarli nella Ca- 
pitale; portoffi adunque in Parigi, 
ove Vouet impiegollo, e lo mife iti 
credito. Quello illultre Artefice ven- 
ne incaricato delle Pitture della Gal- 
leria del Cartello della Vrilliere, og- 
gi di Tolofa. Il fuo merito lo fe’ 
nominar ProfefTore dell’ Accadem a. 
Il Perrier fi è anche fegnalato co’fuoi 
Intagli, che fono a Chiaro Scuro . 
Stimatiffimi fono anche i fuoi inta- 
R 4 ei» 
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^li ad bc<]ux forte , e tetti fpirìto - ; e 
la lriaggor parte rapprefentano baffi 
rilievi, e pezzi d’ Antico. Sono an- 
che fiate intagliate delle fue Opere. 
Vieti rimproverato il Perder d’alta- 
na fcorfexjóncpr d’ un colorito fover- 
chio ntro ; di non porre /celta, e 
dolcezza nelle file arie di tefla; ma 
non fe gli può negare un bel guflo 
di Difegno, , e che i fuoi Comporti 
non fieno vaghi, dotti, e tutti fuo- 
10. Dipingeva i Paeft fui fare dei 
Caracci. Ha fatto molti quadri da 
cavalletto, uno de’ quali poffiede il 
Re di Francia, Le fue Onere grandi 
fono in Parigi , nella Cniefa delle 
Monache della Vifitaziono via S. An- 
tonio , nella Cappella degl’ Incurabi- 
li , nel Cartel di Tolofa , nel Cartel 
Lambert nell’ Ifola , nel Cartello di 
Livry , e nella Cappella del Cartello 
di Chilly. Veggionfi anche fuoi Qua- 
dri in Lione . 

Il Ptrritr ebbe un Nipote fuo Di- 
fctpolo C Guglielmo Petrier ), che di- 
pingea fui fuo fare : la Chicfa dei Mi- 
nimi di Lione ha varj Quadri- di fua 
matto. Quefto Pittore mori nel 1055. 

PERRIN C Pietro }, Introduttore 
degli Ambafciatori preffò Gallone di 
Francia, Duca d’Orlcans . Era egli di 
Lione, e mori in Parigi nel 1È80. , 
Pcf*ta Francale. L’Abbate Perrin im- 
magitioffi il primo di dare in Francia 
l'Opera alla foggia Italiana . Ottenne 
perciò un Privilegio del Re nel 1 6S9. 
c nel 1671. lo cedette al famnfol.ul- 
ly . Il Perrin vien riputato Poeta 
mediocre , che ha comporto verfi de- 
boli, ed infipidi . Abbiam di lui 
quattro Drammi, Pomona , Arian- 
na , la Regina di Parnafo , la Ven- 
detta d' Amore . I tre ultimi non fo- 
no flati rapprefentati . Ha anche fat- 
to Ode, Stanze, Elegie, Sonetti , 
Imertenimenti , Dialoghi , Canzoni , 
un Poema dirtribuito In X. Ode, in- 
titolato la Certofa : 1 ’ Eneide di Vir- 
gilio in verfi Eroici, la fua Raccol- 
ta intitolata Scherzi 1 di Poe fi e intor- 
no a var) Infetti è la fua miglior 
Opera . 

PERRON C Jacopo Davi del } Car- 
dinale, gran Limofiniere di Francia., 
Elecutore degli Ordini del Re di 
Francia , e limili ; nato in S. Leo 
nella Normandia Bafla il di 15. di 
Novembre del 1556. morto in Parigi 
nel 1618. Poeta Francefe . Avea una 
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memoria cosi pronta , che avendo ófll 
Poeta recitato al Re di Francia una 
lurida sfilata di verfi in fua prefenza, 
il Cardinale diffe , che quelli verfi e* 
rano fuoi , e per prova, lenza punto 
bilanciare recitolli, in guifa da farli 
veramente crederne l’Autore: poco» 
dopo però fe’giurtizia al vero Auto- 
re, che rimalo era mezzo fuori dj 
fe . Papa Paolo V. confultavalo negli 
affari difficili, e concepita avea /lima 
cosi grande di lui, che folea dir d 
ordinario: Preghiamo Dio , che in- 
spiri il Cardinal di Perron , poiché 
ei fard fare tutto quello , eh' ei vor- 
rà ■ Enrico il Grande ferviffene ne 
liioi Trattati colla S. Sede.. Quello 
Prelato era uno de’ piò dotti del fuo 
fccoio. Ne' fuoi verfi rilevali genio, 
c facilità; fendo giovane avea compo- 
llo poefic amorofe . Abbiam d’ elfo 
ancora alcune poefìe Crirtiane, ed una 
vcrfione d’ una parte del Libro IV. 
dell’ Eneide. 

PERSIANE C Statue), Voce d’ Ara 
chitettura . Sono quefte ftatue rappre- 
fvntanti Perfìani Schiavi , coi loro ora 
dinar) veftiti , che fervono di colona 
ite, o di pilaflri . Ne viene attribui- 
ta 1 ’ invenzione ai Lacedemoni , che 
dopo la battaglia di Platea, umiliar 
volendo i Perfiani , fabbricarono uni 
Galleria , che nominaron Perfiana , 
le cui volte venivano forte nule da fi- 
miglianti Statue . 

PERSIO £ Aulo Fiacco }, Volter- 
rano, morto l’annodi. dell’Era Cri- 
fiiana in età di 30. anni , Poeta Lati- 
no. Era egli Cavai ier Romano . Que- 
fto Poeta ha fatto delle Satire, nelle 
quali regna nna fan» critica; ma t 
tuoi penfieri fono inviluppati in una 
ofeura nuvola, che fa, che agrandif- 
limo ffento s’intendano; lo che ren- 
de penofa la lettura de’ fuoi verfi, e 
ne efiminuifee d’ affai il merito. Gli 
Autori antichi ci hanno rapprefentato 
Pir/io com’uomo di dolce carattere* 
callo, e fenfibiliflìmo alle impreffìoni 
della verecondia. Tuttavolta ne for- 
miamo diverfa idea in leggendo le 
fue opere , ove vedefi fovente un’ »- 
mariffìma critica, congiunta ad una 
foverchia libera pittura dei via), che 
attacca. Le fue Satire fon tradottela 
Fraucefe . 

PERUGINO £ Pietro ) , Pittore 
nato in Perugia nel 144A. morto ivi, 
nel 1514. Nudino nella povertà , 

fop- 
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Supportò il Perugino i Mali tratta* 
menti d’ un Maettro ignorante , da 
cut imparava il Difcgno; ma la mol- 
ta alfiduith al lavoro, e non fo qual 
difpofizione naturale , lo mifero in 
brev’ora in grado di poterfi per fe flef- 
fo avanzare . Portoci a Firenze, ove 
tornò a prender lezioni infieme con 
Leonardo da Vinci , da Andrea Ver- 
Tocchio • Quello Pittore diè al Peru- 
gino una maniera di dipignere gra- 
ziola , unita a molta eleganza nell’ 
arie di tetta. Il Perugino molto ha 
lavorato In Firenze , in Ronu per 
Siilo IV. ed in Perugia fua Patria . 
Moltiflimi lavori , ed un’economia 
fornata fecerlo ricco , ma il fover- 
chio all'etto al danaro non glicl fe- 
ce godere come poteva . Non fi parti- 
va mai di cafa , che l'eco non avelie 
la fua cada ; ma tal foyerchia precau- 
zione gli fu di pregiudizio ; conciof- 
liachè fendofene avvifato un ladro , 
invettillo per iilrada, ed imbollolli il 
fuo teforo, la qual perdita gli cagionò 
indi a poco la morte. Quello Pittore 
fu molto occupato per le Chiefe, epe’ 
Conventi . Veggionfi fuoi Quadri nel- 
la Raccolta del Re di Francia, ed in 
quella del Palagio Reale , che fono 
tutti foggetti devoti . Alla fama del 
Perugino , piò che altro, ha contri- 
buito l’ edere egli flato Maettro di 
Staffaci lo . 

PERUVIANO C Teatro ) . Predo 
i famofi Incas del Perù, fi rapprefen- 
tavanoneidì felli vi Tragedie , e Com- 
medie formali , frammifchiandole d’ 
Intermezzi , che nulla aveano di vile, 
od umile . I foggetti delle Trage- 
die, e Commedie erano le getta , e 
le vittorie dei loro Re , ed Eroi ! 
quei per lo contrario delle Comme- 
die cava vanii dall’ Agrieoi tra, e dal- 
ie più ufuali azioni della vita; ed il 
tutto era pieno di fentenze , e di gra- 
vi fenfi . 

PERUZZI ( Baldaflarre ) , Pittore, 
e Architetto, nato inSieua nel 1500. 
morto in Roma nel 1536. Diedi egli 
da principio per gutto , e per diver- 
timento al Difegno ; ma lafciato a- 
veadolo fenza averi il Padre fuo, la 
Pittura gli divenne un rifugio f in 
cui trovò onde fupplire ai propr) bi- 
fogni , ed a quei della fua Famiglia. 
Lo Itudio della Natura, c delle Ope- 
re dei grandi Maettri , lo refero va- 
lente in brev’ ora ■ Papa Giulio IL 
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impiccilo nel fuo Palagio . I! Perni:* 
zj fe’ molti Quadri per Chiefe, even- 
ne anche occupato adipingere le fac- 
ciate di molte Cafe. A quello Valentuo- 
mo deefi la rinnovazione delle antiche 
Teatrali decorazioni. Quelle, eh’ ei 
compófe per la Calandra del Cardi- 
nal da Bibbiena, furono ammirate per 
gii effetti di Profpettiva , faputo a- 
vendo rapprofentare in un piecoliflimo 
fpazio , Piazze, Strade, Palazzi , e va- 
rie altre fpezic d’ Edilizi • Il Perag - 
</' ebbe la difgtazia di trovarli in Ro- 
ma in tempo, chefu faccheggiata nel 
1517. dall’ Armata di Carlo V.: fu 
fatto prigioniero ; ma il fuo talento 
pagò il fuo rifcatto,eoncioffiachè otten- 
ne la libertà col fare il Ritratto del 
Contellabile di Borbone . Ha fatto i 
Difegni d’ alcuni Palàgi , e regolate le 
fortificazioni di Siena . Poffiede 5 J. 
Maettà una Vergine di quello Pittore, 
ed il Duca d’ Orleans un’Adorazione 
de’ Magi . 

PESARESE i Pittore . ( Vedi Can- 
torini . 

PETAU ( Ùionifio), Gefuita, na- 
to in Orleans nel 1583. morto nel 
i< 5 Ji. Poèta Ebraico , Greco , e La- 
tino. Quello vailo genio, che è tan- 
to famofo per 1’ immenfa fua erudi- 
zione , non ha fdegnato di folUzzar- 
11 colle Mufe. Le fue Poefie fono Ha- 
te generalmente gufiate , e per fe 
fole valevoli farebbero Hate a render- 
lo immortale. Ha fatto dèlie Parafra- 
fi dei Salmi , con alcuni verfi in o- 
(tore della Santilfima Vereine, e di 
S. Genovefa . Abbiam d’ eifo anche 
delle Tragedie . 

PETERNEFS , Pittore , nato In 
Anverfa nel 1580. Fc’cgli un partico- 
lare Audio dell’ Architettura , e del- 
la Profpettiva . 11 fuo talento era il 
rapprefentare la parte interna delle 
Chiefe , èd oflervanfi nelle fue opere 
un precifo piano, che non può mai 
abbaflanza ammirarli . Ha con molta 
intelligenza dillribuito la luce, e U 
fua maniera, febbene fommamente fi- 
nita, non è arida. Dipingeva male le 
figure , e perciò facevaie fare per lo 
più dal Van-Tuldcn , dal Teniers , 
e Ja altri . Il Peterneft ha avuto 
un figliuolo , che ha lavorato nei 
fuo genere, ma che eragli inferiore, 
quanto al talento. Entrambi lono fia- 
ti Allievi di Steenwick. Nei quadri 
del Padre deefi fare una feelta ; due fe ne 
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veggiono eccellenti nel Palagio Rea- 
le. E’ nota una Tavola intagliata da 
fuoi lavori . 

PETIT ( Pietro ), morto nel 1687. 
in età di 60. anni. Poeta Latino, c 
Francefe . E'fpecialmente riufcitonel 
Latino, Il fuo Poema intitolato Co- 
drus è oflfervabile per la nobiltà , e 
magnificenza delle idee , per la {cel- 
ta, ed eleganza delle cfpreflioni , per 
la forza , ed armonia dei veri! . Puof- 
fi dir lo Itcflb del fuo _ Poema della 
Cinomagia, o fi* Matrimonio del Fi- 
losofo Orate con lpparchia . Abbiami’ 
elio anche un Poema fopra la Bqffola , 
ed alcuni verfì Franccfì , fra’ quali al- 
cuni Sonetti . 

PET 1 TOT ( Giovanni }, Pittore, 
nato in Ginevra nel 1607., morto 
in Vevay , Città nel Cantone di Ber- 
na nel 1691. Quello Artefice fe’ ap- 
plicazioni incredibili per ridurre alla 
fua perfezione la Pittura in ifmal- 
to, e può dirli, che gli venne fatto j 
avvegnaché non può vederli in que- 
llo genere opere pili perfette delle 
fne . jGiunfe.a rintracciare , con un 
J dotto Chimico , colori d’ uno sfog- 
gio maravigliofo • Abbiamo varj Ri- 
tratti copiati da quello Artefice dai 
maggiori Maellri . II celebre Van- 
dick avea gulto in vederlo lavorare, 
ed in ritoccare alcuna fiata le fue o- 
pere . II coftui talento non limita- 
vafi ad edere un eccellente copifla ; 
ma difegnar fapeva ancora a mara- 
viglia il Naturale. Il Re Luigi XIV. , 
e molti perfonaggi di Corte , tenner- 
lo impiegato lungo tempo . Quello 
Sovrano, che conofceva, c che de- 
gnamente premiava il merito, gli a- 
vea adeguata una pendone rilevan- 
te, ed un appartamento nelle Gal- 
lerie del Louvre; ma ficcomc que- 
llo Artefice era Proiettante , ritirof- 
fi nella fua Patria ; nella Rivoca- 
zione dell’ Editto di Nantes . Erafi 
unito ne’ Tuoi lavori con Bordier fuo 
Cugino , che erafi prefo carico di 
dipingere i capelli , il panneggia- 
mento, ed i fondi ; e Petitot face- 
va le telle, e le mani. Quelli due 
amici videro mai fempre fenza gelo- 
sìa , e vennero a guadagnare infieme 
oltre un milione, cète amichevolmen- 
te fpartironfi. 

PETRARCA C Francefco } , Poeta 
Italiano , nato in Arezzo nel 1304. , 
morto in Arquà nel 1374. Pochi fa- 
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pienti hanno goduto , fendo ancor vi- 
vi, una fama cosi grande come it 
Petrarca. Tutti i Sovrani, ed Uo- 
mini Grandi del tempo fuo gli di- 
mollravano una (ingoiare Rima . Pa- 
pi, molti Re di Francia, 1 ’ Impe- 
ratore, la Repubblica di Venezia* 
ed altri Principi lo colmarono di be- 
neficenze, e d onori . In un giolito 
medefimo ricevette dal Senato di Ro- 
ma , e dal Cancelliere dell’ Univeiv 
fità di Parigi Lettere , colle quali 
era invitato a venire a ricevere la 
Poetica Laurea ; ma preferì Roma a 
Parigi . 11 Petrarca pafsò una parte 
della fna vita in Valchiufa predò ad 
Avignone, c quivi conobbe la bella 
Laura un Venerdì Santo , quando 
era in Chicfa . Concepì egli un x- 
mor vivo, 'e collante per quella 
Donzella famofa po’ fuoi vezzi , 0 
pel fuo fpirito ; ed ella divenne la 
Mufa , che infpirolto, e cui egli ce- 
lebrò fempre nelle fue opere. Abbia- 
mo del Petrarca molte opere Lati- 
ne , fra le quali una De prafenti 
Mando : Pita J cipionis Africani ; Do 
Pita Solitaria: De Remedii j utriuf- 
qve Fortuna: Invettiva contro Medi - 
rum . 

PF.TRONIO C T. Petronio Arbi- 
tro ), di Marfiglia , amico di Nero- 
ne , il quale lo fe’ morire l’ anno 67. 
dell’ Era Volgare , Poeta Latino . Pe- 
tronio ha fatto un Poema intitolato 
de Bello Civili , in cui ravvil'afi uno 
Itile mafehio , e tutto nervoammira- 
to dai buoni Intendenti ; ma non ha 
quella purità di Itile, e quella nobi- 
le femplicità, che pare elferfi eiliute 
col fccolo d’ Augufto . Abbiamo una 
buona traduzione in verfi Francelì 
del Poema di Petronio , fatto dii 
Prefidente* Bouchier, con offervazio- 
ni critiche fovra il tefio originale. 
Ci rimangono anche di quelto Auto- 
re frammenti, di vari Libri Satirici* 
m profa , e in verfì , che fanno un 
particolar carattere dell’animo liber- 
tino , c della giocondità del Poe- 
ta . Ne abbiam due verfioni franca- 
li, Una del Signor Plodot , la feconda 
del Signor du Jardin Cotto nome di 
Boifpreaux . 

PEZZO. Voce ofata per denotare 
alcuna opera di Pittura , di Scultura, 
e d’ Architettura . 
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PHILIPS C Giovanni % Poeta In- 
glefe, nato in Bampton , nella Con- 
tea d’ Oxford nel 1676. , morto in 
Hereford nel j?o8. Ha pubblicato tre 
Poemi , vale a dire : Pòmontt , ovvero 
il Cedro: La Battaglia d’ Hochjiet : 
E lo Smorfia fo Chelino. Sono itati 
tradotti in Francese dall’Aobate Yart 
Accademico di Rouen . I verfi di Phi- 
lips fon lavorati con cura. Formò e- 
gli fuo gulto fu la lettura delle Ope- 
re di Milton , del Chauchero , dello 
Spenfero, e dtgli Autori del Secolo 
A* Alienilo. Confnltò anche la Natu- 
ra , ftudiò nientemeno ncccffario ad un 
Poeta, che ad un Pittore. Ut Pittura 
Poefis trit . Quello famofo uomo fu 
buon Cittadino, ed era amato, e ni- 
trato dai Grandi . Simone Harcourt, 
Lord-Canccllier d’ Inghilterra gli ha 
fatto innalzare in Weflminfler un 
Maufoleo accanto a quello del Chau- 
cero . 

PHILIPS , £ Caterina ) cheli è pu- 
re fnmmamente Segnalata per le fue 
poefie, Spezialmente colla fua Tradu- 
zione Inglel'e della Tragedia del Pom- 
peo di Cornelio , 
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PIANO . Quella voce nella Mull- 
(ì avverte , che bifocna addolcire il 
fbono della voce, o dell’ Iftrumento, 
di modo che venga a produrli coftie 
Un' Eco . 

PIV’PIANO lignifica pih dolce. 

PIANO. E’ guelfo 11 Difegno d’ 
una fabbrica , per fognare le mifu- 
re , e la diflfibuzioue delle fuc 
parti. 

PIANTO, così chiamanfi quei ver- 
fi, ne’ quali il Poeta efprime la eri— 
fletta del fuo cuore , ed il dolore , 
che lo tiene agitato - 

PIAZZA . Nell’ Architettura inten- 
dtfi per quella voce uno fpazio ador- 
nato intorno intorno di magnifiche 
fabbriche, che facCianò'limmctria , # 
decorato nel mezzo d’ alcuna gran- 
de Statua, d’una Colonna, o d’al- 
tro confiderabile Monumento . La 
bellezza dellaPiazze Pubbiichedipen- 
de dalla loro regolarità , e l’Archi- 
tetturane debb’ efTere uniforme . Biso- 
gna ancora perquantofi* poflibilc, che 
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fieno b<n* afondate da ftrade Ipa- 
zlofe . 

PIBRAC C Guido del Faur di ) «a. 
to in Toloia nel 151*. , morto nel 
1584. Poeta Francete . I Quadernari 
di Pibrac fono flati molto tempo Ri- 
mati; ma i cambiamenti introdotti 
(iella lingua Francete, gli bau fatti 
porre innoncale . Quelli Quadernari 
contengono cofe non meno utili) che 
dilettevoli , puro ne è lo Itile , e la 
verfìficazione facile, e pienadi nume- 
ro, rifpetto al tempo, in cui fono 
flati compolli . 

PICCARD £ Bernardo } , Difegna- 
tore, ed Intagliatore, nato in Parigi 
del 1573. , morto in Amllerdam nel 
J733. Era figliuolo di Stefano Pichard , 
detto il Romano , uomo riputato per 
l’Intaglio. Diedi Bernardo a porre 
ne* fuoi lavori gran proprietà , c net- 
tezza , per piacere alla Nazione, pref- 
fo la quale erali ftabilito , che ama 
il finito, ed il lavoro , che denota 
molta pazienza* Non venne impie- 
gato in Olanda , fe non quali dai 
foli Libra) ; ma uvea fomnia cura 
di conservare una quantità di prove 
di tutte le Tavole, che intagliava, 
Cd i Curici! , che fàr volevano delle 
Raccolte, le compravano acaro prez- 
zo . I fuol Difegni erano pure Som- 
mamente cari . Quando quello Arte- 
fice ha lasciato la fua maniera Ito * 
tata , ha fatto cofe toccate con mol- 
ta libertà , e che fanno Sommo col- 
po . I fuoi numerofidimi Compofti 
fanno onore al fuo genio; belli , e 
tutti nobiltà fono i. fuoi penlìeri , fe 
non che per avventura fono alcun» 
fiata fovefehio ricercati , e troppo 
allegorici . Ha fatto un numero di 
Stampe, che ei denominò le lrnpoflu- 
re Innocenti , perchè avea procurato 
d’ imitare i varj gulti pittorefebi d’ al- 
cuni Maeflri grandi , che intagliato 
hanno Soltanto ad acqua forte, come 
Guido , Rembrant , Carlo Maratta , 
e limili . Il Tuo fine nera d’imbaraz- 
zare alcuni , che volevano , che i pit- 
tori foli poffano intagliare con ifpi- 
rito, e libertà. In fatti ebbe la fod- 
disfazione di vederle fue ftarnpe ven- 
derli per idampedi quei Jflaeftri , dai 
quali ei l'avea imitate; e comprarli 
da quei medefimi , che piccavanli d’ 
intendenti del guflo, e della manie- 
ra di Pittori nell’ intaglio ad acqua 
forte . Bernardo fece ancora vari E- 

pila- 
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pitalnmj, fpcrie di ttarnpc , de fi ti- 
fano in Olanda , ( Vedi Epitalà- 
mio . } 

PIEDISTALLO, voce d’ Architet- 
tura. Il PieiijlallO è la parte più baf- 
fa dell’Ordine } ed è un corpo qua- 
drato, che fofhene la colonna, od il 
pilaflro; contiene tre parti , cioè lo 
* Zoccolo , il dado , e la cornice . Di- 
verfo è in tutti gli Ordini. Se gli dà 
per lo più 11 terzo dell’altezza della 
colonna, o del pilaflro. 

PIEDISTALLO DOPPIO é quello, 
che fofliene due colonne , ed è più lar- 
go, che alto . 

PIEDISTALLO CONTINUO , ò 
quello , che foftenta un ordine di co» 
lonne , lenza in terroni pi mento . 

PIE’ D’ OCA. E’ quitta una bafe 
lunga , o quadrata , adornata di mo- 
dani , che fi pone l'otto un butto , o 
lotto qualche piccola figura. 

PIEGA . C Vedi Panneggiamen- 
fo • ) , , „ 

PIER IN DJEL VAGA , nato in To- 
fcana nel 1500. morto nel 1547. Que- 
llo Pittore nacque povero . La Madre 
di lui, cheallattavalo , mori taccian- 
dolo di due meli, onde fu allattato 
da una capra ; fu pollo fendo fanciul- 
lo nella bottega d’ uuo Speciale , 
ficcomc veniva dal padrone manda- 
to a portare i colori , ed i pennelli 
ai Pittori , ebbe agio di vedere fpcf- 
fodipignere, lo che gl’infinuò gu- 
tto per quell’ Arte . Pertanto diedi 
Con affiduità a dilegnare, e la fma- 
nia d’ imparare lo fe’rifolvere a la- 
fciar la patria , e venne condotto 
a Roma da un mediocre Pìttqre , 
detto Paga, & quindi fu detto del 
Vaga C poiché il fuo cognome è •?«<>- 
naccorjij. Pierino non fe’gitto del 
tempo in quella gran Città , che 
dee conftderatfi come la più famofa 
fcuola delle Belle Arti , e fpczial- 
mente della Pittura. In brev’ora ac- 
quittò nome ; e Raffaello ravvian- 
do in etti. molto talento, gli procu- 
rò delle Jpo, C’.nfiderabili nel Va- 
ticano . , Pierino lafciò Roma per an- 
dar a Firenze , ove dopo avere alena 
tempo lavorato , tornò a Roma. Raf- 
faello era • morto , e Giulio Roma- 
no, ed il Foriere avevano la direzio- 
ne di tutte 1’ Opere grandi, che con 
lui dividevano . 11 Fattore gli diè 
per ifpofa la propria Torcila. Pierino 
fu prcld nell’ Attedio , che gli Spa- 
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gnnoli mifero a Roma nel 1515. « 
ma pagato avendo il fuo rifeatto , 
portoli! in Genova , ove fu aliai oc- 
cupato : finalmente di nuovo portarti 
a Roma, ove mori confumato dal la- 
voro continuo, e dallo Aravi zzo . Pie- 
rino diefli al fare di Raffaello : ed in 
fatti è un degno Allievo di quel gran 
Maettro ; magli fta al di Cotto rifpet- 
to alta finezza dei penfieri, ed al la ma- 
niera d’eCeguìre . Quello Pittore riulci- 
vo a maraviglia nell’ ornare i luoghi 
fecondo loro ufo ; né fi può infatti ve- 
der cofa più bella, e meglio intefa dei 
fregi , grottefehi , ed ornati di Ciuc- 
co, e di tutto ciò, che allora imma- 
ginava . Egli è uguale in quello ge- 
nere , fe dir noi vogliamo litperiore, 
agli Antichi. Ne'fuoi Dilegui vi ha 
molta leggerezza, e fpirito , e fono 
la maggior parte fermati a penna, e 
lavati nell’ inchioftro della China. 
Poffiede il Re di Francia due fuoL 
Quadri . Sono flati fatti intagli del- 
le lue opere . 

PIETRA C Scultura in Pietra ) , 
Di tutte le materie la pietra è quel- 
la, che par più atta ai lavori , di Scul- 
tura ; il marmo fpezial mente, quaudo 
viene incifo da un prode Artefice, e- 
fprime tutta l» morbi dezxt , \*{o\ Zjt , 
le grazje , ed il finito delta Natura . 
E’ quello il luogo di accennare il 
meccanifmo del lavoro della Scultura 
in marmo. 

Lo Scultore, che efoguir vuole al- 
cuna opera grande di marmo , noti 
fi contenta d’ un modello di terra, 
che s’ innaridifee ; ma quando è fla- 
to efeguito colla terra il Difegno 
dell’ Opera , fatti fopra quello primo 
modello una forma di getto , ed in 
quella forma un altro modello pure 
di getto , fui quale lo Scultore pren- 
de tutte le fue mifure , allorché fi 

n e a fcalpellare il marmo. Danno^ 
egli Scultori, che fi fervono del 
folo compaio per aflicurarfi della giu- 
ftezza dei rapporti ; ed altri , che 
ufano maggiori cautele . Pongono 
fu la tetta del modello un cerchio 
immobile divifo per gradi , con un 
regolo mobile , fermato nel centro 
del cerchio , .edivifo fimigliantemen- 
te in più, parti . Dal foro della rego- 
la , o regolo pende un filo co.a piom- 
bo, che ferve a feorrere tutti’ i putiti, 
che debbon etter riportati dalla figu-. 
ra del tronco di marmo . dal vertice 

del " 



r i 

icl quale vende un filo limile a quel 
del modello. L’inconveniente di que- 
llo fecondo metodo fi è, che la figu- 
ra può (concertarli , e dare falfe indi- 
cationi . . 

Quando il marmo è fgraflàto giufta 
le mifure prefe per formare alcuna fi- 
gura, inoltrali l’opera con una pun- 
ta, e fervonfi alcuna volta in quello 
lavoro d’ una punta doppia , che di- 
edi Dente di cane . Si pone pofeia 
irt ufo la gradina illrumento com- 
preso, e tagliente, che ha due den- 
ti : a quella fuccede lo fcalpello u- 
nito per togliere le afprezzc i^lla 
gradina Iafciate fui marmo , dopo di 
che fi prende la rafpa , fpezie di li- 
ma , che riduce l’opera a pulimento. 
Di quelle rafpt , o lime altre fono 
dirette, altre curve, alcune piò for- 
ti , alcune pilj dolci . Finalmente 
fervonfi della pietra pomicf , e di Tri- 
poli, per render lifee, ed unite tutte 
le parti della Figura . Quando poi fi 
vuol dar del lultro al marmo , fi ftro- 
priccia con della pelle , e della pa- 
glia bruciata. Oltre gli linimenti di- 
vidati fanno gli Scultori anche ufo 
della martellina , picciol martello , 
una delle cui cftrcmità c a punta, 1’ 
altra ha dei denti forti di buono ac- 
ciaio , e forcuti a quadrato per aver 
forza maggiore . Serve quella a gratugia- 
re il marmo in quei fiti , ne' quali non 
può fervirfi di due mani per lavorar 
collo fcalpello, e con la mazzuola. 

La Broccarda è un ferro , una del- 
ie cui ellremità è armata di varie 
punte forti, e fervonfene per fare un 
foro , per cui non farebber buoni gli 
Jlrumenti taglienti • Si percuote fu la 
Broccarda colia mazzola , e le fue 
punte limolando il marmo, riducou- 
Jo in polvere. Si getta a otta a otta 
dell’ acqua irei buco a mifura, che va 
facendofi, per far ufeir la polvere del 
marmo , e per impedire ancora , che 
il ferro non fi alcaldi , e che l’ ac- 
ciaio non perda la tempra , Servonfi 
dej Trapano per forare , e f cavare 
nei lìti della figura, nei quali fervire 
non fi potrebbono dello /calvello , 
lenza porli a pericolo di fchcggiare il 
marmo . 

Gli altri finimenti necelTarj allo 
Scultore fono, la Rotella , lpezie dj 
Scalpello ritondo; 1 ' Ugnetta forte di 
fcalpello quadrato, che termina iq q- 
pa punta, 
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Gli fie(C utenfili fervono agli Scul- 
tori , che lavorano fopra altre pietre 
dure , a riferva , che quelli non dei>- 
bon’elTere cogl forti come pel mar- 
mo. Quando fi lavora fu la pietra di- 
ve rfa dal marmo, fi tiene dinanzi una 
fcodella con geflò liquefatto , con del- 
la polvere di pietra , di cui fi fa ufo; 
e cip ferve a riempire le cavita, e ri- 
parare i difetti della pietra . 

PIETRO COSIMO, Pittore Italia- 
no, morto nel isn. in età d’Ko. an- 
ni • Pietro si fiera applicazione al la- 
voro poneva, che alcuna volta dimrn- 
ticavafi di prender cibo. Valentilfimo 
era nell’Arte fua. Fra’ fuoi difeepo'i 
fi contano Andrea del Sarto , e Fran- 
cefto Sangalli . 

PIETRO DELLA FRANCESCA , 
Pittore Fiorentino, morto nel 1443. 
Quello Pittore venne lungo tempo 
impiegato dal Papa Niccolò V. nel 
dipingere il Vaticano . Era eccellente 
nel far Ritratti, ma il fuo gufio do- 
minante era per foggetti di notte , e 
per battaglie. Abbiamo d’edò Trat- 
tati fopra 1 ’ Arimmetica , e fopra la 
Geometria. « 

PIFFERO, Illrumento muficale a 
fiato , che s’ imbocca , e fi ('nona co- 
me il flauto travedere , nè per altro 
ne è diverfo , fe non perche è piti 
acuto di voci , e pili corto . Il Pif- 
fero non è gran fatto in ufo, ferven- 
do fol tanto per accompagnare i tam- 
buri . 

PIGNOST 1 LO. E’ quello un Edi- 
lizio , le cui colonne fouo fiwiatc ad 
una difianza d’ un diametro, e .mez- 
zo . 

PILASTRO, voce d’ Architettura , 
che dicefi d’ un corpo innalzato fopra 
una bafe quadrata , che fa fpeflo l’ u- , 
fizio d’ una colonna, e che ne ha la 
mifure - la bafe, ed il Capitello, le- 
condo l’Ordine, onde prende il no- 
me , e gli ornati . 

Vi ha de’ pilaflri ifolati , ed altri, 
che non lo fono . Quegli podi nel 
muro , ne elcono alcuni un terzo , 
altri un quarto della loro larghezza , 
fecondo le varie opere , alle quali 
vengono applicati . 

Si dà per lo pili tanta larghezza ai 
pilajlri in alto , cheverfo la baie. Ve 1 
fono però dei famofi Artefici , cita ’ 
nell’alto gli diminuifeonocotue le co- 
lonne, fpezialmente quando gli colloca- 
no immediatamente dietro le colonne - 
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Il Debroffe nella facciati di S. Cer- 
vafio, e Manfard nell’ Aitar maggio- 
re di S. Martino dei Campi , pon fo- 
to hanno diminuiti i pilaftri in aito» 
ma di pili gti han dato del corpo, e 
lo fleflb contorno , che a una co- 
lonna . Ma si fatto metodo non è 
tollerabile, fc non quando i pilaflri 
fono molto vicini , e appunto dietro 
alle colonne , poiché altramente fa di 
meAieri alzarli a piombo dall’ alto al 
baffo . 

PILES C Rogerio di D i Pittore 4 
fiato in Clamecy l’anno i6tf. morto 
in Parigi nel 1709- Era pgli d'una 
diAinta famiglia del Nivernefe. Mol- 
ta difpofìzionc naturale unita a gran- 
de applicazione , lo fece Aimare fin 
dalla l'uà più frefeaetà- Era egli pro- 
de di pari nelle Belle Lettere, e nel- 
le feienze fpeculative ; ma un guAa 
particolare per la Pittura , irapegnol- 
lo a porfi per tenipo folto la Difci- 
plina di Frate Luca. Fe’ ancora ami- 
cizia Aretta con Alfonfo dia Frefnoy , 
ed avendogli comunicato il fuo poe- 
ma Latino fopra la Pittura, imprefe- 
nc la Traduzione Francefe con anno- 
tazioni per facilitare l” intelligenza 
del TeAo .• Intanto il de Piles era 
nitrato in cafa del Prefidente Umelot 
nel iddi, per aver cura dell’ educazio- 
ne de’ fùoi figliuoli nel corfo de’ lo- 
ro Audj. Non era egli foto un uomo 
dotto , mi pofledeva anche un fino , 
e delicato guAo , che infpirar feppe 
al fuo illuftre Difcepolo. Il giovane 
Amelot fe* un viaggio in Italia, e fi* 
accompagnato dal de Pitts , il quale 
così ebbe ogn’ agio di foddisfarc il 
proprio amore per le Belle Arti. Tor- 
nato in Francia pubblici il noAro 
Autore alcuni Trattati intorno la Pit- 
tura , che lo fecero Aimare , e ricer- 
care dai celebri Artefici , e dagl’ In- 
tendenti. Il Signor Amelot fendofla- 
to dichiarato Ambafciator del Re a 
Venezia , il de Piles feguùollo in 
qualità di fegretariod’ambalciata. Fu 
dichiarato anche Amelot ad altre Im- 
bardato , nelle quali fu fempre ac- 
compagnato dal de Pila . La fama 
che queAi pofledeva di grande inten- 
dente nelle belle Arti , la fua valen- 
tia nel maneggio degli affari , lo fe- 
cero fcegliere per dimorare' in 1 ’ Aia 
come intendente di Pittura ; ma in 
fatti per operare fegretamente coile 
perfone , che bramavano la pace . Ven- 


ne /coperto , c fatto prigione per Ór- 
dine di Stato. Nella fua prigione im- 
pjcgofli a comporre le vite de’ Pitto- 
ri . Tornato in Francia il Re affe- 
gnolli una penfione . Volle feguire 
anche Amelot dichiarato 'nel 1705- 
Ambafciatore a Madrid ; ma la fua 
Cattiva fanità forzollo a lafciar la 
Spagna, e quattr’ anni dopo mori * 
Pofledeva il de Piles le qualità del 
Cuore , e dell’ animo , che fanti a- 
mare, e Aimare. Era Configliere- A- 
matore dell’Accademia di Pittura, e 
fcultura . Le fue occupazioni non gli 
permifero il darli totalmente alla Pit- 
tura ; ma erafi fatto dei prìncipi , che 
fupplivann, in qualche guifa, all’ u- 
fo, che gli mancava. Avea grande 
intelligenza del colorito, e del Chia- 
ro feuro, e perfettamente imitava gli 
oggetti , che voleva efprimerc . Ab- 
biamo d' eflo ritratti Aimati . Ha ri- 
tratto fra gli altri Defpreaux , e Ma- 
dama Dacier . Le fue opere fono , un 
Compendio <F Anatomia accomodata 
alle Arti della Pittura , e Scultura : 
Trattenimenti fopra la cognizione 
della Pittura i Diffirtatjone intorno 
alle opere de' maggiori Pittori : I 
primi Elementi della Pittura Pratica : 
Traduzione de! poema del du Fref- 
rtoy con offervazjoni i Dialogo intor- 
no al Colorito : Corfo di Pittura per 
via di Prirtcipj « 

P 1 LON C Germano Scultore, e 
Architetto Parigino, vivente nel XVI. 
fecolo. Fu quelli uno di quei rari uo- 
mini deAinati a cavar le Arti dalla te- 
nebre della Barbarie , cd a portare nella 
lof Patria il vero guAo del bello . Veg- 
gionfi molte fue opere in Parigi, che 
fono le delizie degl’ Intendenti . Nel 
CbioAro degli AgoAiniani vi ha un 
S. Francefco , che quello Scultore 
fatto avea di terra cotta per efeguirlo 
in marmo : La Chiefa di S. Cateri- 
na ; la S. Cappella: S. Gervafio ; La 
Chiefa dei Padri Picpus , quella dei 
CeleAini , S. Stefano del Monte, fo- 
no adornate di varie Sculture di que- 
llo Valentuomo. 

PIN (, Giu feppe \ Pittore C Vedi 
Giufeppino . ) 

Pindaro , vivente intorno L’anno 
del Mondo 3518. Poeta Greco , Te- 
bano . Viene egli tenuto il Principe 
de’ Lirici . Ammirali in queAo Poeta 
uq genio bollente , fiero , fublime , 
che lo domina, lo flrafcina, lo tra- 
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sporta lungi dal volgo • Nel filo cor- 
fo trafcura fovente le regole ordina- 
rie per intieramente darG in balia dell* 
cftro fuo . Orazio in quella materia 
giudice buòno , attomiglialo ad un Ci- 
gno , cui un’impetuófa forza, e l’a- 
iuto de’ venti innalzano fopra le nu- 
bi , ovvero ad un torrente , che in- 
groffato d’acque roverfeia tutto ciò, 
ch.e attraverfafi alla rapidità del fuo 
cor(o . Abbandona Pindaro alcuna fia- 
ta lo fiil maeftofo per prenderne uno 
tutto incanto , e piacevolezza ; e fe 
egli ì il Poeta degli Eroi , egli fi è 
di pari quel delle Grazie. La cele- 
bre Corinna gli fd un terribil Riva- 
le . Aleflandro Magno dopo là prefa 
di Tebe comandò, che s’avclTe una 
fpezial cura dei Difcendenti di Pin- 
daro , fentiirìento , che non fa minor 
onore ad un Principe Amatore de’ 
gran talenti , che allo fletto uomo di 
talento . 

P1NTURR1CCHIO C Bernardino ) 
Pittore morto nel 1513* in età di «• 
anni . Molto genio , e talento poffe- 
deva quello Pittore • Ha egli dipin- 
to nella Biblioteca del Duomo di Sie- 
na la Vita di Papa Pio li. < che ò 
una ferie di Quadri ftimatiflìrna . Si 
pretende , che l’ Immortal Rattaello 
aiutartelo . Il Piaturriichio avea il 
vizio di fervirfi di colori foverchio 
vivi , e per una certa Angolarità , 
che era di fua invenzione , dipingeva 
fopra fuperficie rilevate , e gobbe , 
fpezialmente ornati d’ Architettura ; 
novità, che non fu imitata. Bifogna 
fiaccare gli oggetti coll’ Arte <Jel Chia- 
ro feuro , c fargli comparire come di 
rilievo , quantunque in fatti fieno u- 
niti fopra la tela. 

PJPPI C Giulio Pittore, ( Vedi 
Giulio Romano < ) 

PIPPO C Filippo Santa Croce, det- 
to ) efimio Intagliatore, che fi è di 
pan legnatalo pel bel finito , e per 1’ , 
vi rema delicatezza , che poneva uci 
fuoi lavori , come anche per la feelta 
l'ingoiare della materia, che v’ impie- 
gava. Quello Intagliatore fi divertiva 
ad intagliare fopra noccioli di pru- 
gne, e di ciliege, piccioli badi rilie- 
vi comporti di varie figure , ma così 
fine , che divenivanq impercettibili 
alla viltà ; e con tutto quello quelle 
figure erano in perfettiflima propor- 
zione • 

PIRAMIDE . E’ quello un corpo 
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folido , che fi dimtnuifce nell’ alzarli, 
e termina in una punta . La fua bafe 
è o quadrata , o triangolare , o poli- 
gona. Le Piramidi degli Antichi , e 
fpezialmente quelle d’Egitto, erano 
riguardate per fimbolo dell’ immorta- 
lità; Quelli edifizj fi fabbricavano con 
gran fpefa , e d’ordinaria ferVivano 
di monumenti funebri . 

PIRAMIDE di fmorzamenttì è Ha- 
ta detta quella , che termina alcuna 
decorazione, d’ Architettura . 

PIRGOTELI , C Vedi P articolo 
dell' Intaglio ad incàvo . ) 

PISANI C Andrea ) Pittore , Scul- 
tore , ed Architetto , morto in Firen- 
ze nel 1389. in età di do. anni . L’ 
Orgagna fu fuo tnaeftro di Difegno < 
I talenti del Pifani per la Scultura 
fannofi ammirare in molte figure di 
marmo , delle quali adornò la Chie- 
di Santa Maria del Fiore in Firen- 
ze • Dipidfe fopra una facciata del Cam- 
po [amo il Giudizio finale prezzabile 
per la bizzarria, e pel genio, eh’ ci 
pofe in fimiglianté Compollo. Le ma- 

f nifiche gallerie , che fabbricò nella 
iazza di Firenze con Arcate mezzo- 
rotonde, lo collocano nel nòvero de’ 
piò famofi Architetti « Finalmenre la 
fabbrica d’una Cappella , alla Santif- 
fima Vergine Marta dedicata, uni in- 
ficine i talenti di lui per l’Architet- 
tura, per la Scultura, e per la Pittu- 
ra . Il Pifani fe’ pure fuo il diverti- 
mento della Poefia, e della Mufica. 

PISCINA . Era pretto gli Antichi 
una gran Vafca iti una pubblica piaz- 
za, circondata da una muraglia, in 
cui i giovanetti imparavano il nuoto . 

La Pifcina fra’ Turchi è fimilmen- 
te una Vafca collocata nel mezzo del 
Cortile d’una Mofchea, ovvero fotto 
i Portici , che la circondano , fabbri- 
cata di pietra , o di marmo con zam- 
pilli ; e quivi i Turchi vanno a la- 
varli innanzi le loro Preci . 

PISCINA PROBATICA . Era quella 
vicino al vellibolo del Tempio di Sa- 
lomone una Conferva d’acque, nelle 
quali lavavanfi gli Animali deftlnati 
al Sagri finto. 

PITTORESCO. Dicefi d’ un’ efpref- 
fione, d’ un atteggiamento, e d’ ogni 
oggetto in generale, che produce, o 
produr potrebbe per mezzo d’una An- 
golarità , che coipifea , un bell’ effet- 
to in un quadro . 

Il Signor Cado Coypel nelle fue 
' Cou- 
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Conferenze ha definito quella vocej 
„ Una Scelta vivace, e ingoiate de- 
,, gli effetti della Natura coltivata 
„ dallo fpirito, e dal gufto, e fofte- 
„ unta dalla ragione 11 . 

PITTURA. E’ Hata definita un’ Ar- 
te , che a forza di linee, e di colori, 
rapprefenta fopra una fuperficic egua- 
le, ed unita tutti gli oggetti vifi- 
bili. Ebbe la Pittura , come le al- 
tre Arti , principi lommainente grof- 
folani , ed imperfetti . E’uatural co- 
fa il penfare, che l’ombra, che rap- 
prefenta gli oggetti, ne dsTe l’idea: 
da principio contentaronfi gli uomini 
di dileguare i principali tratti d’ u- 
r* figura; pofeta vi s’ aggi linfe il co- 
lore; il quale a principio era un fo- 
lo in ogni TJifegno. In progreffo per- 
fezionandoli l’ arte vi fu introdotta 
la nrekolanza di foli quattro colori. 
I più antichi Monumenti della Pit- 
tura trovanfi in Egitto, ma vi fece 
po, hi avanzamenti, e nelle fole ce- 
lebri Scuole di Grecia venne innal- 
zata al più alto grado d'eccellenza. 
Predò i Romani la Pittura fu lun- 
go tempo in onore, fpezialmentcver- 
fo la fine della Repubblica , c 'fiot- 
to gl’imperatori . Ma i Pittori dell’ 
Antica Roma erano inferiori a quei 
della Grecia. Quell’Arte rimafe lun- 
go tempo fepolta in Occidente fiotto 
le mine dell’Impero Romano. Ri- 
fugio® predò gli Orientali ; ma vi fi 
mantenne mailempre debole, e lan- 
guente. Finalmente circal’anno 1250. 
Cimabue richiamò a vita la Pittura 
jn Firenze fua Patria: tuttavolta di- 
pigneva foltanto a frefeo , e a guaz- 
zo , e folo nel principio del lecolo 
feguente Giovanni di Bruges trovò il 
fogrcto di dipignere a olio . Dopo que- 
flo tempo la Pittura è fiata efercita- 
ta s) in Italia, che in Franciada ge- 
ni felici, che hanno faputo trasferire 
nei loro mirabili cfemplari dell’ Arte 
la verità, le grazie , e le ricchezze 
della Bella Matura. C Vedi Scuo- 
ia. ) 

Noi abbiamo varj pezzi di Pittu- 
ra antica ; il più confiderabile è in 
Roma nella Vigna Aldobrand.ni , e 
rapprefenta un Matrimonio. Quell’o- 
pera è in un grande gufto di Dijegno, 
nja lenza intelligenza di gruppo , c 
di chiaro feuro. Tuttavolta non puof- 
ti da quello far giudizio del merito 
«jcgli Amichi nella Pittura. Non co- 


nofcevano e® la Pittura a olio , ma 
Plinio parla d’ una vernice , di cui 
fervivan Apelle , che peravventu- 
ra poteva fupplire . Vi ha varie fpe- 
zie di Pitture , vale a dire , a guai- 
to , inifmalto , frefeo , olio , in Mi- 
niatura, in mofaico , a pajìelli , una 
Pittura mifta , e de’ Carnei . ( Vedi 
quelle voci come anche le parole Mi- 
niatura , Patronaggio , T graffito . ) 
Hanno tentato di far delle pitture fui 
marmo bianco , con particolari tintu- 
re, atte a penetrarlo. ) Vedi pure la 
voce Jjrvagna . ) 

Fatili anche delle Pitture con lane, 
e con fete, che fono arazzi lavorati 
coll’ago, o col telaio . Non fi puè 
egli anche porre finalmente fra le 
varie fpezie di . Pittura, quella, che 
fi fa fopra ftoffe di leta bianca, o fo- 
pra tele di cotone bianco , impie- 
gandovi foltanto, tinture, che pene- 
trino quelle ftoffe ? < 

PITTURA CHINESE C Vedi quefla 
voce . 

Gl’ iflrumenti più ordinar) al Pit- 
tore fono , una Bacchetta , la quale 
a cagione del luo ufizio, dicefi Ap- 
poggiamano, e ferve in fatti ad ap- 
poggiar la mano . Quando fi lavora in 
quadri fopra la tela ella è vedila in 
punta d’una pezzetta di lino in for- 
ma di bottone : ma fe fi dipinge in 
un corpofolido, come legno, omuro, 
fi pone in punta alla bacchetta una 
punteruola, affinchè non isdruccioli. 

Il Cavalletto è comporto di due 
reguli paralielli , che fatino il difo- 
pra, e d’ un terzo regolo, o coda un 
poco più lunga del difopra , che ler- 
vrgli d’appoggio . Si fa ufo del Ca- 
valletto per loitentare i quadri ad al- 
tezze differenti , col mezzo di cavi- 
glie amovibili, che fi collocano.! di- 
danze eguali in fori fatti orizzontal- 
mente fui telaio. 

La Paletta, è una tavoletta d,i le- 
gno ordinariamente di figura ovale. 
Fativi vicino all'orlo un foro ovale, 
molto grande per potervi paffare tut- 
to il pollice della mano manca', c un 
poco più . Il Legno della Palletta è 
per lo più di melo, o di noce: fl in- 
vernicia il difopra della Paletta, quan- 
do è nuova, d’olio di noce leccato- 
vi più volte , fino a che l’olio non 
più vi s’imbeva. La paletta porta i 
«dori macinati coll’ olio , che lì pon- 
gono in ordinanza full’ orlo fuperio- 
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re in piccìole mafie : il mezzo , e Io 
parte inferiore della Paletta , fervono a 
far le tinte , e la mefcotanza dei colori 
col Mtello , il quale deve effere per 
tale effetto d’ una lama pieghevoliffi- 
mi . Quei , che lavorano a guazzo , 
hanno pure una paletta , ma di ferro 
bianco , per poterla porre fui fuoco , 
quando, la colla s’attacca alla palet- 
ta , nel lavorare . 

Le fcopette, o fetolini, che diftin- 
guonfi dai pennelli fono d’ un pelo 
lblido , che è per lo pili di porco , o 
di tallo . I pentitili fono d’ un pelo 
slegato,. e terminano con una punta, 
quando s’intingtmo nell’olio, o nell’ 
acqua • 11 pelo del pennello è d’ ordi- 
nario quel della coda del vajo , o gi- 
bellino . 

L ’ Omicciuolo è anche neceffario al 
Pittore per difegn*rc atteggiamenti , 
panneggiamenti . C Vedi quelta l'o- 
M>) ■ 

Non dee qui tralafciarli il fcgrcto 
pofleduto dal Signor Picaut , di tra- 
sportare l'opra la tela la pitture, che 
vanno male fopra un’ altra tela , lui 
legno , fulla pietra, e fintili. Le pro- 
ve, ch’ei dà di quello maravigliolo 
fitto , non fono equivoche , nè larda- 
no luogo da dubitare d’ un. fatto , per 
quanto che fembri incredibile . ( Ve- 
di Quadro . 

PIVA .. lllrumento mulicale ad an- 
che , ed a fiato . E’ compollo d’ una 
pelle, che lì gonfia per mezzo d’ uno 
Zufolò, il quale fa parte dell’ lllru- 
mento , d’ un bordone , e di due tu- 
bi . L’ eilenfione ordinaria del fopra- 
no della Piva, è d’ una decima, d’ 
un’ undecima , o d’ una duodecima , 
e piò , fecondo il numero dei fori , 
e delle chiavi, che vi li pongono. 11 
Cilindro, o bordone di quello lllru- 
meato, ha cinque cavità , che apronfi , 
c chiudonfi con cinque pezzetti di Le- 
gno, o d’ avorio, o d’altra materia, 
che diconfi linguette : accomodanfi al 
bordone quattro anche , che fon chiu- 
l'e nella pelle. Sul tubo vi ha delle 
chiavi per i fori , ai quali non pofion 
giungere le dita. 

PIVA; cosi chiamali un’aria acco- 
modata all’ lllrumento di quello no- 
ma . Il movimento di quell’aria è 
moderato : la fua modulazione fem- 
piice , e graziola , cd il baffo poco 
lavorato , fpeffo anche compollo , d’ 
una fola nota , che fa teuuta durante 
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tutta l’aria. Vi ha delle Pive a due,' 
ei a tre tempi . 

P L 

PLAGALE , Termine di Mufica , 
(_ Ve.'i Modo. ) 

PLATONE, Poeta Greco, vivente 
nell' Olimpiade LXXI. Avea fatto in- 
torno a 30. Commedie ; e viene con- 
siderato il Capo della Commedia mez- 
zana . I frammenti , che li rimango», 
no delle" fuc poelie , ballano per fare 
Il ima re il ftio goffo, e talento. 

. PLAUTO C M. Accio Plauto )di Sar- 
tina Città dell'Umbria in Italia, morte* 
circa l’ anno di Roma 570. Poeta La- 
t-no . Di quello Poeta abbiamo XIX. 
Commedie quafi complete . Plauto è 
g.-ncralmente (limato, rifpetto all’ e- 
fat tozza , alla purità , all’ energia , 
all’abbondanza, ed all’eleganza ftef- 
fa della fua elocuzione . Varrone di- 
ceva, che le le Mule parlar voleva- 
no latino , prenderebbero da Plauto 
in preltito la lingua . Nel fccolo d’ 
Auguflo è flato quello Poeta accagio- 
nato della fua trafeu rezza nel verfest- 
giare , e d’ alcuni motteggi baffi , ed 
alcuna volta caricati . Egli fi è auco- 
rA talvolta licenziofo ; ma fa d’uopo 
a un tempo ftéffo convenire, cheque- 
ito Poeta a maraviglia intende il mot- 
teggio , e che felici fono i Tuoi fati . 
Ha meno artifizio di Terenzio , ma 
fpirito maggiore di lui : gl’ intrecci 
fon meglio maneggiati , più variati 
gl’incidenti, c l’azione più viva nel- 
le Commedie di Plauto , che in quel-, 
le dell’altro Comico Poeta. 

PUNTA . Voce di Architettura . 
Così chiamali la parte inferiore della 
bafed’una colonna, d’ un pilaltro , 
o d’un piedtfiallo, e che è un mal- 
lo eompreffo , e quadrato come un 
mattone . 

1 
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POELEMBURG C Cornelio ), Pit- 
tore, nato in Utrecbc nel 1586. mor- • 
to ivi nel 1660. 11 collui prima Mae- 
ftr# fu Abramo Bioemaert : pofeia 
fe’un viaggio in Italia a fine di per- 
fezfohrrli , cd ivi avendo veduto o- 
pere d’Adamo Elshaimer, determi- 
nolli a lavorare nella maniera di lui. 
Tuttavolta però non tralàndò egli 
gli lludj delia Natura , e delle 
S opere 
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Opere de' maggiori Maedri , che’ ab- 
bcllifcono Roma . Il fuo gufto porta- 
vaio a lavorare in piccolo ; ed i qua- 
dri , ch’ei non ha latto in piccolo, 
non fono tanto prezioli'. 11 Gran Du- 
•a di Tofcana volle avere delle lue 
opere: ed il Re d’ Inghilterra Carlo 
I- le’ venir quello Pittore in Londra, 
ove lungo tempo occupato lo tenne . 
Molto Itimavalo Rubens , e gli ordi- 
nò molti Quadri. 11 Poflemburg ha 
latto de’ quadri di paeft fommamente 
dilettevoli; eiprirtteva la Natura con 
molta verità : i fuoi liti fono bene 
/celti , ed i fuoi fondi fpeifo adorna-, 
ti di belle fabbriche, e di rovine deli’ 
antica Roma . 11 fuo tocco è leggie- 
ro , ed il fuo pennello dolce, e mi- 
dollofo . Il trafparentc del fuo colo- 
rito fi conofce fpczialmente ne’ fuoi 
cicli . Il Varrepgio è fra’ fuoi Allie- 
vi quello , che più le gli è avvicina- 
lo. Il Re di Francia, ed il Duca d’ 
Orleans poffeggono vari Quadri di 
Cornelio Poeiìmóurg . Sono fatti In- 
tagli delle fue opere . 

POEMA . Intende/! generahnentff 
per quella voce ogni loggetto melo in 
veru, ma particolarmente predo i Fran- 
teli , una ferie di vedi Alelfandrini 
fopra qualftvoglia materia . 

POESIA. Deeft fidare la nafcita del- 
la Poefìa poco dopo quc.la del Mon- 
do . In fatti 1’ uomo uicito dalle ma- 
ni del Creatore è rimato prato di ftor- 
dimento in faccia alle meraviglie , 
che innanzi a lui operavanlì ; e nel 
trafporto di fua gratitudine , ed am- 
mirazione , la- fua bocca ha dovuto 
efprimcre i fentimenti del fuo cuo- 
re , e i rapimenti del fuo fpirito . I 
primi accenti delia fua voce han re- 
do omaggio al Padrone fupremo dell’ 
Univcrfo . La Poefia è fiata il primo 
linguaggio dell’ Uomo , perchè è il 
linguaggio più nobile, piùfublime, 
e quello che nafee dall’ eatufiifmo , 
’« dall’ infpirazione. Mosè , i cui ferir- 
ti tono i piti antichi , che fien giun- 
ti a noi , ha comporto in veri! , fe- 
condo il parere dei Dopi , la mag- 
gior parte delle fue opere contenute 
nel Pentateuco, c fa conofeere, eh? 
la Poefia era in ufo innanzi a lui , 
poiché contentali d’accennare con vcr- 
jerti una ferie di Cantici , che il Po- 
polo lapeva . Qual più bella Poefia , 
più maeltofa , più elevata di quella 
«tei magnifici Cantici , co’ quali cele- 
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bra Mosè il paffaggio del Mar rodò , 
fpezialmcute del fecondo , che t^tmin- 
eia; Autiste Ptrba, fuse toquor ? Ad 
eliminare cosi la Poefia nella ina o- 
rigine, bi fogna dire ,. che ella è con- 
fa grata a Dio , ed a pubblicar le fue 
lodi ; ma venne trafportato in pro- 
gredì) alla Creatura un tributo, che 
aovea erter rrfervato al Creatore. Da 
principio la Poefia fu impiegata in 
celebrate i falli Numi del Paganifmo, 
e per gradi ella difeefe ai figli degl 1 
Iddìi , ai Fondatori degl’ Imperi , a- 
gli Eroi, ed a tutti quei , che cranfi 
fa to gran nome ultimamente s’ av- 
viti a fegno , che venne a deificare 
le Palfioni , ed a preparare una age- 
vol conquida al Vizio , incantando- 
ne lo fpirito. E’ noto in qual vene- 
razione folto la Poefia predo gli E- 
brei, gli Egiziani, i Greci, i Roma- 
ni , e per dir breve, pretto i 'popoli 
tutti della Terra di urbano cofiume- 
E’ ancora una oflervazion fatta , e ve- 
rificata dall’ ifioria , che il primo 
lampo*, che apre le tenehre dell’ i- 
gnoranza , in cui giace un Popolo » 
parte dalla Poefia. Sta a quella l’ an- 
nunciare, in qualche guila, le Scien- 
ze , e le Belle Arti , ed a difporre 
gli animi a riceverle. Se fi confide* 
ri quante qualitadi addimandi la Poe- 
fia , e'che da un Poeta debbon erter 
pofledute , elleno fono la fecondità 
dell’ Invenzione, la nobilita de’ fen- 
titnenti , la grandezza dell’ efprelfio- 
ne , con un cftro , che mofira 1’ uo- 
mo accodatiteli alla divinità , o da 
quella infpirato ; dovrà accordarli > 
che queda bell’ Arte è un dono del 
Ciclo, e che picciolifiìmo erter dee il 
novero de’ buoni Poeti. 

POETICA C Arte ) . Poema che 
contiene le regole per la Poefia. Fra 
i Latini è famofa 1’ Arte Poetica d| 
Orazio . Quella di Boìleau pretto i 
Franceft è più eltcfa , più dotta , più 
ornata . Abbiamo anche vari Tratta- 
ti in prolà intorno i divertì generi 
di Poefia , sì antichi , che moder- 
ni • 

POGGIULO . Così chiamali una 
Scala feoperta, e poco innalzata nel 
di fuori della fabbrica. 

POILLY CFrancefco), nato inAb- 
beville nel idia. morto in Parigi nel 
Intagliatore . 1 lavori di que- 
llo Artefice fono fommamente conft- 

derabtli , quantunque impiega (Te lu 
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go tempo , e gran cura nei termi' 
nare le fue Tavole . La prccifione , 
la nettezza , e la morbidezza del Tuo 
bulino, fanno, cKc le fue opere fieno 
ricercate , nelle quali gli è riufeito 
di confervare la nobiltà, le grazie, e 

10 fpirito de’ gran Maeftri , cui egli 
ha copiato. 

Nicola Poillf , fratello di lai f 
e fuo djfcepolo , morto nel 1696. in 
età di 70. anni , fi é di pari fatto 
nome coll’Intaglio , e la fua parti- 
colare occupazione è fiata l'intaglia- 
re de' Ritratti. 

Entrambi hati lafciato figliuoli , 
che fi fono dati alla Pittura , ed all’ 
Intaglio . 

POISSON C Raimondo } , morto 
in Parigi nel 1690., famofo Comico , 
e Poeta Francel'e . 11 Poijfon aveva 
motti maravigliofì , lo che bramar fa- 
ccvalo dai Grandi del Regno . Luigi 
XIV. gli dié affai riprove della fua 
beneficenza : il Duca di Crequi Cover- 
nator di Parigi , onorollo fempre del- 
la fua protezione, ed il celebre Col- 
bert tenne al fagro fonte un figliuolo 
di lui. E’ noto l’improvvifo da elio 
fatto alla Tavola di quel MiniRro: 

„ Quello eccelfo Miniftro della 
Pace, 

tv Colberto , dalla Francia vene- 
rato, 

„ Il cui nome in eterno fia qual 

face , 

„ Chi '1 crederla? mio buon Com- 
pare è flato. 

E’ il Poijfon flato eccellente nel Co- 
mico, ed i riguardato, a cagion del 
fuo rapprefentare a un tempo RefTo 
fino , e naturale , per ano dei n*g- 
giori Comici , che veduto* abbia il 
Francete Teatro. La parte del Cri- 
fpino è. di fua invenzione, e ficcome 
rapprelentavala coi borzacchini, gli 
Attori , che pofeia hair fatto quella 
Parte , gli han oonfervati , Le Com- 
medie del Poijfon fono molto giocon- 
de . Sono fiate cottfervate al Teatro 
Ti Raro* delta Grajcia , ed il Buon 
faldato , Commedia d’ un Atto folo. 
i Tuoi altri Drammi fono: Lubino: 

11 Patxp nobile : Il Zigzag : Il do- 
po pranzo degli Alberghi : II Poeta 
bif Caino : 1 jalfi MoJ coviti : L' Olan- 
da inferma: Le fgutldrint : l Paggi 
Piacevoli. 
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POLICLETO, Scultore di Sido- 
ne , Città del Peloponnefo , che vi- 
veva intorno gli anni del Mondo 
377*. Quello famofo Artefice pad* 
per quello , che portato abbia alla 
perfezione l’ Arte fua . Avea egli 
compoflo una figura rapprefenuute 
una Guardia dei Re di Perfia, in cui 
tutte le proporzioni del corpo umano 
erano con al gran felicità ofTervate . 
che da ogni banda veniva gente a 
confutarla come il più perfetto mo- 
dello ; lo che chiamar focaia da tatti 
i Profedòri la Regala . Si narra , co- 
me quello Scultore provar volendo 
al Popolo , quanto falli fieno i fusi 
giudizi per lo più,, riformò una fla- 
tua a norma di tutti i configli, ed 
avvertimenti , che glie ne erano da- 
ti.* pofeia ne compofe una Amile , « 
norma del proprio genio , e gufto - 
Quando quelle due Statue furon po- 
lle 1’ una accanto all’ altra , la prima 
a fronte della feconda fembrò orri- 
da: allora Poli Cleto dille.' Ciò , che 
voi condannate , i onera voftra : ciò , 
. ebe voi ammirate , e opera mia . Un 
valente Artefice dee dar orecchio al- 
la critica , come ad un avvertimen- 
to , che può ederglì proficuo , ma 
non già come ad una legge , che deb- 
ba obbligarlo. 

POLIDORO , Pittore di Caravag- 
gio borgo del Milanefe, nato 1’ au- 
no 1495. , morto nel 1543. Quello 
Pittore fu obbligato a far il Mano- 
vale fino all’età di 18. anni; ma fen- 
do flato impiegato a portare agli fcp- 
lari di Raffaello il mortaro, del qua- 
le .avean bifogno per la Pittura are- 
ico , fendili come infpirato a fronte 
delle meraviglie , che opcruvanfi fot- 
io gli occhi Cuoi ; e fia d’allora pen- 
sò a darli intieramente alla Pittura : 
I Difcepoli di -Raffaello fecondaronlo 
nella fua imprefa. L’afliduità, colla 
quale Polidoro difegnò , maffirae dai 
■pi ù bei pezzi d’ Antico , il fuo ge- 
nio,. ed >1 gufto, che avea per l’Ar- 
te fuà , ltf mifero in brev’ ora in gran 
riputazione , di modo che Raffaello 
non isdegnò di metterlo nel novero 
de’ fupi Allievi . Polidoro anche fu 
quello , che ebbe maggior parte nell’ 
elocuzione delle Logge di quello im- 
mortai Maeltro . Et fegnalolfi anche 
in Meliina, ove ebbe la condotta de- 
gli Archi Trionfali innalzati all’ Im- 
perite* Culo V. , allorché tornò dalla 
S a fua 
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fu* fpedizione diTunifi. Penfava Po- 
iidoro di tornarfi a Roma , allorché 
il filo fervi core gl’ imbolò una forn- 
irla confiderabilc , che avea ricevuto, 
ed uccifelo nel fuo letto . Polidoro. 
ha fatto pochi quadri da cavaletto . 
I.A maggior parte delle fue opere fo- 
no a frefeo : ha ancora lavorato in uh 
genere di Pittura, che dicefi Sgraffia- 
to , ovvero Maniera grattugiata . 
Quello faniofo Artéfice aveva un gu- 
Ito di Difegno grandiffimo, e fom- 
mamente corretto- Nelle fue Arie di 
tefta .grandeggia molta -fierezza', no- 
biltà , ed elpreffione. Ben gettati fo- 
no i Tuoi p inneggiamenti : nu"T do 
il fuo pennello, c puofiì confine rare 
come il folo della Scuola Romana , 
che conofcjuto abbia la neceflìtà del 
Colorito,- e che ben praticato abbia 
il Chiaro Scuro . Stimati pur fom- 
mamente fono i fuoi paefi . Quanto 
ni fuoi difegni lavati , altri con bi- 
Oro, altri con inchioliro della Chi- 
na, * coti paonazzo d’india, ed i 
cui contorni fon fermati con un trat- 
to di penna , fono prcziofi, si perla 
franchezza , e libertà de’ fuoi tocchi , 
si per la bellezza de* fuoi panneggia- 
menti ,‘sl finalmente per la forza , • 
nobilita del fuo liile . E’ fiato para- 
gonato *1 faraofo Giulio Romano ; 
c fe Polidoro avu{o averte meno e- 
ltro , porto avrebbe maggior arte , 
”e faviezza r.e’fuoi Comporti . Pof- 
fiode il Ro di Francia un fuo Qua- 
dro rapprefentante un ' Afferai) Ica di 
Numi dipinta a guazzo . Veggionfi 
ancora nel Palagio Reale le tre Gra- 
zie», Quadro di querto Pittore . Sono 
flati fitti molti Intagli delle fue opere . 

POLIGNAC C Melchiorre di) nato 
in Puy nel Velay l'anno 1661. am- 
merto all’ Accademia Francefe nel 
1704. Onorario dell' Accademia delle 
Scienze nel 1715. e di quella delle 
Ifcrizioni , e Beile Lettere nel 1717. , 
morto in Parigi nel 1741., Poeta La- 
tino . E’ nota la fplcndida figura , 
che querto Cardinale ha felli pre fatto 
con grandezza , nei vari Negoziati , 
ne’ quali Luigi XIV. e Luigi XV. I’ 
hanno impiegato. Portedeva egli la 
grand’ arte di maneggiare a fuo ta- 
lento i cuori , e gli animi . Veniva 
afcaltato con un piacere mefcolato d’ 
ammirazione, nelle Aflemblee, nelle 
quali trovavafi, c nelle Accademie , 
alle quali prel'ed eva« Potlvdc .a ni c- 
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minente grado la cognizione della 
bella Antichità, l’Iftoria, le Meda- 
glie, i Monumenti, le Belle Arti . 
Ma fra 1 ’ Opere , efie ci ha lafciato , 
la dolcezza, ed eltcnfione del fuo ge- 
nio, è il fUo Poema intitolato . 4 »rf- 
lucrtxjo , divifo in nove Libri , in 
cui il Poeta impugna con forza, e 
vantaggio il Sirtema, e la Morale d’ 
Epicuro, da. Lucrezio racchipfa nel 
fuo Poema de rerum Natura . Abbia- 
mo un’egregia verfione dell’ Antilu- 
crezio in Francefe delSignore di Bou- 
gainville Segretario perpetuo dell’ Ac- 
cademia delle Ifcrizioni , e Belle Let- 
tere , ed un'altra pure aTai filmata 
in verfi Italiani del P. Abate Fran- 
cefco Maria Ricci Benedettino . 

POLIGNOTO, Pittore Greco, oriun- 
do di Tafo, Ifola Settentrionale del 
Mare Egeo , che fioriva intorno gli 
anni del Mondo 3581. Si è egli fatto 
tarmilo colle Pitture , delle quali a- 
dornò un Portico d 1 Atene . Quelli 
quadri erano una ferie, che racchiu- 
deva i principali avvenimenti della 
Guerra Troiana, ed erano prezioli 
per le grazie, e martimameute per 1’ 
efpreflione da elfo data. alle Figure , 
Era quella la parte , che più polTede- 
va, e quella, cui egli avea perfezio- 
nata . Vollero gli Ateniefi ricomperi- 
fare le lue fatiche con un premio af- 
fai grande , ma egli da geperofo ri- 
cusò qualunque ricompenfa . Simi- 
gliante bella Azione indurti* gli An- 
fizioni , che componevano il Gonfi- 
no della Grecia a (fendere un folcn- 
ne Decreto per ringraziamelo ; e ai 
un tempo llerto fu ordinato, che in 
tutte le Città , nelle quali quello fa- 
mofo Artefice fi portarti?, fotfe allog- 
giato , e .trattato a fpefe del Pubbli- 
co- In fatti non puofli mai degna ri- 
compenfa dare ai talenti fuperiori, fe 
non coll’ aggiugnere al tributo di 
gratitudine, onorifiche diftinzioni.- 

POLISTILIO . E’ quello un Edili- 
zio , le cui colonne fpno in così gran 
numero , cho non fi polTono a prima 
fronte noverare. 

POLIZIANO C Angiolo') Poeta La- 
tino , e Tolcano , nato in Montepul- 
ciano Città, della Tofcana , J’ anno 
1454.4 morto in Firenze -nel 1494- 
II cognome Tuo era Cini. Cofimode* 
Medici rilevato avendo nel Poliva- 
no delle difpofizioni por le Lettere ,■ 
gli diè tutti i neccrtaij ajuti. Querto 

ili II— 
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imiftre Protettore del merito ehìi!- 

• morti in brev’ora pafco d’ averlo be- 
neficato; avvegnaché il Poliziano fe- 
ce rapidiavanzamenti fotto la difei- 

'Plin» de’màggiori Italiani Maeftri . 
intimamente .il' fapcr fuò collocollo 
«ncor giovane nell’ Ordinede’ Profef- 
fori più rinomati i La Cafa Medici 
proteffelo tutto il tempo di vita fua : 
per gratitudine in un belliflimo Tor- 
taio Poema ei celebrò la Gioftra di 

• Giuliano de’ Medici , è diedi , tutto 
.all educazione de’ Figliuoli di I.oren- 
ap. Ha comporto mefite opere irl veri! 
Greti , e Latini affai riputate , ,é fi fa 
maltò tafa della fua (rtoria Latina 
della Congiura Pazjanà . 

POLL.IOtyE £ Caio Afinio Pollione) 
Poeta Latino . Era Pollione uomo 
Confelare, e famofo Oratore , Avea 
comporto delle Tragedie molto ne’ 
tempi fuoi Iti mare . Orazio , e Vir- 
gilio ne favellano con lode . Egli fi * 
il ,p,nm° , eh# aperfe in Roma una 
Biblioteca ad tifo pubblico. 

POLVERIZZARE ' è quella una 
foggia di trafportare un Difegno in 
Carta fopra qualunquealtro Corpo con 
pungere tutto il contorno del Difegno 
con una punta d’ ago , e con ftr paf- 
iare una polvere per. i fori , per fe- 
Rnare tutti i tratti ai loro refpettivi 
Vti . Servonfi alcuna fiata di fimi- 
gliante metodo in varie opere di Pit- 
tura, e nei Contórni, iqa più che in 
altro , negli ornati . 

, £P u S na è un Ticchettino di 
tela a fiat rara, che empiei} di carbo- 
ne ben pcfto , fe fi» per polVerigga- 
rt un corpo bianco , ovvero di gerto 
fino, e fecco, ovvero di calcina Ineri- 
ta per fe fteffa , fe fia per un fondo 
leu i o . 

Si chiama PolvmritXfi il difegno 
puntecchiato , che ferve di model- 
lo ■ 

■ PONCI ( Paolo ) , Scultore Fioren- 
tino , che fegnalavafi in Francia nei 
Regni di Francefil i f. e di Carlo IX. 
Veggionfi varie fue Opere ai Celefti- 
at, che ammirar fanno j coftui ta- 
lenti , e che chiaman fovente gl’ In- 
t end enti in quella Chiefa . Ha egli 
fatto la colonna fparfa di fiamme e 
accompag nata da tre Geni portanti 
facelle , con ua Urna-, che racchiu- 
de il cuore di Francefco II. Vedefi 
ancora d. quello Artefice nella Chie- 
fa medefima il Dcpqfito di Pietra 
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Coft fA ftafliff di Carlo IVfagno veftito 
Alla militare, pezza {ottimamente fri- 
nì a fo . 

PONCY DE NOUVILLE ( Gio. Ba- 
tata;, fiato in Parigi , morto nel 1757. 
" n ,? ta * 3>* anni , Poeta Francefe . V 
Abbate Póncy s è fatto nome di Poe- 
ta, e d Oratore. Fin fette volte có’ 
fuoi verfi ha riportato i premi nell 7 
Accademia de Giuochi Florali di To- 
*°* s •. d’effo anche molte al- 

tre p oe(iei in cui rilevafi genio, è 
gran facilità di verfeggiare . Quefti 
componimenti .fono un’ Elegia fopra 
la morte del Fi f coni e d' Andrczjel r 
Ringraziamenti al Come , e Cornei'. 
Ja du Roure , fuoi Benefattori : Urr’ 
Imitatone in verfi : Apologie di S. 

,di Tertulliano a favor 
de, Crifltan, : Un’ Imitatone del 
primo Opuolo d Ifaia : Il Difpretr 
Zfl del Mondo per fer-jir Dio : tlù- 

n>en J°TM l f ' P lacat » ì* favo- 
re d, Madama Fatry ■ . Addio , e Te- 

Jìamento d, Rotino Noti l Cinghia- 
le . Quelle Poefie fono ftampate U 
maggior parte nei Mercuri . L’ Ab- 
bate di Poncy fi* pure comporto una 
Commedia intitolata Damocle . rao- 
prefientata nel Collegio de’Gefuiti di 
Maeone, ove infegnava. 

PONDERAZIONE. Voce di Pitttì!. 
ra , per Cu, intende!! ir giulfo #qui|;. 
br ‘ ò j! ei SP r P! ; Quello Audio è tari- 
lo più effigiale, quanto, fenz’ efi- 
fo , non fi può dare alle Figure nè 
rae!^ Ia,nent, ’ ^ movimenti ve- 

V I movimenti ( dice il de Pi - 
rt lei J , non fono mai naturali , f e 
” 1 membri non fono fui proprio 
” « ntro equiponderati in una ugua- 

” « U r Z * • c * le n °n co rura- 

li itinfi a vicenda. 

PONTORMO ( Jacopb >, Pfttore 

«Hw/'n” f C nel Iw *» *°«« ivi 

rnL rl 6 ' U - fU ?x. YeTO n0nle er * ]*■ 
capo Carucci . Quello Artefice fi mi- 

fe fottn la difciplina di vari Mae- 
rtrt , fra quali Leonardo da Vin- 
ti .1 e d Andrea del Sarto . Le fue 
prime opere dierono regno d’ im’cmi- 
1 * modo che Rafiàel- 
'ZL Michel agnolo veggendole, eb- 
bero a dire ,• òhe egli avrebbe innalza- 
j? ù a Putur * 81 gr»do più eccelfo ; 

Il Pontormo non rirife) intieramenr» 
quello che inoltrò di dover e Te re , ma 
«wu può negarli, che gli avertè d. 

S 3 pri- 
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prima un pennello vigorofo, Un bel 
colorito , e che non ponefle grand’in- 
venzione nei Tuoi lavori . Grande era 
la fua maniera, febbene alquanto du- 
ra . Egli ufcì del fuo genere , in cui 
gran lama acquiftava per dipignere 
fui fare Alemanno • A fi migliarne 
bizzarria bifogna attribuire la gran di- 
vertiti , che vedefi nelle fue prime 
opere affai (limate, e nell’ ultime , 
che non fono gran fatto pregiate • 
Volle ritornare alla fua prima manie- 
ra , ma i fuoi tentativi furono imiti- 
li. Singolare era il carattere di que- 
llo Pittore. Avca egli fatto fare in 
cafa fua una fcala di legno , la quale 
per fnezzo d’ una carrucola tirava fU 
dopo, che era falito nella fua ilanza 
di lavoro ■ Preparava!! effo il cibo , e 
veftiva affai malamente - pltrcdichi 
era tanto capricciofo, che faceva de’ 
quadri per un Artigiano , che avan- 
aava da lui de’ danari , mentre ric'u- 
fava di farne pel Gran Duca . Il Pon- 
tormo ha lavorato particolarmente in 
Firenze . li Bronzino fu uno de’ fuoi 
Allievi. 1 Difegni del Pontoni « fo- 
no filmati : havvene a matita nera, 
ed a penna; e vi fi rileva una gran 
maniera, e ben medi panneggiamen- 
ti . Poffiede il Re di Francia un fuo 
Quadro . 

PONTOUX C Claudio ) , Poef» 
Franccfe , nato iil-Chalons fopra Sao- 
», morto intorno il 1579- Diedi an- 
che il Pontoux- con riufeita alla Me- 
dicina. Le fue Poefie fono Elegie, 
Stanze , Ode, piccioli Componimenti 
fui fare di quelle dette dai Latini 
Batta . Abbiamo pur d’ effo una Rac- 
colta intitolata Gelodacria amorofa 
contenente varie Canzoni , Pavane , 
Sonetti , Stanze , Capitoli , Ode , e 
limili . 

PONZIO C Paolo ) , Eccellente In- 
tagliatore dei Parfi Baffi. Ci ha la- 
nciato gran numero di preziofe Ram- 
pe , Fatte dal Rubens, dal Vandyck, 
e dal Giordano . 

POPE C Aleflatidro ), Poeta Ingle- 
fe , nato in Londra nel 1688. morto 
in campagna predi» a quella Capitale 
atei 1744. Egli era di Famiglia nobile 
originaria della Contea d’ Oxford . Il 
Pope , fendo dclicatiflìmo di complcf- 
fione , non fu mandato alle Scuole 
pubbliche , ma fi prefe carico d’ edu- 
carlo un uomo di gran levata , e col- 
tivò con cura, e con prodigiosa riu- 
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fetta i talenti del fuo Difcepòlo . Uà* 
immenfa memoria , un concepir fa- 
cile, un genio rapido, che fuo fece- 
va tutto ciò, che fc gli offeriva ,- era- 
no le doti, che in brev’ora in iftato 
io pofero di far rifplendere le prime 
fcintille di quel fuoco quali divino , 
che h 1 ’ anima de’ fuoi parti . Stndo \ 
di la. anni fe’ un poetico Componi* 
mento, in cui la bellezza dell’ efpref- 
ftone uguaglia la nobiltà dell’ idee . 
Di 14. fece il fuo Polifemo , imitato 
dalle Metamorfofi d’Ovidio: di K. 
pubblicò delle Paflorali , che non bi- 
lanciarono di mettere a paraggio di 
quelle di Teocrito , e di Virgilio . 
Gl’ Inglcfi fin d’ allora lo considera- 
vano come uno de’miglipri loro Poe- 
ti , ed il garzoncello Pope andò fem- 
pre piò confermando un tal giudizio. 
La fua Traduxione del IV. Libro 
della Tebaide di Stazio, il fuo Mef- 
fi*i voema fagro, e la fua magnifi- 
ca Traduteione in verfi Inglefi , ac- 
compagnata di dotte' annotazioni , 
del l'Iliade, e del l’ 1 Odiffta d’ Òme- 
ro , prodigiofamente riufeirono : e 
afficurano ancora, che quell’ ultima 
lavoro gli guadagnò oltre 100000. Scu- 
di . L’invidia, che ai gran Nomi *’ 
apprende , e che ò per avventura In 
meno equivoca prova d’ un meritoe- 
minente, controdi lui fcatenofli . Ma 
e qnal fòrza hanno i cortei dardi con- 
tro una fama cosi ben piantata ? Ol- 
tre le Opere divifatc ha queft’ Autore 
comporto : Il Saggio fopra /’ uomo , 
e fopra la Critica , Poemi didafcalici 
tradotti in Francefe dall’Abbate d* 
Rcnel in verfi , ed in profa da Sil- 
houct: il riccio di capelli rapito , 
Poema amorofo tradotto in Francefe 
dall’ Abbate des Fontaines ; Ode, Sa- 
tire , Lettere in verfi , e in profa , 
cd altro. Le fue Opero, - non com- 
prese {'Iliade, e 1 ' Ódiffca , fono fia- 
te raccolte in IX. Volumi in 1». Po- 
pe è morto , ed è viffuto nella pro- 
feffion pubblica della Cattolica Reli- 
gione . 

PORCA. Voce d’ Architettura , * 
lignifica una certa difpofizione di varie 
colonne ifolate, d’ordinario coronate 
d’ un frontone j che forma un luogo 
coperto, innanzi ad un Tempio , o ad 
un Palazzo, e che chiamali Tetrafti- 
do, quando ha di fronte 4. colonne, 
Efallido , quando ne ha 6. Ottértido, 
S. Decaftido, io. e limili. 
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TORDENÓNE C Gio. Antonio Li- 
«inio-Regillo detto ), Pittore, nato 
l’anno 1484. nel Borgo di Pordenone 
nel Friuli, otto leghe dittante da U- 
dine , morto nel 1540. Ebbe il Porde- 
none dall’ utero materno genio gran- 
de, talento , . c gufto per la Pittura. 
Il Giorgino , di cui fecefi amico, ac- 
colfelo nella propria , cafa, e nella 
fcuola di quello Valentuomo ftudiò 
gli ottetti vivaci della Natura per 
efprimerli tie’ fuoi Quadri . La bel- 
lezza del fuo colorito , il fuo Itile 
nobile, c grande, la fua facilita, e 
gutto di Ditegno , lo fecero alcune 
fiate preferire a Tiziano fletto; il qual 
gran Macflro non potè mirare, fenza 

S elofia, la gran fama, che acqui ftan- 
o andava il Pordenone . Fu egli per- 
ciò Tempre fuo nemico, e rivale. Una 
gelofia cosi manifetta ftar faceva fem- 
ore alle vedute il Pordenone ; il qua- 
le , quando lavorava in una fletta 
Cittì , ove lavorava Tiziano , teneva 
la fua fpada al fianco , ed una rotel- 
la pretto di- fe all’ ufo dei bravi del 
tempo fuo . Carlo V. ricolmò di be- 
ni quello Pittore, e nobilitollo col 
Titolo di Cavaliere. Il Pordenone ha 
molto dipinto a frefeo, e varie Cittì 
d' Italia fono arricchite de’ fuoi lavo- 
ri . Il fuo Quadro di S. Agoftino , e 
due Cappelle da etto dipinte a frefeo 
in Vicenza fanno fingolarmente onor 
grande a quello Artefice . Pottiede il 
Re di Francia due fuoi Quadri , uno 
de’ quali rapprefenta San Pietro, e 
l’ altro è un Ritratto . Veggionfi 
fue opere anche nel Palagio Reale . 
Pochi Intagli fono flati fatti da 
etto . 

. PORDENONE IL GIOVANE (Giu- 
lio Licinio detto), nato in Venezia, 
morto in Augufta nel 1561. Quefto 
Pittore Difcepolodi Gio. Antonio Por- 
denone fuo Zio, riufcivaneldipignere 
a frefeo. Ha dipinto in Venezia, ed 
in altri luoghi a Italia. I Magittrati 
di Augutta prefì dalle Opere, che ivi 
ha fatto , hanno voluto onorare la fua 
memoria con una particolare ifcrizio- 
ne . Molti Scrittori han celebrato il 
genio di quello grande Artefice r -e 1 ’ 
ltan fatto maggiore del Zio rifpctto al 
dipingere a frei'co . 

POR E E (, Carlo ) , Gefuita, nato 
nel 1675. in Normandia, mono in 
■Parigi nel 174*-, Poeta Latino, eFran- 
cefe. Il P. Porte gran nome il è acqui- 
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Rato nella Repubblica Letteraria, non 
meno per la fua eloquenza, che pel 
fuo poetare . I fuoi Drammi fono fla- 
ti apprezzati da chi ha gutto . Ha 
fatto Tragedie, e Commedie Latine, 
le quali per lo piò hanno dei Prolo- 
ghi in lingua Francefe , con Cori , ed 
Intermezzi metti in Mufica dal famo- 
fo Campra. 11 P. Porte ha corapolto 
altre Poefie volanti , come quella , 
ch’ei fece l'opra 1’ ultima infermità 
dei Padre Commirio, in cui rilevali 
molta immagine , e genio Poetico . 
E’ flato intagliato il fuo Ritratto con 
quelle parole in piè d’etto, che rac- 
chiudono un elogio tanto più bello , 
quanto che egli è fondato fu la ]pura 
verità.' 

Pittate , an Ingenio , 

Poeft , an Elequentia , 

Modejlia Major , an fama ? 


PORTA C Giufeppe ) . Prefe anche 
il cognome di Salatati , per edere 
flato Allievo dal Pittore di quedo 
nome. Nacque in Callel nuovo nella 
Garfagnana nel 1535. , c mori in Ve- 
nezia l’ anno 1585. Feccfi egli una 
maniera , che partecipava del gutto 
Romano , e del Veneziano . Venne 
'impiegato in varie grandi opere ; ed 
era di pari eccellente nel dipignere a 
frefeo, e ad olio. Avea egli decorate 
varie facciate di Cafe , che il tempo 
ha dittrutte . Il Senato di Venezia , 
c Tapa Pio IV. lungo tempo lo ten- 
nero efercitato; tuttavolta i fuoi la- 
vori non l’impedirono dal darli allo 
Audio delle Scienze , e fpezialmente 
della Chimica, da cui cavò vari In- 
creti per l’ Arte fua . Corretto era il 
Difcgno di quefto Valentuomo, buo- 
no il gutto del fuo colorito, e l’in- 
venzione facile ; ma ottervafi nelle fue 
opere foverchia affettazione nell’efpri- 
mcre i mufcoli del corpo umano . Il 
Porta era uno di quei dotti avari- , 
che lavorano per fe foli , nè voglio- 
no , che altri profitti delie loro feo- 
pcrte, e de’ lor lumi . Avea egli com- 
porto varj Trattati di Matematica , 
eh’ ei gittò nel fuoco infieme co’ fitoi 
Difegni, e co’fuoi ftudj , in una ma-!, 
lattia, in cui dubitò dover morire . 
Ammirafi nel Palagio Reale un fuo 
quadro , che rapprefenta il Ratto del- 
le Sabine, di gramlezzi naturale. 

S 4 POll- 
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PORTES C {Filippo rfes Poeta 
. Francete . Q Vedi Dts-Portts ). 

PORTICO C Sagro )• Cosi chia- 
mali una piazza quadrata , e circon- 
data di fpecie di portici , che era da- 
vanti al Tempio di Salomone ; e 'fi 
fi dà ancora quella denominazione al- 
la piazza, che è dinanzi la {Chiefa 
Cattedrale d’una Città . 

PORTICO . Spezie di Galleria con 
archi, lotto cui fi cammina al coper- 
to , e che per lo più è a. volta, e 
pubblico . 

Cosi chiamali ancora qualunque or- 
dinanza di colonne a foggia di Gal- 
leria. 

POSTE . Sono quefte certi ornati d’ 
Architettura a foggia di ruotoli , che 
fi ripetono. E’ fama , che fieno fiati 
detti Po /}* , perché pare , che fi cor- 
ran dietro l’un l’altro. 

POTER C Paolo ) Pittore , nato 
in Fnchuyl'en nel idij. , morto in 
Amfierdam nel NS54. E’ fiato eccellen- 
te nel dipigner paefi . Ammirali fpe- 
zialmente Parte, colla quale ha ef- 
prefTo i varj effetti , che può fare fu 
la campagna l’ardore, e lo fplendore 
d’un fole vivo, e avvampante. Po- 
co lavoro vedefi ne’ fuoi Quadri , e 
le fuc fituazioni non fono gran fatto 
ricche , avendo foltanto rapprefenta- 
to le vedute .dell’ Olanda , che fon 
piane, e pochiflimo variate. Il fuo 
talento non era per la figura , e cosi 
aie dipigneva al più due , ed aveva 1’ 
afiuzia anche d’ occultarle in parte: 
quanto agli animali, non fi polfono 
rapprefentarc con maggior verità', di 
quello egli abbia fitto. Il gran finito 
fa , che fieno ricercati i fùoi Quadri 
in Olanda con una fpezie d’avidità, 
e 1’ altiffimo prezzo , a cui fon giun- 
ti, gli ha rendati Tariffimi in Fran- 
cia. 11 Dujardin fuo Allievo ha imi- 
tata la fua maniera. Il Poter ha in- 
tagliato alcune Tavole ad acqua for- 
te, e fono anche fiati fatti intagli 
delle fue opere . 

POURBUS ri Padre C Francefco }, 
Pittore , morto in Anverfa nel 1580- 
. in età di 40. anni . Apprefe i princi- 
pi dell’Arte dal Padre fuo Pietro Po- 
urbus, Pittore, ed Ingegnere. Loftu- 
dio, eh’ ei fe’ pofeia de’ Quadri de’ 
Pittori Fiamminghi , gli acquiffò una 
maniera di dipignere foave, e dotta. 

. Si è dato a dipingere Animali , e Pae- 
fi i ma più , che in altro è fiato cc- 
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celiente ne’ Ritratti. Cava gran fiv 
miglianza alle fue-teffe, e prendeva 
anche con intelligenza quei tratti de- 
licati, nei quali lo fpirito, ed il ca- 
rattere d’una perfona fi fanno in qual- 
che foggia conofccre. Eccellente è il 
fuo tuono di colore ; pia farebbe de- 
fiderabjle ne’ quadri fuoi maggior for- 
za di difegno . E’ flato fuperato da 
Francefco Pourbus fuo figliuolo, e 
difcepolo. Pochi intagli fono fiati 
fatti dal Pourbus il Padre. 

POURBUS il figliuolo ( Francefco) 
Pittore d’ Anverfa, morto in Parigi t 
nel 163.1. Ha egli fatto molti Ritrat- 
ti fiimatiffimi . Si vedono nel Cartel 
di Città di Parigi due quadri di fu» 
mano, uno de’ quali rapprefenta il 
Propofio de’ Mercatanti 'di quella Cit- 
tà ginocchione ai piedi di Luigi XIII. 
ancor fanciullo , e 1’ altro 1* Mag- 

iorità di quel Principe- Il Pourbur 

a fatto anche' alcuni foggetti inori- 
ci, che provano l’eccellenza de’ fuoi 
talenti in quello genere . Quello Pit- 
tore ha perfettamente prefo le fomi- 
gliahze nei Ritratti : mirabile fi è il 
fuo colorito , ben gettati i fuoi pan- 
neggiamenti, le fue ordinanze ben 
difpofte, e nelle fue cfpreffioni rile- 
vali gran verità, e nobiltà . Ha il Re 
di Francia molti fuoi Quadri, e ve- 
defi anche nel Palagio Reale il Ri- 
tratto iu grande d’Enrico IV. da elfo 
dipinto . La Chiefa di S. Leo in Pa- 
rigi , e quella dei Giacobini via S. 
Onorato , fono adornate delle fue ®- 
pere . 

POUSSIN ( Niccola), Pittore nà- 
to nel 1594. nella Città d’ Andely nel- 
la Normandia , morto in Roma nel 
1665. Quello Pittore, che può dirli il 
Francefe Raffaello, fe’ i tuoi primi 
fiudj fotto mezzani Maeftri , lo che 
determinollo a porli fotto la direzio- 
ne d’un Mattematico, da cui copiava 
delle ftampe , e difegnava dalla Boz- 
za ■ Un genio felice, unito ad un 
perpetuo lavoro , lo fe’ camminare 
a gran palli . Il fuo merito era ornai 
noto, ed era molto impiegato, quan- 
do parti per 1’ Italia lempre ani- 
mato dalla brama di vie più perfe- 
zionarli . Il Cavalier Marino cele- 
bre pel fuo Poema dell’ Adóne , fe 
in Roma Uretra amicizia col PouJJin z 
gli fc’ prender gufio alla lettura de 
Poeti , nella quale ei trovò molto , 
onde profittare pe’ fuoi Comporti . 

Mor- 
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Morto li fuo Amico, ed fi Cardinal 
Barberini , che proteggevate , parti 
alle fuo Ambafciate. Il PouJJìn tutt’ 
in un fubito trovoffi fenza aiuti , e 
fenza Protettori j e por fuffiRere era 
forzato a vendere a prezzo vilifflmo 
i fuoi lavori . Ma si fatte crudeli cip- 
coRanze non infievplirono d’ un jo- 
ta il fuo coraggio, che anzi oceupa- 
vafi perpetuamente iteli’ acquifere le 
cognizioni proprie alla Pittura .• Im- 
parò egli la Geometria, la Profpetti- 
’va , l’Architettura, el’Anatomia: il 
fuo converfare, le fue letture , e le 
fue patteggia tv , etano per lo più re- 
fpettive alla fua profefnone . Cortful- 
tava foltanto la Natura per li paefi , 
che ha dipinti con molta intelligen- 
za . Per la Figura gli fervi Tempre 1’ 
antico : modellava a maraviglia le 

Statue, ed i Baffi Rilievi, c divenu- 
to farebbe eccellente fcultore , fe a- 
veffe voluto fcalpellare il marmo. 11 
Re Litigi XIII. dichiarollo fuo pri- 
mo Pittore . Un giorno , che quello 
Artefice veniva a Fontainebleau fua 
MaeRà gli mandò incontra le fue ca- 
rezze e gli fe’ 1’ Onore d’ andarlo a 
ricevere fin fu la porta della fua Ca- 
mera. Era flato dato caricoal PouJJìn 
di decorare la Galleria del Louvre, 
ma fendo flato da molti invidiofi at- 
traverfato , tornoffi a Roma fotto al- 
cuni pretefli, e rlmafevi fino alla mor- 
te . Nulladimeno però Luigi XIV. 
gli confervò la fua qualità, e le fue 
penfioni. Il PouJJìn è fempre vifluto 
nella mediocrità ; ed il mobile prin- 
cipale, che operar facevate, eralaglo- 
ria . Ufo era a non por mai prezzo ai 
fuoi Quadri : fognava di dietro la 
fomma , che ne voleva , e rimandava 
indietro la fomma , che gli veniva 
portata fuperante la Rima da elfo fat- 
tane . Ufava pure d’accompagnare la 
fua opera con una lettera per render- 
ne un minutiffimo conto ragionato. 
Il PouJJìn in tutto quello, che ha 
fatto, ha dimoRrato molto giudizio * 
Difegnava molto correttamente: fag- 
gi fono i fuoi CompoRi , ed a un tem- 
po Rette tutti nobiltà. Niuna cofa 
fe gli può rimproverare rifpetto all’ 
erudizione, ed alla diccvolezza. In- 
gegnere fono le fue invenzioni , gran- 
de , ed eroico il fuo flile . Niun par- 
ticolar Maeflro ebbe la gloria di for- 
mare queRo Valentuomo , nè elfo ha 
fitto alcuno Allievo . QueRo gran Pit- 
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tore da principio avea fatte utt parti- 
colar Rudjo fu l’opere di Tiziano, e 
perciò i fuoi primi quadri fono me- 
glio coloriti ; ma fi fe’ a temere , che 
l’incanto del colorito noi facefTe tra- 
forato nel Difegno , onde non pofe 
in quefia parte, che è la magia del- 
la Pittura, la cura ncceffitria. Trop- 
po fenfibile ne* fuoi quadri fi è il gu- 
ftd dell’ Antico ; e gl’ intendenti giun- 
gono ad invidiare le flatue , che gli 
fono ferviti di modello . Le pieghe de* 
fuoi' veRiti fono troppe , non ha gran 
fatto contraflato 1 fuoi atteggiamenti, 
nè baRantemente variate le fue arie 
di teRa ; del rimanente può Rare a 
paraggio de' più famofi Pittori Italia- 
ni . Veggioniì in Roma varieopercdel 
Poujftn , ma la -maggior parte fono 
in Francia. La Chiefa Parrocchiale di 
S. Germinò in Laye, poffiede una 
belliffima Cena di queRo Pittore. So- 
no fuoi Quadri nella Chiefa di Nojbra 
Signora , nel Noviziato de’ Gefuiti , 
e nel Caftel di Tolofa. Veggionfi an- 
che eccellenti pezzi del PouJJìn nella 
Raccolta dei Quadri del Re di Fran- 
cia , ed in quella del Palagio Reale . 
QueR’ ultima contionè fra gli altri i 
fette Sagramenti , ferie prez iofa . So- 
no Rati fatti molti Intagli de’ lavori 
di queRo Valentuomo. 
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PRADON Q Niccoli ) di. Rouett', 
morto in Parigi nel 1 Ò 98 . , Poeta Fran- 
cefe . Le Tragedie- del Prati on nelle 
prime loro rapprefenta 2 ioni, hanno a- 
vuto molti ammiratori, edilluRri Par- 
tigiani • QueRo Poeta ebbe per fine ar- 
dire di moRrarfi competitore dell’ in- 
comparabile Racine , col trattare lo 
Rette foggetto , che trattato aveaeeli, 
ed in fatti la fua Tragedia di Fedra , 
ed Ippolito fece più feoppio di quella 
del fuo Rivale , e parve che poneile 
per alcun tempo in bilancia il fuo 
merito, e la fua fama. Ultimamente 
il bello ebbe a trionfare, e Racine, 
malgrado la cabala , ed i verfi , che fi 
fecer correre per Parigi contro la fua 
Tragedia , gittò quella del Praion in 
un eterno oblio . E’ Rato fatto fimi- 
gliante Epitaffio di coRui . 

„ Giaco qui Pradon Poeta . 

„ Che per buoni quarant' anni 

» Con ardor proprio da atleta , 

» Mia 



F R 

„ Alla boria tf Afollo Barbagia»* 
ni f , 

„ Fe' il rtitflitr tanto lodabili 

„ Di Cornelio incomparabile . 

Dcfpreaux intimo amico di Racine, 
non ha avuto picciola parte nel far- 
lo ridicolo. Tuttavolta però fora ' è 
confelfare , ponendo dopo le fpallc 
ogni prevenzione, avervi nelle coftui 
Tragedie de’ pezri , che appagano 1 ’ 
uomo di giudizio • Rapprel'entafi an- 
cora alcuna volta Regolo , Tamcrla- 
rto , Piramo , $ Tisbe , Tragedie. Le 
fue altre Opere fono: Ippolito , e Fe- 
dro } la Troade , Statica , e Scipione 
Africano . 

PASSITELE , Scultor Greco, che 
fioriva intorno gli anni del Mondo 
3640. Era talmente prode nel lavora- 
re il marmo , che pareva , che lo a- 
xiimaffe. Tutte le fue opere erano co- 
si belle, che non fapevafi a quale dar 
•la mano ; e bifognava effer elfo ftefTo 
per far giudizio dei differenti gradi 
di perfezione . La famola Fri ne non 
meno induflriofa , che bella , avendo 
avuto la libertà da Prajfitcle di fee- 
glierfi la più bella Opera di lui , fer- 
vidi per ccmofcerla d’uno dratagcm- 
roa: fe’dar avvifo a quello eccellente 
Maeilro , che il fuoco s’ era apprefo 
alla Camera de’fuoi lavori; ed egli 
allora come fuori di fe fteffo , efda- 
mò : lo fon dilpcrato , fe le fiamme 
non V ban perdonata al mio Satiro , 
ed al mio Cupido. Frine , faputo il 
fegreto di Pr affittì e , acquietollo di 
quello falfo timore, ed obbligollo a 
darle il Cupido . Gli antichi han da- 
to gran vanto ad un’ altra ilatita d’ 
Amore fatta da quello Scultore ; adu- 
na Statua di Frine , a due Veneri , 
ma ad una fra le altre, che poflede- 
rono gli abitanti di Gnido . truffite- 
le fi è fatto commendebilc per la va- 
ga feelta, che far fapeva della Natu- 
ra . Le Grazie guidavano il fuo /car- 
pello, ed il -fuo genio dava vita «Ila 
materia • Si narra , come in Pavia I- 
fabella d’Elte Ava de’ Duchi di Man- 
tova , pofledeva la famofa Statua d’ 
Amore dj Prajfitcle . Quella Princi- 
peflfa aveva nel fuo Gabinetto anche 
un Cupido di Michelagnolo . Fu fat- 
ta vedere al Signore de Fois Inviato 
della Corte di Francia in Italia, ed 
al Prelidente di Thou, che lo accom- 
pagnava , la Statua d’ Amore , Capo 


d’opera di Michelagnolo, la quale no» 
può mirarli fenza trafporti cv ammira- 
zione. Ma quando gli fu inoltrato il 
prcziofo Antico , vergognaronfi , qua- 
fi dilli, d’aver tanto lodato il primo 
Cupido, nè ebbero efprelfioni per lo- 
dare il fecondo . 

PRELUDIO . Termine di Afulìca « 
E’ un Canto che ferve di preparazione 
alla Mulìca , chedecfeguirne . Il Pre- 
ludio fuole accennare per lo più il Tq- 
do , in cui vuoili entrare • 

PRETI , Pittore . Vedi Calabte- 
fe . ) 

PRETI ( Girolamo } , Pcfeta Ita- 
liano, oriundo di Tofclna, morto iit 
Barcellona nel 1616. Il Padre di lui 
l’aveva dapprima delti nato all’ impie- 
go d’ Avvocato , ma il fuo amore per 
le Belle Lettere , c fpeciai mente per 
la Pocfia , lo fe' beu predo abbando- 
nare le Leggi. Egli è uno de’ più Ri- 
mati Poeti Italiani , e le fue opete 
fono date tradotte in varie Lingue. 
Di tutte le fue Poelìe la più riputa- 
ta fi è F Idilio di Salmacide . 

PRETORIO . Predo gli Antichi e- 
ra quelto il luogo , in cui il Magi- 
drato detto Pretore, abitava, e ren- 
deva pubblica ragione. 

PREZIOSO, voce di Pittura. Di- 
cefi un colorito prezjofo , un prtzjofo 
tocco, un fiuito prtzjofo , quando le 
cofe tono iu un grado tale di perfe- 
zione , che non lalciano cofa alcuna 
da defidcrare . 

PRIMA TTICCIO C Francefco , ) 
Pittore, e Architetto, nato in Bolo- 
gna nel 1490. morto in Parigi net 
157 0< Quedo famofo Artefice è al tri- 
mente noto folto il nome di S. Mat- 
tino di Bologna , a motivo d’ mi A- 
bazia cosi detta, che è in Troyes, e 
che gli fu conferita da Francclco I. 
Avca dalla Natura ricevuto il Primat- 
iccio un genio felice , e molta incli- 
nazione pel Diiegno . lnnocenzio da 
Imola , e Bagna Cavallo Allievo di 
Raffaello, gli diedero i primi elemen- 
ti, e Giulio Romano lo perfezionò. 
Venne impiegato in Mantova nelCa- 
dello del T. Le belle opere di due- 
co, che vi fece, dieropo alta idea 
de’fuoi talenti, quando fu chiamato 
in Francia da Francefco I. Incanali- 
lo il Re nel 1540. di comprare in I- 
talia Figure antiche, c di far fare le 
forme delle più famole datue gettate 
in bronzo , 0 collocarle ' in Fontai- 
ucblcau . ' 
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Padre fuo , « diedi com’elfo a dipi» 
gucr frutti e fiori ; ma Giulio Gcfare 
fuo Zio gli diè delle Lezioni, ed e- 
fìefe i fuoi talenti. Fe’cglivarj Qua!- 
dri iftorici per-Turino . 

PROFILO. Termine di Pittura, e , 
dicefi d’ una figura veduta per fianco . 
Si vuole, che Aprile inventale l’ ar- 

S e del profilo , ed inventolla, fe cre- 
cr vogliali a Plinio, per occultare la 
deformità del Principe Antigono , che 
avea un occhio foto. 

PROFILO. Voce d' Architettura : 
e fignifica la fezionc perpendicolare d* 
un cdihzio; per- ifeoprirne la parte 
interna, c farne conofcerp l'altezza, 
la profondità, la larghezza, c limili. 
Quella voce ufan ancora parlando del 
contorno d’ un membro d' Architettu- 
ra , come d’ una bafe , d’ una cornice, 
e limili . Dall’eleganza , e dalla gru- 
lla proporzione de' profili gli Ordini 
d’ Architettura prendono le loro prin- 
cipali bellezze . 

PROGETTO, vote ufata fpeffo per 
denotare il DifegnO d’ una fabbrica da 
fari! . 

PROLAZIONE . Voce di Mufica , 
che accenna una ferie di più note , o 
fuoni , che c^ebbon farli , tanto difen- 
dendo , che afeendendo , fopra una (lef- 
fa vocale. 

PROLOGO. Cosi chiamali un Poe- 
metto , che fuol porli nel principio 
d’ una Raccolta Poetica: c anche un 
componimento in verfi nello in- 
nanzi ad altro più lungo da rappre- 
fenterli in Teatro. Quella fpezic di 
Prologhi in Francia è ìh ufo nella lo- 
ro Optra , ed alcuna volta iftruifce l’ 
Uditorio di ciò, che deeli rapprefen- 
tare ; e fpoflo è tutt’ altro dal Dram-* 
ma, ed allora il Poota vi celebra al- 
cuno gran fatto, ovvero le lodi d’un 
Eroe . 

PRONUNCIARE un braccio, un 
piede, una mano, o guaiti voglia al- 
tra parte , lignifica farla conofcere 
chiaramente , ficcome pronunciar t u- 
na parola è farla intendere didima- 
mente . 

PRONUNCIATO . Quella voce 
nella Pirtura ufafi per le parti del 
corpo , per denotare , che fon be- 
ne fpeci&cate , ed efprefla con gran 
fenfo . 

PROPERZIA DE’ ROSSI . Si- è 
quella Donici fegnalata nella Scultu- 
ra , e fioriva in Bologna nel Pontifi- 


cato flf Clemente VII. La Afufica « 
che a maraviglia polTedeva , e che par 
più dicevole al fuo fefTo , era il fuor 
iemplice divertimento , diedi ella in 
modo particolare alla Scultura . Que- 
llo fingolar gullo manifefloffi dalla 
cura, eh’ ella.prendevafi fin da bam- 
bina in far delle figure di terra, t 
in difegnare : a pincipio ella lavorò' 
in grande fui legno : pofcla incile fi- 
gure fopra noccioli con deprezza ma- 
ravigliofa : ultimamente s’ efercitò 

falla pietra . Erta fece per ofnar 1 * 
facciata di 9 . Petronio varie flatne di 
marmo , che meritarónle le lodi de- 
al’ Intèndenti*. Veggionfi anche in 
Bologna varie fue opere. Non era il 
fuo foto talento la Scultura , ina 
pofledeva' tutto ciò, che ha rapporto 
al Difegnol: dipinfe alcuni Quadri', 
ed intagliò varie Tavole di rame . 
Si narra, come Properzia innamOrof- 
fr all’ eccedo d’un garzone, che non 
corrifpofele , lo che la refe cosi lan- 
guida , che molto giovane fi morì. In 
Mie fiato rapprefentò in baffo rìlivo l’ 
1 dorrà di Grufeppe, e della Moglie di 
Pntifare, Storia, che convenivate affai 
kt quello fiato ; oltre di che avea 
fatta la figura di Giufeppe fimiglian- 
tifiima a quell* del drvilato garzone. 
Quella fu l’Ultima fua Opera, e I* 
più bella . 

PROPERZIO C Sello Aurelio } Poe- 
ta Latino nato l’anno di Roma 737. 
Venne affai bramato , e firmato dai 
Grandi, e fra gli altri Mecenate vol- 
le edere fuo amico. Abbiamo d’effe» 
IV. Libri d’ Elegie, nelle quali bafa- 
putounire lafinczza, eia purità dell' 
elpreffione con la delicatezza, e venu- 
ftà del fornimento . 

PROPORZIONE. E T quella la df- 
cevolezza , ed il rapporto delle parti 
infra etfe , e relativamente al tutto . 
Le più belle Proporzioni di Difegno 
tro vanii nelle Figure Antiche , il cui 
gullo , correzione, e purità, hanno 
un’ approvazione generile . Non bi- 
sogna dare nna mifura ftefla ad ogni 
fona di figure-; ma deefi aver riguar- 
do all’età, al fedo, alle condizioni . 
Difiinguonfi d’ ordinario 4. forte di 
Proporzioni : altre grolfolane , e cor- 
te , altre delicate, e fvelte; havvene 
delle forti, e potenti , delle grette, 
e slegate . 

PROPORZIONE , termine di Ma- 
lica , ed è il rapporto , che patta fra 

due , 
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due , o più numeri , o fuon! parago- 
nati inficine .• Havvi due forte di Pro- 
porzioni f una d’ uguaglianza , 1* al* 
tra di difuguaglianza . 

La Proporzione d’ uguaglianza è , 
quando due termini contengono parti 
eguali i come !• a I. a. a a. 

' La Proporzione di difuguaglianza 
è , quando uno dei -termini racchiude 
più parti dell’altro, come 4. parago- 
nato- a nella Mufica fervonfi di 
quella feconda Proporzione . 

PROSCENIO. C Vedi Scena . ) 

PROSPERO C Santo ) , Poeta La* 
tino, d’AquiWnia, che iporl intor- 
no l’anno 455. Fu fegretario di San 
Leone Papa . .Abbiamo di S. Profpero 
un Poema foprt» la Grazia, che è fla- 
to tradotto in veiTi Franccfi dal de 
Sacy . • 

PROSPETTIVA . Cosi dicefi nella 
Pittura un pezzo d’architettura , un 
Paefe, ed alcun altro oggetto dipinto 
di contro uu muro d' un giardino , d’ 
un Cortile > e. limili : e nella parte 
cfterna , od interna d’ una fabbrica , 
per fingere ur.a lontananza. Vi dia an- 
cora de’ quadri dipinti fu la tela, ed 
anche da cavalletto , che rapprefenta- 
no Prospettive interiori , ed citeriori 
di Templi, di -Palazzi , di Giardini i 
c limili • 

PROSPETTIVA AEREA C Vedi 
aerea ") , 

La Profpettiva lineale è la dimi- 
quzion delle linee , fecondo le di- 
flanze , che il Pittore vuol porre 
fra i diverti oggetti d’ un Qua- 
dro , • ' 

PROSTILIO, Tempio degli Anti- 
chi , ornato di colonne nella fola fac- 
ciata principale • 

PROTASI . Termine di Poefia c li- 
gnifica nel poema drammatico efpofi- 
ziopc del foggetto , CVedi Éfpofizione ) . 

PROTÒGENE, Pittore di Cauno , 
Città fituata nella coftiera meridiona- 
le dell' Ifola di Rodi, contemporaneo 
d’ Apelle. Il fuo primo lavoro fi fu 
il dipingere d^ Vafcelli , al che ri- 
dotto avealo l'eftrcma.fua povertà,* 
pofeia dielfi a dipingere foggetti fem- 

S lici , e qualche ritratto , che acqui- 
arongli gran nome . Arrotile di 
cui era flrettilfimo amico , volle- ca- 
varlo di queflo genere, ed impegnar- 
lo in compofli maggiori , proponendo- 
gli le Battaglie d'Aleffandro . Peri- 
CPlofo fi c, et}, anche fatai? pelle Ar- 
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ti 1 * ufeir del fuo genere . Per lo che 
Protogene feguitò tuttavoRa il fuo 
fare . Sendo Apelle venuto a veder- 
lo , rimale flordito della grandezza 
de* fuo talento , e jdegnito , che quei 
di Rodi non ne conolcelfero il pre- 
gio, s’ efibl di comprare i Cuoi Qua- 
dri ; ma fìmigliante proporzione fen- 
dofi fparfa nel Pubblico , i fuoi 
Concittadini aperfero gli occhi fu{ 
di lui meritp, e pagarono i fuoi 
lavori quanto meritavano . Avendo 
Demetrio alfediato Rodi , non volle* 
dar fuoco ad un quartier della Piaz- 
za, quantunque quello fofTe il folo 
mezzo di farfene padrone , perchè in- 
tefe , che in quello avea Protogene fv.r 
itanza , ficchè levò l’afTedio- Il più 
famofo quadro di quello Pittore era 
1 ' Jalifo, Cacciator celebre , che era 
riputato Nipote del Sole , e Fonda- 
tore di Rodi. Impiegò interi fette 
anni in quello foto pezzo , ed in tut- 
to quello tempo tenne un fiflema di 
vivere eflremamente fobrio , pc» efl'er 
più capace di ben riufeirvi ; e tutta- 
volta fi fece a credere , che precau- 
zione cosi grande gli farebbe fiata i- 
nutile. In quel quadro era fpezial- 
mente un cane, che flordir faceva gl’ 
Intendenti. Trattavafi di rapprefen- 
tarlo anelante, « colia gola piena di 
fpuma. Era gran tempo, ch'ei vi la- 
vorava, nè trovavafì mai pago: final- 
mente per ditpetto gittò fui quadro 
la Spugna , della quale fcrvivafi per 
cancellare : il cafo fece ciò , che l’ 
Arte potuto far non aveva , avve- 
gnaché la fpuma venne naturalilfima- 
inente rapprefentata . Finiva in. e- 
ftremo i fuoi lavori, e quello era fi- 
no un difetto , di cui Apelle lo ri- 
prendeva • E’ nota la maniera , con 
cui Apelle , e Protogene fecero ami- 
cizia . Apelle giunto in Rodi portoli! 
da quello Pittore , ne avendovelo tro- 
vato fe’ lo fchizzo d’ una figurina d’ 
un tocco leggiero, e fpiritofo. Pro- 
togene tornato a cafa, fendofi avvila- 
ta di ciò, che feguito era, nel tral- 
porto di fua ammirazione cfclamò ; 
Ab ! (he jjtttflo i Apelle ! e prendendo 
anch’ elio in mano il pennello, fe* fu 
le fteffe tracce un contorno più corret- 
to , e più delicato • Apelle tornato 
per veder Protogene, nemmen trovol- 
1 <K e gli fa inoltrato ciò , che fatto 
elio avea . Apelle conobbe!! vinto ; 
ma fatto avendo nuovi lineamenti 

Proto- 
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Protogcni vìdei i così dotti , e mira-. 
vigliofi,che fenza altro divertirti a 
fronte di sì terribile Rivale , diedi 
correndo a cercare per la Città Apel- 
le , trovollo, e legò poi con effoaia 
più intima ami Rade . 

PROVE C prime . } Sono queRe le 
prime Rampe, che tanfi tirare da un» 
Tavola intagliata < fono ricercate , 
perchè non offendo la Tavola per an- 
che Ranca, c ulata, le tijtcce dell’ In- 
taglio vi fon più fenfìbili, e meglio 
cfpreffe che nelle ultime Carte . 

PRUDENZIO C Aurelio Prudenzio 
Clemente ) , nato in Slragufa l’anno 
348. dell’Era CriRiana 4 morto circa 
l’anno 412. Poeta Latina. Prudenzio 
è più Rimabile pel fuo zelo per 1 » 
Religione , che per la bellezza delle 
fue poefìe . Ne’ fuoi vedi fono molti 
errori di quantità, e 1’ Ortodoflìs non 
vi è fempre fcrupolofamente oflerVa- 
ta . Bifogna tuttavolta accordare, che 
trovati nelle fue opere alcun pezzo T 
in cui regna il guRof e la delicatez- 
za . Il fuo Inno fopra i SS. Innocen- 
ti 1 Salvtte Flores Martyrum è in 
queflo numero. 

’P * . 

PSEUDODITERÓ , Tempio degli 
Antichi ornato con otto colonne nel- 
la facciata dinanzi , d’altre otto in 
quella di dietro , c di quindici per 
ciafcun’ ala , o Ranco . 

PSEUDOPER 1 PTERO. Tempio in 
cui le colonne dei Ranchi erano inca- 
Rrate nel muro . 

P U 

PUGET C Pietro 3 » Scultore , Pit- 
tore, e Architetto, nato in Marfiglia 
nel idaa., morto ivi nel 1694. Fu fa- 
cile il prefagire dall’infanzia di que- 
llo famofo Artefice , ciò, cheeffer do- 
veva un giorno . Non può vederli 
maggior guRo, e difpofizione di quel- 
la del Puget , Romano Scultore , e 
fabbrieator di galee , gli diè lezioni 
intorno all’Arte fua: ed il Difcepolo 
ne fe’ profitto sì rapido , che il fuo 
maeitro non dubitò in capo a due 
anni di confidarli la Scultura , c la 
coRrnzione d’ un Bafiimenfo , ed egli 
avea allora folo 16. anni • Il Puget 
dopo quefia prova del fuo talento , 
portosi in Italia, e trattennefi in Fi- 
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feaze, ed in Roma : e come quei , 
che l'overchio era giovane, perchè in 
lui fi credcffe un talento formato', e 
foverchio timido per produrli lonta- 
no dalla fua Patria , fenzz alcuno a- 
juto, videfi vicino all’ofirertta mife- 
ria : ma un vecchio Artigiano che 
/colpiva in legno , al quale narrava 
la fua politura, jfrefentollo al primo 
Scultore del Gran Duca di Tofcarta - 
Dapprima non venne curato j pofeia 
dai piccioli lavori , che gli furono- 
dati, ne fu fatta qualche Rima; final- 
mente il fuo merito venne in- un fo- 
bito a far di fe tutu la mofira T ed 
il MaeRro credette di doverlo incari- 
care non folo dell’ elecuzrone , m* 
ancora del Difegno di rilevantilfimi 
lavori . Si narra , eh’ ei fece così fua 
la maniera di dipingere di Pietro da 
Cortona, che quel famofo Pittore ne 
rimafe colpito, e gli divenne ami- 
ciffìmo. Tornò in Marfiglia fua Pa- 
tria di'»!, anni , e vi venne confide- 
nte come utì confumato MaeRro . Il 
Duca di Brezè, Ammiraglio di Fran- 
cia già chicle il Difegno del più bel 
Vafcello, eh’ -ei poteflè immaginare. 
E allora egli inventò , per ornare r 
Vafcelli, quelle belle Gallerie , che 
òli flranierr han tentato d’ imitare . 
Il Puget fi faceva gran nome co’ fuoi 
Quadri £ ma un’infermità gli fe’ ab- 
bandonar queR’Arte, per darli total- 
mente alla Scultura . Troppi ■ erano 
i fuoi talenti per la fua delicata fa- 
nità . Veggionfi in Toulon varie- o- 
pere del Puget , fra le quali ammi- 
ranfi gli ornati, eh’ ci fece per la 
Porta del Cailel di Città .* talenti 
così grandi lo fecer bramare in Cor- 
te . Il Signor Fouquet incaricollo d’ 
andare. in Italia per ifcegliervi alcuni 
bei pezzi di marmo: in qucRo men- 
tre il Miniftro cadde in difgrazia del 
Sovrano, lo che «nife un oRacolo al 
ritorno del Puget , ed un vantaggio 
p*’ foreRieri , che fi vaifero di tali 
cìrcoftanze per avere de’ fuoi capi d’ 
opera . Fece grandi lavori in Geno- 
va, ed il Duca di Mautova ottenne 
da effo quel magnifico Baffo rilievo 
dell’ Alfunzione , il quale non potè 
fare a meno il Cavalier Bernino di 
non lodare. Il Signor Colbert, quel 
poffente Genio, che vegliava maifem- 
pre alla gloria della Francia, ed agli, 
avanzamenti delle Arti , fervidi. dell’ 
autorità del Re per richiamare il Pu- 
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get In quello Regno , e gli fe »f- 
fegrrarc una penfione di 1200. Sco- 
di . 

Luigi XIV. che buon conofcitore 
era del merito , chiamava il Puget 
1 ’ inimitabile . Le fuc Sculture po- 
trebbon paragonarli coll’ Antiche , ri- 
fpetto al guito grande , ed alla corre- 
zion del Dipegno, rifpetto alla nobil- 
tà de’ fuoi caratteri , per la bellezza 
delle fue idee , e per la felice fecon- 
dità del fuo genio • Prendeva il mar- 
mo fenfo fotto il fuo l'calpello : I 
fuoi panneggiamenti fono si bene in- 
tcfi, che vedovili per entro il nudo . 

J Gruppi di Milane di Crotone , e di 
Perfeo , che libera Andromeda , collo- 
cati full’ Ingreflb del Parco di Vcrfail- 
ies , fono del Puget , e degni di 
quello eccellente Maeftro . Veggionli 
tuoi Quadri in Ai* , nell* Cappella 
della Congregazione de’ Gefutti , nel- 
la Cattedrale di Marliglia, ed in va- 
rie Chiefe di Toulone . Ha pure difev 
gnato in pergamena vedute di Mare , 
pezzi preziofi pel gufto , e per l’efe- 
cuzione . 

PUNTE, f Vedi Intaglio. } 

PUNTO d* acorefcimento . E’ que- 
llo un punto , o fegno di Mulica, che 
accrefce la nota, dopo di cui li tro- 
va, della metà del luo valore. 

PONTO d’ organo . E’ un fegno ri- 
lato nella Cufica per avvertire , che 
una Parte dee continuare il Tuono 
della nota, fu cui è , lino a che le 
altre Parti fien giunte alla lor con- 
clulìonè ; ma fe il Punto d’ Organo 
è fopra tutte le Parti , denota un li- 
cenzio generale ,, ed anche, che deci! 
fermare la battuta. 

, PUNTI . Cosi chiamanli alcuni 
piccioli tocchi, che vengono impie- 
gati nella Miniatura, e nell’Inta- 
glio . Fanfene di varie fogge , vale a 
dire, de’ tondi, e de’ lunghi. I pri- 
mi fono più propri per finire , ed i 
lunghi fanno un lavoro troppo roz- 
zo ; ma quando li fa impattarli coti 
aulto, quelli Punti nella lor mefeo- 
unza , fanno un felicilGmo effetto . 

C Vedi Miniatura . ) 

Q u 

Q uadernario . Cosi dicefi una 

Stanza di quattro verti . La ma- 
teria ordinaria de’ Quadernari è la 
Morale , ed il loro carattere la gra- 
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irita , e (a femplicità . I Quadernari 
del Pibrac , Poeta Fràncefe, fono af- 
fai Rimati , e fono Itaci tradotti in 
varie Lingue . Procurali , per quanto 
fia poffibilc , di comporre i Quader- 
nari di verll d’ una fletta mifura ; ed 
è una regola , che il fenfo del fecon- 
do verfo d’ ogni Quadernario non fui 
trafportato nel terzo verfo . Rifpetto 
alla difpofiz'one de’ veri! ,. fi può fa* 
rimare il primo verfo col quarto , ed 
ri fecondo col terzo, ovvero il prima 
col terzo, ed il fecondo col quarto . 
I Quadernari propriamente detti, nott 
hanno fra lora alcuna connelfione , 
ciafcheduno d’ elfi racchiudendo un 
fenfo perfetto , independentemente 
da quello , che lo precede , e da 
quella, che lo fegue ; ma le danze 
di quattro verfi fono legate i afte me , 
e fanno una. catena , che continua 
dal principio fino al fine ; e nelle 
danze fi poiiono far entrare veri» ài 
ogni mifura . 

QUADRO. Nella Pittura intendefi 
per queda voce la rapprefent azione d’ 
nn toggetto , che il Pittore racchiude 
ni uno fpazio ornato per lo più d’ un 
orlo , o contorno . 

QUADRI DA CAVALLETTO fo- 
no quadri di* mezzana grandezza di- 
pinti fui cavalletto , dal quale fono 
dati denominati . Sonovi tre unità ef- 
fenziali da offervarfi in un quadro , 
rifpetto al tempo, alla veduta, ed al- 
lo lpaaio, vale a dire , che d’ un fog- 
getto non fi dee rapprefentare , 1. fe 
non ciò , che può effere accaduto in 
un fol momento ; ». fe non ciò , che 
può e (Ter veduto da una fola ispe- 
zione ; 3. fe non ciò, che h racchi ti- 
fo nello fpazio , che il Quadro mofira 
d’abbracciare. Tre forte di cognizio- 
ni vi fono rifpetto al Quadro. 

I. Quella , che confide nel giudica- 
re di ciò , che l buono , o cattivo in 
un pezzo dirittura, dipende dall’ in- 
telligenza , che altri ha dei principi 
dell Arte, dal gudo , dalla penetra- 
zione , e finezza d’ingegno. 

»• Colla pratica fi riconofee la ma- 
niera , e lo dile d’ un Pittore , e fi 
giunge a fcoprirlo nel vedere i fuoi 
quadri . Vi ha d’ ordinario' tre tempi 
da confiderarfi nella vita d’un Artefi- 
ce, il tempo, in cui lavora fui fare 
del Maedro , di cui ò allievo : quel- 
lo , in cui fi lafcia in balia del pro- 
prio genio, e fa i fuoi Itudj fui na- 
tura- 
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turale* e finalmente il tempo, in cui 
non prendendoli più briga di lavora- 
re dal naturale, lafeiafi guidare da un 
abito, che fi è fatto. 11 tocco parti- 
colare ad un Pittore , ed il fuo fpiri- 
to , contribuifcono pure a maraviglia 
a far conofcere le opere di Itti . 

3- Egli fi è affai volte difficiliflimo 
il conofcere nella Pittura, fe un qua- 
dro fia copia , od Originale . 1 con- 
traffegni più comuni per conofcere una 
copiarono, una certa fervitù nel toc- 
co', ed i falli , che fcappano al Copi- 
fta contra fua voglia . 

Vi ha de' quadri de’ gran ProfelTori, 
che fi dirtinguono da alcune circoftan- 
ze rilevanti: così dir fi luole : la Ve- 
nere della Coif chiglia di Tifano, a 
cagione d’ una Conchiglia , che è vi- 
cina a quella Dea : in fimil guifi la 
Vergine del Coniglio, la Vergine del 
Paniere , la Vergine de' Pefct , fono 
quadri, nell’uno de’ quali vedali un 
coniglio , nell’altro un paniere, nel 
terzo alcuni Pefci , e così degli altri. 
C Vedi Pittura . ) 

QUAINI C Luigi 5 , Pittore nato 
in Ravenna l’ anno 1643. morto in 
Bologna nel 1717. Ebbe egli i princi- 
pi dell’Arte fua dal Cignani , il qua- 
le in brev’ ora tal fidanza ebbe dei ta- 
lenti di quello fuq illullre Difcepo- 
lo, che gli mire in mano le opere 
lue principali, indente col Francefchi- 
iti, che nella ltefTa fcuola divenuto 
era fuo rivale, cd amico. I pennelli 
di quelli due Valentuomini uniti , 
fem brano un folo . Le parti principa- 
li del Quaini erano 1’ Architettura , 
i Paefi , ed altri ornati ; ed il Frati - 
cefchini prendevafi per lo più le figu- 
re • Hanno quelli lavorato fpezulmen- 
tc in Parma, ed in Bologna. 

QUARTA . E’ quella un intervallo 
della Mufica , che Ila fra le confo- 
uanze, e fra ledilTonanzo, e per que- 
lla ragione viene anche» detta Mi - 
fia . Affinchè quella fia giuita , è ne- 
ceffario , che contenga diatonicamen- 
te due Toni , uno maggiore , l’ al- 
tro minore, con. un femitono mag- 
giore; e cromaticamente, cinque le- 
tnitoni , tre maggiori , le due mi- 
nori . 

Q.UELLINUS C Enfino ) Pittore, 
rato in Anvcrfa nel 1607. morto vec- 
chiUimo in un’Abbazia di quella Cit- 
ta, nella quale erafi ritirato. Quello 
Pittore diedi nella fua gioventù allo 
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Audio delle Belle Lettere , profcfsò 
anche alcun tempo la Filofofia ; ma 
il fuo gufto per la Pittura avendolo 
intieramente dominato , diedi a fre- 
quentare la fcuola del Rubens , ed 
in brev’ ora produffe prove dell' ec- 
cellenza del fuo genio . 1 fuoi com- 

polli fanno onore al fuo gullo , ed 
alla fua erudizione . Il fuo Colorito 
inoltra le lezioni avutene dall’illu- 
11 re fuo Maeilro , ed il fuo tocco 
è fermo , c vigorofo. Erafmo è di 
pari riufeito nel dipingere i gran fog- 
getti , ed i piccioli . Ha un gullo ai 
Dilegno Fiammingo, ma molto cor- 
retto . Le principali fue Opere fono 
in Anverfa: l quattro Pranzi da effi» 
dipinti nell’Abazia di San Michele d* 
Anverfa, fono fiimatilfimi . Quello 
gran Maeltro era anche affezionato 
all’Architettura, ed alle figure d’ Ot- 
tica . Sono flati fatti de’Vuoi lavori 
alcuni Intagli . I fuoi Difegni per lo 
più fono coloriti . Ha avuto un fi- 
gliuolo, Giovanni Erafmo Quellinus, 
al quale diè lezioni di Pittura ; ma 
non poffedeva i talenti del Padre . 
Veggionfi tuttavolta alcuni fuo; qua- 
dri |n varie Città d’ Italia -, che gli 
fànno onore . Efercitò anche la Scul- 
tura, e l’Architettura. 

Arto Quellinus , Nipote d’ Erafmo 
ha fatto in Anverfa fua Patria alcuni 
pezzi di Scultura, pe’ quali" è riputa- 
to Artefice eccellente. Egli ha pure 
efeguite le belle Sculture del Cartel 
di Città in Amflerdam, intagliate da 
Uberto Quellinus. 

^UERfcNGHI ( Antonio ) , Poeta 
Latino, e Italiano , nato in Padova 
nel IS4 6. morto in Roma nel 1633. 
Un’ immenlà memoria , unita ad un 
concepir facile, lo mife in grado d’ 
acquiltare molte cognizioni . Poffede- 
va varie Lingue , e fi refe famofo nel- 
le Belle Lettere , Fu anche Cittadino 
utile alla l'uà Patria coll’ intelligen- 
za , che avea negli affari j e molti 
Papi confidarongli rilevantilfimi Im- 
pieghi . Stimate fono le fue Poefìe 
Latine , cd Italiane , come quelle , 
che hanno del fuoco , del gullo , e 
del genio. 

QUESNOY C Francefco ) , nato 
folto il nome di Francefco Fiammin- 

? o , Scultore di Bruxelles , morto in 
.ivorno nel 1644. in età di j». anni . 

I Comporti di quello ingegnolo Arte- 
fice hanno un gurto, ed un’ eleganza 
• ■ mara- 
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maravigliofa . Ha fatto molti baffi ri- 
lievi in bronzo, in marmo. In avo- 
rio , e limili , e delle figurine di ce- 
ra , rapprefentanti per lo più giuochi 
ianciullcfchi , Baccanali , ed altri (og- 
getti piacevoli , trattati con arte , c 
con uno fpirito forprendente . Sono 
quelli affai ricercali dagl’ Intenden- 
ti . Quello femofo Artefice ha fingo- 
larmente lavorato in Italia y e nei 
Paefi baffi . 

QUEVEDO DE VILLEGAS( Fran- 
cefco } , Poeta Spagnuolo , nato in 
Madrid nel 1570. morto in. Villanova 
dell’ Infantarlo nel 1645. E’ quelli an- 
noverato fra i più celehri Autori Spa- 
•gnuoli . Si è efeFcitato in vari gene- 
ri di Poeto . Abbiamo d’ effo Compo- 
nimenti eroici , lirici, e piacevoli , 
ed ha anche fatto delle Traduzioni . 
Fra le lue Opere viene fopratutto fat- 
to conto del Parnqfo Spagnuolo , dtli' 
Inferno Riformato , ielle Fifoni , e 
lìinigUanti . . , . 

QUILLET C' Claudio ~) , nato in 
Turetì», morto nel \66i. in Chino- 
ne , d’anni'591. Poeta Latino. E’ 
quelli telebfc'per un belliffimo Poe- 
ma intitolato la Calliptdia , vale a 
dire la maniera d’aver bei Figliuoli- 
Sendo egli poco contento del 'Cardi- 
nal Mazzarino, lafcioffi In quelt’ ope- 
ra fcappare alcuni verfi contro il Car- 
dinale , e la Famiglia di quello. 11 
Miniftro fecelo.a fe venire, e lag nodi 
per dolce modo con lui , aggiungen- 
do , che lo amava . Il Quii le t .colpi- 
to di fimigliante bontà, che mai nati 
afpettavafi , gettoffegli a’ piedi , cfi- 
bendogli ogni foddlsfaaione pel luo- 
go, che lo attaccava, ed in oltre gli 
chiefe grazia di dedicargli la fua ope- 
ra, citelli venne accordata» Il Quil- 
iet gli mantenne la parola, c nella 
nuova Edizione, ch’ei fe’ del poema, 
loppreffe i vprfi divifati. Il Cardinale 
poco tempo dopo gli conferì yna graf- 
ia Abazia, della quale non poti per 
morte lungamente godere . 

QUINAULT C Filippo ) , nato in 
Parigi nel 1635. ammeffo all’Accade- 
mia Francel'e nel 1670.: morto nel 
1688. Quello Poeta efercitò dapprima 
1’ Avvocatura ; ma fpofato aveudo una 
Vedova d’ un fuo Oi ente affai ricca, 
comprò una Carica d’ Uditóre dei Con» 
ti. Ha egli compolto Tragedie, Com- 
medie, ed Opere ; ed in quelP ultimo 
genere proprio di Francia fi è più fe- 
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guatato per la fua deitrezza i# maneg- 
giare , ed in variare i fentimenti ad- 
diti a quella fpezie di poema. Il Lul- 
ly anteponeva la fua verflficazione 
facile, earmoniofa, a quell* dagl’ 
illullri Poeti , che fiorivano alfira iti 
Francia; oltredichè Quinault ayea la 
docilità d’ accomodarli^ ai voleri del 
Mulico . Poffedeva in 'grado (omino 
U talento della Declamazione , e ti 
narra, che il Lully facevagtf fpeffo 
recitare i fuoi verfi , fino a che avea 
prefo le inileffioni della fua (voce , 
per farle paffare ne’ fuoi recintivi 
Quindi certamente ha origini quella 
» eìpreffioHr Tempre giulta , che am- 
mirali nella fua Mufica , che è co- 
me una mulicale declamazione. I fuoi 
Drammi confervati pel Teatro fono : 
Agrippa , ovvero il Falfo Tiberio ; 
Ajìrate , Tragedie; la Madre tgual- 
drina , Commedia. Le Fe/ie di Amo- 
re e di Bacco , Cadmo , Alce/lè , Te- 
feo, Ati , Ifedf, Proferpina : HfTrion - 
fo d’ Amore ; Perfeo ; Fetonti Ama- 
dide i Orlando ; Il Tempio dklla Pa- 
ce : Armida , Opere . f 

QUINTA . Uno degl’ IntervaUi del- 
la Mufica , che per effor giutjo dee 
avere diatonicamente tre toni pieni , 
ed un fetnitono maggiore; .e croma- 
ticamente , fette femitoni , quattro 
maggiori , e tre minori . La Quin- 
ta è fra le confonanze perfetutja fe- 
conda i 


QUINTIGLIO , Voce di/Pocfia 
Francefe , ed è una Stanzi diVinque 
Verfi. Nel Quintiglio effere debbo- 
no neceffariamente tre verfi l’ una 
lieto rima, tagliati. dalla feconda ri- 
ma . Il Quintiglio fancefe è inven- 
zione del Fontaine contemtWrane® 
di DulÉllay , che vivea fott(T Enri- 
co IL- • 

QUINTIN , Mefio, o Ma tifi , det- 
to il Maaii'cako d’ Anverfa , pittore 
morto in Anverfa 1’ anno 15*7. Efer- 
tò egli per lo fpazio di 10. Ani la 
profetfione di Manifcalco, ed Amore 

S ii fe’ abbandonar quello flato per 
affi alla Pittura . In fatti fendofi 
perdutamente innamorato dell» figli- 
uola d’ un Pittore- «hìefela per mo- 
glie; ma il Padre fi fe’ intendere, che 
non avrebbe dato mai la figliuola a 
perfona , che non efefciiarte 1’ arte 
lua . In quell’ iilante il Quinti n. im- 
parò a dilegnare , e mife cauta cura, 
ed affiduita in quefla nuova occupa-, 
T zioue. 
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zìone, «te in brev’ora fu in ifiato di 
dipingere. 11 primo quadro, eh’ ei fe- 
ce, fu il Ritratto della fua Vaga . Il 
Padre di. lei non fu meno prefo del 
genio , /eh’ ei moftrò per la Pittura , 
che della patitane, che egli avea per 
la fua, figliuola : nè potè difpenfarfi 
dal coronare il fuo amore, e fatica. 
Veggiotifi molti quadri di quello Pit- 
tore inAnverfa, e fra gli altri una 
Depofirkne dalla Croce , nella Chie- 
da di Ntiftra Signora . Ei non face- 
va d’ordinario, che mezze figure, e 
Ritratti. Vigorofo è il fuo Colorito, 
la fua taaniera fommamente finita , 
ina il fuo pennello alquanto duro . 
Lcggoitfì quelle parole fui fuo Epi- 
taffio : 

/* 

Connubiali s Amor de Mulcibri fe- 
fit A pel lem . 

R A 
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TÌ ABELATS C Francefco } nato in 
Ja. Clnoti in Turena circa l’.anno 
3483. ,Mnorto in Parigi nel 1553. 11 
Rabelais era un uomo dottiffimo , e 
fi puòjannoverar fra’ Poeti per varj 
■verfi / che ha frammifehiato nel fuo 
Romanzo- di Pantagruel . Vivo è il 
fuo llle , fluido , pieno di tratti Co- 
mici ,* ma fovente affai licenzio!! . 1 
miglioK Scrittori hanno fatto gran 
HDnto di quello Autore ; c Defpreaux 
chiamato la Ragione mafeherata . IJ, 
la Fontine confìderavalo un perfètto 
modello da imitare per la foggia di 
Tacconate . Egli è anche uno degli 
Autori favoriti del celebre RoufAu-^ 
che chiamalo il Mae/hro Francefe getti 

RAB^RIO , famofb Architetto vi- 
vente (btto l’ Impero di Domiziano , 
quel Principe . crudele , il quale fi è 
non meno refo memorabile pe’ fuoi 
furori , che per la ilraordinaria fua 
patitane per le fabbriche. Innalzò Ra- 
brrio il Palagio di quello Imperatore, 
di cui veggionfi ancora gli avanzi , e 
che era cT un’ «regia Architettura. 

RABUTTN . C Vedi Buffy . ) 

RACAN C Onorato di Beuil , Mar- 
chefe di ), nato m Turena l’anno 
T589. uno, de’ primi dell’ Accademia 
Francefe, morto in Parigi nel 1670. 
Poeta Francefe , difcepolodi Malherbe . 
Defpreaux, e dop’ effo molti altri ce- 
lebri Poeti , grandi elogi fatto hanno 
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di quello Autore . Egli è di pari fia- 
to prode nel fublime , che nell’ umv 
le poetare . 11 Malherbe diceva à 1 
Racan , che avea delia forza, ma che 
non lavorava bafiantemente i fuoi 
verfi . Le Poefte , che abbiam di !u} 
fono: Le Paftorali , Dramma di vifo 
in. V. Atti Ode , Sonetti , Stanze , 
Epigrammi , e delle Parafrafi fopra i 
Salmi . 

RACCORCIAMELO, voce di Pit- 
tura , che lignifica la diminuzione 
degli Oggetti , giufta la regola della 
Profpettiva . • . . . 

RACHEL, nato nella baffa Saffonia, 

. Poeta Tedefco . Si è fpezialmente da- 
to al Satirico} non ha fcritto_ coll», 
fieffa purità , e delicatezza di De- 
fpreaux, ma gli fi può paragonare per 
i fali, e pe’ motteggi • Lo lliLe dèi 
Rachel ■è veemente-, e per tutto mo- 
fftafi nimico implacabile del vizio, e 
dei ridicoli , lo che lo l»a fatto chia- 
mare il Tedefco Lucilio. 

-RAC1NE ( Giovarmi }, nato nel- 
la Fortd-Milon nel 1639. Telnqier di 
Francia, Segretario dèi Re, « Gen- 
tiluomo Ordinario' di Camera , anv- 
meffo all’ Accademia Francefe nel 1Ò73. 
morto in Parigi nel IÒ99- Poeta Fran- 
cefe . Il Racine fu allevato in Porto 
Reale, ove le Tragedie di Sofocle, 
e d’ Euripide incantaronlo a legno , 
eh’ ei confumava le giornate intere 
nell’ impalarle a mente . Poffedeva in 
grado fupremo-il talento della decla- 
mazione , ed era fuo coftume il reci- 
tare i proprj verfi con fuoco , via via 
che andava compdlnetìHogli • . Sendo 
un giorno nelle Tuillerie , videfi in 
un fubito circondato da operai , chd 
avevano làfciato il lavoro per feguir- 

10 , credendolo un difperato , 'che vo- 
leffe gittarfi in una vafea . Il Racine 
fece veder al gran Cornelio la fua 
Tragedia d’ Aleffaudro : Cornelio lo- 
dolla, e. confìgliolTo a un tempo ftef- 
fo a noh applicarli alla Drammatica 
Poefia come quella , che era un ge- 
neri', che non fe gli addiceva. Tut- 
tavolta ei feppe, dice il famofo De- 
fpreaux : 

■ - Euripide il Grcio for poffare , 

E Cornelio il Francefe pareg- 
* giare. « 

11 la Bavere paragonando quelli due 
gran Poeti, dicg, che Cornelio dipi— 

gne 
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grte gli uomini , quali efler dovrebbo- 
no , e Racint , quali erti fono. E’ fla- 
to accagionato d’aver pollo- foverchio 
amore nelle fue Tragedie, e d’ aver- 
ne troppo invefcato le fue Eroine , 
al che il fuo carattere , ed il gufto 
del fuo tempo portato agli amoreg- 
giamene , hanno aliai contribuito . 
In Racine non fi ravvila maniferta di- 
fùguaglianza, e 1’ Atalia, che è l’ul- 
tima fua Tragedia, è anche il fuo 
Capo d’opera. Nlun Poeta è riufei- 
to meglio di lui nell’ arte del verfeg- 
giare , ed in quello , thè chiamali 
Meccanifmo Poetico . Fu dichiarato 
Irtorio'grafo del .Re di Francia. Le 
Tragedie di quello 'Autore , che fi rap- 
prefentano , fono Andromaca , Bri- 
tannico , Berenice , Bajagfte , Mitri- 
date, Ifigenia , Fedra ^ e Ippolito, A- 
talia , Tragedie.* I Untanti , Com- 
media. < 

RADEMAKER , Pittore Olandefe, 
eccellati te Paefifta. I fuoi Difegni pro- 
ducono Un vivacirtìmo effetto, fon ra- 
ri , e preziofi . 

RAFFAELLO DA REGGIO, Pit- 
tore . Era quelli Figliuolo d’ un Con- 
tadino , che tenevalo a guardare le 
OcHe; ma la coflui forte inclinazione 
per la Pittura, ftrafcinollo a Roma, 
ove fi pofe fotto la difciplini di Fe- 
derico Zuccher# . Vién fatto conto di 
molti fuoi quattri che fono nel Vati- 
cano , in Santa Maria Maggiore , ed 
in molti altri luoghi di Roma. 

. RAFFAELLO SANZIO, Pittore , 
nato in, Urbino l’anno 1483. il gior- 
no del Venerdì Santo , ,e morto in 
fimìle giorno nel 1510. Niun uomo 
•rtafle dal blaterilo utero maggior gu- 
llo, genio , c talento per la Pittura; 
e fors’ anche niuno applicò tanto a 
quell' arte : per lo che Raffbello di 
tutti id*ittdH ff è quello , che ha pof- 
feduto più parti , e che più di tutti 
fi è accollato alla perfezione . Il .Pa- 
dre di lui Pittore aliai mezzauo , oc- 
cupollo a dipingere a principio in cer- 
ta terra detta fajenja , ’o maiolica ; e 

f olcia milelo fotto Pietro Perugino . 

n brev’ ora il Difcepolo pareggiò il 
Maeftro ; onde ufeito di Quella fcuo- 
la , nè limitandofi più ad una parti- 
colare Scuola, ma prefiggendoli ai ca- 
vare il buono , ed il bello 'dell’ Arte 
fua dai lavori dai gran Madflri , diedi 
a rtudiare in Firenze 1 famolì Cartó- 
ni di Leonardo da Vinci , e di Mi- 
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Aelagsolo . ‘In Roma poi ebbe il 
modo d’ introdurli nella Cappella , che 
Michelagnolo dipigneva, perv-quante 
cautele prendeffe quel divino Artefi- 
ce, perchè veduto noli fòlle il fuo la- 
voro ■ Studio fimigliante lo fecf ab- 
bandonar la maniera , eh’ ei polTede- 
vq^del Perugino , per foltanto- dipi- 
gner quella -della bella Natura. Papa 
Giulio II. fe* lavorar Raffaello nel 
Vaticano alle raccomandazioni del 
Bramante famofo Architetto f ito pa- 
rente . La fua prima opera pel Papa 
fò la Scuola d’ Atene, non potendvlì 
immaginare cofa alcuna , nè più drit- 
ta, nè più dovizibfa rifpetto al cor*- 
pofto. La fama grande, che qurfo 
immortai uomo acqui (loffi con sì ftu- 
pendo Quadro , anziché degenerare , 
ficcome affai volte accader fuoie , ac- 
crebbefi pofeia vie più per gli altri 
pezzi da elfo dipinti* nel Vatitaf> . 
Ultimamente Raffaello fuperò fe $ef- 
fo noi ,fuo Quadro della Trasfigura- 
zione -, che è in Roma , e che v?>» 
confiderato il capo d’opera di lui , 
e quafi dirti della rtella Pittura. Si 
narra, che Raffaello -, ol(re lo Au- 
dio , che’ ei liceva dèi piu bei pez- 
zi d’ Antico, che altea fotto gli oc- 
chi , . manteneva perfone , che de- 
gnavano per lui tutto il piu bello , 
che 1 ’ Italia , c la Grecia pofledeva- 
no . Mori fui fiore degli anni fuoi , 
avendo foltanto 37. anni ,, fpoCato af- 
fatto dalla paflione , che ’avea per le 
Donne , e indiamente medicato dai 
Medici , ai quali occultato aveva la 
caufa del fuo male . Quello Pittore 
ricusq d’ ammogliarli con una Nipo- 
te d’ un Cardinale , perch’ ei fi lulin- 
gava d’ elfer tatto tale , ftcon4o la 
promeffa datagliene da Leone X., Ha 
pure Raffaello dato dei piani d’ Ar- 
chitettura, che fono flati e legni ti , 
ed ha modellato nlciane ligure , e Badi 
rilievi . Un genio felice, un imma- 
ginar fecondo, un compor femplice, 
c ad un tempo fteflo fublime , una 
bella feelta , gran correzione nel fuo 
Difegno , grazia , e nobiltà nelle Fi- 
gure , finezza nei penfierl , natio , ed 
elprertione negli atteggiamenti : tali 
.tòno i caratteri, ai quali riconofcere 
*fi portono le fuc Opere . Quanto al 
colorito , egli è inferiore a Tiziano , 
ed il pennello del -CorqKgfo è incon- 
tiaftabilraente nih moroiBp del fuo. I 
Dilegui di quello im mortai Maeltro , 
T 1 fono 
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fono fomnumtnw ricercati : ei ««teg; 
siava perfettamente la matita; e fi può 
diftinnuare all’arditezza della fua ma- 
no , ai contorni fluidi delle lue- figu- 
re, e pii! che d* altro, da quél gufto 
elegante , e tutto grazia , eh ei pone- 
va in tutto c», cn ei faceva, Poffie- 
dc il Re di Francia vari bei quadri . 
da cavalletto di Raffaello , fra quali 
due , cial'cuno rapprefenwnte una San- 
ta FaòSSlU, una Vergine conofc;uta 
fottt^inome dell? bella Giardinie- 
ra /alcuni Ritratti, ed altro: e fono 
anthe de’fuoi Quadri nel Palagio Rea- 
\T. Sono flati fatti molti ntaglidul- 
U fue opere. Fra'fuoi Allievi con- 
tatfi Giulio Romanp, Gio. Francete? 
Peflni , Pellegrtn da Modona , Pieri, 
nd del Vaga , Polidoro di Car*vag- 

A1MONDI , Intagliatore . C Vedi 

t e’ Antonio 5 • . - 

AMBOUTS C Teodoro), Pittore 
povertà, morto nel c « 

«^Celiente in piccolo- AmmhWi ne le 
fue opere U leggerezza, c finezza del 
fuo tocco- Le fue figurine fon ben 
difegnate , e piacevoli . Ha rapprefen- 
tato” perfone , ‘che fun»no, bevitori, 
ed altri fimigUanti foggetti . 

KANC C Giovanni ), Pittore, nar 
to in Montpellier nel iti74- , morto 
In Madrid nel 17J5- Era Difcepolo d, 
Rigaud, la cui Nipote aveva fpotata. 
Quello Pittore acquattò guan fama pel 
fuo talentò per i Ritratti- Fu am- 
metto all’ Accademia di Pittura nel 
17 o3- e pel 1714- dichiarato primo 
Pittore del Re 4* Spagna. Il Signor 
de la Motte fa ufo nelle fue Favole 
d’ un accidente àttai fi ago la re ateadu-. 
to é quefto Pittore . ' li Rane avea 
fattó il Ritratto d’ unaPerlona, 1 cui 
afflici poco intendenti, dicevano non 
e(Tete l 'fomigli»nte- Il Pittore monta- 
to in ira per cosi ingiufta foro Cri- 
tica, preparata una tela vi fe un fo- 
ro, c pregò quello, che avea ritrat- 
to , a porvi la fua tetta: quelli fccea 
modo di lui, allorché fu avviato 
che venivano i falli divifati ermean- 
. ti , i quali a prima giunta dicronfi a 
biafimare il Ritratto - Allora La Te- 
tta loro rifpofe : Signori . voi andate 
frrati , poiché fon iòjhffo in carne ,« 
j e in offa* 

RAOUX ^Giovanni 5 Pittore, na- 
to in Montpellier nel 1677- , morto 
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Accademia nel 1717- Le prime lezio- 
ni dell’Arte fua ebbela da Bon Bolo-, 
gna, ed il fuo foggiorno in Italia 
perfozionollo . Tornato in Francia , 
trovò un Mecenate , vale a dire il 
Gran Priore di Vandume , che allog- 
gióllo nel fuo Palagio del Tempio , 
in cui veggionfi alcuni fuoi lavori . 
Era buon Colorifta , ed è riufeito nel 
fare Iftorico , ne’ Ritratti , ed anche 
in Quadri di capriccio . 

RAPIN C Niccola ) di Fontenay-il 
Conte ; morto in Tours neLitio?. di 
74. anni , Poeta Frapcefe ; e Latino . 
Ha quelli tentato dj bandir, la rima 
dalla Poefia francete , e di coitali re i 
verfi 4IU foggia de* Greci *1 e de La- 
tini colla fola mifura del piede; ma 
quella fingnlarua non ha avuto com- 
pagni -. Regnler il Satirico gli ha in-, 
dirizzata una Satira, che comincia 
cosi : • 

„ Rapin ,'H Favorito <f Apollo ^ 
e delle Mufe , . 


Parigi nel 1734. Fu wnmeUo all 


Con quel , che fegne . 

Le fue opere fouo Epigrammi , Ode , 
Elegie , ed altro . ■ . . 

RAPIN C Renato ) , nato in Tours 
nel itili-, morto in Parigi nel 1687., 
Gefuita, Poeta Latino Quell? Pa- 
dre fi ò fatto celebre per la fua eru- 
dizione , e pel fuo talento per la 
Poefia . Il fuo Poema dei Giardini in 
IV. Libri , può . porfi accanto all<j 
Virgiliane Georgiche. 11 P. Rapire 
non è meno riufeito nelle altre fue 
Poefic , quali fono le Eroiche, le E- 
legiache , le Liriche , le Egloghe , e 
le Ode . - 

RAZ1LLY C Maria di ), morta to 
Parigi nel 1707. d’ 83. anni. La Fa- 
miglia di Ranillt e» <*un^ delle 
più antiche e pobili Famiglie della 
Pap.vincia di Turena • 11 fuo piu ca- 
ro divertimento era la Poefia il fuo 
gufto per i’ verfi Alcttimdrini , che 
componeva- quali Tempre fopra fogget- 
ti Eroici, la fe’ denominare Calliope . 
Abbiam d’elfa un Memoriale in verfi 
al Re di Ffaucia, delle* ttanze al Du- 
ca di Noailles, ed un Sonetto fopra 
> la prefa di Lucemburgo nel 1684. El- 
la ha fatto ancora motti altri com- 
ponimento poetici, fparfi in varie Rac- 
colte • 

RE. ' 
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*RE . E’ una delle Sillabe inventate 
«a Guido Aretino per (legnare i fuoni 
«ella Mufica. ( Vedi Chiave , Gam- 
• ma , Note ). ' * * 

RECITATIVO. E’ tutte ciò , effe 
cantali a una y a due , a tre j e a quat- 
tro voci fole . 

Per. Recitativo Intendono gl’ Italia- 
ni uirà foggia di cantare , che parte- 
. cipa della declamazione 4 e del can- 
to , ed in cui fi ha la libertà d’alte- 
rare i tempi della biwtuta , fecondo 
che lo ofige llefprefftone della, paf- 
lione t 

REGILLO £ Gio. Antonio Lici- 
n, 22 .i- Pl ' ttore ' • C Ved » Pordenone 3 . 

REGNARD (WGio. Franeefco jr, 
Foeta Francefe., nato in Parigi ocl. 
idSd. morto nel. 1710. nella. fua terra 
del Grillone . l.a pgflione , che In fua 
gioventù ebbe Regnarti per i viaggi 
*° fino ai confini del mondo , 

. e gl* diè materia d’ un’ Moria piace- 
vole. e piena d’accidenti curiofi, da 
«do deferì tra , e che è riportata nel 
principio delle fue opere . Ultima- 
mente tornato datgfuo lungo cammi- 
na» "il Regnard ritiroffi io una tèrra 
proffo Dourda» XI. leghe diporta d* 
Farigr . Quivi gaftò egli le delizie d’ 
Vgra vita piacevole , e delicata in com- 
pagnia di perfone feelte , cd in mez- 
ao agl incanti de’ bei (ludi . Ha fatto 
gran numero d’opere pel Teatro, che 
pongonlo nell* Clafle de’ Comici. Poe- 
ti Piu eccellenti. Chi non ha gufto 
•Ile Commedie del Regnard , dice 
Voltaire, boh è degno d’ ammirare 
Moliere . f Drammi eonfervati pel 
Francete fono: 11 Giucca toro » 
i / intatto , 1 Menecmi , Democriti >, il 
Lajcio univtrfait. Commedie di V. 
Atti: Le Follie amorofe , di Ilf. At- 
**.L L& Serenata, il Ritorno improv- 
v jJ° » d *«*. Atto : la Commediola , 
"1 Pattatemi fu la pedata viene attri- 
buita al Duffesnoy. fi Regnard ha 
•ncor lavorato pel Teatro Italiano’, 
cd ha fommiBiftrato tWOpera il Car- 
"owle dt l'enetja , melTo in Mnfica 
«al Carapra . La fua Satira contro i 
manti m rifpofta a fucila del Boi- 

fiuft“ la 00 " 0 k M ° 6lÌ ’ è 
REGNAULDIN ( Tommafo >, 
Sculto», ottundo di Moulins, mor- 
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to m Parigi nel i?od. di 79. anni. 
Era mèmbro dell’ Accademia Reale di 
Pittura, odi Scultura. Quefto illu- 
fire Artefice ha fatto molti pezzi (li- 
mati. Veggionfi d’eflò nei Giardini 
di Verfailles 1’ Autunno e Fauftina : 
c nelle Tuillerie il bel gruppo rap- 
prefentante 11 Ratto di. Cibele fatto 
da Saturno fotta IO figuri del Tempo. 

REGNIER (. Maturino ) Poeta 
Francefe, nato in Chartfes nel 1573., 
morto in Rolien nel 1613. Fin da fan- 
ciullo diè quelli a conofcere il fuo 
genio per la Satira. I fuòi verfi fono 
pieni di fenft» , e d’ energia. Defpre- 
aux parlando dj quello Poeta dice : 

• 

1 1 II fol Regnitr fra noi fnl model 
lòr formato, 

f, Ancora h*. nuove Grazie nel fuo 
• .(lite antiquato. * 

Il Regnrer moriffi cdn fumato dagli 
(Iravizzi . Nell’ epitaffio , ch’ei feoc 
a fe (leflq, fi è dipinto.’ 

,, Senza pender, vifs’io , 

„ Lardandomi portar per doloe 
modo 

» Dalla Natura alla buona di Dio: 
ti E si eh’ io mi (lordifco affai af- 
fai , 

Che a me mòrte penfafle , ' • 

r, A me , che ad eflà tnquanca non 
peafai . 

» 

F ra dellè fue Opere , 

Icggonfl XVI. Satire , . tre Epiflole, 
cinque Elegie, Stanze, Ode, ed al- 

^EGNIER DESMARAIS C Frait- 
Serafino ) Poeta Francefe C Ve- 
di De] m arate ). ^ 

REGOLARE ( Cadenza ) quella - 
«he cade fu } e corde cffenzialt del 
Modo. Vedi Cadenza 3 . 

REGOLARE^ Modo >, è quello, 
che ha una qnihta giada (òpra la fi- 
nale C Vedi Modo 3 .. 

RECCLETTO /ornato d’ Archi- 

lettura , ed è un picciol modano pia-t- 
*°» « Areno, che ha il profilo egua- 
le, come un regolò. 

RELAZIONE, Tèrmine di Mufi, 

Ì 1 ’ e il rapporto, che è fra due 
niom intofi immediatamente l’mt do- 
po 1 altro. Hav vi nelle relazioni riu- 


po 1 altro. Havvi bielle relazioni giu- 
A, havvene delle falfe : le relazioni 
S'tffl* fon quelle , le cui due e(ìr«- 

* ì «ita 
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miti forrtiAno Un intervallo cotilb- 
nante , o naturale. Le Relazioni fai- 
fe poi quelle fono, le cui ertremità 
formano un intervallo falfo ■ Fra le 
falfe , non folo ve ne fono delle tol- 
lerabili , ma ancora delle eccellenti , 
rifpetto all’Arte , che ha il Mufico 
di prepararle , e di falvarle . 

REMBRANT VAN-RYN , Pitto- 
re, ed Intagliatele , figliuolo d’ un 
Mugnaio , nato nel ito 6. in un vil- 
laggio fituato fui braccio del Reno , 
che palli ih Leyden , ntprto in Am- 
fterdam net 1674. 11 Rtmbrant fu po- 
Ito dal Padre in un Collegio di Ley- 
den : ma il fuo guflo pel di fogno te- 
nendolo tutto occupato, fi mife die- 
tro le fpalle ogn’ altro Audio, ficchè 
a flento fapeva leggere ; onde quello 
Pittore ha fempre lavorato in Tog- 
getti fenfpliciflimi . Il Rembrant ftu- 
diò la Pittura fot» vari Maeftri , i 
quali rimaferd tutti ftorditi della ra- 
pidità de’ fuoi avanzamenti . Ultima- 
mente tornoffi alta cala paterna , ove 
•ferri tolfi da fe fteffo , sforzandofi d’ 
efprimcr la Natura con tutta la fua 
maggiore verità . Un quadretto , che 
allor fece, c che un Intendente pagò 
100. fiorini , lo fe’ famofo per tutta 
l’Olanda, ficchè ogn’ un faceva'a ga- 
ra per aver de’ fuoi quadri » Quello 
Pittore ha fatto molti Ritratti- Po- 
chilfimi foiA i fuoi Quadri d’IAoria, 
folcva per lo più nei fuoi<iuadri met- 
tere il fondo nero *per non cadere in 
errori di Proiettiva, i cui principi 
non volle mai imparare . Viene ac- 
cagionato di grande (correzione ; ed 
in fatti non fe’ alcuno Audio lù l’ 
Antico; e pèr derilione foleva cosi 
chiamare alcune vecchie armature , 
ed antichi «frumenti , ed abiti , che 
erano i mobili di fua Aanza di lavo- 
ro - Polfedeva una gran raccolta di 
Pilbgni de’ migliori Pittori Italiani, 
ed Intagli delle loro più belle ope- 
re , ma era queAa lina'ricchezza , di 
cui non fe’ mai ufo per l’arte fua . 
Con- tutto quello il Rembrant è*no- 
verato fra gli Artefici più faraofi. A- 
vea egli dalla Natura avuto un ge- 
nio felice, cd un ingegno folido ; e 
pofledeva in eminente grado l’intel- 
ligenza del Chiaro ‘feuro ; ed è egiz- 
ie aTiziano»pel florido, e per la ve- 
rità delle fue carnagioni. 1 fuoi qua- 
dri a riguardarli da vicino, fono to- 
me urtati, e abbozza» ; ma da lon- 
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«no producono un effetto maravt- 
gliofo; tutti i talari ftandovi in ar- 
monia: la fua maniera*è foave: e le 
fu* figure paiono -di rilievo; 1 flloi 
compoAi fono fommamente cfprelfi- 
vi, le fue mezze figure, e mafTimA- 
qpcnte ‘le fue teffe di vecchi, fono 
prodigio^: finalmente ei' dava alle 
•parti del volto un carattere di vita* 
e di verità , che non puolfi mai a ba- 
Aanza ammirare.. Si conta, c^e aven- 
do fatto il ritratto della fua ferva, 
efpofelo alla fineAra, di modo che 
tutti quei, che lo videro, per effa 
AefTa la prefero . 11 gran numero di 
Aampc , dal Rembrat 14 intagliate fo- 
no d’un guAo lìngolafc, ricercate da- 
gl’ Intendenti , e molto care , fpe- 
zialmentc le buohe prove. ‘Sono que- 
Ae un’ unione di cftpr urtati , irrego- 
lari , e grattugiati , ma che produco- 
no un vivacifluno effetto . La più 
confiderabile è quella dei 100. fran- 
chi , cosi detta , perchè tanto la ven- 
dette , ed il fuggetto lì è N«Aro Si- 
gnore, ene fana gl’infermi. Il Rem- 
brant ha dipinto alcuni paefi ctcel- 
leuti per l’effetto. I fuoi difegni fo- 
no di tqcco fianco, fommamente ur- 
tato, feorretto, »a efprelfivo . Il Re 
di’Francia ha due fuoi quadri . ce- 
• lcbre Gerardo Dou fu fuo Allievo . 
Vi ha un catalogo ragionato de’ fuoi 
lavori, che veridefi in Parigi daJfó- 
eberrau , Quadro Conti. 

• REMI C A bramo ) cognominata 
Ciabatta , Poeta Latino, nato nel 
itoo. , morto nel 164*5. Egli è con- 
fiderà» come uno de’ migliori Poe- 
ti Latini del fuo tempo . Offervanfi 
nelle fue opere molto lpirito, un im- 
maginar vivo, e fecondo, invenzio- 
ne , ed una facilità prodigiofa . Ha 
compoffo un Poema Epito fopra 
Luigi XIII., dettai] Giulio diyifo 
in IV. Libri intitolato la Borbonide . 
11 fuo Moefonium , o fia Raccolta dt 
verfi fopra il Cartello delle Cafe , vi- 
cino a S. Germane», ^ la miglior o- 
pera di quello Autore . • 

R H 

RHOTENrtltfER C Giovanni } , 
Pittore, • nato in Monaco nel 1564. 
Apprefe gli elementi dell’Arte fiot- 
to mezzani ‘Maeltri , ma la dimora 
che fece nell’ Italia , che fi può 

buo- 
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buona equi ti chiamare (a Scuola di 
gran Maeltri , gli diè occalione di fare 
ltudj tali , che Svilupparono il fuo gu- 
fto , ed i fuoi talenti. FiUolli per al- 
cun tempo in Venezia, ove difegnò 
dalle opere del Tintoretto . Lavorò 
egli lungo tempo per i Mercanti, che 
molto t occuparono fenza fuo van- 
taggio confiderabile . Ma alcune per- 
sone nobili ortervatp avendo no’ fuoi 
lavori buon gufto, procacci arongli 
mezzi di diftinguerfi , e farebbe po- 
tuto vivere nell’ opulenza , fe averte 
faputa cofa fotfe economia . Ammirali 
fpezialmente un Quadro, eh’ ei fece 
d’ ordine dell’ Imperatore Ridolfo IL, 
il cui fojggctto era il Banchetto degl’ 
Iddìi . Dipinta ancora per Ferdinan- 
do Duca di Mantova il Ballo delle 
Ninfe , opera ftimatiffima . Il Rhote- 
namer orafi fatta una maniera fra il 
guido Fiammingo, ed il Veneziano . 
Graziofe fono le fue arie di tella , 
vivace il fuo colorito , ed i fuoi la- 
vori fono fommamente finiti. Vietfe 
accagionato d’ alcuna feorrezione nel 
Difegno. Ha fpeflo lavorato in pic- 
ciolo fui rame: amava il dipingere il 
nudo ; e quando doveva fare alcun 
paefe ne’ fuoi quadri , mandavagli a' 
Breugel de Velours, od a Paolo Brìi 
per fupplire a quella parte, eh» gli 
mancava. Veggionfi in Augufta varj 
gran pezzi di quello Pittore , fra’ qua- 
li vi fi ammira il fuo Quadro di tut- 
ti i Santi . Portiede il Re di Francia 
un fol Quadro di lui , che rapprefen- 
ta il Portar della- Croce : due veg- 
gionfene nel Palagio Reale , uno de’ 
quali è un Crifto , e l’altro una Da- 
nae ■ Pochi intagli fono fiati fatti del- 
le fue opere. 

» R ! 

RIALZAMENTO , Termine d’ Ari 
chitettura . E’ quello 1 ’ effetto d’un 
corpo, che (oprarti ad un altro, e 
che non fi trova per confeguenza nel 
tutto, come un iutavolamento , una 
cornice , e limili . 

RIBATTUTA , è una delle grazi* 
del Canto, che fi fa con varie inflef- 
fioni di gola , nel partire da una all’ 
altra nota che è immediatamente fo- 
pra , e chiamali anche doppia caden- 
za • 

RJBECA , Iftrnmento muficate a 
corde, «caudate di quinta in quinta. 
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corte quelle del violino . Quello i- 
ftrumento oggi piò non s’ ufa , come 
quello , che è comprefo nel violino, 
che dee efler riguardato come la Ri- 
tte a ertefa , e perfezionata . 

RIBERA C Anaftafio Pantalabne" 
di ) v Poeta Spagnuolo del XVII. 'Se- 
colo , oriundo di Madrid • La giovia; 
liti del fuo carattere, ed i motteggi 
fuoi ittgegpol! fecerlo amare alla Cor- 
te di Fililo IV. Le fue Poefie fono 
in irtile piacevole ; ed in molte d’effe 
vi fi ravvile un giro giocondo e buo- 
ni motte^i . Può chiamarli Scarone 
Spagnuolo. - i 

RIBERA ( Giufeppe Pittore . 
C Vedi Spagnoletta J . 

RICCI C Sebaftiano , Pittore , 
nato in Belluno negli fiati di Vene- 
zia neF*P59. morto, in Venezia nel 
1734. II Corvelli Pittor mezzano gl’ 
infegnò maneggiar la matita., ed il 
pennello • Gli efemplari de’gran Mae- 
ftri, de’ quali arricchite fono le prin- 
cipali Citta d’ Italia, lo perfeziona- 
rono. Quafi tutti i Sovrani d’Europa 
hanno efercitato il fuo pennello. Ric- 
ci fu dalla Regina mandato in In- 
ghilterra, pafsò per Parigi , e'tratten- 
nevifi alcun tempo, c fi fece ammet- 
tere all’Accademia di Pittura. Dopo 
aver Soddisfatto in Londra a tutto 
ciò , che da elfo bramava!! , tornoffi a 
Venezia, e vi fififsò .•Quello Pittore 
ayea idee nobili , e.d elevafe ; il fuo 
Immaginare era vivo , e doviziofo : 
vigorofo è il fuo colorito , benché 
fovente troppo nero : le fue ordinan- 
ze fanno colpo, ed il fuo tocco è fa- 
cile. Imprendeva egli piò opere in una 
volta, ed anteponendo il lucro alla 
fama, ha Sporto trafeurato il- contat- 
tar la Natura . I fuoi infogni fono 
fpiritofi , e tutti fuoco . Le principali 
Opere di quello Pittore fono in Vien- 
na , in Roma , in Venezia, in Firen- 
ze, ed in Londra.' Vedefi iitunadelle 
Camete dell’Accademia di Pittura in 
Parigi il fuo Quadro d’ ammiffioue . 
Abbiam varj Intagli dalle fue Ope- 

rC RICCIARELLI, Pittore. C Vedi 
foli erta ) . 

RICERCARE. Quello verbo vie- 
ne fpezialmente ufato nella Scultura 
in lenta di finire , terminare : gene- 
ralmente lignifica un lavoro fatto 
con molta cura , ed intelligen- 
za . « 

*■ T 4 • 


d by Google 


RI- 



' ft I ‘ 

RICHARD ( Martirio ) è' Anyer- 
fa, morto nel 1636. di 45. anni. Sen- 
tiHì del guflo per dipigner Paeli, e 
léce tutti gli fludj necettàrj per riu- 
fcirvi • Una dimora di due anni da 
elTovfatta in Italia, perfezionò la fua 
maniera } ed i fuoi qu iBiri, che ador- 
nava di vaghe fabbriche* fono Rima- 
ti . Il famofo VandycK. fpezialmente 
faceva gran conto di fuetto Valen- 
tuomo , e ne volle il Ritratto . Un 
giorno, che il Richard t’a^proffimò 
alle fortificazioni di Namu per dile- 
guarle ,' fu prefo come fplf, ma fat- 
toli conofcere , fu tolto metto in li- 
bertà. Quello, tfhe di fmgolar vi ha 
in quello Pittore, fi è , ch’ei venne 
a! Mondo col folo braccio' manco . 
Il Fratello di lui Davidde Richard , 
diedi ancora allaPittura, maponcon 
tanta- riufeita. 

, RICHELIEU C Giovanni-Armarino 
du Pleflis, Cardinale Duca di). Fon- 
datore, e primo Protettole dell’ Ac- 
cademia Francefe, morto li 4. di Di- 
cembre del 1643.. di 58. anni , Poeta 
Francefe . Quello vallo, e po dente 
Genio , che avea fu le fpalle il pefo 
graviamo del primo Miniltero, fa- 
peva tuttavolta trovar dei. momenti 
per follazzarli colle Mufe. £* noto , 
che ha lavorato in vari DrartSni , £ he 
ha compolto parte nella Tragicome- 
dia del Mirano , che è fotto nome 
di San Siri ino , e che ha dato il 
piano, ed i foggetti di tre altre Com- 
medie , che fono r le Tuilleric ~ il 
Cieco di Smirne , e 1» gran P afiora- 
le . In quell’ ultima eranvi del fuo 
Soo. verfi , ma non è Rata Rampata , 
come le altre. Il Cardinal Ricbtlicu 
può dirli Padre delia Tragedia, e del- 
la Commedia Francefe , per la paflìo- 
ne da cflo diuioRrata per Ari genere 
di Poelia, c per i favori, co’ quali 
beneficava i Poeti, che vi fi difiin- 
guevano..Si conta, cora’ci faceva al- 
cuna fiata comporre i Drammi da cin- 
que Autori , difiribuendone a cadau- 
no un Atto, ed avendo per tal guifa 
bell’e fatta un’opera in meno d’ un 
mefe..Quefii cinque erano i Signori 
de Bois-Robert , Pietro Cornelio , 
Colletet , 1’ Etoile, e Rotron . 

R1CHER, Poeta Francefe. C Vedi 
Favola , ,v 

RIDURRE. ( Vedi Graticolare ). 

RIFLESSO. Nella Pittura è come 
un rifletto di luce , che ha feco un 
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colore , còme prefo in preflito dall 
oggetto , che moRra di diffonderla . 
GJi effetti del riflcjfo devono etter di - 
verfi in colore, e in forza', feconda 
la differenza della luce, della mate- 
ria, della difpofiztone, o dell’afper- 
to dei corpi . Chiamali pure rifieffb 
nel Difegno una mezza, tinta ottu- 
fà, che oflervafi pretto 1’ eRrcmità d 1 
un ombra. 

RIGADONE . E’ queflà un’ ari* 
franzefe a due tempi vivaci i compo- 
Ra di due riprefe, aventi cadauna 4, 
8. , la. cd anche .più battute ; e cia- 
fcheduna riprefa comincia nell’ulti- 
ma nota del fecondo tempo. 

RIGAUD C Giacinto ) , Pittore , 
nato in Perpiguano nel 166). morto 
in Parigi nel 1743. E’ flato cognomi- 
nato giuR.imente 11 l'andick rrance- 
fe,ed in fatti niun Pittore. lo ha fu- 
perato per i Ritratti , nè in quello 
genere fi. è fatto tanto nome . _I So- 
vrani, i Grandi, ed i Signori flra- 
nieri ; i famofi Artefici , cd i Dotti 
hanno voluto il pennello di queflo 
Valentuomo, perchè vivelfero le lo- 
ro effigi dopo la loro morte . Il Ri- 
gaud è flato largamente onorato , e 
beneficato dalla Corte . La Città di 
Perpignano fua Patria,, che gode il 
Privilegio di create ogn’ anno due Nò- 
bili, Privilegio accordatole nel 14*9, 
dal Re di CaAiglia, e d’ Aragona , 
volle dare al fuo Cittadino un fegna 
lumincrio della fua Rima creandolo 
Mobile, elezione, che le è Rata mol- 
to applaudita, e che i Re Luigi XIV. 
e XV. han confermata con Regie Let- 
tere . Sua MaeAà ha pofeia aggiunto 
a tale onore il Cordone di S. Miche- 
le, e grotte penfioni . Giunfe anche 1 
godere il pollo di Direttore dell’ Ac- 
cademia di Pittura . Queflo famofo 
Artefice ha fatto alcuni Quadri IRo- 
rici y ma in piccioi numero. Confu- 
tava egli mai fempre la Natura con 
difecrnimento, e con ifeelta. Ha di- 
pinto i drappi con arte tale, che giu- 
gno ad 1 ingannar l’occhio: i fuoi co- 
lori , e le fue tinte hanno vivacità , 
•d un florido ammirabile : le fue o- 
pere fono finite, fenz’etter ftentate , 
e i fuoi ritratti colpifcono colla gran 
fomiglianza . E’ fpecialmente riufei- 
to nei dipigner le rAani , che fono 
belle più di quello altri polla imma- 
ginarfi . Viene, accagionato d’ aver 
troppo affollato i fuoi panneggiamen- 
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ti) le else fraftorna la dovuta atten- 
zione alla teda del Ritratto , ed of- 
fervafi in molti Cuoi ultimi Qua- 
dri , contornare fecco , ed un tuon 
di colore , che pende in paonazzo . 
Un accidente (ingoiare ' cagionò il 
fuo matrimonio . Una Signora avea 
mandato il fuo fervitore ad avvifa- 
re un Pittore, elle venifle a colori- 
re un fuo palco : il fervitore fe ne 
andò dal Rigando il quale compia- 
cendoli di tal' equivoco, di cui vo- 
lea prenderli fpaffi», promife di veni- 
re nell’ ora avvitata allacafa, che 
fe gli diceva: infatti portovvili; ma 
la Donna veggendo un uomo di bell' 
afpetto, riccamente veftito , feufof- 
fi fu la fciocchezza del fervitore , 
mifefi a motteggiare, e fe’ civiliffi- 
ma accoglienza al Rigaud . Quelli 
non reftò infenlibile ; tornò a veder 
la Donna : pracquerfi a vicenda : final- 
mente fi fpofarono conformila felici- 
tà* Allievo di quello Pittore è .flato 
Giovanni Rane. Poflìedeil Re di Fran- 
cia molti Quadri del Rigaud, e veg- 
gionfene nelle Camere dell' Accade- 
mia . Sono Rati fatti molti Intagli 
delle fue opere • 

RIGONFIAMENTO . Quella voce 
d’ Architettura lignifica un picciolo ac- 
crefciniento , che fallì nel terzo dell' 
altezza del furto d’una colonna, e 
che va infenfibilraente diminuendoli 
alle fue eliremità . 

RILIEVO , ufafi quella vote in 
Architettura per denotare gli ornati 
incifi a rilievo . 

I Pittori fervonfì fpeffo di quella 
voce , benché operino fopra una fu- 
perficie piana, per accennare, che u- 
na figura par, che efea dalla tela, ed 
abbia della rotondità . 

Rilievo C Baffo), Termine di Scul- 
tura. Diflinguonfi tre fpezie di Buffi 
rilievi ; nel primo le figure, che fo- 
no fui davanti pare, che fi fiacchino 
totalmente dal fondo.* nella feconda 
fpezie le figure fono a mezza bozza . 

0 d’un molto mezzano rilievo, nell’ 
ultima hanno piccioliflimo rifallo . 
C Vedi Baffo rilievo . ~) 

RILIEVO £ pieno j Chiamali fi- 
gura di pien rilievo quella , che è i- 
folata, e terminata in tutti i fuoi ai- 
petti. 

RIMA. La rima è un fuono o de- 
sinenza fletta delle parole terminanti 

1 verfi . I Goti Aabiliti nelle Gal- 
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Ile .ivean fcco de’ Poeti Runerj ap- 
pellati , i quali introduertero la con- 
sonanza. Le Opere loro in verfi chia- 
maronfi Rune , ed In progredì) Rime» 
La rima venne accolta nella volgar 
Poefia ; ma non fu gullata di pari 
nella Latina, nella quale lì volle 
fimigliaritementé impiegare . Uh tem- 
po non olfervavauo i Poeti nelle ri- 
me alcuna regola cèrta . Dapprima 
sforzavanfi di confumare lina medefi- 
ma rima ; ma al Citta monotonia 
fémbrÒ difguftofa , e conbbbelt la 
neeelfità di variare le_**cOnfonanze . 
Sonovi alcuni principi generali ri- 
fpetto alle Rime, che nbn debbon- 
fi ignorare . Non s’ ammette per 
la rima una fola lettera, quantun- 
que ella faccia fillaba ; cosi nel fran- 
tele C giacché di ciò parliamo , ni 
fi può per la variàrjone effenrja- 
le , che è fra il Francefe , e /’ Ita- 
liano tradur le finali rimate ) joui , 
e Uè non rimano bene inficme . Vi 
fbno delle parole , che terminando 
con diverfe lettere poffbn fare una 
buona rima, allorché quelle lettere 
fanno un fuono fletto , come nelle 
parole fang , e flane , nout , e doute. 
Sono fiate proferitte le rime de! 
femplice col fuono compollo , quan- 
do l’uno, e l’altro vengono impie- 
gati nel loro lignificato naturale : 
così ordre , e defordre non rimano 
inficine, ma front, e affront, rima- 
no bene . Una parola può far rima 
con fe fletta , allorché ha due varj 
fenfi.* tosi par £ patto ) rima con 
par, particola negativa. Nei compo- 
nimenti regolari non li dee porre di 
feguito piò di due rime mafcoline, o 
femminine . 

RIMA ANNESSA. Quelta Rima , 
di cui veggionfene efempj nei primi 
Poeti Francefi , conlìiteva nel comin- 
ciare un verfo coll’ultima fillaba del 
yerfo precedente. 


Efempio . 


» Dieu garde ma MaitrefTe , 
règente , 

,, Gente de corps , & de facon , 
„ Son Coeur tiene le mien en fa 
teme 

„ Teme es plus d’ un ardent 
friffon . 

Rima 
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RIMA BATTELLATA. Cosi chi»- 
mavanfi anticamente i verfi, il cui fine 
rimava col ripofo del verfo feguente t 

Ef empie . 

,, Quand Neptunus , puifTant Dien 
de la mer 

„ Coffa d’ arme r Caraques , & Ga- 
lées . 

RIMA ROTTA . Quella rima , un 
tempo ufata , confìfleva nel caflruire 
i verfi in guifa, che i ripofi dei verfi 
rimaffero fra loro, e che rompendo- 
gli t veniffero a fare altri verfi . 

E '/empio . 

„ De Cceur parfait chalTez toute 
douleur , . 

,, Suyez foigneux; n’ùfez de nul- 
le feinte , 

„ Sana vilain fait , entretenez 
doiiceur , 

,, Vaillant & preux , abandonnez la 
feinte . 

Tagliando quelli verfi leggefi % 

„ De coeur parfait , 

„ Suyez foigneux, 

,, Sana vilain fait, 

„ Vaillant , & preux , 

„ ChalTez toute douleur , 

„ 1M’ ufez de nulle feinte , 

„ Entretenez douceur , , 
n Ahandonnez la feinte . 

RIMA CORONATA. La rima era 
coronata quando off rivali due volte nel 
fine d’ ogni verfo . 

Ff empio . 

La bianche Colombelle belle , 

„ Souvcnt >e vais priant , criant: 

„ Mais delfous la cordelle d’elle ' 

,, Me jette un oeil friand , riant • 

RIME INCROCIATE . Ciò fe- 
gue, quando fi frappongono i ver- 
fi di pne fpezie , un mafcolino do- 
po un femminino , ovvero due tna- 
1 colini d’ una Ile (fa rima fra due 
femminini , che rimaao infieme. L’ 
Oda , il Rondò , ii Sonetto , la Bal- 
lata , fi compongono con Rime incro- 
ciate . 

RIMA IMPERANTE. Cosi quol- 
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la chiinttVafi , che in fine de’ verfi* 
colpiva l’ orecchio tre volte . 

E/empio . 

• • » 

„ Benins Leéleurs , tres diligens , 
gens., gens : 

„ Prenez en gre mes- imparfaics , 
faits , faits. 

RIMA INCATENATA. Confifteva 
quella preffo gli antichi Poeti France- 
fi in un certo incatenamento di pa- 
role, e di fenfi. 

Ef empio . • 

„ Dieu des Amans de mort me 
garde, . 

„ Me gardant , donne moi bon- 
beur , 

„ En me le donnant , prens ta 
garde , 

„ En la prenant , navre fon 
coeur . 

RIME FRAMMISCHIATE. Quello 
fegue , allorché nella mcfcolanza dei 
verfi, non olfervanfi altre regole, fe 
non quelle, dr non porre di feguito più 
di due verfi tnafcolini , o più di due 
femminini. Le Favole, i Madrigali, 
le Canzoni , alcuni Idllj , certi com- 
ponimenti Teatrali , le Opere , le 
Cantate , e limili fon comporti di ri- 
me frammifehiate . La repetizione del- 
la nella confonanza anziché clfer vt- 
ziofa nelle rime frammifehiate , vi po- 
ne per lo contrario della dolcezza . 
Impieganvifi alcuna fiata con fìmi- 
glianti rime verfi di varia niifura , 
altramente detti vtrfi liberi . 

RIMA EQUIVOCA. E’ quando la- 
na ilelfa parola trovafi ripetuta intie- 
ramente alla fine di due verfi, ma in 
vario lignificato , come nei verfi , che 
feguouo , fatti per S. Genovefa . 

„ Pcuples en paix te plaife main- 
tenir , 

„ Et envers nous fibien la mairt- 
tenir 

„ Qu’ aprcs la Vie ayons fin de 
mort fare , 

« Pour evi ter 1’ infernale mor- 
fure. 

RIMA FEMMININA. I verfi , che 
terminano con una parola, la cniuU- 

tinta 
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tinta fillaba ha per vocale un t tnu- 
to, a riferva degli imperfetti ebar- 
moient , aimoient , quelli verfi , io di- 
co, hanno una rima femminina , e 
diconfi anche verfi femminini . 

Efempio » 

Viftoire . ■) Armes . 

Gioire . ) Charmes • 

r t 

Nella rima femminina la fomiglian- 
za del fuono li 'cava dalla penultima 
fillaba, perchè l,è muto non facendo- 
fi fentire , non fi conta. Nell’ultimo 
dmillichio del verfo di rima femmini- 
na , vi è 'fempre una fillaba di più , 
che nei verfi mafcolini , che è la 
fillaba formata dall’ e muto . 

RIMA AFFRATELLATA . Quella 
rima, che hamolto rapportocolla ri- 
ma annejfa , fe pur non èia cofailef- 
fa , confi fteva , feconda, i nofiri anti- 
chi Poeti nel ripetere intieramente , 
o in parte 1’ ultima vóce d’ un verfo 
nei principio del verfo feguente .- 

Efempio. 

t 

,, Mets voile gu vent, cinglea 
vers nous, Caron , 

,, Car on t’ atrend , .cc, 

RIMA CHIRIELLA. ómfifle nel 
terminare ciafcuna ll.mza d’ un poemi 
con un verfo medefimo . 

RIMA MASCOLINA. E’ quando 1» 
ultima fillaba dell’ultima parola del 
verfo non comprende un e muto, det- 
to altramente t femminino . 

Efempiù . 

Ficrtè . ) Soupirs. 

Beau tè . ) Dcfnw 

In quella forte di rima fi cdhfidera 
fot tanto l’ultima fillaba. per iafomi- 
glianza del Tuono, e quella fillaba fa la 
rima. Le parole , che hanno un e aper- 
to rimerebbero maliffimo con quelle, 
che hanno un «ferrato nell’ ultima fil- 
laba; cosi enfer , ed etoufftr farebbero 
r/me viziofe . Fa di mellieri , per quan- 
to è potfibile , che l’ ultime litlabe 
(lei due verfi, che rimano infieme , li 
» (famiglino perfettamente : tuttavoi» 
a tal riguardo ufafi dell’cndulgeiua , 
quando il fuono dell’ ultima pilla- 
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ba è pieno , o che le rimo fono rare . 

RIME NORMANNE. Cosi chia- 
manfi rime, che fomiglianfi foto nel' 
fuono , o nella maniera di fcriverle . 
Quelle rime, benché autorizzate dall’ 
ulo fattone da celebri Poeti , fem- 
brano tuttavoi ta fommamentc vi- 
ziofe . 

„ Et quand avec tranfport jé perife 
m’ approcAer 

„ De tout ce j que les Dieux m’ 
ont laidi de plutcher . 

RIME PIANE , O SEGUITE . E’ 
quandp • verfi delle llefle rime fi fe- 
guono per duetti , due mafcoline, e 
due femminine. La Commedia, l’E- 
gloga, e 1’ elegia , fi compongono per 
fio più con rime piane . Quanto al 
Poema Epico, ed alia Tragedia fono 
necelfariamente foggetti a quella dif- 
pofizione di verfi . Bifogna aver cura 
di fchifare la fpefia repetizione delle 
medefime rime , che produrrebbero u- 
na difguflofa monotonia. 

RIME RADDOPPIATE : è quando 
e’ ufanomolte volte le medefime con- 
fonanze , oflervando di por in feguito 
più di-due verfi mafcolini , o più di 
due femminini . Quello rito’rno delle 
llefle rime, anzi che edere un vizio, 
è fpeffa graziofiffimo . 

RIMA RETROGRADA. Sotto Car- 
lo VII. e Luigi XII.. avevano i Poeti 
melTo in voga le rime retrograde, ed 
era il nome , thè orafi dato ai verfi , 
quando leggendogli a rovefeio vi fi 
trovava ancora la mifura, e la rima, 
come negli apprtdo 

„ Triomphammerft cherchez hon- 
neurs , & prix 

„ Defolés , coeurs mechans , infor- 
tuni , 

„ Terriblemcnt ètè* moqués , & 
pris . 

Legganfi a rovefeio, trovorannovifi 
le licite Jimo . 

„ Prix , & honneurs cherchez 

triomphamment , &c. 

RIMA RICCA, Termine di Poefìa 
per denotare il grado di perfezione in 
quella parte del verfo . 

La rima femminina è ricca, quan- 
do immediatamente avanti la perniU 

"tima 
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ti ma vocale; o dittongo vi ha una 
itefla lettera nelle due, che fanno la 
rima . 

Èfempio . 

Victorie. Repelle,! / 

Hifroire. j lfaielle. 

La Rima mafcolina è ricca , quan- 
do immediatamente innanzi l’ultima 
Vocale , o dittongo fi trova qualche 
lettera limile nelle due parole , come 
iti beureux , e genereux , 

RIMA CASTRATA . Cosi chiama- 
vano i veri! , io cui tutte le parole 
cominciavano colla lettera ftvffa . ' 

Ef empio. 

„ Ardent Amour» adorable Ange- 
lique . 

Un poema , i cui Veri! tutti comin- 
ciatlero da una flefla lettera , chiama- 
vano pure Rime eaflrate . 

RIMA SUFFICIENTE, ha rima h 
fuffi dente , quando la penultima vo- 
cale, o dittongo, con tutto quello, 
che lo fegue, danno un fuòno mede- 
fimo nelle parole, che fanno la ri- 
ma . ‘ 

. Esempio. 

Belle. 5 Viftqiré , 

Infidele . j Gioire . 

La rima mafcolina è finalmente 
fufficiente , quando* l’ultima voca- 
le , o dittongo dqlle paiole , con tut- 
to ciò che lo fegue , fanno un tuono 
fteffo. 

EJ empio . 

Efpoir . J Heureut . 

Devoir . ) Honteux . 

* 

RINUCCINI ( Ottavio ) ^oeta I- 
talrano di Firenze , morto nel tdai. 
Quello celetye uomo accompagnò in 
Francia la Regina Maria de’ Medici, 
ed Enrico IV. fecelo fuo Gentiluo- 
mo di camera . Molti Autori preten- 
dono , effer «gli 1* inventore dell’ O- 
pera . Ha filtro varie Poefie , fra le 
quali li fp fpedale (lima $ quelle 


Intitolate t)ifne , Euridici , Ari anni . 

RIPIENO, nel plurale . Ripieni. 
Coll chiamano gl’ Italiani quelle par- 
fi di Mufica,, che debbon cantarfi da 
tutto il Coro. Per Ripieni intendoir- 
fi ancora Parti , che non fono elfen- 
ziali , perchè l’ armonia fia compiu- 
ta , ma che fono aggiunte per una 
maggior perfezione , e per produrre 
maggior effetto. 

RIPOSO; Termine di Pittura. E* 
quello il contrailo dei chiari oppoftì 
agli ofcuri, e viceversa. Quelle m af- 
fé di gran Chiari , e di grandi om- 
bre, chiamanfi Ripo/i , perchè in fa^- 
ti impedifcono, che l’occhio s’affa- 
tichi con una continuità d’ oggetti 
foverchio ofcuri . Due fono le manie- 
re di produrle quelli Ri po/i , nno *' 
che dicefi naturale , e l’altro artifizia- 
le. 11 naturale Ccmfifte in fare un’ e- 
itefa di chiari , ò d’ ombre , che fe- 
guono naturalmente , e come neceflfa- 
riamente molte figure aggruppate in- 
ficine , ovvero maffe di corpi folidi : 
l’artifiziale dipende dalla diflribuzio*- 
nc de’ colori, .che il Pittore pofa qua- 
li a lui piace in certe date cofe , co- 
me ne’ panneggiamenti. 

RIPÒSO, voce di Poefia . ( Vedi 
Cefura . ) 

RIPRESA- E’ quello un fegno nel- 
la Mufica, che accenna, che deefi ri- 
petere alcuna cofa. Nei Minuetti , 
Gavotte , e limili , la riprefa è ne! 
terzo , a un bel circa, dell’aria, • 
nella fine; perchè quelli dati compo- 
nimenti aver debbono due Riprefe , 
che per lo piò fuonanfi due volte.. 

RIPRESA. Nella PoefiA Ftancefe li- 
gnifica il riprendere qualche parola , 
ed anche qualche verfo in certo gene- 
re di Poefia, come nei Rondò , nelle 
Ballate, eyici Cariti Reali . 

R1SAL“ , voce di Pittura . Cosi 
chiamanti le eftremità dei Chiari . So- 
vente ftcl Difegno lavato , il fondo 
della carta ferve per i Rifatti ; ovve- 
ro quando fi lava tutto il Difegno , s* 
impiega il colore , che vi domina , a 
lare i Rifatti , che fi caratterizzano 
con tinte forti , e luminofe. 

RISENTITA C Maniera. ) t Vedi 
Maniera . ) 

•RISENTITO. I pittori, e gli Ar- 
chitetti ufano quella voce per deno« 
tare il contorno , o rigonfiamento d' 
un corpo piò forte , e più gonfio del 
bifogna. • 

Mu- 
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Mufcoli , contorni rifentìti , vale a come di preparazione « ciò» che dee 
dire fortemente efpreflì . cantar la voce. » 

RISOLUTI C Contorni . ) Q Vedi RITORNO, Voce d’ Architettura 
Contorni . 1 ed è il nome, che fi dà ad un proli* 

RISPINGIMENTO , termine di Io , che forma un intavolamento , o 
Pittura, ed ^ 1’ effetto prodotto da un qualunque membro d’ Architettura in 
gruppo, ovvero da una malfa d’om- un antimuro. Il Cantone d’una fab- 
bro collocate nel davanti del Quadro, brica chiamali pure Ritorno. 
che allontanano, e degradano alla ve- RITRATTO. Voce di Poefia per 
duta, e quali dilli , fanno fuggire le denotare un poemetto, che racchiude 
parti illuminate . tratti adattati a far conofcere l'aria , 

RISPOSTA . E' nella Mufipa la par- ed il carattere d’ una perfona . 
te , che imita il canto d’uti’ altra RITRATTO , nella Pittura è la 
parte.. (Vedi Fuga. } - • * rapprefentazione d’una perfona tale , 

RISVEGLINO , voce di Pittufa , che dal quadro fi riconofca . Il nieri- 
ed è in un quadro una parte toccata to principale di quello genere di Pit- 
con un lume vivo per far ufeire i tura fi è adunque l’ efatta famigliane., 
tuoni fardi, le mafie d’ombre, ipaf- za. Ogn’uno ha un certo dato diftin- 
faggj, e le mezze tinte , finalmente tlvo carattere, cui bifogha afferrare ; 
per rifvegltart l’occhio 'dello Spetta- vi ha delle vedute del naturale , le 
tore . . quali fono piò , o meno tuntaggiofe , 

RITMO MUSICALE. Quintiliano, e vi fono, delle politure, e de’ mo- 
lli definito il Ritmo Mufìcale l’un io- menti , nei quali quello naturale fi. 
ne di più tempi, che offervan fra fe fviluppa meglio : e quelle cofe deb- 
un dato ordine, o' proporzioni. Bli bonfi ftudiare . Perchè un Ritratto fia 
fogna oflervare , che la Mufica degli perfetti) , quattro coft -vi vogliono. 
Antichi cantava!! Tempre fu le parole l’aria, il colore, l’atteggiamento, e 
d’ alcuni veri! , le cut fillabe tutte e- gli abbigliamenti. L’aria è quell’ ae- 
rano brevi, o lunghe. Si pronunzia- cordo di parti nel momento, che ac* 
va la fillaba breve .una volta più pre- cenna la fifonomià , lofpirito iiiqual- 
Ilo della lunga : cosi la prima faceta che modo, ed il" temperamento d’u- 
un tempo fojo , quando la feconda n£ perfona. La maniera d’ aggiullarfi ' 
facevane due- I piedi dei verfi di la tetta , ed il taglio della vita mol- 
qualunque natura, e di qualunque e- tò' contrjbulfcono alla fomiglianza . 
ftenfione fi fodero, fi dividevano fem- Apelle, fecondo che Plinio narra , 
pre in due parti eguali , o difuguali , faceva- così limili i fuoi Ritratti , e 
la prima delle quali dcefi elevazio- con arte tale , che dal rimirare i fuol 
ne, e la feconda petizione .' nella Quadri alzavano gli Allrologi l’ Oro- 
ftelfa guifa il Ritmo del Canto , che feopo de* Perfone rapprefentate. Il 
che corrllponde a ciafcunO di quelli Colore, o fia carnagione nel Ritratto 
piedi , divideva!! in due egualmente, è quella efpanfìone della Natura, la 
o difugualmente , e quello è ciò , quale d’ordinario fa conofcere il vo- 
cilo oggi chiamiamo una battuta , ro carattere dominante della Perfona; 
una Itvatm. Alcuna volta per impe- e quello viene affai volte a torto nòti 
dire , che la marcia del Ritmo non curato. 

foffe rotta dal canto del verfo , per L’atteggiatjiento è la politura , • 
mancanza d’unà fillaba, o breve, o * come l’azione della figura. Si vhde , 
lunga, fupplivafi coll- aggiunta d’un ch’e l’atteggiamento dee effer dicevo- 
tempo Ritmico , che empieva l’ inter- le all’ età , al fedo , al temperamen- 
vallo di quella fillaba lunga , o bre- to, ed alla qualità. Tocca all'Arte 
ve , nel tempo della quale la voce a yovar l’ iflante favorevole , in cui 
del Mufico taceva- Quelli tempi Vuo- le perfone, che vogliono dipignerfi , 
ti corrifpondono alle nollre paufe, t s’ offrono* vantaggiofamente , e fenza 
fofpiri . , . affettazione. La diltinzione degli (la- 

R1TORNELLO, voce di Mufica , ti, e dell’ordine, cavafi in gran par- 
ed è una repetizione, che falfi , come te dagli abbigliamenti : adunque è 
per Eco, dopo le voci, da uno, due, necefiario , che ciafcuno Ila veltito 
e più* iftrumenti . Cosi pure chiainan- giuda fua qualità, e deefi aver cura, 
fi quelle brevi finfonie, che lervotio, che i panneggiamenti freno bene fcel- 

ti > e 
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ti , e ben gettati . Si danno Pittori 
indulgenti , che correggono i difet- 
ti dei loro modelli, purché quelli 
difetti non fieno foverchio apparen- 
ti , e non divengano effenziali per 
far conofcer 1’ aria , ed il tempera- 
mento. 


RITRATTO ISTORIATO. Cosi 
appellali un Ritratto , che fi accom- 
pagna con figure , o con attributi al- 
legorici . 

RIVALZ C Antonio ) , Pittore 
morto in Tolofa nel I 7 ?s. d’ anni 
é$. Il Padre di lui Pier Giovanni Ri - 
vaia:. Pittore, ed Architetto del Ca- 
rtel di Città di Tolofa infegnò il Di- 
fegno a lui, ed al celebre la Fage . 
Portoffi Antonio a Parigi , e pofcia 
partì per l’Italia : riportò il primo 
premio di Pittura dell* Accademia di 


S. Luca in Roma. Il Cardiale Alba- 
ni , poi Clemente XI. , lo coronò . 
Quello Artefice fu richiamato a To- 
lofa, ove occupò con luflro gl’ impie- 
ghi di fuo Padre . Antonio farebbe!»- 
fiatto più celebre , fe fatto averte fua 
dimora nella Capitali) . Poffedeva un 
tocco fermo , gd un pennello ifigoro- 
fo ; corretto'* il fuo» Dileguo , ed.i 
fuoi Comporti ingegnofi . Lefue prin- 
cipali Opere fono in Tolofa. Ha ifi- 
tagliato alcune Tavole, e Bartolom- 
, meo Rivai z. fuo Cugino ha pure in- 
tagliato de’ fuoi lavori . Il Cavalier 
Rtyalz. figliuolo di lui efercita con 
dirtinzione la Pittura . 


RIVOLTATO C Baffo ) . E T un 
Canto , che dopo aveT ferviti di baf- 
fp , ferve di foprano . 

RIVOLTATO C Canto } . E’ que- 
llo un canto, che dopo aver fervilo 
di foprano, ferve. di baffo. • 

RIUPEROUX C Teodoro di }, na-‘ 
to in Montauban li 4. di Marzo del 
JW4. , morto in Parigi nel I7<jd. , 
Poeta Francefe. Ha comporto quattro 
Tragedie, cioè, Annibale , Valeria- 
na , la Morte d' Augujìo , e Jpermne- 
Jira . Queft’ ultima fi rapprefenta "an- 
cora , e baRa per far conolcere il co- 
lta i talento per la Poefia . Abbiamo 
ancòr d’effò alcuni piccioli oomponi- 
menti poetici , come un’ E pi/lo la , il 
Ritratto del Savio , c limili , fparfi 
ip varie Raccolte . Era egli Segreta- 
rio del Marchefe di Crequi . Quello 
Signore dovendo giuocare infieme col 
Re di Francia , aveva tenuto in dif- 
parte mille Luigi per tale occafìone , 
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che diè a confervare a Riuperoux per 
non erter tentato di giuocarli altro- 
ve . Ed.il Riuperoux andò a giuocar-, 
li , e glieli perdette . 

RIUSCITOJO . Nell’ Architettura 
è quello un padigl ioncino che racchiu- 
de le polle di varj condotti d’acqua, 
con una vafea per dirtribuirgli . 

* * • 
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ROBERT , Mufico Francete, morto 
circa' l’intio 1686. Era Maertro di 
Muffca 'della Cappella Reale. Abbiam 
d’effò varj Motetti a Coro pieno , 
che fan prova della fua dottrina in. 
quell’ arte ; ma non fono nei fuoi 
componimenti le dolcezze , che i mac- 
rtri venuti dopo' di lui han faputo 
fpargere nei loro componimenti. 

ROBERT, Pittore a’ Orleans , ec- 
cellente nel difegnare Animali , ed 
itifettiV Fe’ per Garton di Francia u- 
na bella ferie di Miniature in quello 
genere , che vedefi nel Gabinetto del- 
le rtampe del Re di Francia , vja di 
Richelieu in Parigi . 

ROBUSTI, Pittore. C Vedi Tinto- 
reuo ) • 

ROCCA, Spezie di comporto d’ Ar- 
chitettura rurticà, con cui fi; procura 
d'imitare le rocche naturali , o gli 
fcOgli . Le Rocche fi fabbricano di 
pietre forate di conchiglie , e di petri- 
ficazioni di varj colori . Le grotte , e 
le Vafche de^le fontane fono i luo- 
ghi , nei quali fartene maggior ufo . 

ROCHES . C Vedi Des-Rocbes . ) 

ROCHESTER C Francelco Atter- 
bury, più noto fotto il nome di Ve- 
feovo di ) ,' nacque egli in Milton 
nella Provincia di .Budcingham nel 
1 66ì. e mori in Parigi nel TJìi- I di- 
ilurbi d’ Inghilterra, ne’ quali Invilup- 
po® per zelo, ed anche per irtato , lo 
.fecer perfeguitar dal Governo , ed ob- 
bligarono a rifugiarli in Francia, ove 
il fuo Ordine , e jnù , che altro i 
fuoi talenti, e virtudi, furono filma- 
te, ed onorate. Era egli amico inti- 
mo del famofo Pope . Abbiamo del 
Vefcovo di Rochefler Poefie Latine in- 
torno a varj foggetti , e delle Tradu- 
zioni degli Antichi in verfì Inglefì ; 
le quali opere fanno ammirare il fuo 
gurto, e la fua erudizione. 

ROCHESTER £ Giovanni Wilmot 
Conte (li ), Poeta Inglcfc, nato nel- 
la Contea d’ Oxford nel 1648. » morto 

nel 
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nel Un prode AjO gl’ IrilìnuS 
del diletto per la lettura-, e con tal 
riufcita coltivò i fuoi talenti , che 
quello Signore di XII. anni celebrò 
in verfi il riflabiliinento di Carlo II. 
Viaggiò la Francia, e l’Italia, pofcia 
dieffi alla Milizia, e fervi con diftin- 
zionela fuaPatria. Ultimamente dieffi, 
in tutto , e per tutto al fuò gufto per 
I piaceri , e per lo Audio . Ma quella 
laboriofa alternativa rovinò la fua 
compleffione, e fecelo morire nel fio- 
re degli anni fuoi . Il Conte di Ror 
chtfter , che ’erafi cattivato il favore 
del futf Sovrano pel fuo 1 fervisi® , 
ed affetto, merito» pofcia l’ira Rea- 
le per le fue Satire, che è il gene* 
re di Poefia, in cui fi è più efercita- 
to. Il tuono, ve lo danno per lo piò 
le paffioni , anziché il, gufto , èd il 
genio . La maggior parte delle fue 
pocfie fono ofcene. Tuttavoltaalcune 
ve ne ha, che meritano d’ effer lette 
per i fublirai tratti , penfieri arditi , 
c vive immagini , che racchiudono . 
Molte fue tatire fono Itite tradotte 
in France'fe . ^ • 

ROI4.ENHACUEN. Poèta Tedef- 
co. E’ Autore d’un Pwma Epico in- 
titolato Frofchmausler fui gufto del- 
la Batracomiomachia 4 ’ Omero. Que-, 
fio Poema è. dai Tedefchi affai ftitna- 
to per la Tua morale ; ed alcuna vol- 
ta dicono proverbialmente , che non 
fi è Ietto cofa alcuna ( fe non fi è 
letto quello poema. 

ROLLIN C Carlo ), na(# in Pari- 
gi nel iddi. Profeffor d’ eloquenza nel 
Collegio Reale, dell’ Accademia del- 
le lfcrizioni , e Belle Lettere, morto 
nel 1741-, Poeta Latino. Gran nome 
fi è acquiftato nella Letteraria Re- 
pubblica . Ha egli grandeggiato come 
Oratore, come Poeta, e come Iltori- 
co; c quello, che dee far maraviglia, 
fi è, ch’ei cominciò foló di 60. anni 
a pubblicare opere in'francefe. I fuoi 
libri con una rapidità incredibile fi 
fono fparfi, per tutto il Mondo Let- 
terario , e l’han fatto aver corrifpon- 
denza con Fozeftieri rifpettabili alle 
Nazioni tutte piò pél loro merito, e 
dottrina , che pel loro eminente or- 
dine . Di quello numero era il Prin- 
cipe Reale , oggi Re. di Pruffia . Sti- 
mafc molto fono le poefie di Rolli- 
no ; e foprattutto è famofa la fua Ode 
fopra varj ftabilimenti fatti d’ordi- 
ne del Re in Parigi ; la Traduzione 
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In verfi dell’ Ode di Namttr fatta dal 
Defpreaux , l’Epitaffio di Santtul , e 
limili . 

ROMAIN DEHOOGE, Difegna- 
tore, ed Intagliatore Olandefe . Que- 
llo Artefice avea un immaginare , che 
alle volte lo hà fatto daré nel fe- 
gno , ed alle volte lo ha fatto travia- 
re". Bifogna perdonargli la correziotl 
del Difegno e la feelta de' foggetti , 
che per lo più , fono allegorici , e ca- 
vati da un fatirico triviale , ed efa- 
geràto . 

ROMANA C Scuola } • I Pittori 
di quella Scuola pongono alla lor te- 
Raffaello. Vedefi nei prodi Valen- 
tuomini ' di. quella Scuoia un gufto 
formato fu l’antico, uno ftile poeti- 
co abbellito di tutto quello , che un 
felice immaginare può inventare di 
grande, di patetico, e di ftraordinl- 
rio . Non può, fènza «ordimento , 
vederli la moltitudine delle Opere 
ufeite di quella Scubia. Il fuo tocco 
é facile, corretto, dotto, e tutto 
grazia . IL fuo comporre è alcuna fia- 
ta bizzarro,, ma elegante: ha meffo 
gran ver iti nelle arie di tefta, finez- 
za nelle cfpreffioni , ed intelligenza 
nel contralto degli atteggiamenti. Il 
Colorito è la Parte , 'che è trafeurata 
da quella Scuola . 

ROMANELLI C Gio. ’Fittncefco), 
Pittore, n»to in Viterbo nel 1617., 
morto ivi nel iddi. Entrò nellaScuo* 
la di Pietro da Cortona , e dieffi con 
tal’ ardore allo ftudio dell’ Arte fua , 
'che guaftofegli tafaniti. Illuftri Pro- 
tettori per effo s’ intereffarono . Il 
Cardinal Barberino , ed il Cardinal 
Filomarftlo fra gli altri in tale occa- 
fione fecero grandeggiare il loro ze- 
lo , e dopo aver proccurato tiftte le 
vie poffibili per liberarlo dalla eftre- 
ma languidezza cagionatagli dal fo- 
verchio applicare, raccomandaronlo 
a fua ‘Sant ita, che gli addofsò molti 
coufidcrabili lavori .* Il Romanelli fu ' 
eletto Principe dell’Accademia di S. 
Luca ; intanto il Cardinal Barberini 
fendo flato obbligato a ritirarli in 
Francia , propofe quello Pittore fi 
Cardinale Mazzarino, che fecelo to- 
fio venire a fe, e gli fomminiftrò oc- 
cafioni da. far grandeggiare i fuoi ta- 
lenti. Il Re di Francia ricolmò quell’ 
artefice di beni j e d’onori , creollo 
Cavaliere di San Michele , e diegli 
gran doni . L’ amore della Patria . e 
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r impuWi de’fuoi avevano ben due 
ate chiamato il Romanelli a Viter- 
bo , ove era nato: finalmente rifolu- 
to avea di venire a ftabilirfi in que- 
llo Regno , quando la morte rapillo 
fui fiore degli anni . Quedo Pittore 
era d’allegro umoro . lì Re, la Re- 
gina , ed i primi Perfonaggi di Cor- 
te onoravanlo alcuna volta della lor 
vifita, si per udirlo favellare, che 
per vederlo dipingere. Era egli gran 
Pifegnatore , buon Cotonila, ed avea 
penfieri nobili , ed elevati , che efe- 
guiva con un tocco facile j le Ole a- 
rie di teda fono graziole ; c folo fa* 
rebbe dcfiderabile un poco più difué» 
co nei fuol Compolli . Ha Tatto por 
chi quadri da-cavalletto . Le fue prin- 
cipali Opere fono a frefeo , la mag- 
gior parte delle quali (otto in Roma, 
ed- inFrancia. Veggionfene nella vol- 
ta del Gabinetto delia Regina al vec- 
chio Louvre : e formano una ferie 
dell' iiloria di Mosi- . La Biblioteca 
del Re, già Calici Mazzarino, era 
pure adornata di gran lavori di que- 
llo Artefice, parte de’qnaliè data di- 
strutta. Sono dati fatti lutagli delle 
Ate opere . 

ROMANO f Francefco } ». Archi- 
tetto . C Vedi Francefco . ) 

ROMANO (.Giulio ). Vedi Giu~ 
Ho Romano . ~) 

ROMANZI . Così fonp date dette 
«leune canzoni compode Coprale Rat- 
taglie, e Conquide degli antichi Re 
de v Paefi Badi . 

ROMANZO . Cosi alcuna volta 
chiamafi un picciol caletto amorofo 
metto in verfi . Devcvifi impiegare uu 
giro natio, efpreflioni feinplici, Pit- 
ture ridenti, ma non ricercate ,SfinaI- 
menft una Poefia facile, e più tra- 
felata , che armouiofa . Vi ha alcu- 
ni galanti Romanci, (opra i quali fo- 
no date fatte Apie di Mufica aliai gra- 
ziole . 

ROMBOUTS.f Teodoro ) , Pitta- 
re , nato in- Anverfa nel 1597. morto 
ivi nel 1537. Avea egli genio, e ta- 
lento ; podedeva a maraviglia la par- 
te del Colorito: ma come colui, che 
foverchio era per fe dello prevenuto , 
contrappofe mai femore i Tuoi lavori 
« quelli del famofo Rubens fuo* con- 
temporaneo , e concittadino . Quello 
confronto , che egli avrebbe dovu- 
to prudentemente lchifare , venne iu 
certo modo ad ingrandire i difet- 
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ti de’ quadri fuoi , ed a diminuirne 
le bellezze . Dopo aver dipinto fog- 
getti gravi, e maedofi , divertivalì a 
dipignere radunanze di Ciarlatani , 
di Bevitori, di Mutici , e limili. Po- 
chi Intagli abbiamo fatti da’ fuoi Qua- 
dri . 

RONDEAU , poemetto francofe , 
il cui carattere fi è il natio • Il Ron- 
dcau è nato Gallo , ni ammette fe 
non la giocondità . Vi ha tre forti 
di Rondeaux , cioè il comune , detto 
anche doppio , il Raddoppiato , ed il 
Rondeau J implica . * 

li Rondeau comune , rf dop- 
pio 'comprende 13. verfi, che raggi- 
ranti fopra due rime fole , la prima 
delle quali è impiegata otto volte , c 
l’ al tre cinque con qued’ ordine: Il 
printo verfo, ed il fccohdo, il quin- 
to , ed il fedo rimano infime , e fo- 
no mafcolini , o femminini , cerne li 
vuole: gli altri rimano pur fra loro, 
e la rima vi è differente . Didribui- 
feonfi quede rime in. due danze di- 
cinque verfi, difgiuntc da una terzi- 
na, ed al fine della terzina -s’aggiun- 
ge una rlprefa tolta dalle prime pa- 
role del Roudpau. La fpezie di’ verfi , 
eh* Vi s’impiegano, è di quelli, per 
lo più, di dieci fillahe . La riprefa 
non è altro , 'che la repetizionc del 
primo emidichio. Perchè. quedo com, 
ponimertto piaccia, bi fogna , che la 
caduta fia naturale, c delicata, e che 
nei luoghi, 'ove è poda la riprefa , 
le applicAioni ne fieno diverfe , ed 
ingegnofe . Il carattere del Rondeau 
è la femplicità , e la giocondità , e 
‘perciò lo dile marotico , e familiare 
è più atto a quedo poemetto, dello 
dile ferio, e fodenuto . 

11 Rondeau raddoppiato compren- 
de 14. verfi della netta mi fura fo- 
pra due rime, e tale fi è l’ordi- 
ne di quedo poema . Divide!! tut- 
to il componimento in fei quaderna- 
ri-. Bifogna, che i 4. verfi del primo 
terminino per ordine Ig 4. Stanze , 
che feguono , ciafcheduno ia fua a 
foggia d’intercalare; q la rinrefa dee 
cttc^ poda foltdtito nel fine dell’ ul- 
tima. Le rime debbon etTer melcola- 
te alternativamente in ogni Quader- 
nario, c fe il primo ha in fronte una 
rima femminina, quello, che fegue- 
ne avrà una mafculina , e così in pro- 
gredì} . 

Il Rondeau lemplice confitte ;n due 

. qua- 
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quadernari {opra 1* iftefle rime , e fé- 
parato da un dittico , al quale è uni- 
ta la riprefa, come nel fine, dell’ »lti- 
mo Quadernario . Per lo più in que- 
fta fpezie di Rondeau impiegarti! verfi 
«T otto fillabe . 

RONSARD ( Pietro ) , nato nel 
Cattello de la Poiffonniere nel Van- 
domefe nel 1514. Morto a S. Cofimo 
delle Torri nel 1585- , Poeta France- 
fe . Quello Poeta fi è il primo , che 
ofato abbia di comporre nella Lingua 
Francefe un Poema Epico, cui intito- 
lò la Franciadt . Il Rat fard avendo 
meritato il primo premio nei Giuochi 
Florali > venne confederata la ricom- 
penfa prometta come inferiore al me- 
rito dell’Opera, ed alla fama del Poe- 
ta. Adunque la Città di Tolofa fe’ fa- 
re una Minerva d’argento matticela d’ 
un prezzo confiderabite , e gliela man- 
dò. Il Dono fu accompagnato da un 
decreto , che dichiarava il Ronfard 
Poeta Francefe per eccellenza . 

Maria Stuarda Regina di Scozia do- 
nò pure al Ronfard una credenza af- 
fai ricca, in cui vedcafi un Vaio, che 
rapprefeutava il Monte Parnafo con 
quella Ifcrizione : 


A Ronfardo , Apollo del Fonte 
delle Mufe . 


Da ciò può (fi argomentare la gran fa- 
ma goduta da quello Poeta, la quale 
maptennefi fino al tempo di Malher- 
be . Nelle opere di quelto Autore ve- 
defi genio, ed invenzione- ma la fua 
affettazione di cacciar per tutto dell’ 
erudizione , e di formar nuove paro- 
le , ha fatto il fuo verfeggiare duro , 
ed alcuna volta inintelligibile . Il 
Ronfard , dice Defpreaux : 


„ Con dare a tutto norma , tut- 
to confonde e me/ce, 

,, Fgfli un’ arte a fuo fenno : ep- 
pur venne ammirato; 

„ Ma fua Francefca Mula, men- 
tre dal coufin’ efee , 

,, Greco, e Latin parlando, vi- 
de poi rovinato 

,, Nell’ età fuffeguente con diflor- 
no grottefeo 

„ De’ motti fuoi l’Archetipo, e 
’l fuo flil pedantefeo . 
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Quello Poeti ha compotto Inni , 
Ode , un poema intitolato la Frate, 
elide , Egloghe , Epigrammi , Sonet- 
ti , ed altro-. 

ROQUE C Antonio de la ) , Poeti 
Franceie, nato iti Marfìgiia nel 1671* 
morto in Parigi nel 1744. Venne per 

10 fpazio di XXIII. anni incaricato 
della compofizione del Mercurio, cui 
efegui con plaufo, mattime rifpetto 
alla parte delle Belle Arti , per le 
quali ha fempre avuto gufto , ed tu- 
more . PuofTì anche porre nel novero 
de’ più celebri Intendenti, si in ri- 
guardo alle fue cognizioni , si a mo- 
tivò della fua ricca Raccolta , di cui 

11 'Gerl'aint dopo la fua morte tramu- 
to un curiofo catalogo . Poffedeva e- 
gli le virtù tutte, che fanno amabile 
la focietà . Abbiam d’etto le parole 
di due Opere , Medea e Giafone , e 
Teonoe , Tragedia, la cui Mufica è di 
Salomon . 

ROSA C Salvatore } Pittore, In- 
tagliatore, e Poeta, nato in Napoli 
nel 1615. , morto in Roma nel 1673. 
Provò egli la miferia , e videfì da 
principio ridotto per ftittìftere ad e- 
fporfe i fuoi quadri nelle pubbliche 
piazze. Il Lanfranco cjie nelle cottui 
opere rilevò del talento, ne comprò 
molti , e gli diè coraggio . Salvatore 
confortato da quello gran Maettro 
diefC a ttudiare con. più ardore . Fe’ 
veloci avanzamenti nell’ Arte fotto 
la difclplina del Ribera . Illuftri pro- 
tettori premiarono i fuoi talenti ; e 
forrtminittrarongli occaGoni di feena- 
larfi. Quello celebre artefice ha fotto 
■ quadri d’ Iftoria , che adornano varie 
Chiefe d’Italia; ma è riufeito fopra- 
tutto nel dipignere combattimenti >; 
Marine, Paefi , foggetti di capriccio; 
animali, e figure di foldati, de’ quali 
maravigliofamente prendeva T aria , 
ed il portamento ; 11 fuo tocco è fo- 
cile, e fommamente fpirhofo.* i fuoi 
paefi , e mattime i fogliami de’ fuoi 
alberi , fono d’ un gutto l'quifito. Di- 
pingea con' tale rapidità , che fovente 
cominciava, e finiva un quadro in un 
giorno. Odiandogli bi fogna va qualche 
atteggiamento , ponevate innanzi un 
gran fpecchio, e difegnavalo da fe 
fletto . Oflervafi ne’ fuoi lavori un ge- 
nio biazarro, figure gigantefche, e qual- 
che feorrezione . Abbiamo varj fuoi in- 
tagli, che fono d’ un tocco maraviglio- 
fo . Salvatore era un mottegg-atore-. 

V Ha 
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Ha comporto -Satire , • Sonetti , pie- 
ni di finezza, e bei motteggi. La 
f « Cafa era divenuta un’ Accademia, 
in cui adunavanfi uomini di buongu- 
sto, c d’ ingegno . Solca anche far 
dei palli, la cui delicatezza, e più 
ancora 1’ allegria , e la libertà erano 
defiderabili . Erafi egli accomodato 
pittorefcamente un appartamento baf- 
fo , per rapprefentarvi delle Comme- 
die, ed e(To era uno degli Attori . E* 
noto il fuo accidente col Coutcftabi- 
le Colonna . Quello Signore pagò un 
quadro di quello Pittore con una bor- 
ia piena d f oro ; il Pittore gli man- 
dò un altro Quadro , ed il Conte 
una borfa di maggior pregio . Salva- 
tore fc’ una terza opera , ed ebbe la 
flefla ricompenfa: un quarto quadro 
meritolli lo ftcflb dono. Finalmente 
al quinto non volendo il Conte con- 
tinuare un gioco , che lo fmungeval, 
mandò due borfe a Salvatore ,- e gli 
fé’ dire , che cedevagli 1’ onore della 
pugna. Quello Pittore confervò fino 
alla morte il fuo umore faceto, ed 
ameno , c F ultima fua parola fu un 
motteggio . I fuoi Difcgni non fon 
meno flimati de’ fuoi Quadri. Li fue 
principali opere fono in Roma, in 
Milano, e in Firenze nella Galleria 
del Gran Duca. Pofliede il Re di Fran- 
cia due quadri di quello Valentuomo. 
Uno de’ quali è una Battaglia, e r 
altro rapprefenta la Pitonelfa . 

ROSA, ornato in forma di fiore in- 
ai fo negl’ incallì , che fono fra i mo- 
diglioni fotto lo sfondo delle Corni- 
ci, e nel mezzo di ciafcQna faccia de- 
gli Abachi nei Capitelli Corintio, e 
Compollo . 

ROSACCIA , O ROSONE . E’ una 
gran rofa , colla quale adomanfi gli 
lpartimenti delle volte, sfondi, e li- 
mili . 

ROSCOMON C Wenwolth Conte 
di Poeta Inglefc oriundo d’ Irlan- 
da, morto nel 1684- 11 Rofcomon avea 
gran talento per la Poefia . Abbiam d’ 
«fio una Verfione. in veri: Inglefidell’ 
Arte Poetica d’ Orazio ■* un poema in- 
titolato: La Maniera di tradurre, in 
verfo , oltre altripiccoli componimen- 
ti volanti , che fanno ammirar l’ in- 
gegno drir Autore . Si narra , che il 
Conte di Rofcomon fu un giorno in- 
veitilo da tre aflaffini , che afpettava- 
no , che ufcilfe d’ un luogo , ove a- 
vea giocato , e guadagnato . Il Conte 
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farebbe rimalo da tre fovcrehiato, ma 
fendo unito a lui un Ufiziate rifor- 
mata, ajutollo a liberarfi da quelli 
afTalfini . In ricompenfa di tal fervi- 
gio il grato Conte rinunziò in favor 
dell’ Ufiziale il fuo pollo di Capitano 
delle' Gliardie . 

ROSSElLI C Matteo ), Pittore , 
tato in Firenze nel 1578. ihorto ivi 
nel lòdo. Imparò l’arte fùa da Gre- 
gorio Pagani , e dal PatTrgnani • Que- 
llo Valentuomo ha fatto pochi qua- 
dri da cavalletto, che fon tanto utili 
per dilatar la fama d’ un Artefice in 
tutte le Nazioni . Dielfi egli fpczial- 
mente & dipignere st frefeo , genere , 
in cui un lavoro ragionato', molta 
pazienza, un Difegno puro, ed un 
colorito fòmmamenté florido, l’han- 
no reio eccellente • Le fue Opere fan 
prova per lo più del fuo carattere tran- 
quillo ; i fuoi colori locali non fono 
el vero tono- naturale ; ma vi ha po- 
o un accordo , che piace , ed i fuoi 
Compolli tanto più piacciono, quanto 
più vengono efaminati . Ha molto la- 
vorato nel Chioftro della. Santiflima 
Annunziata dì Firenze, Il Re di Fran- 
cia ha due fuoi Quadri , il Trionfo di 
Daviddc , e quello 'di Giuditta. 

ROSSI C Francefco de’ ) Pittore , 
([Vedi S alvi ati . } 

• ROSSO C Maellro ) , Pittore, na-- 
to in Firenze nel 149 6. , morto in 
Fontaincbleau nel 1541. Quello Pitto- 
re nop ebbe- Maellro . Il fuo genio , 
e lo llùdio particolare, ch’ei fece , 
malfime delle opere di Michelagnolo , 

t -e del Parmigiano, fupplirono. Ha la- 

* vorato in Roma e in Perugia;, ma 
in Francia vi ha la maggior parte d* 
fuoi lavori . Francefco 1 . che allora 
regnava , dichiarano Sopraintendcnte 
dei lavori di Fontainebleau . La gran 
Galleria di quel Cartello è Hata in- 
nalzata fui fuo Difegno , ed abbelli- 
ta colle fue Pitture , fregi , c ricchi 
ornati di flucco eh’ ei vi fece . Il 
Re innamorato delle fue opere , col- 
mollo di beneficenze , e gli conferì 
un Canonicato della Santa Cappella . 
Ma quello Pittore avendo a torto ac- 
curato il Pellegrini luo amico d’ aver- 
gli imbolato una gran fomma di da- 
naro ; ed offendo flato cagione de’ tor- 
menti, che follèrto avea nell’ efune, 
foffrir non potendo il difguflo, eh» 
tale accidente gli cagionava , prpfe un 
veleno violento, che Io fe’ morire 1 q 

Aedo 


R O 

ftefTo giorno . Matftro Roffo poneva 
gran gullo ne' Tuoi comporti , riusciva 
a maraviglia nell’ efpri mere lepaflioni 
dell’animo, dava un bel carattere al- 
le fue tefte di vecchi , e molta viva- 
cità , e dolcezza alle lue figure di 
donne. Poflèdeva bene il chiaro (cu- 
ro ; mi la fua foggia di difegnare , 
benché dotta , avea non fo che di fel- 
vaggio , e di feroce . Lavorava a ca- 
priccio : poco la natura confultava , 
ed era vago di caratteri bizzarri , e 
ftraordinarj . Matftro Roffo non poffe- 
deva un talento folo , fendo ancora 
buono Architetto, buon Poeta, buon 
Mufico . Vedefi un iuo Quadro nel 
Palagio Reale, che rapprefenta laDoa- 
na adultera . Ha intagliato alcune Ta-* 
vote, e fono itati fatti intagli delle 
fue opere • Domenico Barbieri è flato 
uno de’ fuoi Allievi . 

ROTOLAMENTO : dicefi di qual- 
fivoglil membro d’ Architettura , che 
ha il contorno a linea fpirale. 

ROTONDO; Edilìzio, il coi piano 
è circolare, e che termina in una cu- 
pola . 

ROTROU C Giovanni J , Poeta 
Francefe , nato in Dreux nel 1609. 
morto ivi nel 1650. 11 Rotrou s’ è re- 
to famoio co’ fuoi Drammi . Fu par- 
tecipe della liberalità, e rtima del 
Cardinal Kichelieu , che impiegavate 
a compor 1’ opera , che era detta de' 
tinque /tutori . 11 RcroU era giocato- 
le , c pei conleguentc foggetto a tro- 
varli lpelfo lenza danaro . Narrali un 
mezzo aliai fpcziale , che erali imma- 
ginato per non mandar male in un 
lubito quello , che aveva . Quando i 
Comici gli portavano un donativo per 
ringraziarlo del Componimento , git- 
tava i Luigi in un ammalio di fagot- 
ti , che teueva chi ufi , e quando avea 
bitoguo di danari , eia forzato a fcuo- 
tcrc quelli fagotti ; ma non potendo 
prender tutto in una volta, avea fem- 
pre qualche cofa di riferva . Ha com- 
porto Tragedie," e Commedie . Le Tra- 
gedie d’ Antigono , e di Col roe_, fono 
Itale l'ommamente applaudite, e quel- 
la di Vene esigo fi rapprefenta ancora 
con plauiò. 

ROTTO C Colore } . Termine , che 
dicefi d’ un colore rotto da un altro 
colore . Servoafi de’ colori rotti nei 
contorni de 1 -corpi, nelle ombre, ed 
in rutta la loro mafia, per palpare dal 
Chiaro allo (curo , per unire U luci 
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co' bruni, e per dare alle parti tutte 
del Quadro un dolce accordo . 

ROULLET ( Gìo. Luigi ) Intaglia- 
tore nato nel 164$. in Arie* nella 
Provenza , morto irt Parigi nel 1699- 
Fu alla Scuola di vari Maertri , fra’ 
quali di FranccfcO Poillv , per impa- 
rar l’arte fua; e fin d’ allora varie 
belle tavole a bulino acquirtarongli 
molto nome. Intanto ei viaggiò 1*1- 
talia, ove i fuoi talenti gli aprirò» 
1’ adito agli Artefici , ed Intendenti . 
Ciro Ferri famofo Pittore affezionofiì 
a quefto Valentuomo , e di procurò 
molte occafioni di fegnalarifi. 11 Roul- 
let lafciò Roma per ifeorrere le Città 
maggiori d’ Italia, e per tutto eferci- 
tò il fuo bulino. L’amor della Patria 

10 fe’ tornate in Francia , ove i fuoi 
talenti non ifietterò ozi olì , nè feoza 
premio . Sono (limati i fuoi lavori , 
maflimamente per la correzione dcL 
Dileguo , e per la purità , ed elegan- 
za del fuo bulino. Pih fiate fe gli 
prefentò la Fortuna , ma ricusò fem- 
pre con fermezza i favori di lei per 
non perdere 1’ amata fua libertà . 

ROUSSEAU C Gio. Batti Ita ), Poe- 
ta Francefe , nato in Parigi nel 1 669. , 
morto in Brufclles nel 1741. Vivo, e 
fpiritofo era il convcrfare di Rouffeau , 
c rendevalo alcuna volta condito de’ 
fuoi verfi , nei quali univa a molta 
grazia una Satira fina , e mordente , 
che rcndevagl i interefianti a coloro , 
che non ne erano l’ oggetto , ma che 
gli guadagnarono de’ portenti nemici. 
Le Converfazioni piu fiorite , ed i 
Grandi a gara facevano d’aver icco 
quello riputati (fimo Poeta , quando 
nel 1710. comparvero le famofe dan- 
ze , che lo fecero bandire di tutta la 
Francia, quantunque molti vogliano, 
che fue non fodero . Il noftro Fran- 
cefe Orazio trovò in Bjida neglPSviz- 
zeri Protettori generofi , vale a dire 

11 Conte du Lue , ed il Principe Eu- 
genio . Ma un facto (frano , in cui 
trovblfi anche fuo malgrado aver par- 
te il Rouffeau , venne a difguftare il 
Principe fuo Benefattore . Intanto il 
Duca d’ Orleans Reggente del Regno 
-fe’ fcrivere al Rouffeau , che poteva 
con ogni*ficurezza tornare in Patria. 
Cbiefc il Poeta , che innanzi fi rive- 
dane il fuo procedo , volendo edere 
richiamato , non già per grazia , ma 
per folenne Temenza . Quello non fu 
e io g uuo , e Rouffeau portolfi in In- 

V a. gbii- 
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ehilterra. Quivi diè alla luca le fue 
Opere, che gli fruttarono oltre ioooo. 
lire , che pofe a frutto , tornato in 
Brufelles, fopra la Compagnia d’ O- 
flenda j ma quella fomma andò male 
per la ruina di quella Compagnia . 
in si fatto diremo bifogno ebbe il 
Poeta degli aiuti dai Signori Boutet , 
Padre , e Figlio fuoi amici , e dal- 
la generofa protezione» del Duca d' 
Aremberg , del Conte di Launoy, del 
Signor Principe de la Tour-TalEs , e 
da altri - 11 Conte du Lue, ed il Sig. 
de Sevofan fuoi intimi amici fecor- 
lo venire a Parigi , ove trattennofi 
tre meli in cafa del Sig. Àved cele- 
bre Pittore , e fuo Ammiratore . La 
faccenda andò diverfamente da quel- 
lo ft penlava . 11 Rouffeau adunque 
parti pel fio èfilio colle lagrime a- 
gli occhi , e to molli in Brufelles. , 
ove mori . Il RouJJiau puofli a buo- 
na equità aderire Autore di due ge- 
neri di Poefia nuovi in Francia, va- 
le a dire quello delle Cantate , e 
quello delle Allegorie - Ha con riu- 
scita maneggiato tutte le varie fpczie 
di Poemi , a ri ferva dell’ Epico . Fra 
le fue Commedie la più lionata è quel- 
la dell’ Adulatori . Ha comporto an- 
che le Parti di due Drammi, Giafont 
Tragedia meda in Mufica dal Colaf- 
fo , e V tntrt ed Adone , la cui Mufi- 
ca è del Dcs-Marets . Che eftro , che 
genio, che armonia, che fublimità 
nelle fue Ode ! Quale eleganza, qual 
ricchezza di Itile , e di penfieri nelle 
fue Epiftole ! Quali tratti , qual giro 
ratio , e leggiero ! qual carattere ori- 
ginale nelle fue Satire, e ne’ fuoi E- 
pigrammi ! Egli fi è il Pindaro , l’ O- 
razio , il Marziale , e 1’ Anacreonte 
, Francefe . * 

ROUSSEAU C Jacopo ) . Pittore , 
nattf in Parigi nel 1630. , morto in 
Londra nel IÒ93- Segnaloffi colla fua 
grand’ arte nel dipignere 1’ Architet- 
tura , e nell’ ingannar l’occhio coll’ il- 
lusone della Profpetti va. Luigi XIV., 
a cui noti erano i coftui rari talen- 
ti , feppe farne ufo . Quel Monarca 
.incaricollo della decorazione della Sa- 
la delle Macchine in San Germano 
in Laya , ove rapprefentavSufi 1’ Ope- 
re del famofo Lully . Quello egregio 
Artefice venne anche impiegato in va- 
rie altre Reali Magioni , e veggionfi 
anche fuoi lavori nelle Cale d’ alcu- 
ni ricchi privati ; ma le lue Profpep- 
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tlvo desinate per lo più a decorai* 
una Corte, un Giardino, fono rtam 
molto danneggiate dall’ ingiurie del 
tempo .* tuttavolta ciò , che è flato 
conl'ervato , harta per far conofcere 
la mirabile bellezza de] fuo genio > 
e lo sfoggio , ed intelligenza del fuo 
colorito . Milord Montaigù , quel Si- 
gnore Inglefe famolò pel fuo Amo- 
re per le Belle Arti uni Rouffeau al 
lavoro, che facevana la Forte , e Mon- 
noyer per abbellire il fuo Cartello 
di Londra . Quello Valentuomo è fla- 
to anche eccellente Paefifta . Abbia- 
mo alcuni Quadri d’ Architettura , e 
di Paef», cui egli ha intagliato dai 
Caracci . 

ROWE C Niccoli ), Poeta Inglefe 
nato nel 1673. , morto in Londra nel 
1718. Era egli verfatilfimo nelle Lin- 
gue . Per alcun tempo occupofli netk» 
Audio delle Leggi , e fecevefi nome . 
Ultimamente grincanti della Poelìa 
ebbero fopr’ erto forza tale , che non 
■potè non abbandonarvi intieramen- 
te . Abbiamo di lui una (limata ver- 
done di Lucano, delle Commedie, e 
delle Tragedie . 

ROWE C Tommafo ) della fteffa 
Famiglia del precedente, nato in Lon- 
dra nel 1087. , morto nel 1713. Acqui- 
ftofli anche fama per le fue Poefie In- 
glefi lopra vari foggetti . Avea im- 
prefo le Vite degli Uomini Illurtri 
traiafeiate da Plutarco , e ne avea 
già fcritte otto, quando venne a mot- 
te . L Abbate Bellangcr le ha tradot- 
te in Francefe , e le ha fatte (lampa- 
re dopo quelle del Plutarco tradotte 
dal Dacicr. 

_ Tommafo Rione ebbe una moglie 
riputata per la fue virtù , e pe’ fuoi 
talenti. Eh fabetta Singer , figliuola 
primogenita d’ un Gentiluomo Ingle- 
se . Nacque ella in Ilcliefter nella Pro- 
vincia di Sommcrfcc nel 1Ò7+. e mo- 
ri in Frome l’anno 1737. Moftrò el- 
' la gran dilpofizione , e gufto per le 
Belle Arti. Prode era nella Mufica , 
c nel Dil'egno, ma lo 'Audio delle 
Lingue, e della Poefia fu la Princi- 
pale fua. occupazione . Nelle fue Corti- 
petizioni ammirafi un genio elevato * 
immagini forti, e animate, fèntiraen- 
ti nobili , un immaginar vivace , fi- 
nalmente un affai (limabile rifpetto 
per la virtù . Abbiamo di lei 1’ 1/la- 
ria diGiufeppe in verfi Inglcfi * V a- 
n>i(izja dopo morte , Lettere Morali % 

e pii- 


* piaèèvoli , ed altre opere frarhmì- 
fchiate di verfì, e di prof»; 
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RUBENS C dietro l*aoló ) , Pitto- 
re originario d’ Anvérfa , nato in Co- 
lonia nei 1^7. , morto in Anverfa nel 
itf 40. QueAo Pittore era d’ una fami- 
glia illuAre , ed il Padre di lui Occu- 
pava in Anverfa un grado diftinto . 
Furono fatti apprendere al garzoncel- 
lo Rubctts gli elementi della Grani- 
tica, e le Belle Lettere, e la rapidi- 
tà , e valla eAenfìonè del fuo genio , 
moArarono fin d’ allora gran cofe. Il 
Padre avealo méflb Paggio predò la 
Contefla di Lalain ; ma non gli garbò 
quello genere di vita , e fervidi di tut- 
to il fuo credito predò lua Madre di 
frefco rimala Vedova , per impegnar- 
la ad appagare il fuo guilo, e la fua 

r agione, che portavaio alla Pittura. 

1 fuo primo Maeftro fu Adamo Van- 
Oort, che lafciò poi per porli fotto 
la direzione d’ Otto-Voeniiis . Quello 
fecondo non poco colla fua erudizio- 
ne contribuì , come anche col fuo c- 
ferhpio , e con i principi , che erali 
fatto per 1 ’ Artel'ua, a Sviluppare i 
talenti del fuo Difcepolo . Non illet- 
te guari il Rubens a far fua la ma- 
niera di quello Profelfore ; poiché con- 
fondevanfr i quadri d’ entrambi j fic- 
chi Otto-Voenius confortoHo a viag- 
giare. Adunque il Rubens parti per 
i’ Italia , che è la parte del Mondo 
più arricchita delle maraviglie più 
Sublimi delle Belle Arti . 11 Duca di 
Mantova Informato del fuo raro me- 
rito fermollo in Mantova, ed atlog- 
. gioito nel proprio Palagio . In queflo 
-foggi orno ri Rubens fé’ un lungo Au- 
dio fu le opere di Giulio Romano . 
^PortoHi quindi a Roma, óvé fé’ varj 
quadri per la Chrefa di Santa Crocè . 
le opere di Taziano,- di Paolo Vero- 
refe , e del- Tintoretto k> fecero an- 
dare a Venezia , e lo Audio , eh’ ei 
fece fopra le opere di quelli gran 
MaeAri, lo fecer mutar guAo , cheac- 
-eoAavafi a quello del Caravaggio , per 
prenderne uno , che gli tu proprio- . 

, QueAo famofo uomo tornò ai nuovo 
a Roma, ove impiegato Venne perla 
Chiefa nuova de’ Padri dell’ Oratorio . 
Quindi portofli a Genova , ove la 
-Nobiltà faceva a gara per avqr fuoi 
lavori . I Gefuiw di queAa Città cou- 
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fervatìo ine preziofl quadri di quefió’ 
Pittóre. Finalmenté fu richiamato in 
Fiandra dalla nuova ricevuta, che fua 
Madre Aava gravemente inferma. Ma 
intanto la fùa fama diffondeva!! per 
ogni parte. L’ Arciduca Alberto , e 1 
Infanta Ifabella fua Moglie , guada- 
gnarono alla lor Corte, -e fiffaronlo 
predò di fe a forila di beneficenze , ed 
onori - che comparfirongli-. Intorno 
a quello tempo la Regina Maria de 
Medici , Io fe’ venire a Parigi per di- 
pingere la Galleria del fuo Palagio <B 
Lucemburgo . Il Rubens fece i qua- 
dri in Anverfa , e portofli in quella 
Capitale nel 11115. per collocarli a:l 
fito loro . La Regina Maria de’ Me- 
dici , molto compiaceva!! nel tratte- 
nerfi con queflo Pittore • ..Si conta , 
che noi lafciò mai in tutto il tetrv- 
o , cK’ ei mire nel fare f due qua- 
ri , eh’ er fece ih.Pàrigi. Portofli 
un giorno a trovarlo còn tutte le Da- 
me della fua Corte', te qdali non me- 
no rimaferò prefe per la fuperiorità, 
eh’ ei itìollrava fieli’ Atti fua , che 
pel fuo dolce converfare . Doveva 
fàrvifi ima Galleria a quèfta corrif- 
pondente, che fapprefentafle 1 ’ IAo- 
rla d’ Enrico IV. , éd il Rubens ne 
avea anche ‘principiati già varj qua- 
dri ; ma la difgrazia della Regina, in 
queflo mentre accaduta, he impedì l’ 
efecùzionè. QueAo illùAre Artefice 
avea varie Inezie di merito', che bra- 
mar facevanlo dai Grandi veraci Aé* 
matori dei gran talenti .• Fra gli altri 
il Duca di.Bouquihgan affezionoflr al- 
tamente al Rubens : Giunfe fino a 
parlargli di cofe di ftato, ed aven- 
dogli un giorno fatto conofcere il 
gran rammarico , che gli cagionava 
la cattiva intelligenza, che paffava 
fra lè Corone d’ Inghilterra, c di Spa- 
gna', inciricolio di comunicare i fuoi 
Difegni all’ Infanta IfabeWa , allora 
vedova dell’Arciduca Alberto . Il Ru- 
bens d'iè allora a conofcere , avervi 
de’ geni ,- thè non fi perdono per 
«heccheflia. Feccia da eccellente Ma* 
neggiator d’affari, c la Principefla 
credette dover fpedire il Rubens al 
Re di Spagna Filippo IV. con com. 
miflìone di proporre mezzi di pace , 
e di ricevere le fue ifiruzioni . Il Re 
prefo dal fuo merito creollo Cava- 
liere , c gli diè la Carica di Segreta- 
rio del fuo Configlio privato. Il Ru- 
bens tornò a Bnifeiles adar eoatoaU' 
V } Inferir 



ji» R U 

infanta dell’ operato da lui* quindi 
pafsò in Inghilterra colle Cornmiffio- 
ni del Re Cattolico. Finalmente con* 
clufa venne la pace con foddisfazione 
delle due Potenze . Il Re d' Inghil- 
terra Carlo I. creollo anch’ ei Cava- 
liere . Nobilitò le fue armi, con ag- 
giungervi un cantone con in cima un 
Leone , ed in pieno Parlamento fi 
nafte dal fianco la fpada per donarla 
al Rubens . Demolii ancora il- ricco 
brillante , che portava in dito , e die- 
si* un Cordone tutto temperato di 
diamanti . Tornò il Rubens di bel 
ttuovo in Ifpagna,ove fuvvionorato 
della Chiave d’oro, creato Gentiluo- 
mo di Cambra del Re, dichiarato Se- 
gretario del Cón/iglio di Stato nei 
Paeft Baffi: finalmente ricolmo di be- 
ni , e y onori tornoffi in Anverfa , 
ove fposò Eleni Forment famofa per 
la fua gran, bellezza ; e quivi divide- 
va il tempo fra gli affari , e la Pittu- 
Quello Pittore viffe fempre tome 
una Perfona del primo Ordine: ed 
univa in fe i vantaggi tutti, che pof- 
fon rendere un uomo commendabile. 
II taglio di fu» perfona, e le lue 
maniere erano nobili ,. vivace il fuo 
convcrfarc,. gli amici Cuoi erano di- 
flinti, o pel loro merito,, o per la 
lor nafeita , e teneva corri fpondeuza 
co’ maggiori Perfonaggi di tutte le 
Corti <P Europa. Magnificamente abi- 
tava, ed i iuoi appartamenti erano 
arricchiti del piò nobile , e più pre- 
ziofo , che- l’Arte in ogni genere 
fomminiftta . Ricevette egli in cafa 

f ropria varj Principi Sovrani, ed i 
orcfficri portavanfi a vederlo come 
un uomo raro . Lavorava egli con 
tale facilità , che non occupandolo la 
Pittura del tutto, faceva leggerfi le 
opere degli Scrittori -più celebri , e 
fpezialmente de’ Poeti . Il narrare 
tutte le qualità, che voglionvi per 
fare un atan Pittore, è lo flclfo, che 
deferivere quelle, delle quali il Ru- 
bens era dotato* Era verfato pelle 
Belle Lettere, nell’ Moria , e nell’ 
Allegoria. Il fuo vafto , e potente 
genio rendevalo "'’i pari proprio per 
tutto quello , che può entrare nel 
compofto d’ un quadro . Inventava 
facilmente, e fe folte bifoguato dipi- 
gnere più fiate uno fteffo loggetto,la 
tua immaginazione fommimflravagli 
toflo ordinanze di nuova magnificen- 
za . Naturali , e variati fono i fuoi 
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atteggiamenti , e le fue arie di teff a 
fotto d’ una bellezza ringoiare. Vi ha 
nelle fue idee un’ abbondanza, ed una 
vivacità nelle fue efpreffioni, chefor- 
prendono . Non ammirali mai a ha- 
flanza la grande intelligenza fua del 
Chiaro feuro , e niun Pittore ha po- 
llo tanto sfoggio ne’ fuoi Quadri, nò 
ha loro dato a un tempo Beffo piu 
forza, più armonia, più verità. Mor- 
bido à il fuo pennello; facile, e leg- 
giero il fuo tocco, frefche le fue car- 
nagioni, ed i fuoi panneggiamenti 
gettati eoa grand’arte. Erafi egli fat- 
to de’ principi certi , cluminofi, che 
gli fono flati feorta in tutti ifuoi la- 
vori. Vi ha, chi ha voluto (coprire 
de' mancamenti nelle opere di quefio 
grand’ uomo ; ed in fatti fi crede po- 
terlo accagionare d’ alcuna feorrezio- 
nc nelle fue figure , ed un guilo di 
Difegno pefante , e che fente il carat- 
tere Fiammingo . La ftupenda veloci- 
tà , colla quale dipigneva , può averlo 
fatto dare in.fimiglianti imperfezioni, 
che non fi rilevano in quei lavori , 
che ha fatto con accuratezza . I fuoi 
Diiegni fono d’un guflo grande, ed’ 
un tocco dotto : Il bel colore , e 1’ 
intelligenza del tiitto infieme vi fi 
conofcono . Moltiffime fono le fue 
Pitture: le principali fono in Brufel* 
les, in Anverfa, in Gand , in Ifpa- 

f na, in Londra, in Parigi. Il Redi 
rancia, ed il Duca d 'Orleans poffeg- 

t ono varj fuoi Quadri da Cavalletto . 
ono flati da elio fatti molti Intagli; 
ed egli ha intagliato alcuna Tavola. 
Il Catalogo delle fue Opere è in Pa- 
rigi predo Briajfon , e Juvnbert. Fra 
i tuoi Allievi . i più diflinti fono Van- 
dyek, Diepenbeck, Jacopo Giordani , 
David Teniers, Giulio, Vattmol, Van- 
Tulden , e fimili • 

RUDENTE . Quella voce vicn dal 
Latino Rudenf, qui intcndcfì un or- 
nato d’ Architettura, 'che à#' foggia di 
baffone, o canapo, di cui riempionfi 
fino a un terzo le colonne, che per 
tal ragione diconfi Colonna rudenti . 
Impieganfi ancora fimili cordonate di 
rilievo , fenza fcannellature fopra pi- 
laffri , ma raramente . 

RUE C Carlo de la ), Gefuitanato 
in Parigi l’anno 1043. morto ivi nel 
1715. Pocia Frattcefe, eLatino. IIP. 
de la Rue era uno di quei valli ge- 
ni , che abbracciano tutto ciò , che 
comprendono le Scienze, e le Belle 

Let- 
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"lettere. Si è' fegnalato nella Cattedra 
co’ fuoi fermoni , e co’ Cuoi panegiri- 
ci , pieni di maellà , e di fuhlime e» 
loquenza. Ha facto delie docce note, 
ed una verdone Latina affai Rimata di 
Virgilio ad -ufo del Delfino . Il fuo 
nome è grande fui •Parnafo Latino, e 
Francete- Abbiam d’ elfo due poemi 
Latini , fopra ic conquiftc del Re di’ 
Francia nell’ Olanda , e nelle Fian- 
dre , che il gran Cornelio traduffe in 
verfi francefi. I fuoi vèrfi Latini, che 
compongono un» Raccolta detta firn* 
bulica , fono prc-ziofi a chi amala bel- 
la Poefia , come anche i Componi- 
menti mirti , che contengono Parafrafi 
dell’Ode d’ Orazio , e limili. Le fue 
Tragedie Latine intitolate , Lg/ima» 
e bus, & Cyegs , e quelle di Li/tmaco , 
e di Siila- in verfi francefi hanno An- 
golarmente meritato 1’ approvazione 
di Cornelio . I Comicj del Cartel di 
borgogna preparavanfi legatamente 
per rapprefentare quell’ ultima ; ma il 
P. de lo Rue fendo giunto afaperlo, 
gliel fece vietare . È’ nota la bella 
Oda fua per l’ Immacolata Concezione 
della SS. Vergine , che meritò in Caeq: 
il premio Accademico. 

RUISDAAL C Giacobbe ), Pittore, 
nato in Harlem nel 1Ó40. morto nella 
fletta Città nel id8t. Quello Artefice 
viene annoverato fra i piti famofiPae- 
lilli . I fuoi quadri producono un ef- 
fetto vivaciflìmo ; e nell» maggior 
parte d’efli ha rapprefen tato belle fab- 
briche, Marine, Cadute d’acqua, o 
Tcmpcrte . Gl’ Intendenti fanno pure 
gran conto de’ fuoi Difegni . I tuoi 
(iti fono dilettevoli , leggiero il fuo 
tocco, ‘ed il fuo colorito vigorofo . 

S tuello Artefice foleva fardipipgere le 
ue Figure dal Van-Oftade, dal Van- 
Vejde , ovvero dal Wauvermans . So* 
Ito flati fatti intagli de’ quidri fuoi . 
Ha ancor egli intagliato alcune pic- 
cole Tavole. 

Salmon RUISDAAL fuo fratello, 
morto in Htlrlom nel 1670. fi è di pa- 
ri fegnalato co’ fuoi paefi . 

RUNERJ . Cosi detti erano i Poeti 
dei Goti, che eranfi rtabiliti nelle 
Gallie. Quelti Poeti quelli furono, 
che introdufTcrò nei verfi la confonan- 
za , e le fue opere in verfo furono 
dette Rune , e pofeia Rime. Quella 
novità venne cosi bene accolta nella 
Volgar Poefia, che tentarono di fog- 
getrarvi anche la Poefia Latini . Leo- 
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nitro o Leonio, che viveva nel Re- 
gno di Luigi VII. fegnalolfi in quell’ 
ultimo genere di Poefia , e dielle il 
fuo nome. 

RUSTICI ( Gio. Francefco}, Scul- 
tore Fiorentino . Quello Artefice fé* 

. conofeere fin da fanciullo i talenti 
avuti dalla Natura, col piacere, che 
prendeva!! in far per fe fteffo delle 
figurine di terra. Andrea Verrochio 
gli additò gli elementi dell’Arte: e 
Leonardo da Vinci, che era allora 
nella medefima Scuola, gli .diè una 
viva emulazione, lo che contribuifce 
molto affai fiate a perfezionare i ta- 
lenti. Le fue llatue fono per Io pii» 
in bronzo. Fra le fue Opere, fi parla 
maffìmamente d’ una Leda, d' un' Eu- 
ropi , d’ un Nettuno, d’un Vulcano, 
e d’un uomo a cavallo d’altezza lira- 
ordinaria . Ha anche fatto una donna 
di forma coloffa le . Quello dotto Scul- 
tore venne in Francia nel'i$x8. ove fi 
ftabill , fendo flato impiegato daFran- 
cefeo I. in varie opere confiderabili . 

RUSTICO . E’ flato alcuna volta 
cosi chiamato l’Ordine Tofcano, co- 
me L’ Ordine d’ Architettura > che è 
il meno ornato, e quello, che più*’ 
accolla alla fcmplicità dell» Natura. 
C Vedi Tofcano ). 
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RYER C Pietro du ), Poeta Fra*.» 
cefe . C Vedi Du Rytr ) . 
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S ABLIEREC Antonio deRambouil. 

let de la ) , morto in Parigi nel 
1680. di 6 J. anni , Poeta Francefe . 
Abbiamo foltanto di quello Autore 
de’ Madrigali, pubblicati dopo la fua 
morte dal fuo figliuolo . Quelli poe- 
metti gli ha'n fatto affai onore colla 
finezza dei penfieri , e col delicato na- 
tio dello Itile : Picchè puoffi a buona 
equità proporre in quello genere per 
plemplare , 

La moglie di lui, HeJfeUn de Ite 
Sabliere , era in commercio lettera- 
fio co’ belli ingegni del tempo fuo . 
La Fontalne , che ebbe in cala di lei 
per lo fnazio di 10. anni un alilo pa- 
cifico , v ha refa co’ fuoi verfi immor- 
tale. 

SACCHI C Andrea Pittore, na- 
to in Roma nel rj?*. morto ivi nel 
V 4 Iddi. 
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1661. !i Padre fuo Benedetto Sa uhi 
gli diè gli elementi della Pittura, e 
l’ Albano perfezionollo. La cura, che 
d’ erto fi' prefe il fuo illuftre Maertro, 
ed i Tuoi naturali talenti , in brev’ 
ora gli acquiflarono gran fama* Le 
fue opere vernerò ricercate, e faoc- 
<upato per adornar Templi , e Pala- 
gi. Vedefi nelle opere di lui la te- 
nerezza , e le Grazie del Colorito ^ 
che ammiranfi nei quadri dell’ Alba- 
no ; anzi / fndrea lo ha ben anche fu- 
perato , rifpeito al gurto del Ritegno. 
Le fue Figure hanno una maravigljo- 
fa efpreffione, una vaga femplicità i 
funi panneggiamenti ;• nobili fono le 
fue idee, qd il fuo tocco finito, fenz’ 
e/Ter dentato . Egli è maffimamente 
riufeito nei foggetti femplici : edóf- 
fervafi non aver egli nemmeno una 
fiata difegnato fenza confultar la Na- 
tura . Quello Pittore avea un coftume 
tirano, e faccvafi lecita cosi enorme 
libertà nella fua critica , che tutti i 
Pittori del fuo tempo gli furono ne- 
mici . Preziofi fono i fuoi Difegni ; 
ain bel comporto , efprettoni vive , 
gran facilità , ombre , e chiari ben 
maneggiati , polTon farne il carattere. 
l~e principali opere di quello gran 
Pittore fono in Roma. Due fuoi Qua- 
dri fono nel Palagio Reale, uno rap- 
prefenta Adamo , che vede morire il 
fuo Figliuolo, e l' altro èCrirto, che 
gsorta la Croce , pezzo eccellente. So- 
no flati fatti Intagli de’ Quadri fuoi • 

SACOMO. Termine d’ Architettu- 
ra, ed è il profilo vivo d’ogni mem- 
bro, e modano cf Architettura . Que- 
llo termine lignifica ancora alcuna 
volta il Modano fteflo . 

SACY C Luigi Ifacco Maortro di}, 
Parigino, morto nel 1684. di 71. an- 
no, Poeta Francefc • Il deSacy è no- 
to fpeziaUnente per la fua verfione 
del Vecchio, e del Nuovo Tellamcn- 
to, e per quella dell’ Imitazione. Ha 
comporto ancora verfi francefi , ove 
rilevali nobiltà di penfieri , c di fti- 
le , e la maggior parte di foggett} 
di pietà. Ha tradotto in verfi il Poe- 
ma di S. Profpero fopra la Grazia . 

SADELER Q Giovanni), Intaglia- 
tore , nato in Bruxelles nel 1550. 7 
morto in Venezia. E’ connaturale at 
Padri F infegnare la profelfion pro- 
pria ai figliuoli . Giovanni Sadtler 
imparò quella di Fonditore , e di Ce- 
fellatore, che efeiciuv» il Padre fuo; 
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ina fvilnppando 1’ età le fue inclina-' 
zioni , dieffi al Diftgno , ed all’Inta- 
glio. Alcune Stampe, eh’ ei pubbli- 
cò in Aitverfa accennarono i fuoi ta- 
lenti; e. le lodi, che gliene vennero 
date, gli accelero la brama di vie' 
più meritartele . $£orfe egli l’Olanda, 
per lavorare fotte gli occhi de’ più ec-* 
celienti ProféfTori . Il Duca di Bavie- 
ra con piacere altamente beneficollo. 
Animato il Sadtler dalla ^latitudine, 
fe’ pel fuo Protettore opere, che gii 
acquiflarono maggior faina . Partì per 
l’Italia, e perfezionò i 'fuoi talenti 
collo rtudio , che ebbe comodo di 
farvi, fu i magnifici pezzi, ‘onde ab- 
bondano quelle Contrade. Prefentòr 
alcuni fuoi Intagli a Papa Clemente' 
Vili. ; ma fua Santità gliene fe’ fol- 
lante un aliai tiepido complimento. 
Simigliarne accoglienza impegnò Gio. 
Sandele r a portarli !a Venezia, ove* 
mori poco dopo effervi giunto . Ebbo 
un figliuolo appellato Ciuflo , ov- 
yero Giujlino , del quale abbiamo al- 
cune Stampe di qualche merito. 

SADELER C Raffaello ) Intaglia- 
tore, Fratello di Giovanni , c fuo al- 
lievo • La fua villa indebolitali d’ un 
attduo lavoro , e dalla grande appli- 
cazione neceffaria all’Arte fua, lo fe’ 
pei; alcun tempo abbandonar l’ Inta- 
glio: ficchè per divertimento diedi 
alla Pittura; ma il fua gurto richia- 
mollo al primiero efercixio , e vi (I 
fegnalò colla correzione 4 el Difegno, 
v col natio , che poneva nelle 'fue fi- 
gure . Accompagno il Fratello Giovan- 
ni a Roma; e a Venezia, ed in quell’ 
ultima Dominante mori. E' ignota la 
data della fua nafeita,? della fua morte . 

SADELER C Egidio ) Intagliato- 
re, nato in Anverfa nel 1570. morto 
in Praga nel 1619. Era difcepolo e 
Nipote «Ti Giovanni, c di Raftaollo , 
cui egli fuperò per la correzione del 
difegnarè, pel gurto , e nettezza de" 
fuoi Intagli. Dimorò alcun tempo in 
Italia , ove pcrfeffionollì (Indiandovi l’ 
Antico. I fuoj diflinti talenti lo fece- 
ro bramare in Germania dall’ Irnpera- 
tor Ridolfo II. che dieglì riprova del- 
la propria Rima con afiegnarglì una 
pendone . Gl’Imperatori Mattia, e 
Ferdinanda II. Succeffori di Ridolfo, 
feguiurono ad onorarlo. 

Vi è anche flato un tal Marea Sa- 
dtler , ma che appare puro Editore dei 
lavori de’ fuoi parenti . 

SAEN- 


SAENREDAM C Giovanni ) . Le 
Rampe di quello Valentuomo fonò 
fominamente gultatedagl’ Intendenti. 
Egli ha per lo piu lavorato dalle O- 
pere del Goltius : e nel fuo tocco ha 
fapUto colla fermezza congiungere il 
delicato. Sarebbe delìderabile maggior 
correzione nei fuoi Dilegui ; ma è u- 
na taccia, che gli è comune con quei 
Pittori , cui effio ha copiato . 

SAFFO , che vivea circa gli anni 
del Mondo 3400. Era ella di Mitile- 
ne Città di Lesbo , ed k Hata eccel- 
lente nella Lirica Poefia. La bellezza 
del fuo genio la fe’ cognominare la 
Detima Mufa , e quei di Mitilene 
non credettero poter meglio dimo- 
ftrarle la loro ammirazione , del 
làr' incidere il Ritratto di lei nelle 
Monete loro . E’ Hata celebrata affai 
la delicatezza , la dolcezza , 1’ armo- 
nia, la tenerezza, e le infinite grazie 
de’ verfi fuoi . Dimoltiflìmi fuoi com- 
ponimenti , due foli a noi fono rima- 
fi, e quelli non ifmentifeono gli en- 
comi fattile, e fan bramare altamen- 
te 1 perduti . Viene accagionata d’ ef- 
fere Hata fovershio libera ne’ fuoi Co- 
fiumi , e nel fuo poetare . Si narra , 
che avendo provato in Faone giovine 
Lesbio un’ ofiinata tefmenza da’ defi- 
li fuoi , precipitosi nel mare dalla vet- 
ta del Promontorio di Leucade nell’ 
Acarnania. Il verfo Saffico da effa ha, 
prefo fua denominazione. 

SAGE C IO di Montpellier^ che 
fi è fatto nome col fuo Guafcont poe- 
tare . Abbiano d’ effio una Raccolta con 
quello titolo : Guai Le pazzie del Si- 
gnor le Sago. 

SÀGE C Alain-Renato-le ), Poeta 
Francefe , nato in Ruys il) Bretagna 
nel 1677. morto in Bologna fui ma- 
re nel 1747. La fua prima, opera fU 
una Vertione parafrafata delle Lettere 
d’ Ariftenetto , Poeta Greco . Quindi 
imparò lo Spagnuolo , e molto gu- 
fiò gli Autori di quella Nazione , de’ 
quali ha pubblicato Traduzioni , o 
per meglio dire, Imitazioni, che fo- 
no in Francia affiti Rimate . Come: Il 
Diavolo Zoppo., Gilblas , Gufmanod' 
Al far oche, il Baccelliere di Salaman- 
ca , il Nuovo D. C hi f ciotte, e Umili . 
Si è non meno fegnalato co’ fuoi 
Drammi; e vedefì nel Teatro France- 
fe con foddisfazione , Crifpino rivale 
del fuo Padrone , e Tur corei 0 , Com- 
medie in profa. L’Opera Comica fe 
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arricchita d’utt gran numerò di Dram- 
mi fomiglianti fuoi • Quello Autore 
non aVea grande invenzione , ma avea 
dell’ ingegno, del gullo , c l’arte d* 
abbellire le cofe altrui, e farfele pro- 
prie . Puonfì a buòna equità annove- 
rare fra i migliori - noflri Autori di 
lingua t Ebbe egli varj figliuoli , il pri- 
mo de’ quali fi fe’ nome come Atto- 
re fui Teatro Francefe fotto nome di 
Montmeny . 

SAGELEVEN , eccellente Paefifta 
Olandeie. Egli. ha lavorato quafi Tem- 
pre in picciolo , ed 1 fuoi quadri , co- 
me i fuoi Dilegui, fon rari, e fom- 
mamente ricercati. 

SAINT-AIMANL C Marcantonio 
Gerardo Signore di ) nato in Rouett 
nel 1593. ammeffo all’ AccademiaFran* 
cefe nel 1434. motto nel 1660. Poeta 
Francefe . Quello Autore è alquanto 
malmenato nella prima (àtira di De- 
fpreaux . Tuttavolta il Satirico fteffo 
ha dovuto accordare nella Prefazióne 
dell’ ultima Edizione delle fue opere, 
avervi nelle Òpefe del du Sait-Ai- 
mant del genio . Quello Pqeta non a- 
vealludiato, o cotn’effb dice, non 
avea provato lo ftaffile . Il talento , 
che poffedea di declamare, aggiunge- 
va a* verfi fuoi un’armonia, che fva- 
nifee , allorché un altro gli legge; e 
Gomhauld ne ha fatto il foggetto d* 
un Epigramma ; 

„ Bei fon , fe tu gli leggi , i verfi 
„ tuoi » 

„ Se io ; cofa noti v’ha che più 
• „ m’ annoi; 

,, Ma tu noti gli puoi Tempre re- 
„ citare, 

„ Dunque di qyei, ch’io poffia, 
„ ne dei fare.. 

Egli è Autore del Mosi Salvato , O - 
pera (ingoiare , intitolata Idi Ito Eroi- 
co divifo in XII. Canti-. La fua koma 
ridicola è piena di buffonerie. A veì( 
anche comporto un poemq- dellaLuna , 
in cui fnaffimamente lodava Luigi 
XIV. per faper nuotare. Non poti 
foffrire il Re la lettura di quell’ope- 
ra , cagione d’ alta mitezza , e del- 
la flefla morte dell’ Autore . Abbiam 
d’effò oltre lo divlfate Opere, uba 
Raccolta di varie Poefie, e delle llan- 
ze diretto a Cornelio fopra la fua Imi- 
tazione di Gesù Crijìo meffà in yer£. 
SA 1 NT-AULAIRÉ CÈrancefcoGiur 

fep- 
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feppe Beaupoil Marchefe di ) ammef- 
fo all 1 Accademia Francefe nel 1700. , 
morto in età di 9<- anni nel 1741. 
PoetaFranpefe . IlMarchefedi Saint - 
Aulairt era le delizie d’ogni affem- 
blea col fuo vivaciflimo converfare, 
e pe’ fuoi verfi ingegno!!, che l'apeva 
comporr?, ed accomodare a luogo, 9 
tempo . 

S. A. S. la DnchefTadel Meno gua- 
dagnollo alla fua Corte , e gli fe’l’ 
1* onore di chiamarlo fuq Pallore . Un 
giorno, che la Principeffa propofe un 
giuoco , in cui ognuno veniva obbli- 
gato a dire in particolare il fuo fe- 
gretn, il Marchefe di Saint- Aulairt , 
che avea allora buoni 90. anni , fe’ 
quello craziofo improvvlfo per Mada- 
ina la DuchefTa del Meno . 

1, La Dea, ch’or fi diverte 

„ Nel chiedermi un fegreto, 

„ S’ io fufli Apollo , non faria mi* 
,, Mufa ; 

y, Teti farebbe , p finirebbe il 

„ giorno , • 

SAINT-DIDIER C Francefco Li- 
moion di 5» nato in Avignone nel 
1W8. , morto npl 1739* , Poeta France- 
se . Mo|to giovane Saint-Didier fe- 
gnaloffi con vari premi , eh’ ei ripor- 
tò all’ Accademia Francete , ed in quel- 
la de’ Giuochi Florali di Tolofa . A- 
vea intraprefo un Poema Epico in- 
titolato Clàyisy , di cui abbiamo gli 
Otto primi Canti , ne’quali feorgon- 
fi felici verfi, c belle narrazioni , ma 
vedefi , che ha difettato nel Dire- 
gno della fua Opera . E’ ancora Au- 
tore d’ima Tragicommedia in ver- 
fo intitolata 1 ' nitide , componimen- 
to fatirico confra la Motte. Abbia- 
mo ancora del Saint-Didier il Viag- 
gio di Parnafo , Opera in profa , e 
in verfi, ed un’ Oda intitolata il Re- 
gno delta Fava . 

SAINT-EVREMONTC Carlo Mar- 
qpetel di S.* Dionigi , SJgnore di ) 
nato nella Balfa* Normandia l’anno 
1613. morto in Londra nel 1703., Poe- 
ta Frantele . Dcvonfi confederare .le 
Poefie dpi de Saint-Evremont come 
divertiménti d’un uomó di fpirito,e 
di Mondo , che non fi picca di Poe- 
ta ; tuttavolta , quantunque i fuoi 
verfi fieno deboli , etrafeurati , vede- 
vifi però della dolcezza, e del genio. 
Più Rimate fono, e meritano d’efTer- 
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lo , le lue opere in profa . m frit- 
tate qualunque foggetto; ed in tut- 
to ha fatto ammirare la prodigiofa fu» 
facilità, e la delicatezza, e vivacità 
del fuo fpirito . Le lue Opere aveva- 
no un efito cosi grande , che il Li- 
braio Barbiti pagava degli Autori per 
fargli opere col titolo di Saint-Evre- 
mont . Le fuc Poefic confiflono in Stan- 
ze , Elegie! Idilj, Epigrammi, ed E- 

5 itali} . Ha fatto ancora tre Comme- 
ie, una delle quali intitolata gli Ac~ 
cademijìi ò in verfi . 

SAINT-GELAIS C Melino di ) , 
Poeta Latino, e Francefc, nato nel 
1491. , d’ Ottaviano di Saint-Gelais « 
Vefeovo d’Augulma, morto in Pari- 
gi nel 1538. Venne cognominato 1' 
Ovidio Franceft ; ed in fatti il fuo 
Rite è dolce , c piacevole ; e ne’ fuoi 
verfi rilevali gran facilità. Vogliono 
molti , fuòeflere il Sonetto Francete» 
che fe’ venir d’ Italia in Francia. E* 
fiato prode negli Epigrammi , ed ò fia- 
to pollo in quello genere anche l’opr» 
al Marot , cd al du Bellay , Saint- 
Celais amava il motteggio, perico- 
lofo carattere", che gli fe’de’ nemi- 
«Ci . Le fue Poefie fono , Elegie, E- 
pillole, Rondò Quadernari , Can- 
zoni , Sonetti , ed'Epigrammi . Ha'p u - 
re comporto Sofonitba , Tragedia in 
profa , a riferva dei Cori , che fono in 
verfi . 

.SAINT- GILLES , fottobrigadier* 
della prima Compagnia dei Molchcf- 
tieri del Redi Francia nato nel 1680; 
Poeta Francefe . Saint-Gillts poco 
parlava, avendo foveqtc lo fpirito 
occupato nel combinare piccioli com- 
ponimenti poetici ,.che comunicava 
a’ fuoi amici > II fuo immaginare •- 
ra lieto , ed alcuna fiata anche licen- 
ziofo . Le fuc Novelle , eie fue Can- 
zoni fon piene di vivacità , c di gra- 
zia* La maggior parte delle lue poe- 
lie è fiata Rampata in un Volume» 
intitolato la Mufa Mofchettiera . Vcg- 
gioufi anche fuoi verfi in varie Rac- 
colte . Legge!! fra le altre un fuo poe- 
ma al Re ; un’ Ode fopra la Caccia j 
Il Fagotto , Novella; A' Origine de- 
gli uccelli: 11 Cacciatore trasformato 
inuccello di rapina; Canzoni, e Can- 
zonette fpiritpnffime. Il Saint-Gil/es 
abbandonò il fervizio dopo la Bat- 
laglia del Ramilly, e con gran mara- 
viglia de’ fupi amici, e di chiunque 
conofcevalo , ritiro!!! in un Convento 
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di Cappuccini. Ebbe egli un fratello 
C L’ infanti di S. Gititi ) morto nel 
1745. d’8d. anni , che compole Aria- 
rato , Tragedia deboliflìma . 

SAINtE - MARTHE C Francefco 
Caucher , detto Scevola di } Cavalie- 
re , Signore d’ Eflrepied , nato in Lu- 
duno nel 153$. aborto nel 1623. , Poe- 
ta Latino , e Francete . Quelt© Au- 
tore è vifluto lotto fette Re , fen- 
do nato nel Regno di Francefco I. , e 
morto regnando Luigi X 1 H. Era egli 
Jftorico , Poeta , Oratore , Giurifcon- 
fulfo, e pofledeva le Lingue Ebraica, 
Greca, e Latina. Scevola di Si Mar- 
che fi è fatto uorpe maffimamente co* 
tuoi veri! Latini . I tre Libri della 
Ina Vedotrophia , vale a dire dell’E- 
ducazione dei figliuoli , ancora s’ am- 
mirano dagl’intendenti. Ne abbiamo 
una Traduzione francare . Ha compo- 
rlo anche poefie Liriche, Epigrammi, 
poefie facre, e componimenti amo- 
ro fi . 

Abele di Saint-Martke figliuolo di 
Scevola, morto nel 1651., Poeta La- 
tino ; che poifedeva un genio facile , 
e felice per qucfta Poefia ; ma fla al 
di fotto del Padre . Le fue poefie fo- 
no il Lauro , la legge Salica , Ele- 

f ie , Ode , Epigrammi , Poefie Sagre , 
nni , ed altro . 

SAN-MARTINOdi Bologna, Pitto- 
re , C Vedi Primaticcio . T 

SAiNTQNGE Luifa Genovcfa Gil- 
lot di C Vedi Gillet . ) 

SAINT PAV 1 N £ Djonifio Sanguin 
di ) Parigino, morto nel 1670. Poe- 
ta Francete. Era egli d’ una famiglia, 
il cui credito 1’ avrebbe potuto innal- 
zare a podi confiderabili ; ma pago 
della fama , che acquiftavano il 
tuo fpirito , e le fue Opere , altra 
ambizione non ebbe , che quella di 
goderti le delizie 4’ una vita oziofa, 
e tranquilla . Dcfpreaux nelle fue fa- 
tire ha melTo la coq verdone d i Sa in t- 
Pavin fra gl’ iamoffibili morali . 1 
veifi fuoi fono oflervabili pel lor na- 
tio , e pel guflo , e delicatezza , che 
in de contengono . Abbiam d’ elfo 
Lettere, Sonetti, Rondò, ed Epi- 
grammi . 

SALARIO C Andrea ) , Pittore . 
C Vedi 1’ Articolo di Leonardo da Pitti 
ti • ) 

SALMODIA • E* quella una parti- 
colar foggia di cantare ufau per 1 Sal- 
mi » }1 Canto nella Salmodia è fem- 
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prenella Dominante di ciafeun Tono r 
a riferva del mezzo , e del fine . 

SALMON ( Giovanni ), Poeta La- 
tino, morto m Luduno nel 15 J 5 - in 
età avanzata . Per 1 ’ eilrema fua ma- 
grezza fu denominato Macrino , edO- 
razjo Francefc rifpetto al fuo talento 
per la Poefia . E’ pii) , che in altro Ha- 1 
to prode nel genere lirico . Augnilo 
Tuano il merito gli aferive d’ aver i- 
fvegliato lo Audio della Poefia, prima 
d’ effo non coltivata in Francia . Ha 
comporto Inni , un Poema fopra Gè- 
lonide fua moglie , ed una Raccolta in- 
titolata Nenia. 

SALMON Mufico Francefe, mor- 
to irt Verfaille* nel 1731. di 70. an- 
ni . Fu ammetto nella Cappella Reale 
per fuonarvi 11 violoncello, e come 
colui , che avea un efterno tutto fem- 
plicità , fu creduto abile foltanto a 
Tuonare con giurtgzza , e precifione nel 
Coro , quando compofe la Muli» d* 
un Dramma intitolato Medea , eGia- 
font , che fu molto applaudita. Egli 
fletto traveftito trovofli alle prime rap- 
prefentazioni di queft’ Opera frammi- 
1 eh iato coll'Uditorio , e vide con in- 
differenza lodare , e criticare la fu* 
compofizione . 

SALPIONE , Scultore Ateniefe « 
Ad effo viene attribuito quel bel Va- 
fo antico che ammirali in Gaeta, Cit- 
tà marittima dei Regno di Napoli , 
che fefve pel fonte Battelimale della 
Chiefa Cattedrale . ' Quello fuperbo 
pezzo di Scultura era fiato fatto, fe- 
condo fi penfa , per contenere 1 * Ac- 
qua luftrale in qualche antico Tempio 
della Gentilità '. 

SALTERELLA. Cosi chiamano gl' 
Italiani una fpezie di movimento , 
che procede come a falli , e che fi efe- 
guifee quali Tempre in tripla, puntando 
la prima d’ ogni battuta . 

SALTERIO, ifirumento dì Mufi- 
ca, fu cui fi pongono tredici ordini 
di corde* e ciafcurto de’ quali ha due 
corde, all’unilono, o all’ottava; ne 
fono fiate aggiunte altre al la quinta , ed 
alta decimaquinta per accrefcer l’ar* 
moni». 11 Salterio per lo più ha la 
figura d’ un triangolo troncato . Per 
Tuonarlo vi ha un bafioncino curvo in 
puntar, che dolcemente li lafcia cade- 
re fu (e còrde, lì può anche pizzica- 
le conana penna, o colle dita, com 4 
l’Arpa, la Mandola, ed il Cifiro. 
SALVAN DE SALltt C Antoniet- 
ta di ) , 
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U dì 5 , nàta In Alby nel i'6j8. dell* 
Accademia de’ Ricovrali di Padova* 
motta nel 1730. nel luogo della fua 
nafeita. Quella Dama fiè fatta celebre 
pel fuo gufto , e talento per le feieh- 
ac , e Belle Lettere, e Angolarmente 
per la Poelìa Francete . Elia ha fatto 
parafrafi dei falmi Penitenziali , e va- 
rie Lettere « e Poelie , una gran par- 
te delle quali è Rampata nella Nuova 
Pandora , o fieno le Donne illuflri del 
Regno di Luigi il Grande. Abbiamo 
ancora di quella Mufa la lloria della 
Conteffa dMiemburgo , che è Rata tra- 
dotta in molte Lingue . 

SALVARE , voce pef chi li dà ad 
intendere nella Mufica , cheogni dif- 
fonanza dee elfer feguita diatonica- 
mente da una confonanza . Salvanfi 
le dilTonanze maggiori * alzando un 
Semitono, e le minori difendendo 
diatonicamente . i 

SALVATOR ROSA ( Vedi Rofa . ) 

SALVIATI Giufeppe (, Vedi Por- 
ta . ) 

SALVIATÌ ( Franeefco } Pittore, 
nato in Firenze nel i$io. morto in 
Roma nel 15163. Quello Pittore, il 
cui cognome era Rofit , aftezionodi 
al Cardinal Salviati , donde gli è Ra- 
to attribuito il cafato, fotto di cui 
e. noto. Baccio Bandinelli gli diè gli 
elementi dell’Arte fua. Il Salviati 
diè in Roma , in Firenze,, in Bolo- 
gna , ed in Venezia prove dell* eccel- 
lenza efe’ fuoi talenti nella Pittura . 
Ma il fuo incollante carattere , non 
gli periture il fidarli in un luogo llef- 
(0 gran tempo , nè in imprefe di co»- 
feguenza grande : oltrcdichè una fo- 
verebia Rima di fe Redo 9 ed un’ aria' 
di difpregio per gii altri , nacquero 
di pari alla fua fòrtana, ed alla fu» 
fama . L’ inquiete fuo fpirito con- 
durlo in Francia, e ne lo fece par- 
tire quando vi fioriva it 'Primatic- 
cio . QueRo Pittore era prode Dife- 
guatore > belle fon» le fue carnagio- 
ni ; ed i fuoi panneggiamenti leggie- 
ri , e ben gettati firn vedere il nudo, 
che cuoproao. Agevolmente inverna- 
va, e poneva aliai grazia nelle Aie i- 
dee ; ma dipigtieva di pratica ; dareb- 
be Rato delìderabile , che i luci con- 
torni fodero più fluidi. I. Difegnidcl 
Salviati fono full’ andare del Palma: 
arie di tetta manierate . aggiuAature , 
ed atteggiamenti Rrz.ordiaacj lo fanno 
dagli altri diflingucre . Poffiadfc il Re 
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dì Ttinài uri quadro di queRo Arti* 
fice, che rapprefenta Adamo, ed E- 
vi cacciato dal Paradifo terreRre . Un. 
fuo quadro è pure nella Chiefa de’Cc- 
ltflini di Parigi , che rapprefenta una 
Depofizibne dalla Croce, ed in Lione' 
nella .Cappella de’ Fiorentini , 1’ In- 
credulità di S. Toirimafo. Ha lavora- 
to a Olio , a fre'fco, e a guazzo . So- 
no Rati fatti pochi Intagli delle fue 
Opere . , 

SANADON 1 C Natale Stefano 
Gefuita , nato in Roueri nel 1676- 
morto in Parigi nel 1733. , Poeta La- 
tino . Ha nelle fue Poelie richiama- 
to a vita il P. Sanadon il genio, ed 
11 guRo de’ migliori Poeti del Secolo 
d’Auguflo.. I fuoi verfì non fariano 
Rati aifapprovati da quei gran Mae- 
Rri, per la forza , e purità dell’ef- 
proffione , pel giro , ed armonia det 
verte, per la feelta , e delicatezza 
dei perifieri . Ha comperilo Ode , Ele- 
gie , Epigrammi, od altre Poelie fo- 
pra vari foggetti • Ha pure fatto una 
Traduzione d’ Orazio con dottiffime 
oflerva'zioni . 

SANAZZARO ( Jacopo }, nato in 
Napoli l’ anno 1458. , morto nel 1530.. 
Poeta Latino , e Italiano . Il Sanaz- 
uro aveva un lieto umore , ed il 
fuo carattere portavaio talmente alla 
galanteria, che anche in vecchiaia ve- 
fliva , e adoperava come un giovinet- 
to, che Ra Alita bella aria. Nome 
confiderabile li è acquetato colle fue' 
Poelie Latine , ed iti fatti ne’vetfi fuoi 
rilevali la purità , ed' eleganza dello 
ftile , che ammiriamo nei Pobti dell* 
antica Roma. 11 SanazX.oro ha com- 
poflo ire libri d’ Elegie, una Lamen- 
tazione fopra la morte di Gesù Cri-- 
fio: delle Egloghe : Un Poema del 
Parto della S antifirma Vergine , ed 
altro j ma la fama di queRo eccellen- 
te Poeta Latino è fpezialmemc fon- 
data fu queR’ ultimo Componimento a 
E’ però degno d’ edere accagionato per 
aver profanato la gran fantità del fu» 
fogge tto con abbellimenti affatto pro- 
fani , e eoi moRruofo mcfcuglio del- 
le flravaganze del Paganefimo , coir 
gli auguRiffìmi MiRcrj delia Santa no» 
Ara Religione . Fra le fue' Poelie Ita- 
liane la più celebre è 1 ’ Arcadia : . i 
verfi , e la profa di queR’ opera in- 
cantano' di pari colla delicatezza , e 
col nati» delle immagini , e delle e*- 
fprelfioni . 

SAN- 
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SAN-DRART C G io vacchino , Pit- 
tore , nato in Francfort nel ideò. , 
morto in Norimberga nel 1683. Il 
Sandrart è più noto per gli fcritti 
da effo fatti intomo la tua profeffio- 
ne, per le Vite de’ più famsfi Artefi- 
ci , che ha fcritte , finalmente per 1’ 
Accademia da elfo eretta in Norimber- 
ga, che per le fue Pitture . Tuttavol- 
ta, fendo vivo, venne annoverato fra 
quei , che vanno per la maggiore. Il 
Re di Spagna avendo bramato XII. 
Quadri dei più famofi Pittori , che in 
Roma fionderò , il Sandrart fu uno 
degli eletti. Trovo® allora in com- 
petenza di Guido , del Guercino, di 
Giufeppino, del Mafini, del Gentile- 
fchi , di Pietro da Cortona , del Va- 
Jentini , d’ Andrea Sacchi , del Lan- 
franco, del Domenichinj , e del Puf- 
fino. Noti fono di quello Artefice i 
XII. Mefi dell’ anno , che fono Rati 
intagliati in Olanda, con verfi Lati- 
ni , che ne fanno la deferizione . Il 
Sandrart ha pure trattato (oggetti 
grandi d’ I fiori» , ed ha fatto molti- 
Ritratti. Non può inoltrarli maggior’ 
amore per la Pittura di quello Artefi- 
ce . II fuo Nipote Jacopo Sandrart 
fi è fegnalato nell’ Intaglio dei Ri- 
tratti , che ha efprelfi con gran natu- 
ralezza e leggiadria . Il fuo bulino è 
dei più graziofi . Quello Artefice ebbe 
una figliuola, Sufanna Sandrart , che 
fi è fatta nome collo (telTo talento 
del Padre. 

SANLECQUE C Luigi di ) , nato 
in Parigi nel ìds». , Canonico Rego- 
lare di S. Genovefa , morto nel fuo 
Priorato di Garnai nel 1714. , Poeta 
Francete. Il Duca -di Nevers Protet- 
tore del Sanlecque avevaio nominato 
al Vefcovatp- di Bethleem ; ma il Re 
mal intenzionato da alcune perfone 
che chiamavanfi oft'efg de’ verfi di 
lui, e malfimamente della fua Satira 
contro i Direttori, s’oppofe alla fpe- 
dizione delle fue Balle , e gli vietò 
il godere la nuova fua Dignità . Era 
egli Priore di Garnai , dove la bontà: 
fua per i propri Popolani, le’ si, che 
quelli erano più padroni delle fue en- 
trate , che elfo fteffo . I fuoi verfi fo- 
no alcuna volta trafeurati , e lo flile 
affai volte nuoce ai pensieri . Ha com- 
pollo Satire , Epillole , un Poema fo- 
pra.il cattivo guflo dei Predicatori , 
varj Madrigali, ed altri piccioli Com- 
ponimenti . 


SA 3?7 

SANTERRE ( Gio. Battila , ) Pit- 
tore , nato in Magny nel 16$I- mor- 
to in Parigi nel 1717. Il Santarrt na- 
to con uno fpirito tranquillo, efom- 
mamente paziente , nulla trafeurò per 
perfezionarli nell’ Arte fua . Entrò 
nella Scuola del Bologna il maggio- 
re, ove i configli di quel Valentuo- 
mo , la fua affiduità , la fua cura nel 
confultare il naturale , lo (Indio, eh’ 
ei fece della Profpettiva, e dell’Ana- 
tomia, e finalmente il tempo, eh’ ei 
poneva nei fuoi lavori , gli acqueta- 
rono una gran fama . Quello Pittore 
non ha fatto gran Compofti , poiché 
il fuo immaginare non era tanto vi- 
vo , quanto addimanda fimigliante la- 
voro ; ficchè contento® di dipingere 
piccioli foggetti d’ IRoria, e fpezial- 
mente teRe di fantafia, e mezze figu- 
re . QueRo eccellente. Artefice avea 
un pennello, che feduceva, un Du'e- 
gno corretto , un tocco finito . Dava 
alle fue teRe un’efpreffiotit graziola . 
Vivaciffime fono le fue tinte ; le fue 
carnagioni a maraviglia floride , i fuoi 
atteggiamenti fommamente veri ; ma 
il fuo freddo carattere fi è alcuna vol- 
ta comunicato ai fuoi Quadri. Avea 
una Raccolta di Difegm di Donne 
nude in eflremo bella ; ma in una 
fua malattia s’avvisò di diRruggerla . 
Abbiamo di queRo Artefice nelle Ca- 
mere dell’Accademia una Sufanna có’ 
due Vecchi . Il Re di Francia po®ede 
molti fuoi Quadri , fra’ quali una 
Santa Tercfa in un Altare delia fua 
Cappella, ed una S. Maddalena. Ha 
fatto una Depofizion dalla Croce nel- 
la Città di San Malò . Sono Rati fat- 
ti Intagli delle fue opere. 

SANTEUL £ Gio. BattiRa ) , na- 
to in Parigi nel 1630. , morto in Di- 
jon nel 1697. Canonico Regolare di 
S. Vittore, Poeta Latino. Studiò egli 
nel Cóilcgio de’ Gefuiti ; e quando 
arrivò' alla Rettorica , 1 ’ illuRre Pa- 
dre Coffart fuo Reggente prediffe, eh’ 
ei diverrebbe uno de’*maggiori Poeti 
del fuo fecolo , per la gii ita , colla 
quale oggimat componeva verfi Lati- 
ni , e lpezialmente per un Poema 
eh’ ei fece fopra la Bottiglia di Sa- 
pone . E’ Rato fatto un intiero vo- 
lume de’ fuoi bei detti , e de’ fuoi 
cali intitolato Santoiiana . Il Santeul 
era veramente Poeta Rando flrettamen- 
te al lignificato di queRa Voce , vele a 
dire , che era an mato da un encu-, 

fiatino , 
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Jiafmo, e (boto Poetico, cbo doppia- 
va di pari nel fuo geli ire , nel fuo 
rtamento, ne’fuoi motteggi, enei- 
fue opere. Fatinoli ammirare i ver- 
fi del Santeul per la nobiltà, éd ele- 
vatezza de’ (entimemi , per 1’ arditez- 
za, e bellezza d’immaginare , per la 
vivacità de’ panfieri, per l’energia, e 
fòrza dell’ efpreffione , e finalmente 

K r li correzione, e -purità dello fti- 
. Ha egli fatto Poefie (agre , e pro- 
fane: le fue profane confiltono in I- 
lcrizioni. Epigrammi , ed altri com- 
ponimenti più lunghi; e le fue fagre 
in un gran numero d’ Inni , che fono 
tanti Efemplari poetici* Molti fuoi 
Componimenti fono fiati tradotti in 
verfi francefili 

SARABANDA, Aria propria per'urf 
ballo , che è fama ventre dai Sara- 
ceni : la fua battuta è a tre tempi 
gravi , ed è una fpezie di Minuetto 
lento . 

SARASIN ( Gio. Francefco ) , nà- 
to in Hermanville fui mare , nelle 
vicinanze di Caen , morto in Pezenas 
in età di circa 50. anni nel 1664. , 
Poeta Francefe. Il Sor a fin aveva un 
vivace immaginare, e componeva coti 
gran facilità. Egli ha in qualche mo- 
do tentato tutti gli fiili , e come (fio- 
rato tutti i generi, c per tutto & ve- 
dere un talento , ed un genio emi- 
nente. Si conta che non mai fi Com- 
poneva : il tenero, l’amorofo, il pia- 
cevole, il giocondo, il ferio, fe gli 
addicevano di pari — Veniva fempre 
bramato dalle Dame , dai Letterati , 
e dai Cortigiani . Il Sara/in era fe- 
gretario , e favorito del Principe di 
Conti • _ Sendofi portati il Giùdice , 
ed i Miniftri d’ una Città per perora- 
re innanzi al Principe, l’Oratore fui 
fecondo periodo allibi , nè potè con- 
tinuare la fua arringa . Allora il Sa- 
ra fin rinomato di carrozza , ove col 
Principe fi flava ; portoflì accanto ali’ 
Oratore , e fegul l’ Arringamento 
condendolo di si fine, e delicate pia- 
cevolezze , e mefcolandovi uno Itile 
(1 originale, che il Principe non po- 
tè a meno di non ridere. Il Giudi- 
ce , ed i Miniftri ringraziarono' con 
ogni affetto il Sari fin , e gli fer do- 
no , ficcome al Principe , del vino 
della Città . Quello Poeta ha compo- 
llo Ode , Egloghe , Elegie , Stanze , 
Sonetti , Epigrammi , Canzonette , 
Canzoni , Madrigali , Lettere , un 


Poema 4 i quattro Canti intitolato U 
Disfatta dell» Definente . Abbiamo) 
anche d’ elfo alcune opere frammi- 
feiate di profa, é di verfi , come la 
Pompa funcBre del Volture . 

SARAZIN C Jacopo ) Scultore na- 
to in Noyrtrt nel 15#?., morto irt Pa- 
rigi del 1660. Portoflì a Parigi fan- 
ciulletto , e quivi imparò a dilegua- 
re, Od a modellare. Portoflì quindi a 
Roma per perfezionarli nell’arte; e 
le fuperbe opere , eh’ei fece in Ita- 
lia, fan provadei grandi talènti fuoi. 
Segnalaci anche nella , Pittura : poi- 
thè vèggionfi quadri fuoi nella Chie- 
fa de’ Minimi di Piazzi Reale , ed 
in una delle Camere delle Iftanze . 
La Cèrtofa di Lione po diede due Sta- 
tue del S araz.>i 1 ed antro ranfi fue 
Scultura in Parigi , iti S. Niccola dei 
Campi , nella Gliela di No/ba Si - 

f 'nora di Parigi, in una delle cupo- 
ette del Louvre,- nella Chiefa, e nel 
Noviziato de’ Gefuiti , ai Carmelita- 
ni , ed in S. Jacopo dei Macelli , 
nella Cappella di S. Germano in La- 
ye , in No/Ira Signora di Loreto , 
nel Caftello di Chilly , e fra le mol- 
te altre opere di Verfailles, il fuper- 
bo gruppo di Romolo, e Remo allat- 
tati da una capra. Quello egregio 
Artefice fe’ ancora il tanto Rimato 
gruppo , che fi vede in Mzrly , che 
rapprefenta dùe fanciulli , che fcher- 
zano con una capra. 

SARTO C Andrea del ) , Pittore . 
C Vedi Andrea . ) 

SATIRA . Così dicefi un poema , il 
cui fine fi è fcreditare il vizio , od 
attaccare qualche ridicolo . Si puòdi- 
ftinguer la Satira in due fpezie , fe- 
ria, e ridevole. La prima è alcuna 
fiata viva , veemente , fanguinofa , 
come in Giuvenale." l’altra ha me- 
no amaro, ma-è più maligna, meno 
odiofa , tifa fovente quel dardo , eh’ 
•ella moftra, che gli cafchi come di 
mano, è più velehofo, e mortale.' 

SAVARY C Jacopo ) , di Caen f 
morto nel 1670. di dj. anni , Poeta 
Latino- Ha compofto due Poemi , 
uno fopra la Caccia , l’ altro fopra il 
Maneggio , ove oflervafi grande in- 
venzione. -Abbiamo d’ èlio anche 1 | 
Odiffea in verfi Latini : i Trionfi di 
Luigi XIV. dal fuo innalzamento al- 
la Corona, ed un Volume di Poefie 
varie . 

SAVERY C Orlando ) , Pittore , 

nato 
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nato in Courtray nel i 57 < 5 . , morto 
in Utrecht nel 1739- Fu Difcepolo di 
Jacopo Savery fuo Fratello , e lavo- 
rò nel fuo genere , e nel fuo fare . 
Orlando è Rato eccellente Paefifla , 
e come colui , che paziente era , e la 
fatica amava » poneva ne’ quadri fuoi 
gran proprietà. L’ Imperatore Ridol- 
fo li. buono conofcitore tenne lun- 
go tempo occupato quello Pittore , 
ed impegnollo a liudiare le belle fì- 
tuazioni , e le ricche 1 è variate ve- 
dute, che vèdonlì nelle Montagne del 
Titolo ■ II Sdvery ha efeguito con 
affai intelligenza torrenti * che cado- 
no precipitofi da. alti dirupi, ed ha a 
maraviglia efprefli animali * piante , 
ed Infetti > Le. fue Figure fono pia- 
cevoli , e fpiritofo il fuo tocco,, ben- 
ché affai volte alquanti fecco . Viene 
anche condannato d’ aver foverchio 
impiegato il color violettò. I fuoi 
Dilegui finiti fono , e prezloli . La 
maggior parte de’ fuoi lavori è in 
Praga, riel Palagio Imperiale. Sono 
flati. intagliati vari fuoi quadri, fra 1 
quali un S. Girolarfio nel Deferto . 

SAUTEL ( Pietro Giulio ), Gefui* 
ta , nato in Valenza nel Delfinato nel 
Itfi3< , morto in Tournon nel iddi. 
Poeta Latino. Quello. Autore fendè 
intere/Tanti i foggetti più minuti coll’ 
ingegnofa , e delicata foggia del fuo 
defcriverli . ^afla per efferne terti 
leggere la fua prima Elegia de’ fuoi 
fcnerzi Allegorici / opra una Mofca 
raduta in una coppa di latte . Gli 
altri 'foggetti de’ fuoi fcherzi Allego- 
rici fono: Uno Sciame d' Api , che 
Jlilla il miele nei turcaffb d' Amore : 
Il frajìuono, x la quifltone delle mo- 
fche: Vn Uccelli mcjfo in gabbia: il 
Pappagallo parlante , e limili . 

S B • • • 

SBIEK, Pittore Olandefe. Ma la- 
vorato nel genere del Petemefs , ma 
con più riufeift. Rari fono, e fti- 
matif&ni i collui quadri , come quel- 
li , tje’ quali fono maravigliofàmente 
efprelfi gli effetti dell’Architettura, e 
ne 1 quali foave è 11 colorito , piace- 
vole , e chiaro. 

SBOZZARE, Termine di Pittura , 
• lignifica delineare il peniiero d’.un’ 
opera , degnandone i primi tratti , 
dando la forma prima alle figure , e 
ponendovi 1 primi. colori . 


SBOZZARE dicefi eziandio in ter- 
mine di Scultura, allorché faffi un 
modellano di cera, di terra , di le- 
gno , c limili, ^innanzi d’operare in 
grande fui marmo , A fopra il me- 
tallo. 

SBOZZATO C Difegno j cosi vieti 
detto un Difegno , che non effendo 
terminato, è toccò con colpi liberi « 
e come indeterminati . Quella foggia 
di difegnare é fpeditivaj ma per po- 
ter dare quefti colpi effenziali , e dot- 
ti , bifogna avere acquiRata gran fa- 
cilità, e guRo a forza d’abito , e di 
rifleflione . 

S C 

SCALA , o SCALETTA . I finimen- 
to Muficale , di cui fervonfi i Tur- 
chi . E' compollo di dódici bacchet- 
te , che van fempre diminuendoli : ci- 
gni bacchetta, o baltoncino è forato 
verfo le fue due efltemità , e .per po- 
tergli attaccare infìeme , e feparargli 
per mezzo d’una palletta in guifa , 
che non li tocchino* e che s’abbiala 
facilità di battergli didimamente gli 

3 ni dopo gli altri. Quanto alla bafe 
i quelli badoncini , fuole elfere ellit- 
tica , febben può avete qualunque al- 
tra fipura.. 

SCALCKEN C God'redo ), Pittore 
tlato nel 1043. in Dordreclc nell’ O- 
landa, morto itt l’Aia nel 1706. Il 
famofo Gerardo Dou gli dtè delle le- 
zioni, che fvilupparono i felici fuoi 
talenti per la Pittura . *11 Scaleke» 
era prode nel fare ritratti in picco- 
lo , e foggetti a capriccio . I fuoi 
quadri vengono per lo più. illuminati 
dal chiaro d’ una torcia , o d’ una lu- 
cerna .* i rifl effi di lucg , che -dotta- 
mente ha didribuiti , ua chiaro felt- 
ro, che liiuno ha tèhto bene intefo , 
tintf mefcolate perfettamente , efpref- 
fioni molto artificiofe , rendono . tom- 
mamente pregevoli i' fuoi lavori . Si 
fé’ quedo Artefice bramare in Inghil- 
terra , ove ebbe l’onore di dipingere 
Guglielmo III. Era Scplcken uno di 
quei bizzarri cervèlli , che foverchio 
lafciauli in balia dell^umor loro libe- 
ro. Si conta, che facendo il Ritrai- 
lo del Re di Francia, ebbe la teme- 
rità di far tenere a lui fteffo il lume. 
Sua Maedà degno® di condefcende. 
re , e di fopportare perfino , che U 
cera gli gocciolale fu le dita . Quell’ 

uomo 
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nomo ave» anche de' tratti duri , e 
certe (ingoiami di carattere , che po- 
tevano fcufare i fuoi eccellenti talen- 
ti ; ma battala ella in fatti cotale 
fcufa ? Vcggionfi vari fuoi Quadri 
nella Raccolta del Palagio Reale. Al- 
cuni Valentuomini , fra i quali Smi- 
th , hanno intagliato fue opere. Suo 
Allievo fu Boon d* Amftcrdam . 

SCALPÉLLETTO C Vedi Inta- 
glio. ) 

SCANNELLATURE . Sono quelle 
alcune cavità , che foglionlì fare in- 
torno ad una colonna , o fopra un 
Pilaftro , a foggia di piccioli ca- 
nali . 

SCANNELLATURE con accompa- 
namento fon quelle, che fon ripiene 
1 rofoni fino al terzo del fufto della 
colonna • 

ChiamanC Scannellatura torta quel- 
le , che fi ravvolgono e linea fpirale 
Intorno al fufto d’ una colonna . 
SCANNELLATURE ORNATE quel- 
le fono, che nella lunghezza dei fu- 
fto , ovvero a dati intervalli , o da 
un terso verfo la bafe hanno degli 
ornati , a cagion d’efempio ran^ufcel- 
li , o bacche di lauro , d' ellera , od’ 
acero, dorami, refe, e firn i li . 

SCARRONE C Paolo ) , nato in 
Parigi l’anno 1610. , .morto ivi nel 
1660 . , Poeta Francefe . Scarrone ha 
fatto un ritratto piacevoli flìmo della 
iua figura Sofferente , e grottefea . La 
Regina Madre di Luigi XIV. inna- 
morata del coftui fpirito, e roolTadal- 
to flato, in cui ridotto avcanlo le fue 
jndiipoftzioni , gli dava una pendone 
di 1500. lire. E peritò Iblea dire di 
fe ftelfo : Scarrone per la. grafia Hi 
ì>io Malato indegno della Regina . 
E’ un*Ioggettq d’ammirazione ileon- 
fiderare lo fpirito di quello Poeta al- 
legro, e pieno di motteggi , e di gio- 
condità, in un corpo infermo, e mi- 
serabile. Balzar dice , aver* egli. vedu- 
ti dolori collanti r dolori modelli , 
ma non aver veduto mai dolori alle- 
gri, fe hon in quell’ uomo incompa- 
rabile , e che .aveà del celeftc . Il ge- 
nere di Scarrone è il.buriefco, in cui 
è originale, ed ha avuto foltanto de- 
boli imitatori-. Si conta , che Def- 
preaux dispregiava le poefie di Scar- 
rone . Voltro Padre , dilfe egli un 
giorno a Racine il figliuolo, avea la 
debolezza di leggere talvolta il Virgi- 
lio traveftito , e di rider? ; ma fi 
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guardava, ch’io noi fapeffi . Le Poe-- 
fie di Scarrone fono V Eneide trave- 
flit a in Vili. Libri ; Tifone , o fi» 
la Gigantomacbia : varie Commedie , 
come : Giodcletto o fia il Padrone fer- 
vitore: Giodeletto Schiaffeggiato : Don 
Giaffttto d' Armenia : 1’ Erede ridico- 
lo : Il Cuftode di fe medeflmo : il 
Marcbefe ridicolo: lo Scolar» di Sa- 
I amanca : la {alfa Apparenza : il Prin- 
cipe Carfaro , Tragicommedia, ed al- 
tri piccioli componimenti poetici . Il 
fuo Romano Comico, opera in profa, 
è molto Rimato. Le opere dramma- 
tiche di Scarrone , -che ancora fi rap- 
prefentano , fono Giodeletto Padrone , 
e fornitore, e Don Giaffttto d' Arme- 
nia, Commedie di V. Atti. 

SCELTA C Bella ) è nella Pittura 
il conofcere ciò , che di più bello , e 
di piè dicevole ha la Natura fatto 
per quell’ Arte . Abbiamo Pittori , 
che faputo hanno perfèttamente imi- 
tare la Natura ne’ quadri loro ; ma 
che ne hanno fatta cattiva Scelta . 
Quella Scelta dee farli col. feguire il 
gufto , e la maniera degli Antichi , 
che è quanto dir?, fui gufto di quel- 
le magnifiche opere, che ci fono Ha- 
te conservate , si de’ Greci , che de’ 
Rofnani . Q Vedi Antico. ) 

SCENA . Quella voce in Poefia Si- 
gnifica varie cofe . I. Cosi chiamali 
il luogo, ove fi finge, Phe 1’ azione , 
che fi pone, e che fi rapprefenta fui 
Teatro, dee feguire. 1. Quello Ter- 
mine è «lato per denotar lo fpazio , 
ove gli Attori efeguifeono le' loro 
parti: è una regola nei noftri co fiu- 
mi , che non deefi infanguinar la 
Jcvmi.j.che è quanto dire , che non 
fi dee colpire , o dar* la morte ad al- 
cun personaggio nel Teatro fu gli oc- 
chi degli Spettatori; ma vi fono del- 
le Tragedie, in cui Principi Sventu- 
rati dandoli in balia alla loro difpe- 
razione s’immergono un pugnale nel 
fono , lo che f e rubra contrario a que- 
lla regola del drammatico Poema . 3. 
Quella voce ferve a denotare la parte 
(T un Atto del poema Suddetto , la 
quale cagiona nel Teatro cambiamen- 
to coll’ entrare , e coll’ ufeire degli 
Attori . Le Scene in quello fenfo iti- 
tele debbono contenere alcuna cofa di 
nuovo, ed edere legate infieme a vi- 
cenda . Il numero non ne è fido , 
ma fi può olTervare che la Commedia 
ammette più Scene della Tragedia « 
• * i*.li 1 
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Gli Antichi «Icona volta han fatto 
una Scena fola d’ un Atto intiero, 
ma oggi par, che debbono per lo me- 
no ammetterfeaa tre per Atto . 

SCENA. Quella voce lignifica anco» 
ra la decorazione del Teatro . Predo 
gli Antichi, la S cena era una gran fac- 
ciata di pietre , ornata di tre Ordini 
d’ Architettura, con varie profpctti- 
ye dipinte, e amovibili , rapprefen- 
tanti decorazioni proporzionate alla 
ipezie del Poema , che fi recitava : e- 
rano per la Tragedia Palagi, cafe , e 
firade per la Commedia , e bofeaglie 
per le Paftorali . Di quelle decorazio- 
ni alcune s’aggiravano fopra un per- 
no , alcune poi feorrevano per caval- 
letti , come quelle dei noflri Teatri . 
11 palco alquanto inclinato , fopra dì 
cui gli Attori recitavano , dicevafì 
Pr.ofcenio , ed il dietro del Teatro , 
ove veflivanfr, ParàJ cento . £ Vedi 
JT entro . ) 

SCHEDIUS C Paolo Melido, } na- 
to in Meriftad nella Fratoni» l’anno 
1539 *j morto in Heildelberg nel idos.. 
Poeta Latino, e Tedefco . Lo Sche- 
dius fin da giovanetto acqui todì no- 
me d’ egregio Poeta , e meritò aven- 
do foli a;, anni la corona d’ alloro, 
che gli antichi Imperatori folevano 
dare a quelli , che fi fcgnalavano nel- 
la Poefia*. Venne anche fommamente 
onorato nelle Corti ftraniere: In In- 
ghilterra la Regina Elifabetta, gli di- 
mollrò Rima, e benevolenza fpeciale , 
ed in Italia fu creato Conte Palati- 
no, e Cittadin Romano. Abbiamo d’ 
e fio otto Libri delle Confai azioni , 
due d’ Efortazjoni , due d’ Imitazio- 
ni , una Raccolta di lettere poetiche. 
Epigrammi , Ode, e fimili . Ha pure 
n’adotto i Salmi in verlì Tedefchi . 
J fuoi penfieri Latini, e fpezialmea- 
te i Lirici, fon commendabili per la 
dolce verfìficazione , per 1’ eleganza, 
e femplicità de’ penfieri ,' per la puri- 
tà s e nettezza delle cfpreflìoni . In 
fomraa fembra infpirato da quello ftef- 
fo Genio , che animò già Pindaro, e 
Orazio . 

SCHIAVONE C Andrea ), Pittore, 
■aio inSebenico nella Dalmazia l’an- 
no ijii. , morto in Venezia nel 1581. 
La neceltìtà lo fe’ imparar la Pittura, 
Z quella dura condizione , che obbli- 
gavate a lavorar con preftezza per 
procacciare a fe , ed a’fnoi il vive- 
ssi non gli diè luogo di liudiare le 
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r rti tutte dell’ Arte fui . Scorretto 
il fuo Difegno , ma quello difetto 
non fa, eh’ ei non fia annoverato fra 
i più famoli Pittori . Affeziono!!) al- 
le Opere di Tiziano , del Giorgino , 
e del Parmigiano, e fopratutto ei di- 
fegnò afiai dalle Rampe di quell’ ul- 
timo . Lo Schiavone è un eccellen- 
te Colorifta : dipigueva a maravigli* 
le Donne , e ben toccate fono le fue 
tede di Vecchio . Avca buon gufto 
nel panneggiare: un tocco facile, fpi- 
ritofo, e tutto grazia.* e i fuoi atteg- 
giamenti fono bene feelti , e dotta- 
mente contraflati .' Coftume era di 
quello Pittore il lafciar le fue tinte 
preparate per alcun giorno fopra U 
paletta, prima d’ adoperarle . Suo A- 
mico era 1 ’ Aretino , il quale fommi- 
niflravagli delle ingegnofe idee per i 
fuoi Quadri, Il Tintoretto, quando 
dipigneva , teneva innanzi agli occhi 
un quadro dello S cbiavone . Le fue 
principali Opere fono in Venezia,- al- 
cun fuo Quadro fi vede fra quei deL 
Redi Francia, e del Duca d’Òrleans. 
Molte Tavole vi fono intagliate de’, 
fuoi Quadri . 

SCHlDONE C Bartolommeo } Pit- 
tore, nato in Modona nel 1 Jóo., mor- 
to in Parma nel 1616. Si pofe lotto 
la difciplina d’ Annibaie Caracci , ma 
diedi madimamente ad imitare lo Iti- 
le del Correggio, nè vi ha chi fiali 
tanto avvicinato a quello gran Pitto- 
re, quanto Sehidone. Il Duca di Par- 
ma lo dichiarò fuo primo Pittore , e 
più fiate proccurò di ftabilirgli uh’ o- 
nefla fortuna ; ma la fua patitone pel 
giuoco lo fe' morire di patitone , e di 
vergogna per non poter pagare ciò, 
eh’ ei perde in una notte. Rendimi 
fono i fuoi Quadri , e quei , che ci 
lui veggiamo , fono preziofi pel fini- 
to, per le grazie, e delicatezza del fuo 
tocco j per la feelta , e bellezza delle 
fue arte di tefta , per La tenerezza del 
fuo colorito , e per la forza del fuo 
pennello . I fuoi Difcgni fon pieni ci 
fuoco , e d’un fommo gufto . La mag- 
gior parte delle fue Pitture è in Pia- 
cenza, ed in Modona. Ha fatto vari 
ritratti fommamente ltimati , fra i 
uali una ferie dei Principi della Cafa 
i Modona. Vcggionlì due quadri del- 
lo Sehidone nella Raccolta del Pala- 
gio Reale. Ha egli intagliato una San- 
ta Famiglia in piccolo, oltre due al- 
tre Tavole da le fue opere intagliate, 
X SCHIZ- 
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• SCHIZZO, è il penfiero pollo dii 
Dilegnatore fu la Carta . Agevolmen- 
te ravvifafi quando lo fchizzo è d’ 
un Valentuomo , perchè allora è fat- 
to con pochiffimi lineamenti , c que- 
lli quantunque tirati giù , coll’ allon- 
tanargli baftevolmente dall’occhio fan- 
no il loro effetto . Ma quando per lo 
contrario è quello d’ un Artefice di 
genio non ficuro , veggionvifi molti 
lineamenti imbarazzati . ( Vedi Ptn- 
fieri . y 

SCHONAEUS C Cornelio 5 di Gou- 
de nell’ Olanda , morto nel 1711. di 
71. anno T Poeta Latino- Gran fama 
egli ebbe vivendo, e le fuePoefic an- 
cora fono {limate. Ha compoito Elc- 

f lie , Epigrammi , e fonili , ma quel- 
o , ond’ è principalmente noto , fono 
le iue Commedie finte , nelle quali 
ha tentato d’imitar lo ftile di Teren- 
zio i cd in fatti può dirli , cjj? abbia 
bene imitata la purità dell 1 efpreflio- 
ne, e la naturalezza, c prccifione dell’ 
antico Poeta Comico. La Raccolta del- 
le lue Commedie è intitolata : Teren- 
tius Chriftiinus , feu Concedi^ facne . 

SCHORLL C Giovanni ), 
nato in un villaggio detto 
nell’ Olanda, morto l’anno 1561. Stu- 
diò alcun tempo fotto Albertoduro . 
Un Religiofo , che andava a Gerufa- 
lemme, impegnò Scborel a feguirlo, 
lo che diè occafione a quello Pittore 
di difegnare i luoghi fantificatl dalla 
Divina prefenza di Gerii Criflo , e gli 
altri oggetti, che poffono intereffarvi 
la curiofìtà-, ovvero la pietà . 1 fuo* 
Difegni fervirongli in progredò per ar- 
ricchire i fuoi Quadri.. Fe’ ancora que- 
llo Pittore varj viaggi in diverfe par- 
ti dell’ Europa . In Italia Papa Adria- 
no VI. gli diè la fovrintendenza dell* 
Opera delle Fabbriche di Belvedere ; 
ma fendo quello Papa morto dopo un 
anno, Scborel tornoffenc nella {ita Pa- 
tria, e pafsò per Francia, ovcFrance- 
feo I. , tentò di trattenerlo « ma in- 
darno . I principali Quadri di quello 
Valentuomo fono in Utrecht . 

SCHUT C Cornelio ) Pittore al- 
lievo del Rubens , nato in Anverfa 
nel 1600. I fuoi quadri fono {lima- 
ti, e d’ un compofto ingegnofo; e ne 
fono adornate varie Chiefe d’ Anver- 
ia . Ha intagliato alcune tavole adac- 
ua forte ; e fono Itati fatti Intagli 
alle fue opere. Bifogna non confon- 
derlo con Cornelio Scbut nipote di 


Pittore , 
Scborel 
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lui, Rittattifta, morto 1A SivigliX 
nel 1676. 

SCHWARTZ C Criftoforo ), Pitto- 
re , nato in Ingolrtad circa l’ anno 
ISSO. , morto in Mona|p nel 1594- 
L’ eccellenza de i fuòi talenti lo fe’ 
denominare il Raffaello della Ger- 
mania . Lavorò egli in Venezia fottcr 
Tiziano, e lo Audio particolare, eh’ 
ei fece delle opere del Tìntoretto , 
portollo ad. imitare la maniera di que- 
llo illuitre Artefice .• Lo Scbvoartt. riu- 
feiva nei gran Comporti , àvea un 
buon colorito , ed tur pennello faci- 
le. Egli ha dipinto a frefeff, e ad o- 
lio . L’ Elettore di Baviera dichiarol- 
Io fao primo Pittore <' e molto occu- 

E ollo- in adornare il fuo Palagio . 

.e fue principali opere fono' in Mo- 
naco . I fuoi Difegni partecipano del 
gitilo Veneziano , ed Alemanno . So- 
no flati fatti divelli Intagli delle fu e 
opere . , » 

SCIOGLIMENTO .• Termine di 
Pocfia per accennare l’ ultimo inci- 
dente , che fvela , e termina l’ intrec- 
cio in una Commedia. E’ flato defini- 
to lo Scioglimento , un giro d’ acci- 
denti , che mutano tutte le apparen- 
ze ài ccmtrttricr di quello, che altri 
do vede . Lo Scioglimento deve' edere 
preparato, ma noif preveduta, cd a 
un trmpo Aedo dev’etTer naturale, e 
che faccia colpo . Egli' Ir è un princi- 
pio , che Io Scioglimento facciali a 
foddisfazione dello fpettatore , eh’ è 
quanto dire,, che la Commedia abbia 
lempre un elito felice: alcune fiate è 
flato applicato quello termine alla 
Tragedia (_ Vedi Catojirofe, voce, che 
le par confagrata , ) 

SCOPADE, famofo Architetto, ei 
eccellente Scultore . Era dell’ Ifota 
di Paro, e viveva circa gli anni del 
Mondo 3572- Lavorò Scopadc nel fa- 
mofo Maulòleo fatto innalzare da Ar- 
temìfìa al fuo Marito nella Città d’ 
Alicarnado. Fe’ ancora in Efefo una 
colonna famofa per i vaghi ornati , 
co’ quali arricchilla . Ma tra le fue 
opere fallì più, che d’ ogn’ altro men- 
zione d’ una Venere , che fu trafpor- 
tata in Roma, e che faceva uno dei 
più infignf ornamenti di quella gran 
Città. 

SCORZA C Sinibaldo 5 » Pittore , 
ed intagliatore, di Voltaggio nel Ter- 
ritorio Genovefe , morto in Genova 
nel 1631. d’ anni 41. Avea lo Sconce 

gran 
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èra» Ulen(o , ed una fingplar pazien- 
za nel lavorare . Copiava a penna 
le Stampe d’ Albertoduro con tal pro- 
dezza, che ingannava gl Intendenti, 
i quali le credevano Stampe, ed Ori- 
ginali. Era di pari eccellente nel dl- 
fingere Animali , Fiori, e Paefi . 
Quindi ei diedi alla Miniatura . Il 
Cavalier Clarini fuo ltretto amico , 
l’ introduce alfa Corte déSavoia. Fé’ 
«gli in féi pergamene la Geneft , ope- 
ra ftimatiflima per la dolce varieia < 
eh’ ei vi ha metta. Circa quelto tem- 
po ebbero i GenOvefì da rallentare 
ima guerra contro i Savoiardi . Lo 
Scorda tornò in Patria, ove t fuoi 
emuli accufaronlo d’ avete delle in- 
telligenze con quel Duca. Diedi con 
troppa precipitazione fede alla calun- 
nia ; onde gi fu bandito ; ma in bre- 
ve venne richiamato . Tornato a Ge- 
nova, occupodì nell' Intagliare i fuoi 
lavori ad intaglio dolce . Undici qua- 
dri di Paefì di quello Artefice fono 
podeduti dal Duca d’ Orleans . 

SCOTIA , CAVETTO, voce d’ Ar- 
chitettura. I Tori lafciano perlopiù 
degli fpazi incavati rotondamente, e 
quelli intervalli chiamanti Scorie . 
La Scoria inferiore è la più grande 
delle due d 1 una bafe Corintia, e la 
Scoria fuperio re, più piccola. Que- 
llo intervallo chiamali anche Trombi- 
lo , che vuol dire girella, la cui for- 
ma ha in effetto. 

SCUDERIA £ Giorgio di } nato in 
Havre-de-Grace nel. idoi. ammodo 
-all’ Accademia Francefc nel 1649. , 
morto in Parigi nel 1 667 . , Poeta 
Francefe . Lo Scudery aveva utla fa- 
cilità , ed una fecondità , che anzi 
che giovare , nociuto hanno alla fua 
fama : e quindi è flato adomigliato 
al Poeta Magnone , che iniprefo avea 
un Poema intitolato Encydopedia , e 
che dovea comprendere 300000. verfi . 
Fu interrogato un giorno , fe il fuo 
Poema farebbe terminato in breve : 
«gli è per terminarli, rifpofe egli ; 
poiché mi rimangono foli 100600. 
verfi da fare , e ciò ditte con imper- 
turbabile feri età . Non ha Defpreaux 
Jafciato di flaffilare nelle fue Satire 
Jo T cader/ ; eppure non può negarfi , 
che quello Poeta avelie dell’ ingegno , 
«d anche dei talenti, che onorato 1* 
avrebbero, qualora averte meglio fa- 
puto produrgli . Abbiam d’etto XVI. 
Pianimi a Poefie varie oltre 1)000. 
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veri!: .11 Cobi netto , opera iti prora , 
ed in verfi fopra ritratti , e ftatqe , 
delle quali Trippone, che debba ador- 
narli un gabinetto : Alarico , o fia 
Roma vinta , Poema eroico in X. 
Canti. Ha pur comporto varie profe. 

SCÙDER.Y C Maddalena di ) So- 
rella del Poeta divifato, nata inApt, 
nella Provenza nel 1607. ■, morta in 
Parigi nel 1701. Fu dell’ Accademia 
de’ttUcovrati di Padova, e cognomi- 
nata Sarto. Riportò Ella il premio d* 
Eloquenza dato dall’ Accademia Fran- 
cefe : e con tal occafione l’ illuftre 
Donzella de laPigna le indirizzò una 
bella Ode per congratularli per parte 
delle Dame. In occafione , che il Si- 
gnore , e la Donzella Scudery fecero 
un viaggio in Provenza, venner col- 
locati in una camera, ove èrano due 
letti : il Signor Scudery , prima di 
porti in letto richiede la Sorella dà 
ciò, che farebbero del Principe Ma- 
fa fd, uno degli Eroi del Romanzo 
di Ciro: dopo alcuni vicendevoli con- 
tratti , dai quali conchiudevano, che 
farebbe affàdinato . Alcuni Mercatan- 
ti , che trovavanfì nella Camera a la- 
to , avendo intefo quelli ragionamen- 
ti , credettero , che fi trattarti: del- 
la Morte d’ un qualche gran Princi- 
pe , e che quelli due fratelli trattaf- 
l'ero della congiura . Ne fu dato par- 
te alla Giullizia, ed i due Fratelli in- 
carcerati , e con grandilfimcs fteuto 
giullificafonfi . Quella Hluftré Don- 
zella ha condite le fuePoefie di mol- 
ta dolcezza, e delicatezza. Ha com- 
porto Stanze , Elegie , Lettere , e Ri- 
fporte. Ha fcritto anche in profa cioò 
a dire, Art amene , ovvero il gran Ci- 
ro : Atmaida , Cela mira, Clelia , e 
fimiti. 

SCULTURA . E’ Hata definita un’ 
Arte,_ che col mezzo del Difegno, e 
di fblida materia, imita gli oggetti 
palpabili della Natura . Egli fi è di 
pari difficile, e poco rilevante il qui- 
llionare fu l’Epoca della nafeita di 
quella bel la Arte; avvegnaché ella Va- 
da a perderti ne* più remoti fecoli ; 
ed una rifledìone, che qui far pollia- 
mo, fi é , che in generale le Arti tut; 
te d’imitazione, come 1* Pittura, In 
Scultura, l’Architettura, 1* Mufica, 
e limili hanno una origine antichidì- 
ma, ed anche ignota, poiché fendo 
le più fenlìbilt,' poco fon dovute ac- 
coltale all’ invenzione . Gli Scultori 
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cominciarono a lavorare in terra , e 
in «era, che fono materie fleffibilt , e 
di più agevol maneggio del legno , e 
della pietra . Indi a poco furono fatte 
fiatile d’ alberi , i quali non fono {og- 
getti a corromperfi, nè ad edere dan- 
neggiati dai tarli , come »l Cedro , il 
Ci pretto , la Palma, l’Olivo, 1 Eba- 
no, la Vite , e fintili • Ultimamente 
i Metalli , 1 ’ Avorio , e le piu dure 
pietre vennervi impiegate; e maltrma- 
mente il marmo divenne la piu pre- 
sola, c più ftimata materia pe' lavo- 
ri di Scultura. 

Fra i Popoli ; predo i quali fu più 
in onore quell’ Arte , il primo luogo 
dee darli agli Egiziani . Quella Nazio- 
ne era ingegnola nel dimoftrare la tua 
gratitudine , e nel confervare la me- 
moria dei He loro Benefattori. 

Con tal? idea fino dai primi tempi 
Ella innalzò due ftatue Coloflali , una 
« Meride , 1 ’ altra alla Regina fu a Mo- 
glie. Gli Scultori Egiziani eccellenti 
furono nelle giutte proporzioni : le 
diverle parti d’ una Statua erano > affai 
volte fatte da Artefici differenti , e 
quefte pàrti nella loro combinazione 
venivano a fare un tutto perfetto. 

La Scultura non era ignota agl 1 - 
fraeliti , conciofliachè fu ne parli in 
più luoghi della S. Scrittura . Volle 
Iddio clfere ornato dal mimftro degli 
Scultori nella fabbrica dell Arca A 
Alleanza; ed in qualche S u, A**!ì 
fletto prefedette all opera, e for molti 
un Artefice degno d òperare per lui . 

U Itorici Greci han voluto pian- 
tare la nafeita della Scultura nel lo- 
ro paefe ; e ne hanno fatto autore A- 
more. Un’Amante colpita dal vede- 
re il ritratto del fuo Vago , delinea- 
to fui muro dall’ ombra d una lucer- 
na , ne efpreffe perfettamente le «ac- 
ce ; ed ecco , dicono etti , l Origine 
della Pittura, c della Scultura. Chec- 
che fia di ciò, certo fi è, che i prin- 
cipi della Scultura ftirono nella Gre- 
cia affai groffolani ; ma Dedalo ^ven- 
do dimorato in Egitto , perfezionov- 
vifi in quell’ Arte, e tornato a cala 
formò degli Allievi,. Che fi fero am- 
mirare dal Popolo, il cui gufi© nofi 
per anche era illuminato dagli tieni- 
plari perfettiflimi , che Fidia , Mira- 
ne , Lifippo , ed altri , fer vedere m 
procreilo , e che ancora fono ricerca- 
ti , sì per 1» perfetta imitazione dell* 
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bella Natura , sì in rapporto alla ve- 
rità dell’ efpreflione , e per la corre- 
zione del Difegno. I Greci porti fot- 
te da’ Romani , vennero infenfibilmen- 
te a degenerare! e le Arti nemiche d 
ni catena , abbandonargli . Non 
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fece in Roma la Sem tura confiderà- 
bili avanzamenti, ed il fuo più bel 
Regno infieme come putte Je Arti fi* 
fotto quello d’ Augnilo . Sotto Tibe- 
rio , Cajo, e Claudio languì , e rin- 
vigorirti nell’Imperio di Nerone, m* 
quell’ Imperatore era portato per le 
ftatue coloflali , lo che fé’ più. male 
alla Scultura di quello avertela del 
tutto trafeurata . , • 

Non farem qui parola della Scultu- 
ra (lotica , la quale cavava le fue re- 
gole piuttofto da un capricciofo imma- 
ginare, che dallo ftudio dflla Natura. 

• L’Epoca della Scultura in Fran- 
cia, e in Italia è la fletta. 11 famo- 
fo Michelagnolo lavorava in Roma 
nel Pontificato di Leon X. , mentre 
Giovanni Goujon fàcevafi ammirare 
in Parigi jiel Regno di Franccfco I- 
Quefta bell’ Arte foftienfi ancora co* 
ifplendore predo quefte due Nazioni . 

C Vedi Rilievo : BozXP ■> Modellare » 
Scultura in pietra , in legno , in bron- 

SCUOLA . Scrvonfi alcuna volta di 
quella voce per denotare la Clafle de 
Pittori , che fonofi fatti celebri in ua 
paefe . Vi fono molte Scuole , che fi 
poflono caratterizzare da; talenti, che 
fon loro flati propri ; vale a dire , la 
Scuola Fiorentina , la T cuoia Roma- 
na , la Lombarda , la Veneziana , la 
Se ubi a Tédefca , Fiamminga , e la 
Scuola Francefe . C Vedi tutte quefte 
voci . y , ,, 

Servonfi. alcuna fiata pure della vo- 
ce Scuota' per denotare gli Allievi d 
un qualche gran Pittore ; cd in quello 
fenfo dicefi, la Scuola di Rifiatilo , 
di Tiziano , e fimiglianti . 

S E 

SEBASTIANO DEL PIOMBO. PiN 
-tore , noto anche fotto nome di So* 
bufi sano da Venezia, e di Fra Baftta - 
no . Nacque egli in Venezia nel 1485* » 
e morì nel 1547. Sebaftiano ebbe gli 
elementi dell’ Arte fua da Giovanni 
Bellini, e dal Giorgino. La fua na- 
fcénte fama lo fe’ chiamare in Ro- 
ma, ove affezionarti a Michelagnolo , 

il qua- 
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"l quale per gratitudihé fi prete • tan 
particolar pcnfiero di fVelargli tutti i 
fegreti dell’Arte. Quello Pittore par- 
ve, che contraffar volerti: il pregio 
«Iella Pittura al famòfo Raffaello. In 
fatti T ebaftiano ave* ritehuto dal Gior- 
giao la parte incantatrice della Pittu- 
ra , vale a dire, il Colorito ; ma non 
■pofledova riè il genio , nè il gufto di 
dileguare del dio Rivale. Il Quadro 
della Refurretione di Lazzaro, di cui 
anche attribuirceli l’invenzione, ed il 
Difegno fu la telaal divino Michela- 
gnolo , d che Sebaftiatio di pi n fe , per 
contrapporle al Quadro della Trasfi- 
gurazione , è ammirabile pei gufto 
grande dei colori j ma non la vinfe 
appetto di quello di Raffici lo. Quello 
preziofo Quadro è in oggi nel Palagio 
.Reale. Stbafiiano difficilmente lavo- 
rava, e la fua irrefolutezza gli fe’ co- 
minciare più opere alla volta, fenza 
terminarne alcuna - 11 Ritratto è 11 
genere, che più fe gli addiceva , e ne 
ha fatti un gran numero , che fono 
tutti eccellenti. Servivafi alcuna fiata 
del marmo, c d’altre pietre fimiglian- 
ti , facendo ferVjr di fondo ai fuoi 
quadri i colori naturali . Aveva in- 
ventato ancora un comporto di pece , 
di malllce, e di calcina viva per di- 
pingere a olio fu le muraglie, fenza 
che i colori fcrfTero alterati. 

^ che gli diè Papa Clemen- 

VII- del Fratti del Piombo , o fra 
de figlili nella Cancelleria, Io mife 
in maio facoltolo, e lo fe’ abbando- 
nare la Pittura. Allora ad altro non 
pensò , fe non fe a menare uija vita 
dolce ^ ed oziofa , dandoli intieramen- 
te a fuoi amici , ed unendo *’ fuoi 
piaceri la Poefia, e fpezialmentc la 
■Mufica, per la quale aveva e gufto, 
c talento. I Dilegni di Sebafiiano a 
matita nera fono fui fare di quei di 
Michelagnolo. Poffiede il Re di Fran- 
cia di quello Pittore una Votazione 
della Santiffima Vergine , ed un Ri- 
tratto. Molti fuoi Quadri veggionfi 
nel Palagio Reale. D’ Intagli fatti 
dalle fue opero non conofcianro , che 
una Giuditta . 

SECCO , Termine di Pittura, che 
* oppoAo al midollpfo , o morbido . 
Servonlene per denotare it patteggio 
ioverchio fenfibile dai chiari ai bru- 
ni ; e dicefi anche d’un Difegno, du- 
ramente tracciato fu i contorni . Un 
lavoro Jttto offerifce tratti troppo for- 
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temente efpreffì. ed utt colorito, « 
cui tuoni fono difpiacevoli , e ferii* 
unione ; Dicefi un fare, un dipigriete 
/erro , un pennello fecco . 

Scrvonfi ancora Ai quella vocè nella 
Scultura, per accennare, che unallatua 
non ha quella tenerezza , e morbidez- 
za , che dee comparire nello fteflò 
marmo , allorché è ben lavorato . 

SECOND £ Giovanni 5, Poeta , 
Pittore, e Intagliatore, nato in l’Aja 
nell Olanda nel IJli. , morto in Utre- 
cht nel 1 53 - 6 . Egli ha lafciato una 
quantità di lavori , ne’ quali oflervafi 
una facilità, c dovizia maravigliofa, 
unita a molta delicatezza, evenullà.. 
Abbiamo d’ elfo tre Libri d* Elegie > 
uno d’ Epigrammi , due d’ Epiltole , 
uno d’ Ode , uno di Selve , uno di 
Componimenti funebri , oltre gli A- 
morofi, intitolati Sofìa, che fanno 
onore al fuo gufto, ed atfuofpirito, 
ma ove regna foverchia licenza . Le 
lue opere di Pittura, ed i fuoi Inta- 
gli, fono rari, e poco noti. 

SECONDA . Voce di Mufica ; ed è 
uno degli intervalli della Mufica, che 
propriamente altro non è, che radi- 
anza, che parta da un fuono all’ al- 
tro più vicino, si afeendendo, come 
difendendo . 

Diftinguonli quattro forti di fccthi- 
dc, la prima fminuita , che altramen- 
te dicefi Semitono minore , e che con- 
tiene quattro Comma. Tali' fi è la dif- 
ferenza , che è fra ut naturale, ed tir 
c° n d/è/ix . La feconda chiamali fecon- 
da Minore , e contiene cinque Com- 
ma : dicen anche femitono maggiore : 
e tale li è la diftanza, che parta dal 
*»*> al fa naturale, ovvero dal fa 
con dtefis al fol . La terza è In fecon- 
da Maggiore, e contiene nove Com- 
ma, che compongono il Tono : e ta- 
l* * » intervallo, che è fra Re , e 
Mi naturale , ovvero fra mi , e facon 
d/»/»j . La quarta , che è infeconda 
Juperflua , è comporta d’un Tono, e 
d un femitono minore , come dal fa 
al fól con ditfis . 

Quelle quattro fpczic di feconde fo- 
no di fua natura tutte dilfonanti ; 
tuttavoita nel decorfo d’un Canto può 
fornirli il Mufko delle tre prime, ma 
rade volte della quarta. Rifpettoall’ 
armonia, non vi ha propriamente 
che la minore, e la maggiore, che 
portano entrarvi . 

SEGllERS C Gerardo ) , Pittore, 

X | nàto 
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nato in Anverfa nel •. morto . 'l *' 1 
nel i6%i. Quello Pittore a principio 
lavorò fui fare di Michiel Angelo dt 
Caravaggio , e di Bartolomeo Manfre- 
di ; pofeia imitò U gulto del Ruben*, 
e del Vandyck . I fuoi primi Quadri 
hanno un colori to vi gorofo , ^ fortiB- 
me vi fono le ombre, c le fue fig 
quafi rotonde ; ma fondofi portato » 
Londra , fu coftretto a lafciar quella 
maniera , per prenderne una più stos- 
cìante , e piu graziola. I lavori àa 
etto fatti in quelli var) generi, fono 
di rari ftimati . Ha dipinto molti 
foggetti di voti: ha rapprefentato an- 
che 8 unioni di giocatori , e di Mufici. 
Giovanni Mici è (lato * 

SEGHÈRS C Daniello}, fratei ma 0 - 
eìore di Gerardo, che nacque in An- 
verfa nel 1590. , e mori ivi nel 1660. 
Non fi fé’, come il fratello, uno fla- 
to della Pittura, ma prefetti come un 
divertimento. Era quelli Gefuita. 
Giovanni Breughel fu maellro di Da- 
niello • Era eccellente nel dipin 0 er 
fiori . Non mai baftantemente può am- 
mirarli l’Arte, colla quale fapea for- 
mare il vivace colorito, atto a que- 
llo genere di Pittura . 11 . f«o toc» 

era in eminente grado leggiero , e fre- 
feo . Preziofi fono 1 fuoi quadri , e 
tanto piò venivano ricercati , quanto 
non potevanfi avere da lui a forza di 
danaro. Il Principe, e la 
d' Orango mandarono aDaniello doni 
di fommo pregio. 

SEGRAIS C Gio. Rinaldo di}, na- 
to in Caen l’anno 1 ( 524 - ammetto all 
Accademia Francefe nel 1661. morto 
in Patria nel 1701. , Poeta Fran “ f | ? * 
Il St&rais s’è fatto nome con le fue 
Egloghe , nelle quali hafaputo con- 
fervare la dolcezza , ed il natio pro- 
prio di quello genere di P ° 5 ‘*’ - "l 
za ufare alcuna battezza , e maniere 
triviali, ed infulfe, nelle quriihm 
dato alcuni nodri Porti . La fuaTra 
duzione delle Georgiche , e dell Emi- 
ri e di Virgilio m Verfi francefi , glt 
ha incora acquiflato gran nome. Ol- 
tre quelle Opere , abbiam d odo a 
Poema d’ aL Pa^rale : 
nato dal Tempo , Tragedia di V. Atti 
per Mufica: un’ Oda al Menagio . un 
Epiftola fopra il Cadì; , ed altre varie 
Poefie. Il Segrats ha avuto la mag- 
gior parte in alcuni Romanzi , come 
nella Principeffa dt Clcvcs > nella 
Zaidt , c fimigViWKÌ » 
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SEMITONO , voce di Mufica , ed 
è la differenza , che patta fra un fuo- 
no e l’altro a fe vicino, di modo 
che voglionvt per fare un Semitono 
due fuoni . Il Semitono divide!) in 
maggiore, e’iti minore. Il maggiore 
contiene due gradi divertì , come da 
mi al fa ; ma il Minore s incontra 
fu lo (tetto grado, come dal Fa al luo 
Diejis • Vi fono la. femttont diverti , 
fette maggiori , e cinque minori , non 
effondo tutti gli altri poffibili , che 
repliche di quelli . Dal Semitono di- 
pende tutto l’ ornamento dell armo- 
nia, e della modeftia : ferve Tempre 
alla progrettìone della dittònanza mag- 
giore , fa anche la differenza dalla ter- 
za maggiore alla minore , e per co ri- 
fornente quella di tutti gl intervalli , 
che fidiftinguono in maggiori * in mi- 
nori , ed in fuperflui , ovvero fmmuiti . 

SENALLIE’ CG'O. Battifta}, Mu- 
fico Francefe , morto in Parigi nel 
1730 . di 42* anni • ennlltè era eccel- 
lente per la precifione, ed arte, con 
cui fuonava il violino . Sendott por- 
tato in Modona nel mefe di Maggio, 
che è il tempo della Fiera maggiore 
di quel Paele , il Compofitor deU O- 
pera pregotlo a voler Tuonare nell Or; 
cheftra ; c ad un tempo (letto gli fe 
preparare un pollo fopra gli altri fo- 
natori , e collocollo tome con cere- 
monia didima. Il Smaltii termina- 
ta l’opera fuonò folo in prefenzadd 
Duca di Modona , dei Principi , e 
Principeffe della Corte , e d un gran 
numero diForeftieri, che cola in quel 
tempo concorrono , efegui , ditti , al- 
cune fue fonate , che affai furono ap- 
plaudite. In fatti vi ha pollo un canto 
nobile , e naturale di gufto francete 
mefcolato co’ rifatti, e colla dotta ar- 
monia della Mufica Italiana. Abbiali* 
d’ effo V. Libri di fonate di Violino. 

SENECA C L- Anneo ) Figliuolo 
di Seneca il Retore . Fu Maellro di 
Nerone , il quale lo fe morire 1 an- 
no 6$. dell’Era Cridiana, Poeta JU- 
tino . Sono date pubblicate dieci Tra- 
gedie fottò il nome di T eneca ; ma i 
Dotti vogliono , che non fieno tutto 
fge. Del rimanente quelle , che gli 
vengono attribuite, vale a dire , U 
Medea , Edipo , Troade , « JppoMo , 
fono le piò belle, e piò degne dell e- 
loquenza di quedo Autore. Tut tavel- 
la non fi può non biafimare un affet- 
tazione nel far vedere foverchio fpt- 

rito, 
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rito, penfieri piìi vivaci* che foli ili , la Terre però fi coriofcevi per fe ftef- 
ed uno itile, che rrul‘ dipinge il fen- fo ; concioffiachè fendo egli un gior- 
timento. ito flato ad udire un cattivo Ragiona- 

SENECA! , ovvero SENECE' ( An- mento , andò come con trafporto ad 
tonio Bauderon di ), nato in Maco- abbracciar 1 ’ Oratore , efclamando : 
ne nel 1643. morto nel 1737. Poeta ,, Oh Signor mio perlofpaziodi vent’ 
Francete. Il Seneci confervò fino all’ ,, anni ho fcritto gran fanfaluche t 
ultimo di fua vita uno fpirito fano, ,, ma voi ne avete dette piò in un 

e animato, da quella giovialità inno-* „ ora , che in tutto il tempo di vita 

cente , cui. egli con ragione chiamava ,, mia “. La fua maggior Opera fi è 
il biafimo della vita. Le fue Poefie X Amor degli Iddìi , e delle Dee. 

10 collocano fra i favoriti d’ApoIlo; SESTA , voce di Mufica, cd è la 

tuttavolta i fuoi veHi alcuna fiata fo- feconda delle confonanze imperfette, 
nq trafcurati , ma le dolcezze della che l'offre maggioranti*, c minoran- 
fua Poefia compenfano molto bene il X* • 

Lettore di fimigliante difetto. Ha La fefla maggiore ;é compolla dia- 
comporto Epigrammi, Novelle in ver- tonicamente di fei gradi , c di cinque 
fi , Satire, e limili. Quella intitolata intervalli, fra i quali fonovi quattro 

11 Travagli d' Apollo è ilimata. La toni , cd un femitono maggiore, e 
Novella fua del Kaimac è in iilile cromaticamente di nove femitoni , 
piacevole, e (ingoiare. Nella Raccol- cinque de’ quali maggiori, e quattro 
ta delle fue Poefie è fiata tralafciata. minori . 

Abbiamo ancora di Seneci eccellenti La fefta minore è comporta diato- 
memorie Ifloriche intorno alla vita eticamente di 6 . gradi , e di 5. inter- 
del Cardinal di Retz . valli , tre de’ quali fono toni , e due 

SENSIBILE (_ Nota}, vocedi Mu- femitoni maggiori ; e cromaticamente 
fica, ed è il fuouo , che fa conofcere d’8. femitoni, cinque maggiori , e tre 
il tono, o genere di modulazione in minori. 

cui fi è . Quefta nota non fi fa mai Quelle due fejìe fon buone , c con- 
sentire in qualflvoglia parte dellaMu- fonanti ; tm3 ve ne ha altre due vù- 
fica, che non fìa feguita dalla nota ziol'c, e difloninti . 
tonica. B. molte fenfibile. C Vedi La prima è la fefta Sminuita, com- 
fettima fminuita ). porta di due toni , e tre femitoni , 

SERENATA. É’ un concerto di ovvero di 7. femitoni, cinque mag- 
Strumenti , e canti , che efeguifcefì per giori , c due minori . , 
lo piò nel fereno della notte . La feconda è la fefia fuperftua , 

SERMENT C Luifa Anartafia } di comporta di 4. torti, d’ un femitono 
Granoble nel Delfinato dell’ Accade- maggiore ^ c d’ un lemitono minore, 
mia de’ Ricovrati di Padova, cogito- Non fervonfi mai di quelle due ulti- 
tninata la Filofefia . morta in Parigi me fcfte nella melodia, e rade volte 
circa l’anno 169 a. di 50. anni. Que- nell’armonia. 

Ila Donzella s’ è refa commendabile SESTINA. Cosi vion detta una Itan- 
per la fua valla erudizione, e pel fuo za di fei verfi . Due fono le maniere 
dtfeernimento per le Belle Lettere, di coftruire le fejline . La prima con- 
Molti belli ingegni, fra i quali Qui- fifle nel fare un quadernario, al qua- 
nault , la confultavano per le loro le, o innanzi , o dopo s’unifcano due 
Opere. Ha comporto ancora alcune verfi di diverfa rima . La feconda fpe- 
Poefie Francelì, e Latine , chelehan- eie Ai felli n a comprende due terzine, 
no acquirtata gran fama . dopo cadauna delle quali dee edere il 

SERAGLIO . Fabbrica edificata per ripofo . 
alimentare Animali rarj. d’ ogni fpe- SETTIMA . E’ un intervallo della 
zie. Mufica, cd havvene di 4. forti. 

SERRE £ Giovanni Puget de la ), I. La fettima fminuita è comporta 
nato in Tolofa circa il 1600. , mor- di tre toni , e di tre femitoni inas- 
to nel 1 666. Poeta Francefe. Quello giori. Diceli ancora B. molle f enfi- 
Autore ha-fcritto affai in verfo , ed bile . 

in profa; ma le fuc opere anziché 11* Li fettima minore è comporta 
renderlo celebre, l’hanno per lo con- diatonicamente di fette gradi , e fei 
trario fatto la .favola de] dotti . Il de intervalli , quattro de’ quali fon to- 
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ai, e due (hi lo femitoni maggiori, « 
cromaticamente di io. femitoni, fei 
de* quali maggiori , e quattro mi- 
nori . 

III. La fettima maggiore è co m po- 
lla diatonicamente di fette gradi, e 
di fei intervalli, cinque de’ quali fo- 
no Toni pieni, ed uno è un Semitono 
maggiore, e cromaticamente d’unde- 
ci femitoni , fei de' quali maggiori , 
e cinque minori . 

IV. La Settima Superflua è compo- 
lla di cinqae toni , d’ un femitono 
maggiore , e d’ un femitono minore . 

Le Settime , maggiore, e minore fi 
praticano fpeffo nell’armonia, ma le 
altre non fono di grand’ufo. 

SETTIZZONA, vale a dire, aven- 
te fette recinti , od ordini di colon- 
ne. Cosi è flato chiamato il Maufo- 
Jco della Famiglia degli Antonini in 
■Roma, che era un vado Edilizio Co- 
lato con fette piani di colonne. Que- 
llo fontuofo Edifizio veniva formare 
una malfa di figure piramidale , che 
era coronata dalla Statua dell’ Impe- 
yator Settimio, che lo avea fatto in- 
nalzare . 

SEYMOUR C Anna, Margherita, 
« Giovanna ). ( Vedi Valots ). 

S F 

SFINGE, Ornato d’ Architettura , 
cd è va moflro immaginario avente 
la teda, ed il feno di Donna, cd il 
corpo dì Leone. ‘Gli Architetti fan- 
nolo fervire per decorare poggioli, e 
limili. Gli antichi collocavano la 
if^nge-innanzi ai Templi , fopra le 
porte , vicino ai fepolcri , e nei luo- 
ghi confagrati a quelli moftri mifle- 
Tiofi , fegutndo una pratica fuperfti- 
ziofa . 

SFONDO ( dar lo sfondo a una 
figura ). Significa dartelo fcorcio ne- 
cefTario, perchè produca un buono 
effetto fendo dfpinta in uno sfondo , 
di modo, che ella fembri come innal- 
zarli in aria, cd in un atteggiamen- 
to, che non fia forzato. Pochi Arte- 
fici riefeono nel dipinger' gli sfondi 
per mancanza di Profpettiva nelle lo- 
ro figure . 

SFUMARE, lignifica dipinger leg- 
germente una cofa : rade volte fer- 
venti di quella voce. 
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SGABELLONE . E’ una fpezie cfl 
piediftallo , efie ferve a folienere un 
buffo, un vafo, e limili . 

SGRAFFIGNATA ( Maniera ) fpe- 
zie di Pittura aFrefco . C-Vedi Sgraf- 

^ SGRAFFlTO, ovvero maniera ^graf- 
fignata ; è un genere di Pittura , che 
confifie nella preparazione d’ un fon- 
do nero di ltucco , fopra di cui s’ap- 
plica un intonaco bianco, e toglien- 
do via quello intonaco con una putita 
di ferro, a forza d’ afeiature fi viene 
a feoprire il nero , che fa le ombre , 
lo che forma una fpezie di Chiaro- 
Scuro imitante la Stampa < La mag- 
gior parte delle Pitture a frefeo di 
Polidoro di Caravaggio fono in que- 
lla maniera, che ha molta fòrza, -e 
che più rcfifle al tempo ; ma produce 
all’ occhio uh effetto duro , e difag- 
gradevole , che l’ ha fatta porre itv- 
nomcale . 
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SHAKESPEAR ( Guglielmo ), fz- 
mofo Poeta Inglefe , nato in Strar- 
ford nella Contea di WarWich, mor- 
to ivi nel 157Ó. Quello Poeta fu a 
principio ladro di profelfionej ma ab- 
bandonato quell’infame medierò, nel- 
la qualità di Poeta Drammatico, ed’ 
Attore trovò la fua fflffiflenA . Coftuf 
paifa per Fondatore del Teatro Ingle- 
fe . Avea egli un genio vìvo, ardi- 
to, impetuofo, unito ad un immagi- 
nare fecondo e bizzarro , che faceva- 
gli comporre Drammi d’ un gufto, e 
d’ un carattere fìngolare , nei quali il 
fublime dei fentimenti, e deil’idee fi 
vede allato di buffonerie ridicoliftìme, 
e di fommamtnte grolfolani motteg- 
gi . f^uefto Poeta ha fatto gran nume- 
ro di Tragedie, e di Commedie, mol- 
te delle quali, malgrado il difordine, 
che vi domina , fono ancora rappre- 
fentate con riufeita fui Teatro di Lon- 
dra. Gl’ Inglefi han fatto innalzare 
un fuperbo monumento alla memoria 
di quello famofo Autore nell’Abbadiz 
di Wenfminfler . 

SHEFFIELD, Duca di Buckin- 
gham. Poeta Inglefe. C Vedi Butkin- 
gham ^ . 

SHIRLY C Jacopo ), Poeta Ingle- 

ff , 
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fe , nato In Londra, nel i? 94 > i mor- 
to, nel lWd* Si è fegnalato co fuOl 
Drammi , molti de' quali hapno ancor 
plaufo . 

SI 

- SI « voce di Mufiea. Quella fillaba 
tion è fra quelle inventate da Guido 
Aretino , ma un tale detto le Maire 
Ve l’aggiunfe dopo; ed è Hata rice- 
vuta da’Mufici, perchè dà delle faci- 
lita per l’ intonazione » e per la cogni- 
zione degl* Intervalli • ( Vedi Chiave , 
Camma , Note . ) 

SIGNORELL 1 C "Luca )» Pittore, 
( Vedi Luca . ) 

SILIO ITALICO , uomo Colla- 
re , morto nel principio del Rfgno 
di Trajano di 75. anni- Lafciofli egli 
morir di fame , non avendo coraggio 
di (offrire il male, che tormentavaio . . 
Abbiamo d' elfo un Poema Latino Co- 
pra la feconda Guerra Punica , che 
meglio denominerebbe!! un' Ilforia , 
rifpetto al debole verfeggiare , èd 
all* efattezza , ed ordine , «he ha con- 
fervato nei -fatti . Il Principal meri- 
to li è d’aver fcritto con maggior pu- 
rità di qualunque altro Scrittore del 
• fuo tempo . . 

S 1 LLERY C Fabio Brulart di } , 
ammetto all’ Accademia Francefe nel 
■3705. morto nel 1614. , Poeta Fran- 
cete , che poffedeva del gufto , e del 
talento per. la Poefia. E- le fue Ode 
dell’ Amicizia, della Pace , c quel- 
la da eflb indrizzata al Segrais -, fo- 
no friniate. 

SILVESTRE C Ifdraello), Intaglia- 
tore, nato in Nancy nel 1611., mor- 
to in Parigi nel 1891. Quello Arte- 
fice , Allievo di Ifdraello Henriet fuo 
Zio, cui egli in brev’ora fu però, è 
famofo pel gufto, finezza, ed intelli- 
enza, cha ha pollo in diverte (lampe 
i paefi, ed in varie vedute da elfo 
intagliate . La fua maniera è molto 
limile a quella del Callot , e del del- 
la Bella, de’ quali pofTedeva varie ta- 
vole . Luigi XIV. onorò i fuoi talen- 
ti colla propria (lima , e benevolen- 
za , occupandolo S. M. nell’ intagliare 
i fuoi Palagi , e le Piazze da fe con- 
quidete . Quello illuftre artefice fu an- 
che onorato del titolo di Macllrq di 
Difegno del Delfino di Francia, e gli 
fu affegnata una penfione , ed un ap- 
partamento al Louvre , onori che lòa 
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paffuti ìnfieme cól fuo merito iu vari 
fuoi figliuoli, e nipoti. 

SIMMETRIA. E’ quella 1 * grulla 
proporzione , e l’vfatta relazione , 
che dee trovarli- in tutrè le parti d’ 
Up Edilìzio , per formare un tutto re- 
golare . 

SIMONIDE , Poeta Greco di Ceo, 
Ifola del Mare Egeo, che fioriva cir- 
ca 480. anni pritpa di Gesù Crijlo » 
Delle fue Poefie abbiamo foltanto lie- 
vi frammenti. I] tuo principale talen- 
to. era per 1 ’ Elegia . Difpntò pel pre- 
mio di Poelia fendo egli d’ottant’ an- 
ni*, e riportollo. Elfo è fatto inven- 
tore della Memoria Locale . 

SIMMONEAU C Carlo ) Intaglia- 
tore 1 nato in Orleans nel 1639. , mor- 
to in Parigi nel 1718. Venne dappri- 
ma deilinato da’ fuoi alla profeffiont 
dell’ armi, ma fendo!! alla cacci* rot- 
to una gamba, fu forzato a mutare 
dato, e dielfr fin d’allora, • coltiva- 
re il fuo gufto per le Arti . Divenne 
Difcepolo di Natale Coypel , che per- 
fezionoffo.. Pofcit entrò nella ^Scuo- 
la del tic Catbeau , Intagliatore Rea- 
li, Ultimamente coltivò folo il pro- 
prio genio f e fe gli debbono fommt 
encomi. Difegnò egli ed in piccolo, 
ed in grande con egual prodezza , i 
Ritratti, le Figure, foggetti di Sto- 
ria; e varie vignette di fua invenzio- 
ne poffono a buona equità collocarlo, 
fra gli Artefici piò eccellenti nel com- 
porre . Quello Valentuomo ha inta- 
gliato da vati ProfelTori Italiani i • 
Francefi ; ma fi è lingolarmente fegnar 
lato colle Medaglie , che ha intaglia- 
te , che fervono, all’ Iftoria metallica 
di Luigi if Grande. 11 famofo Pie- 
tro Alexiowitz Imperatore di Ruffia 
affai riputavate, ed impiegoilo in va- 
ri lavori , i Cui foggetti erano Batta- 
glie. Il Simonneau era dell’ Accade- 
mia Reale di Pittura, e di Scultura . 
Le fue Opere erano malfimamente 
commendabili per la gran verità d’ 
efpreffionc . 

SIMPATIA . I Pittori fervonfi di 
Quella voce per denotare l'unione, e 
quafi dilli amicizia , che è fra certi 
colori . 

SINCOPE . Voce di Mufiea . Egli 
fi è un principio , che il valore d* 
ogni nota cominci , e Unifica nello 
fpazio di ciaficun tempo ; e cosi , 
quando una nota non fegue quell’ ordi- 
ne naturale della battuta , che è quanto 
v dire. 
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dire, quando la prima parte della 
noia trovali in alzando , e l'altra in 
battendo , ovvero , quando la prima 
parte di quella nòta non fi trova nel 
pjimo iflauté d’una battuta, o d' u- 
na levata , fegue Sincope . Servoijfi 
della Sincope nelle efpreflìoni melan- 
coliche, e languide, ed alcuna fiata 
per efprimerc fofpiri , e finghiozzi. 
.Ufafi eziandio in un movimento vi- 
vo,^ animato per efprimere l’alle- 
grezza ; ma fingolargicnte impiegata 
eia Sincope nell’ Armonia da’ Valen- 
ti Macftri , per produrre un felice con- 
trailo di tuoni diffnnauti , e cortfonan ti . 

SINFONIA, Termine di Malica. 
Per quella voce dee intenderli la 
mefcolanza di vari fuoni armonici, 
«he colpifcono l’orecchio a un tem- 
po ftefTo. Nell’ufo poi quella voce li- 
gnifica le còmpofizioni , che fi fan- 
no per gl’ Iftrumenti . Del rimanente 
fi poffono diflinguere tre forti dii’in- 
fonie x la vocale, 1’ Iilrumcntale, e 
quella , che forma 1’ unione di voci , 
« d’ Iftrumenti . La Sinfonia vocale 
fuppone piu voci , che cantano all’ p- 
nifono , o che fan feptlre diverfi fuo- 
ni . Per lo contrario uh folo Iilrumcn- 
•to può efeguire parti diverfe. Le tre 
forti di Sinfonia , delle quali qui fi 
parla, non fdno Hate ignote agli An- 
tichi : febbene ciò dee intenderli con 
qualche limitazione . Quando più vo- 
ci concertavano inficine , cantavano, 
o all’ unifono, lo che diceva!! Omofo- 
nia , ovvero all’Ottava, ed anche all’ 
Ottava doppia, e ciò dicevafi Jtneifo- 
nia . Vi è fiato , chi ha fino preteln , 
che era pure predo gli Antichi 1’ ufo 
di cantare in terza 

SIRLET (Flavio), Intagliatore di 
pietre fine, morto" nel 1737. Fioriva 
egli in Roma. Quello celebre Artefice 
aveva una finezza di tocco, ed una 
purità di lavoro , che s‘ avvicina a 
quelli de’ più- famofi intagliatori An- 
tichi . Abbiamo di lui varj Ritratti , 
ed ha incifo fopra pietre preziofe in 
piccolo le più belle Statue 'Antiche di 
Roma . Il famofo Gruppo del Laocoon-* 
te uno degli ultimi fuoi lavori viene 
ftimato.il fuo Efemplare dell’Arte, 
è fopra un Ametillo . 

SIRO ( Publio ) Siro di Nazione, 
che fioriva intorno gli anni del Mon- 
do 3960. , Poeta Latino. Fu quelli 
condotto fchiavò a Roma , e venne a 
cadere nella mani d’ un Padrone , che 
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allovollo con cura,, e che molti» 
giovane mancipollo . Segnilo® co- 
ltui nel!a,mimica , olia ili nomea poe- 
fia . Abbiamo anche di quello Poeta 
una Raccolta di fentenze efprefTe 
in verfi giambici liberi , difpolti per 
ordine alfabetico, che è Rimata . IL 
la«Bruycre ne ha tolte alcune delle 
fue malli me . . 

SIRVENTI .-Cosi fono Hate chia- 
mate alcuneSatire Provenzali, le qua- 
li , fecondo il Pafquier , erano filial- 
mente contro gli Ecclefiallici . 

SISTEMA. Verte di Mufica,. Chia- 
mavano gli Antichi Sijftema quello , 
che noi diciamo accordi : quelli accor- 
di erano di due forti , confonanti , e 
dinotanti .Nell’ anticaMulicaammet- 
tevJnfi fole lei confonanze comprcfe 
nell’ eftenfiono di due Ottave , e que- 
llo è il maggior Siftema d’ Armonia, 
. che abbiano melfo in ufo . Quelle con- 
fonanze erano, la quarta, la quinta, 
1’ ottava, la quarta fopra l’ottava, ò 
l’ undecima , la quinta fopra l’ ottava , 

0 la dodiccfima, lì doppia ottava, o 
la decimaqjiinta . Tutti gli altri Ar- 
ticoli pacavano per diflbnanze. 

SIST1EO. Voce d’ Architettura, ed 

1 la maniera di dare gli fpazj alle co- 
lonne . Quella mifura è d’ ordinario 
di due diametri , ovvero di quattro 
moduli fra due furti. 

SITO. Qucfia voce ufata nella Pit- 
tura, fignifica La veduta, la fituazio- 
nc , e la difiribuzione d‘ una Contra- 
da . Variano i Siti in infinito, ficco- 
mejla Natura ; c vuoivi una grande 
intelligenza, e del gufio nel .Pittore 
per farne buona fretta . Havvouc degli 
ltraordinarj , che colpifcono l’ imma- 
ginazione colla bellezza , enovitàdel- 
le loro forme . Havvene anche «lei co- 
muni , che far fi poflòno dilettevoli 
con una felice mefcolanza , che gli 
varii, e che unifeanfi infieme con ciò, 
che hanno di più vago, oche più fac- 
cia colpo . Quella parte richiede mal- 
(imamente grande cfecuzione , e co- 
lorito . 

S L 

SLINGELAND ( Git* Pietro ), 
Pittore nato in Leyden nel 1640. mor- 
to nel HS91. Allievo del celebre Gerar- 
do Dou approflìmoflì al fuo Maefiro . 
1 fuoi lavori io>o d’ un finito mara- 
vigliofo. Non può darli altr’ uomo co- 
ti pa- 
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si paziente nel lavorò, come quello 
Artefice , il quale giunfe ad efTere fcru- 
polofo nell’ individuale le cofe più. 
minute ■ Offervati ne’ Tuoi quadri una 
vaga inoltra di colori , unita ad una 
felice intelligenza del Chiaro (curo, 
e ad un in/ieme mirabili. La fua tar- 
dezza nell’ operare ha f parlo non fo 
che di lento, e freddo anche nelle fu; 
figure: avvegnaché un quadro folo te- 
ne vaio occupato arduamente intieri 
anni. Nella magnifica' Raccolta del 
Falagio'Reale vi ha un Quadro di que- 
llo Artefice , che rapprefenta un fan- 
ciullo con un uccelletto. 

S M* 

SMALTO C Pittura nello . } Antica 
fi è quella fpczie di Pittura , come 
quella, che veggianto in ufo predò 
gli Etrufci fino dai 'tempi di Porfcn- 
na . Giacque lungo tempo non cu- 
rata.* e poi rinnovellofi iiWtalia nel 
Pontificato di Giulio li. Dicònfi Smal- 
ti alcuni vetri, coloriti , che hanno 
poca, ed anche talvolta uiunatrafpa- 
rcnza • Il fondo , fopra di cui dipi- 
gnefi , è bianco per lo più , e lavora- 
li fu quello fondo , colla punta del pen- 
nello , come nel miniare. Si difegna 
fu lo fmalto col rollò bruno compo- 
llo di vitriolo, c di Salnitro, ovver 
con ruggine di ferro. Quanto ai co- 
lori , che vi s’ impiegano , fon calci- 
nati al _ fuoco , e la maggior parte 
fmaltati e ftemprati con olio di Spi- 
go. Per i chiari ferve il fondo bian- 
co . Terminata , che fia 1’ opera , lì 
pone nuovamente a cuocere (otto un 
fornellettodi terra dacrocciuolo , che 
circondali di buoni carboni accefi-. 
Può il Pittore ritoccar l’opera più fia* 
te , quando è tratta fuori del fuoco , 
e porla di bel nuovo ad un fuoco di 
riverbero per rifondere il Quadro quan- 
to fa d’ uopo . Le belle opere , che 
fanti di limigliante Pittura fono fopra 
piatire d’oro finitimo . Lavoravanfi 
pure ne’ tempi andati Smalti fopra pia- 
tire di rame rollò , e qucfli chiamavan- 
fi S malti di Limoges . Si ufa ancora fa- 
re alcune opere lopra piatire di rame, 
come fono le piatire da oriolo , Ta- 
bacchiere, «d altre galanterie , che di- 
pingenti in Smalto ; ma il rame alte- 
ra i colori , fe fi efpone al fuoco ; ond’ 
è, che fol tanto fervonfene per cofe di 
poco momento. Innanzi l’anno 1^50. 
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faeevntfi opere colorite fopra vafetti 
di terra cotta . • . 

SMITH . E’quefti uno de’ primi , 
e de’ più eccellenti Intagliatori a ma- 
nièra ner*. Era Inglefe, e mori la 
Londra in età avanzata nel principio 
di quello fecolo . Abbiamo d* elfo vari 
Ritratti* ed effetti di notte proprj ai 
fuo genere d’ intaglio efprcffì con mol- 
ta intelligenza . Lo ScalcRen era il fuo 
Pittore favorito . 

SMORZARE, in pittura lignifica ad- 
dolcire , od iiidet*)liro gran Chiari .* 
fa di mefticri fmorzare i Chiari d’ un 
Quadro con una quafi Infenfibilc de- 
gradazione, e^i mifura che valli avvi- 
cinandoti alle eflremità • , 

S N 

SNYDERS C Francefilo ) Pittore, 
ed Intagliatore, nato in Anverfa nel 
1587., morto ivi nel idS7- Erafi dato 
a principio a dipingere foRanto frut- 
ti , ma il fuo guilo portollo anche a 
dipigncre’anitnpli ; e puofli aderire , 
che non vi ha chi fuperato lo abbia 
in quello genere . Le fue Cacce , i 
fuoi Paefi , ed i Quadri , ove ha rap- 
prefentato delle Cucine , fono anche 
affai tlimati. Leggero ^ e ficuro è. il 
fuo tocco : I fuoi compofii ricchi , e 
variati, e la* fua intelligenza del co- 
lorito dà un gran pregio ai fuoi qua- 
dri . Quando le figure erano alquanto 
grandi , folea lo Snyders ricorrere al 
pennello di Rubens, o di Jacopo’Jor- 
daans, ed il Rubens per la parte fua 
<’ indirizzava allo Snyders per dipin- 
gerà il fondo de’ fuoi Quadri . Le ru- 

S i di quelli due Valentuomini paiono 
’ urta mano medefima • Lo Snyders 
ha intagliato uri Libro d’ Animali in 
guifa eccellènte ; e fono fiati anche 
intagliati i fuoi quadri . 

S O 

SOAVE , voce Italiana ufata alcuna 
volta nella Mufica , e che lignifica in 
guifa dolce, e graziofa. 

SOFFITTA. Quella voce dinota il 
difopra dell* Architrave , o dellaavo- 
luta . 

SOFOCLE, che viveva intorno 1 ’ 
anno 3531. Poeta Greco , Atenicfe • Ei 
fu contemporaneo d’ Euripide; e ten- 
nero entrambi in bilanciai voti degli 
.Ateui e fi colle loro Tragedie di pari 

aitimi- 
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ammirabili, fcbbene d’ un gnfto diP- 
fetente. Grande era Sofocle, elevato , 
fublime; Euripide per io contrario, 
tenero eraedaft'ottuofo . Il primo sba- 
lordiva lo fpirito , ed il fecondo' fa- 
cevafi padrone dei cuori . Tali appun- 
to fra rioi Cornelio , e Racine flati 
fono , e tenpta hanno in lòfpefo T’ 
ammirazione del Pubblico, il primo 
colla fua nobile fierezza, e felice ar- 
dimento ;.r altro coll’amabile fua dol- 
cezza , e col. fuo itile, che penetra il 
Cuore . • 

SOFONISBÀ di Cremona Quella 
Donna acqu illoffi gran fama co’ fuoi 
talenti per la Pitturar ella dipinfe 
Quadri d’uti comporto maravigliofQ. 
Filippo li. Re di Spagna guadagnol- 
la alla fua Corte , e gli diè pollo 
fra le Ctonie della Regina. Sofonit- 
ba più che in. altro , era eccellènte 
nei Ritratti-. Lucia, ed Europa fo- 
relle di lei furono dotate dell’ ideilo 
talento . Loro Macitro fi fu Giulia 
Campo . fi Padre loro detto Amitcare 
Anguifciolla , era Geritilflomo Cre- 
mimele . 

SOL . E’ una delle fillabe inventa- 
te da Guido Aretino per accennare i 
vari fuoni muficali . C Vedi Chiave , 
Gamma , Note . ) 

SOLFEGGIARE, vale adire intuo- 
nare i fuoni nominandoli con lc’Sil- 
Jabe del Gamma invento da Guido 
Aretino . 

SOLIMENE (Francefco") Pittore, 
nato nel 1 657. in una picciòka Cit- 
tà vicina a Napoli , morto in uno 
de’ fuoi Cafini di Campagna nel 174?* 
Era Solimene uno di quei rari uomi- 
ni , che hanno in fe il germoglio di 
tutti i talenti , Deflinato dal Padre 
allo Audio delle Leggi , ne faceva 
là principale fua occupazione . Il Di- 
fegno era il fuo divertimento ; ma 
la Natura , che guidava la fua ma- 

3 ,o , deterrò inolio finalmente a deci- 
eriì per la Pittura . I fuoi rati ta- 
lenti acquiftarongli in brev’ora gran 
fama ; era di pari eccellente in tut- 
ti i generi , e po (ledevi i varj Itili , 
che caratterizzano le Opere de- 
gli Artefici di gran grido . Ua vivo 
immaginare, un guito delicato, un 
giudizio ficuro prefeggono a’ fuoi com- 
porti : polfedeva la grand’ arte di dar 
moto alle lui figure ; ad un tocco fer- 
mo, dotto, e libero univa un colori- 
to florido e vigotofo . Quello Pittore. 
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ha molto lavorato per Napoli i’ virj 
Principi A' Europa efercitarono il filo 
pennello: Innamorati delle Fué opere 
tentarono di guadagnarlo alle lor- Cor- 
ti ; ma Solimene pièno di riccbegee, 
e d’ onori nella fua Patria , non fep- 
pe determinarli ad abbandonarla. La 
cafa di quello il tuff ro Artefice èra d- 
.perta alle perfonè diftinte per gran- 
dezza di merito, è di talento ; e le 
Belle Arti vi fomminiftravarto purif- 
fimi , e diverfl piaceri . Oltre a ciù 
polfedeva Solimene uno fpirito di fo- 
cietà , graziofo motteggiare , e cogni- 
zioni tali , che bramar facevano (a 
fua compagnia^. Abbiamo di lui alcu- 
ni Sonetti , che lo fanno Poeta di- 
pinto. Solea veftire per lo pili da A- 
bate , e polfedeva un Benefizio . Abbia- 
mo varie Tavole d’ Intagli fatti dalie 
Opere di quello Artefice . 

SOLIS C Antonio de ), Poeta Spa- 
gnuolo , nato in Alcalà de Henarez l’ 
anno i«ip. , morto nel \6%6- Hacom- 
pofto varie Commedie accreditate, ed 
un’ Ifioria della Conquida del Mtjfl- 
co, di cui ne abbiamo una traduzione 
francefe . 'Il Re Filippo IV. lo fece 
fuo fegretario,' dichiarollo Iltoriogra- 
fo dell’ Indie . 

SOLO , ovvero Soli ■ Quello fegno, 
che fi fcrive per lo più con un S. 
accenna, che una, o più voci , deb* 
bono fiaccarli dai Coro , per cantar 
Sole . 

SONATE . Le S onate fono compo - 
nimcnti , che efeguifeonfi unicamente 
co’ fuoni degl’ Ifirumenti. Quelli com- 
ponimenti muficali vengono variati 
da ogni forta di movimenti , e d’ e- 
fpreffkmi , d’ accordi ricercati , di Ai- 

f ;he femplici , e doppie, e limili ; fe- 
ondo il genio , e fimtafia di chi com- 
pone . Dininguono i Mufici due gene- 
ri di S onate , vale a dire T onate da 
Cbiefa y e quelle cominciano da un 
movimento grave, e maellofo , e poi 
vanno in altro lieto, e animato. 

Le Sonate , che dicono da Camera , 
fono per lo più compolle di vari pic- 
cioli pezzi atti a far ballare , e podi 
Alilo fletto tono . 

SONATINA, piccola Sonata. 
SONETTO . 1 ^ S onttto è un poe- 
metto foggetto a tirannia -cosi gran- 
de di regole, che fuolfi dire , che è 
la difperazione dei Poeti . Compren- 
de il Sonetto 14. verfi, gli otto pri- 
mi de’ quali fi raggirano l'opra due rime 

quat- 
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quattro volte impiegate cadauna , ed 
ordinate in due quadernari . limili . 
Gli ultimi fei veri! devono dividcrft 
in due terzine, ed i veriì debbon’ef- 
fer collruiti in guifa , che flavi un ri- 
polo dopo il quarto, l’ottavo, e 1’ 
undecimo verfo ; vale a dire , che o- 
pni quadernario , ed ogni terzina dee 
racchiudere un .fenfo completo, e fe- 
parato . L’ invenzione del Sonetto 
deci! ai T rubaduri . Da quelli anti- 
chi Poeti Provenzali prefe il Petrar- 
ca il nome , e 1 ’ ufo di quello Poe- 
metto . Fra r nollri Poeti, il Gom- 
baud , il Mainard , il Mallevine, il 
Voiture il Benferade , il Desbarije- 
aux , fonofl più degli altri regnatati 
nel Sonetto . Fanfi anche Sonetti ir- • 
regolari , che è quanto dire Sonetti , 
ne’ quali fi diverfificano le rime de’ 
due quadernari , nei quali s’ impie- 
gano verfr di varie mifure , e ne’qua- 
li altro precifamente non oflervafl, 
che il numero divifato de’ 14; verfi ; 
bifugna Tempre però, che ogni Qua- 
dernario , ed ogni terzina», racchiuda 
un lento perfetto , e feparato . 1 So- 
netti gravi , ed eroici fannofì in verli 
Aleffandrini , ma quei che han fòg- 
getco meu ferio polfono- comporli di 
verfi ottonari . 

Sonetto in bianco . Cosi chiamano 
in Francia un Sonetto, in cui vi ha 
le fole rime , ed i -cui verli dcbbon 
riempirfi . C Vedi Definente . ) 

SOPRANO , Voce di Mufica : Pri- 
mo /oprano , fecondo /oprano: fon 
quelle le parti fuperiori d’ un’ aria , 
ovvero d’ una finfonia , che racchiu- 
dono il canto principale, e nelle qua- 
li il Mufìco fu d’-ordinario entrare i 
patteggi, ed i tratti, che fono d’efe- 
cuzionc, e di dolcezza ( V. Parte. ) 

Soprano , Baffo-Soprano , ovvero fa- 
condo Soprano , Voci FemminineCV. 
Chiave , l' oc e . ) 

SORDINA . ilirumento mulicale ? 
(iato, ed è una fpezie di piva compo- 
lla di varie canne, che è in ufo nell’ 
Italia. Ne è (lata attribuita l’ inven- 
zione a Gio- Battilla Riva, a Don 
Giulio , ed a Vincenza. 

SOSPIRO. E’ nella Muflca un fe- 
gno di filenzio . C Vedi pau/a. ) 

SOSTRATO, famolo antico Archi- 
tetto , oriundo di Gnido . Ebbe cari- 
co di fabbricare nella fua Patria paf- 
fcggi , o Terrazzi, foderimi da Ar- 
chi , che facevano ammirare l’ ardi- 


tezza del genio fuo, e la pottfnza 
dell’*Arte . Quello celebre Architetto 
innalzò ancora il magnifico Fanale 
nell’ Ifola di Faro vicina ad Alelfan- 
dria , che viene, con fiderato per una 
delle fecte maraviglie del Mondo.. ' 
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SPAGNOLETTO. C Giufeppe li- 
bera detto lo) Pittore nato nel 15S?. 
in Xativa del Regno di Valenza ir^ 
Ifpagna, morto in Napoli *l’ an. 1 6^6. 
Studiò egli la maniera di Michelan- 
gelo di Caravaggio. Ei difegnava qpr- 
rettiffimAnente, ma gran .fatto mor-. 
bido non era il fuo pennello . I (og- 
getti orribili, e pieni d’orrore d’or- 
dinario erano le fue delizie . Non 
puofli con più verità dipingere , f di 
uello ei- facefle ; ma difgufta il ve- 
erfi ne’ collui quadri si enorme fero- 
cia. Lo Spagnotetto nato povero eb- 
be a foffrir lungamente flato si cru- 
dele. Un giorno avendolo un Cardi- 
nale veduto dipignerc , rimafe colpito 
ria’ collui talenti ; e. ad 'un tempo rtef- 
!o mollo a compatitone della fua mi- 
feria, fel conduce nel fuo Palagio, e 
fecele abbondantemente provvedere 
d’ ogni fuo bifogno . Ma veggendo lo 
Spagnoletto , che quella mutazion di 
flato rendevalo oziofo, ufcilfi colle 
brufche di cafa delCardinalc, e rimi- 
fefì fpontaneamente .nelle braccia del- 
la miferia , per abbandonarli di bel 
nuovo alla fatica. Stabilifli egli in 
Napoli, ove confiamo era il primo 
Pittore . Ottenne/ un appartamento 
nel Palagio del Viceré ,* e volendo pu- 
re il Pontefice lenificargli la propria 
liima , dichiarano Cavaliere di Cri - 
fio ; e l’Accademia di S. Luca in Ro- 
ma onor fommo riputò nel farlo fu» 
Membro. Molto lavorò loSpagnolet- 
to , ed accumulò gran danaro . Le fue 
principali opere fono in Napoli , ed 
all’Efcuriale in Ifpagna. I fuoi Dife- 
gni fono d’ordinario terminati con 
un tocco di penna fino, e lpiritofo : 
molta efprerfione è nelle fue tede ; 
ma il fuo guflo non è nè nobile, ne 
graziofo. Qucflo Pittore ha intaglia- 
* to ad acqua forte ; e fono flati fatti 
Intagli delle fue opere ; Il Re di 
Francia, ed il Duca d’ Orleans po'feg- 
gono vari fuoi quadri • Fra’fuoi Allievi 
li novera Luca Giordani Napoletano . 

SPAGNUOLI C Battilla ) Religioni 

Car- 


Carmelitano, detto il A Mantovane, per 
efler di Mantova, nato nel 1444. Mor- 
to in età di 7». anni- Quello Poeta 
aveva una facilità prodi giofa nel ver- 
deggiare ; talento, del quale fi è fo- 
verchio fidato , e che fa , che Tl fuo 
verfeggìare è flofclo , ed il Tuo ftilo 
poco gaftigato. Le collui Poclie fono 
diate raccolte in 4. Volumi. 

SPAGNUOLO ( Teatro } . Sono { 
Teatri in Ifpagna preffo che quadrati, 
aventi tre ordini, con palchetti nel 
primo, e nel fecondo : fono è un 
Anfiteatro 4 pieno di banchi ; e quivi 
s’ accomodano le Donne-. Nel palco 
pollo in faccia al Teatro dimora fem- 
pre un foprin tendente di buon gover- 
no. AlTillc pure allo fpettacolo il Giu- 
dice Reale con trefergenti, chedanfi 
di dietro d’efTo: «collocali egli , o fui 
Teatro, od .in uno de’ due palchi, che 
gli fono desinati accanto alla porta, 
che è dirimpetto al Teatro. Quei , 
che non vogliono effer veduti , Ranno 
nel fecond’ ordine de’ palchetti . Su 
l’ ideila linea , ed in tutta la faccia- 
ta del fondo , è il luogo dedinato ai 
Monaci . Puoffi la gente federe an- 
che ai due lati della platea fopra les- 
imi , ed havvi ancora ‘un altro luo- 
go , detto Pacio , in cui fono ban- 
chi, e che è largo quanto il Tea- 
tro . 

Gli S pagnuoli prima delle altre Na- 
zioni culto Europee compofero opere 
drammatiche , nelle quali conofccfi 
alcun metodo . Si adegua l’epoca di 
quello Teatro nel mezzo del fecolo 
XV. Le loro opere dapprima erano 
alcune mafie di detti fatirici , pofeia 
la grande e maravigliofa dovizia de T 
lor Poeti diè a quel Popolo il gufi® 
della variètà . E’ fama , che il folo 
Lopes de Vega componete oltre 1500. 
opere . Nei drammi Spagnuoli ve- 
donft alcuna fiata certe bellezze di 
racconto , che fon frutti d’ uno im- 
maginare rifcaldato . Dei rimanente i 
Franceft non hanno fchifato d’ atti- 
gnere a quello fonte ; fra’ nollri Au- 
tori , Rotrou , Cornelio , e più d’ o- 
gn’ altro, Moliere, fono quelli, che 
hanno molto prefo dai Drammi Spa- 
gnuoli . Gli Autos Sacramentale t fo- 
no Drammi pii , che rapprefentanvifi 
in certi tempi dell’anno , madrine 
nel giorno del Santijftmo Sacramen- 
to . Nella Spagnuola Commedia deno- 
minali Grazjofo l’ Attore , che fa la 
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prima parte : e quello Perfonaggttf 

l'ente molto Meli’ Arlecchino . 

SPENCER C Edmondo ) , Poeta 
luglefe , di Londra , morto circa il 
1598. La Regina Elifabetta ne faceva 
un cafo (ingoiare , e gli' fe’ sborfane 
100. lire (tedine per un .componimen- 
to poetico , che prefentolle . ^ Fra le 
opere dello Spencer la piò (limata è 
la fua Fairi Queen , cioè a dire , la 
A linfa Regina.. 

SPINETTA . Idrumentd Mulìcatea 
Corde : Tuonali quello lllrumento per 
mezzo d’una tafleggiatura contenen- 
te tutte le Chiavi dell» Mìulica, La 
tj^leggiatura, come è noto j è com- 
polla di pezzetti di legno didimi , 
lunghi , e compredi , che fon diftri- 
buiti giuda l’ordine de’ toni , e de’ 
femitoni della Mutici , e carrifpon- 
dono ad altri piccioli talli , detti [al* 
terelii , perchè realmente fiiltano per 
{Urtarli a toccare le corde . Può darfi 
alla Spinetta qualunque forma • Le 
corale della* Spinetta fono d’ordinario 
d’ottone, e d’acciaio , e quanto al 
numero debbono edere quanti fono i 
tafii . Quelle corde vengono tirate fo- 
pra due cavalletti incollati fopra la 
tavola . Per l’ accordo poi di tale I- 
Itrumento , fi comincia dal primo ta- 
llo, o corda della feconda Ottava , 
ed accordanti le io. ovvero 11. cop- 
, de, che feguono, afeendendo di quin- 
ta in quinta , dimodoché un s’ avvi- 
cini per quanto può alla quinta giu- 
da per trovare gli altri accordi : quin- 
di bifognt divider le quinte in terze 
maggiori, e minori ; ma in guida , 
che le maggiori fieno alquanto lan- 
guide, e le minori un poco piò forti 
dell» loro giudezza, Io che dicefi u- 
fare Temperamento . Veggafi quefìa 
•Voce . ) Finalmente fendo accordate 
quede 10. ovvero is. corde, debbon- 
U por le altre alle loro Ottave. Sono 
libati introdotti nelle Spinette Tuoni 
differenti , altri all’ lutifono , altri 
all’ ottava , alla terza , ovvero alla 
quinta, de’ quali il Mufico fervefi a 
talento, apprendogli , o chiudendogli 
per mezzo d’ alcuni regidri : e quella 
chiamali doppia, 0 triplica Spinetta. 
La tadeggiatura della Spinetta è per 
lo piò nel mezzo d’ ella ; ma nel 
Clavicimbalo ella è fi tonta in upa 
delle eftremità, lo che dipende dalla 
varia forma di tali lilrumenti . Il 
Clavicimbalo , -che è una fpezie di 
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Spinetti «ccrefci irta, .e perfezionata ri 
a’ dì noffri dì maggior ufo ne’ Con- 
certi per efeguire il Baffo ce’ fuoi .ac- 
cordi , e per accompagnare le voci , e 
gl’ IRrumeriti . . • . . * 

SPORTO , -RISALTO , voc^d’ Ar- 
chitettura ’, che diccfì dei modani , e 
generalmente .di qualunque membro 
d 'Architettura , che Copravanzi il nu- 
do deLriiuro. ■ * • 

SPURGO . E quello uri Difegno in 
grande di corit'ro ad un muro , o fo- 
pra tavole per fcrvire all’efecuzione 
di alcuna opera. 

$ T 

STACCATO ,. termine , che altri 
volte lì pone in fronte ad un com- 
ponimento di Mufica, e che denota, 
che debbono fiaccarli bene i Tuoni 
nell’ efeguirli , e facendo arcate fec- 
chc, e' non illfafcinate . • 

STAMPA. Così vengono denomi- 
nate Tavole intagliate ad acqua for- 
te, a bulino, e in legno- L’origine 
delie Stampe ri del 1460. Un Orafg 
Fiorentino appellato Mario Finiguer- 
t^, ne ri comunemente riputato l’in- 
ventore ; o piuttolio il calo , che fe’ 
trovare J* polvere , la Rampa , etant’ 
altri fegreti mirabili ,* diri l’ ideq di 
moltiplicare un quadro, od un Dife- 
fcno per via delle Rampe . • L’Orafo 
Fiorentino,, che intagliava fu’ Tuoi 
lavori , aVvifofii , che il folfo fufo 4 
di cui fervivalì, lagnava ne’ fuoi im- 
pronti le cofe Reffe , che l’ intaglio 
1' nero , che tratto avea il folfo 
ll’incifioni . Fece egli alcune pro- 
ve , ciò offervato , che riufeirongii . 
Un altro Orafo pur Fiorentino ■ Ripu- 
ta fimiglrante feoperta , intagliò varie 
Tavole di Difegno di Sandro Botti- 
cello ; e. Andrea Montagna intagliò 
pure di limili opere . QueRa inven- 
zione pafsò in .Fiandra : Martino d’ 
Anverfa , e AJbertoduro , furono i- 
primi , che ne profittarono , e dier 
fuori moltiliime belle Stampe in le- 
gno , e a Bulino , che celebrarono i 
loro nomi per 1’ Europa tutta. In 
queflo tempo ifleffo un Italiano detto 
Ugo di Carpi per mezzo di varie Ta- 
vole di legno trovò la maniera di far 
delle Stampe ,che raffomigliaffero a’ 
Difegni di Chiaro /raro . Pochi an- 
ni dopo venne a feoprirfi la fog- 
gia <T intagliare * *d acqua force ,- 


<hri toRo fri mefla in ufo dal Parmi- 
giano. 

Di jf-an vantàggio fono le Stampe 
per farci conofeere il grimo’,, il gu- 
flo , e la maniera de’ grandi Artefici , 
e per fortriaf quelli , che correr vo- 
gliono la Reffa carriera, in cui fonoft 
fegnalati* Defidcrabile farebbe, clip 
cónofciuta avellerò quefl’ Arte gli An- 
tichi, e che aveffer comunicato a noi 
il lor gufto di comporre, nella Pittu- 
ra. ( Vedi Intaglio . ) • • • 

^STANZA. Così vìen detto un nu- 
merò fidò di verfi contenente un fen- 
fo perfetto, e fatto in guifa partico- 
lare, che offerifefi in tutto il progrtf- 
fo del complimento. . Effenziale -re- 
gola li ri il non attacarri il fenfo d’ 
una Stanca coll’altra. E buono fi* 
il regolare i verfi sì fattamente ,*chri 
paflando da una Stanca all’altra t 
non incòntrinlì due «verfi mafcolini , 
ovvero due verti femminini di - fegui- 
to , che non rimino irilìeme , vaie ri 
dire 1 ’ ultimo della Stang/t , che fi ri 
letta col primo di qutlla , che fi ha 

Vriizè IRREGOLARI . Così ven- 
gon dette alcune % S tante efeguite , 
che non fono foggette a regole fide • 
Allora il Poeta fervei! di qualfivogiia 
fpezie di Stangf . Il mefcuglio delle- 
rime vi ri meramente arbitrario ; pur- 
ché però oflervifi di non metter mai 
più di due rime mafcoline., o femmi- 
nine. di feguito. 

. STANZE di fette, di nove, di die- 
ci , e di quattordici verfi . Il numero 
dei verfi componenti le Stangp , e dal 
quattro al dieci . QueRe Statile han- 
no una fpeciale denominazione , fe- 
condo il. numero dei verfi , e cosi 
quattro verfi fanno un Quadernario , 
cinque un Quintiglio , fei una Sefti- 
na, 8. un'Ottava, e così delle altre- 
C Veflganfi quefte voci . ) 

Quelle foltanto , che fon coitipoRe 
di •)., di 9., di 11., e di 14. verfi , 
non hanno nome particolare . Fa d* 
uopo farne in quefio luogo parola . 
Le Stangp di li. verfi compongono 
come le Decine,’ o fieno Stange d» 
lo. verfi , -alle quali s’ aggiungono due 
verfi che hanno per lo ^iù la Reffa 
rima dei precedenti . Le Stange df 
14. verfi , fono flanze di io. verfi , 
in fine delle quali aggiungonfi quat- 
tro vesti, che fi poffono far rimare , 
con quei , che precedono ad effì . Si- 
. miglian- 
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migliatiti Stanze , ed anche pila quel- 
le di 13. , e di 16 . verfi , fonj> rarii- 
fime. 1 e^Stanzf di 7. verfi compon- 
gonli d’ ùn quadernario, e d’ una ter- 
zina, od in altra maniera, d’ una 
terzina, e d’un quadernario : nel pri- 
Ino cafo il ripofo dee edere dopo il 

r irto verfo; e nel, fecondali ripo- 
dee effcrje dopo il terzo verft). Le 
Stanzi di 9. verfi compongonfi in u- 
11 a fola foggia, vale a dire, che fi fa 
un quadernario , che vien feguito da 
un quintiglio . Cosi in quella Stanca 
il ripofo vien collocalo dopo il 4- 
verfa-. 

- -STATUA. Gli Scultori cosi chia- 
mano una figura in piedi , perchè in 
fatti quella voce vien dal Latino fla- 
rc, ,che vuol dise Ilare in piedi; ma 
'In generale s’ intende di qualunque 
rappréfcntazione di rilievo , ed ifola- 
ta iti legno, in «pietra connine , in 
marmo, .ed In metallo, d’una perfo- 
ra commendabile per nobiltà di (an- 
gue, per fuo Ordine , o pel fuo pro- 
prio mèrito. Diftiuguonfi varie fpezie 
di Statue . J. Quelle , che £pn più 
piccole del naturale. II. Le ^uali al 
naturale. III. Le Maggiori del natu- 
rale . 'IV. Quelle , c^e fono tre vol- 
te, e più ancora maggior} del natu- 
rale , e che altramente dtconfi Colof- 
fi. Gli Antichi hanno rapprefentate 
Figure d’ uomini, di Re , e di Numi 
eziandio (opto la prima fpezie di Sta- 
tue . La feconda era fpezialmente 
confagrata per la rapprefentazione -, 
che li faceva a fpefe del Pubblico', di 
perfone, che fi fegpalavano per la lo- 
ro dottrina, per virtù , o che fattp 
avevano un qualche rilevante fervigio 
allo Stato. La terza fpezie era per li 
Re , ed Imperatori , e quelle, che e- 
rano il doppio maggiori del natura- 
le, fervi vano a rappre Tentare gli E- 
roi . Quanto alla quarta fpezie , era 
delti nata a rapprefeutare le figure dei 
Numi , di- modo che ella era iu an- 
tico un’ injprefa degl’ Imperatori , e 
dei He il farli rapprefeutare fóuo que- 
ll’ ultima forma . 

‘ STATUA EQUESTRE è quella , 
che rapprefenta un uomo a. cavallo ; 
come quella d’ Enrico IV. quelle di 
Luigi XlII.’e di Luigi XIV. in Pa- 
rigi • 

STATUA GRECA. E’ quella un* 
Statua nuda, ed antica, cosi «detta , 
perchè i Greci in fimigliante gitifa 
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ri pprefen lavano. i loro Numi , E- 
roi , ed Atleti de’ Giuochi Olim- 
pici . « 

STATUA PEDESTRE è quell* , 
che è in piè, ficcome quella innalza- 
ta in onore di Luigi XIV. 90IU Piaz- 
za dello Vittorie . 

STATUE RÒMANE.quelle fono , 
che fendo veflite, dai loro vari abiti 
ricevono varie denominazioni « . 

STAZIO ( P.-Papinio Stazio ~) Na- 
poletano vivente fottó Domiziano , 
Poeta Latino . Piaceva egli affai a 
quello Imperatore per la facilità , ebe 
avea net far verfi all’ improvvifo . 
Abbiamo di Stazio due Poemi Eroi- 
ci , la Tabaide in XII. Libri , e 1’ 
Acbilteide , di cui abbiamo due foli 
Libri, fendo Rate dilla morte impe- 
dito dal terminarla. Egli.li» pur com- 
porto V. Libri di Selve , o fu una 
Raccolta di piccioli componimenti 
poetici fopra differenti Soggetti . Le 
Poefìe di Sjazjo furono -nel fuo tem- 
po affai Rimate in Roma. Stazio col 
luo tentare d* alzarli cade fovente, e 
diviene un mero Declamatore. Ri- 
f petto - poi "alle fue Poelie eroiche , ha 
trattato il fuo (oggetto più da Mon- 
co , che da Poeta , lenza badare a ciò , 
che coftiiuifce l’ effenza dèi Ppema Er- 
pico . 

STEFANO , Pittore Fiorentino , 
morto nel 1350. in età di 49. anni ." 
Fu allievo di Giotto, cui egli fupe- 
rò rifpetto all’arte di far cdnofcere il 
nudo fotto i panneggiamenti . Egli 
lludiò in guifa particolare le Regole 
della Prof petti va; e ftudio fimigl iali- 
te-, da cui la Pittura cava tanto van- 
taggio , fi rileva nei fuoi lavori . Ha 
lavorato in Pila , in Firenze, ed in 
Affili • 

STELLA C Claudio della ) Signo- 
re di Sauffay , nato in Parigi l’ anno 
»J97. ammeffò all’ Accademia France- 
fe intorno il 1631. morto neL 1651. , 
Poeta -Francete . Peli (fon dice di lui , 
che avea più genio di quello avelie 
ftudio , e fapienza . Lavorava egli 
le fue poofie con una particolarilfima 
cura. Lo Stella era uno de’ cinque 
Autori , che il Cardinal Richelieu im- 
piegava nel compor 1’ Opera detta de’ 
cinque Autori. Si narra , eh’ et ri- 
prendeva con una feverità da pedante 
tutto -ciò, che non gli piaceva, nelle 
cofe, che vanivano fottopofte al fuo 
giudizio; c diedi, -eh’ ci faceffe morir 
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di trìftczza Un giovane venuto di LìnJ 
guadoca con un» Commedia ' da eifo 
riputati un capo d’ ©péra, e dove il 
noftro Autore bruttamente. corrclTe 
mille -errori . Ha e(fo Comporto la 
Bella Schhva , Tragicommedia; l’ 
Intreccio de' borfajoli, Commedia- Ab- 
biamo anche di collui Ode , o Stan- 
ze , .ed altro . 

STELLA C Jacopo } 1 Pittore , na- 
to in Lione nel 1598. , -morto in Pa- 
rigi nel 1657. Il cotlui Padre era Pit* 
tore, c lafciollo orfano di, nove anni. 
Erede del fuo gufto, e de’ Tuoi talenti 
diedi intieramente allo Audio dèi Di- 
fegno ■ Di ven(i anni fatto erati prode 
nella pittura ; ma volendovi!! vie più 
perfezionare, imprefe il viaggio d’I- 
talia . .11 Gran Duca Cofimo de’ Me- 
dici fermollo -in Firenze., e prefo dal 
cortili merito, Lmpiegollo nelle Fe- 
lle fatte in occalione del matrimonio 
di' Perdinando II. fuo figliuolo . Quel 
Sovrano diè alloggio , e penfiono allo 
Stella , che Itene fermo in Firenze 
fette 'anni . Ultimamente portoffi a 
Roma , ove fe’ amicizia col. Puflino, 
che ajutollo co’ fw>i contigli '. L<J 
Stella fe’ uno Audio feriò dell’ ope- 
re de’ gran Maeflfi., e delle Figure 
antiche . Si conta , che 'fendo nato 
per falfe accufe dategli meflb in pri- 
gione', divertirti a dilegnar fui mu- 
ro con dgl carbone ufta Vergine con 
in braccio il Fanciullo Gesù . Fin da 
qiiel tempo i Carcerati vi tengono in 
quel’ luogo -una lampah.a acce fa , e 
vanno a farvi le loro orazioni . La 
fama di quarto Pittore' erafi ornai in 
lontane parti di Volgata, e' volevano 
dargli in Milano la Direzione dell* 
Accademia di pittura , ' cui egli ricu- 
sò . A un tempo Aedo richiedevalo 
ri Re di-Spagna; ed il. Cardinal* Ri- 
chelieu gli ottèrfe un partito vantag- 
giofo per fidarlo in Francia . L’ A- 
mor della Patria congiunto colle fpe- 
ranze luminolè , che fe gli inoltrava- 
no', determìnaronlo per Parigi, ove 
il Re di Francia dichiarofto Tuo pri- 
mo 'Pittore, gli alfegnò una pendo- 
ne ,- con apdrtamento nelle Gallerie 
del Louvre , c lo creò Cavaliere di S, 
Michele- 

Lo Stella era affai laboriofo..* nelle 
fere -d’inverno faceva ferie- di Dife- 
ftni-, che per la maggior parte fono 
Itati intagliati . Quello Pittore è di 
pari riufeito nei grandi , e nei picco- 
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li foegetti . Aveva nn gemo felice i 
e facile , ed il fuo gufto portavaio ad 
uno llila giocondo . Ha perfettamen- 
te efprertb giuochi di Fanciulli ,-c Pa- 
li orali . Lo Audio, ch’ei fe’ dell’ An- 
tico, gli diè un correttiflimo gufto 
di dileguo : il fuo colorito è crudo, 
c pende, foverchio nel rollo . I Tuoi 
lavori danno a conofcere il fuo carat- 
tere freddo: ha dipinto di pratica: del 
rimanente la fua maniera è graziofa, 
e finita , e dee noverarli fra i buoni 
Artefici. Poffiede il Re di Francia va- 
rj fuoi Quadri . Le fue principali O- 

S -re in. Parigi , fono nel Noviziato de’ 
efuiti: nella Chiefa di S. Germano 
il Vecchio : .ai Carmelitani di borgo 
S. Jacopo: nella Chiefa delle Madrt 
dell’ All'unzione. Avvene anche in al- 
cune Città della Provenza, come in 
Lione, ed in Provini- Ha intagliato 
alcune tavole; -e fono 1 flati altresì fatti 
molti intagli delie fue opere. Il ni- 
pote di lui C Antonio Bouffonet Stel- 
la’) è Rato fuo allievo , e Io ha mol- 
to imitato. Veggionfi vari Tuoi quadri 
in Lione, ov? era nato. E’ morto in- 
età avanzata nel 1681. Jacopo Stella 
ebbe anche una Nipote, che fi è affili 
fegnalau nell’ Intaglio, e che ha porto 
He’ fuoi lavori il gufto e l’ intelligen- 
za- de’ maggiori Artefici di tal genere. 

STENTATO , voce , che fervonfi 
nella- Pittura in vece di penato. Un 
quadro ftentato adunque è un’ opera , 
in cui fi ravvifa dello ftento , dell» 
pena , della fatica nel fuo Autore , 
Quella mancanza di facilità , lafci» 
imperfettamente godere il piacere , 
che le belleize d’ una Pittura poflono 
dare a chi la. rimira. Marinamente 
nelle Arti, che dan piacere, il talen- 
to fi dà a conofcere nell’cfterno libe- 
ro , $ facile . Fa di mertieri , che un 
quadro fia finito, ma fenza che altr» 
s avvegga , che foverchio coftato fi» 
al Pitcore, In una parola fenz’ edere 
Jlentato , • 

STENTATO, voce di Mufica Italia- 
na, che accena doverli cantare in guifa 
efprimente il dolore , e fpingendo con 
forza, e come con iftento i tuoni del- 
la voce, o dell’ Iflrumento. 

STEENWICK C Enrico ) , Pittore 
nato in Stumuick nelle Fiandre circa 
il 1550., morto nel 1603. Fe’egli uno 
Audio particolare della froipettiva, e 
dell’Architettura, ed acqui.louì gran 
fama per 1’ me , con cui dipingeva 
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J« profpcttive interiori delle Chiefe t nella Pittura, e l’altro nell’Intaglio^ 
Aveva egli un» perfetta intelligenza STILOEATO, voce d’ Architettura 
del Chiaro feuro: amava di rapprefen- denotante un giediRallo continuo lun- 
lare delle notti, e de’ luoghi , la chi go il tratto d'.u'na fabbrica, ovvero il 
ordititi veniva interrotta da fuochi: lotto bacamento* formante degli fpor- 

nè fi può veder cofa meglio intefa de’ ti, e che fa un ordine d’ Architettura . 
fuoi effetti di luce . Fmitiffimi fono i STIPITE , dicefi d’un pilaftrò fra 
fuoi Quadri. Rilevali ancora gran leg- due arcate.' Diffcrifce dal piè di bue, 
gerezzg nel fuotocco'. Rade voltedi- per clfervi alcuni pilaRri , ed il pie 
pingeva ic figure, c quelle* «he. fono di bue è fempljce fra due crociate. • 
ne’ fuoi quadri , fon per lo più del STOMPARE , Termine di Difegno » 
£reughel * del Vantulden , e limili . e lignifica addolcir colla Rampa le a- 

Ha avuto quello Pittore un figliuolo fprezze della matita, e ridurle in maT- 
C Niccola ereditario dei fuo talen- fa . Fannofi le Pompe co.n una carta 
to , e guRo di Pittura. Dopo Umor- mezzo firaccia avvoltolata a foggia di 
te di lui la vedova d^eflo andoffi a matita', ovvero con pelle di Calfore , 
ftabilire in Amflerdsni » .ove- dipinge- odi Pecco macerata in’ olio.. Si pom- 
va pure delle Profpettive . • pa colla lànguigna, come con la pje- 

STESICORE , che viveva circa gli tra nera fu la carta bianca , e bigia : 
anni del Mondo 3398., Poeta Grecp. ma la Sanguigna Pompata non è còsi 
Egli era d’ Intera, Città della Sicilia, bella a vederli come la pietra nera. 
e fegnalofli nella Lirica Poefia . Pau- STORPIATA C Figura )' è quando 
faniafra le altre Favole racconta, che non è ben difegnata, o che trovali in 
Steficore avendo perduto l’ufo- degli un'attitudine forzata* 
occhi in pena de' verfi mordaci , e Sa- STRADANO G Giovanni ) , Pitto- 
tirici da elfo fatti contro d’ Elena , re nato in BrulVlles nel. 1530. morto 
non Io riebbe fe non dopo e (ferii ri- in Firenze nei lóoq. La dimora, che 
trattato in un componimento contra- quello' Pittore fece in Italia, ed i fuoi 
xio al primo. Stejitore , come .narra Rudi dell’ opere di Rartacllo, di Mi- 
Quintiliano , cantò lopra la lirai.ee- chelagnolo, e delle ftatue Antichc-per-' 
lebri fatti degli Eroi, e foRenne la no- feziònarono’ in lui ’i felici ralenti da- 
biltà, ed elevatezza dell’Epico Poema, tigli dalla Natura per' l’Arce fu a . A- 
STILE , Termine di Pinura . Ap- veva Stradano una vpna doviziòfa, e 
partiene \o Stilo al comporre, ed all’ gran- facilità nell’ efeguire .- dava forti 
efeguire. Vi ha de’ Pittori , eh* lavo- «Tpr«ITioni alle fue tede. Viene acca- 
rano in uno Rile eroico, altri ui iRi- gionato d'aver fatti i fuoi panneggia- 
le campeftre. -C Vedi PatJ aggio ) DL- fn cnt < duri, e d’avere avuto un suda- 
celi ancora d’un Quadro , che è d’ di-Difegno groffolano, e manierala . 
uno Stile formo,- o d’uno Stilo pu- Ha dipinto molto a frefeo, e ad olio 
lito. Lo Stilo fermo è ùtr tocco ar- in Firenze., in Rortia , in Reggio , e 
dito che dà all’ opera forza » ed azìo- in Napoli , .ed ha compoHi v?rj Car- 
ne. Lo- Stilo pulito finifee , e termi- toni per Arazzi. I fuor quadri d’ IRo- 
na tutto-. Lo Stilo fermo alcuna. voi- ria fono molto Rimati'; ma il fuo ge- 
ta è troppo duro ; e lo Pilo pulito è nioportavalo a dipingere animali, ed 
alcuna volta foverchio molle. Dalla lo- a rapprefentaf delie Cacce ; e quello, 
ro unione nafee quel giulto tempera- che ha latto in qucRo genere , è ce- 
mento., che conduce alla perfezione . celiente. Sono Rati fatti ‘intagli del- 
ST1MMER Q Tobia ) , Pittore, e. le fue opere . . 

Intagliatore. Era quefli di Schalfhou- STRAPAZZARE» finoninio S\ Jtor- 
fe Città degli Svizzeri, ed ha dipin- piare ^fervònfi particolarmente di que- 
to a frefeo le facciate di varie cafe- Ra voce parlando d’ un Difegno, c di- 
nelta fua Patria, ed in Francforr. Ha celi una Figura* un Dileguo jìrapazr 
pure pubblicato un gran numero di tf/tto. . • . • , , . . ‘ 

Stampe in legno, fra le quali il famo- STRETTO . Quell* voce ufali alcu- 
fo Rubens faceva gran cafo d’ una fe- na. volt* per denotare * che fa di rae- 
Tie, il cui foggetto era le Figure della Rieri efeguire i tempi della battala , 
Bibbia. Vi li «ilferva molto fuoco, ed ferrati , e corti,, e per conseguente 
invenzione . Ebbe Tobia due fratelli , molto veloci . 
uno de’ quali cfercitoffi unicamente STRIATURE, voce d’ Architettu- 
ra ; 
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f* ; cosi fono Hate denominate le co- 
ite , che fono fra le cavità delle fcan- 
nellature . 

STROFA . E’ quello un dato nume- 
rò di verfi, in fine de’ quali fi termi- 
na un fenfo ; e dopo i quali fi rico- 
mincia un altro numero di verfi, che 
confervano l’ordine ftelfo , e che fo- 
no d’ una fteffa mifura. Quella voce 
tifali parlando, fpecialmentc dell’ode. 

STROZZI (Giulio ), Poeta Italia- 
no nato In Firenze, che fioriva nel 
XVII. fecolo . Egli avea molto ge- 
nio, ed invenzione ; e Scriveva con 
eleganza . Nobili fono i fuoi penfie- 
ri , e dolci i fuoi veri! . E’ (limato il 
fuo Poema intitolato Venezia edifica- 
ta , o fia f Origine di Venezia . 

STROZZI C Lorenza ) , nata nel 
Caftel di Capalla due miglia dittante 
da Firenze l’anno 1514. morta nel 
3591. Monaca Domenicana. Diedi que- 
lla alla Lettura, ed imparò varie Lin- 
gue , e fpezialmente la Greca, e la 
Latina ; ed apparò anche varie Scien- 
ze, oltre la Poefia , c la Mufica. Ab- 
biamo di quella IHultre Religiofa uri 
Libro d’ Inni, e d’Ode Latine fopra 
tutte le Fellività della Chiefa. Quell’ 
opera è data tradotta in verfi Francefi 
da Simon Giorgio Pavillon , .ed. una 
parte meda in Mufica da Jacopo Mau- 
duit . 

STROZZI ( Nicrola Poeta Ita- 
liano, nato in Firenze nel 1590., mor- 
to nel J6&. Ricercate fono le fue I- 
taliane Poefie . Abbiami d’ eflo le Sti- 
ve di Parnafo , Idilj, Sonetti, e va- 
rie poefie volanti, oltre due Trage- 
die, vale a dire, David di Trcbijon- 
da , e Corradim di Germania . 

STUCCO ( ornati, lavori di 5 - Co- 
ti chiamanfi quegli ornati , e lavori , 
che fono fatti con una fpezie di mal- 
ta , che dicefi fiucco, e che è compo- 
flo di calcina , e di marmo bianco 
polverizzato . Abbiamo de’ bellilfimi 
lavori antichi in quello genere; e fo- 
lio pure in elfo eccellentemente riu- 
feiti profelfori moderni . Viene attri- 
buita a Giovanni d’ Udine la Scoper- 
ta della materia , di cui gli Antichi 
lì fervi vano per quello lavoro. 

STUDIO. Nella Pittura dadi que- 
llo nome aHe parti , che il Pittore di- 
segna , odtpigue Separatamente per 
farle pofeia entrare nel compolto del 
fuo Qiiadro ; come figure intiere, te- 
Jte , piedi , mani , animali , alberi , 
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piante , fiori , frutti , e gerteralmeritÉ 

tutti gli oggetti difegriati dal natura- 
le, fono (ludi, per mezzo de’ quali 
altri nell’ imitazione afiicurafi della 
verità , e della ditevolezza nell’ im- 
piego , che dee farfene . 

S U 

SUANEFELD( Ermanno 5 , Pit- 
tore, ed Intagliatore Fiammingo, na- 
to circa il itflo. Il guRo, che aveva 
Ermanno pel lavóro, ficea, ch’ei cer- 
calo la folitudine , e da ciòr cogno- 
minato venne il Romita • Fu anche 
detto Ermanno d’ Italia a cagione 
della lunga dimora c^uivi da elfo fatta . 
Ebbe egli i principi dell’Arte fua da 
due Valentuomini Gerardo Dou , e 
Claudio Lorenefe . Quell’ ultimo ei 
trovollo in Roma , ove fé’ llretta a-' 
micizia con elfo lui . Ermanno eccel- 
lente Paelilla , toccava a maraviglia 
gli alberi, ed il fuo colorito è Som- 
mamente florido 1 ma fa meno colpo 
di quello del Lorenefe . Rifpetto poi 
alle figure, ed agli animali, il Sua- 
nefeld efprimevagli con un tocco piti 
vefo, e pii» fpiritofo . Abbiam pure 
di quelto ammirabile Artefice intagli 
di paefi ad acqua forte di buon gutto, 
c che produqpno grande effetto . Nella 
Raccolta del Palagio Reale di Parigi 
veggionfi due fuoi Qnadri . 

SUA VE, quella voce i' ufa nella 
Pittura per denotare un colorito dol- 
ce , ed armonico . 

SVELTO. Quello termine *’ufa par- 
lando del Difegno, della Pittura, del- 
la Scultura, ed anche dell’ Architettu- 
ra, ed è l’oppofto di enfio pe fante , e 
fchiacciato . Dà idea d’ un lavoro ese- 
guito con grazia, e leggerezza, in fog- 
gia difinvolta, edalcun poco allungata. 

FIGURA SVELTA, è una figura 
slegata, leggiera, e dilicata. 

SUEUR C Euflachio le ) Pittore a 
nato in Parigi nel 1617. morto ivi nel 
idjJ. Studiò egli fotto Simone Vouet, 
cui in brev’ora Superò. Quello dotto 
Artefice non ha pollo mai piè fuori 
del fuo paefe ; e tnttavolta nelle fue 
opere ammirali un cullo grande di di- 
segno , formato fu l’ antico , e dai pii» 
infigni Pittori Italiani, Ballogli l’a- 
vere fiudiato i preziofi pezzi , che fo- 
no in Francia . Un lavoro fatto con 
rifleflìone , da un bel genio foflenu- 
to, lo fe’ giungere alla Sublimità dell’ 
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♦Arte. Per effer perfetta litro noti e 
mancato al le Suour , che il pennel- 
lo della Scuola Veneziana ; che allo- 
ra il Aio colorito avrebbe avuto mag- 
gior forza , e verità , ed avrebbe ino- 
ltrato più intelligenza del Chiaro- 
Scuro . Quello Pittore mife ne’ fuoi 
quadri la nobile femplicità , elemao- 
ftofe grazie , che formano il princi- 
pi carattere di Raffaello . Elevate 
tòno le fue idee , mirabili le fui- ef- 
• preffioni, ed i fooi atteggiamenti ben 
contraila! i . Dipingeva con una -pro- 
digiofa facilità : e ne’ fuoi tocchi ri- 
levafi una franchezza , ed un florido 
Angolare • I fuoi panneggiamenti fon 
gettati con grand’ Arte . 11 le Brun 
non potè non elTer golofo di quello 
fuo terribile rivale . Quanto al le 
Sueuv dotato era di quella fimplicità 
di carattere , di quel candore , e di 
quella efatta probità, che tanto pre- 
gio aggiungono ai fonimi talenti . 
Veggionfi alcuni fchizzi, che quello 
Pittore ha fatto ad olio , ed a guaz- 
zo, che fono eflremamentc belli . 
Le fue principali opere fono in Pari- 
gi. Sono note le Pitture da elfo fat- 
te per abbellire il minor Chioltro del- 
la Certofa, le quali fono Hate guatia- 
te da alcuni invidiati. Ammiranti an- 
cora fu'oi Quadri nella Chiefa di No- 
ftra Signora , ai Cappucini via S. O- 
norato, nella Chiefa di S. Gervatio , 
e in S. Stefano del Monte, nella Sala 
. dell’Accademia di S. Luca, nella Ca- 
fa del Prefidente Lambert, in quella 
del Sìg. Turgot , via Portaftcno , e 
nell’Abazia di Marmantiers predo a 
Tours . Vi ha ancora un magniflco 
quadro di quell’ Artefice nella Raccol- 
ta del Palagio Reale . Ha intagliato 
Ciro fletto ad acqua forte una Santa 
Famiglia, e fono flati fatti varj in- 
tagli de’ quadri fuoi. Goulai fuo Co- 
gnato, come anche tre fuoi fratelli 
Pietro, Filippo, e Antonio /* Sueur-, 
'e Patel con Niccola Colombi fuoi Ai- 
lievi l’hanno molto aiutato. 

SUGGETTO. Così chiamano i Mu- 
dici un canto, che è prodotto dall’ i- 
maginazione , che iodi affoggettafi al- 
le regole della compofizione, e fo- 
pra cui fi fanno fpelfo parecchie parti 
differenti • 

Suggetto . Voce di Poetìa . E’ ciò 
che gli Antichi han chiamato nel Poe- 
ma Drammatico, la Favola-, e ciò , 
( ne noi ancora chiamiamo l’ Itlori* , 
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ovvero il Romanzo ; ed è il Fonda- 
mento principale d’ una Tragedia, o 
d' una Commedia . Tutti i Suggelli , 
che fan colpo nell’ Moria, o nella 
Favola, non poftono tempre con fe- 
licità efporG tu la frena; in fatti 1* 
loro bellezza dipende fovente da al- 
cuna circoflanza, che non pnò am- 
mettere il Teatro. Può il Poeta tron- 
care, ed aggiungere al fuo Suggetto + 
non etfendo d’ adoluta necelfità , che 
la Scena efpritna le cofe tali , quali 
Hate fono, ma foltanto come fareb- 
bero potute edere . Poflòno diftia- 
guerC varie forte di Suggetti altri 
tono d’incidenti , altri di paffioni ; 
finalmente vi ha de’ fuggetti , che am- 
mettono tutt’ inficine incidenti , e 
paffioni . Un fuggetto d’ Incidente è 
quando d'Atto in Atto, e quali di 
Àcena in Scena, accadde nell’azione 
alcuna cof» di nuovo . Un fuggetto 
di Paflione fi è , quando d’ un fondo 
in apparenza fcmplicc il Poeta ha 1’ 
Arte di far ufcjre movimenti rapidi, 
e Araordinarj , che inducano diftuj:- 
bo, fpavento , od ammirazione nell’ 
animo dello fpettatore . Finalmente i 
fuggetti mirti quelli fono, che a ua 
tempo fletló producono la forprefg 
degl' incidenti, ed il diflurbo dell? 
paffioni. E’ fuor d’ogni dubbio , _i 
fuggetti midi effere i più eccellenti, 
e che meglio foftentaufi . C Vedi Fa- 
vola . ") 

SVILUPPAMELO è quella la de- 
nominazione , che darti ai Dilegni in 
grande di tutti i profili , di tutte le 
faccie , e parti d’ un Edifizio . 

SULPIZ1A (, Matrona Romana ) , 
Ci rimane di Su (pigia un Poema La, 
tino fuU’cfpulfioiie de’Filofofi, in 
cui quella Donna malmena altamente 
Domiziauo, e giugne per fino a mi- 
nacciargli la morte. Si Ci da un Epi- 
gramma di Marziale, come ella ave- 
va ancora comporto un Poema, lli- 
mato a quei tempi , indirizzato a Ci- 
leno fuo marito, intorno all’ Amor 
Coniugale. 

SUONO. E’ il principale Oggetto 
della Mufica , poiché tutte le regole 
di quella tendono a far fentire dol- 
cemente i fuoni , o gli uni dopo gli 
altri, lo che diceti Melodia , o gliuni 
inficine con gli altri , che dicefi Ar- 
monia . Diflinguontì comunemente tre 
forti di fuoni , cioè fugni gravi , fuo- 
ni acuti , e quei che fi niantcngonct 
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tri i gravi, e eli acuti. Puoffi ari che 
diRingucre douict diverli fuonì nell* 
Mufica , fra i quali ve ne ha fette 
principali, che fono fituati fopra fet- 
te differenti gradi , e cinque dipen- 
denti, che fono i B. molli, ed i Die- 
fis fituati fu gli Redi gradi di quelli , 
fopra i quali dipendono: tutti gli al- 
tri fuonì poffihilì fono femplièr re- 
pliche di quelli. L’-antica Mufica am- 
metteva tredici filoni d^verfi nell’ e- 
lìenfione del fuo filicina grande , com- 
pollo di due Ottave . Ouelti tredici 
Juoni venivano diltinti l’uno dall* al- 
tro da dodici intervalli, de'quati i 
due primi erano cadauno un quarto 
di tono, i due foglienti erano ciafcu- 
110 un fomitemo ; il quinto iurèrval- 

10 era d’ un tono : il fello , c H fet- 
timo ciafcuno* d’un, quarto di' tono; 
i due feguenti cadauno nn femitono , 

11 decimo d’ un tono , ed i due aiti- 
mi eiafeheduno d’un quarto di tono. 

Suono fondamentale . Intende!! per 
qaella voce ogni fuono grave d’un ac- 
cordo perfetto, o di fot t ima , d’un 
accordato diretto , e non rivoltato . 

SUPPOSIZIONE, Termine di Ma- 
lica , ed è quando una parte’ ticn fer- 
ma una nota, mentre l’altra parte 
•leguifee più note di minor valore 
contro quella nota per gradi con- 
giunti . Uno de’magglori ufi della 
J'uppofttionc fi è il far paffare i fuo- 
ni più diffamanti come atti a far vie 
più fentife La confinane* . Nell’. ar- 
monia non fi reputano punto le note 
per fuppofizjone : e cosi quando più 
note atccndono, o difendono per gra- 
di .congiunti, si nel foprano,.che nel 
baffo-, contanfi foltanto Le póme d’ 
ogni tempo, fendo le altre polle per 

f uffo.,'e per riempire lo fpazro degl’ 
ntcrvglli. . ‘ ■ 

SUYREROEF C Giona } intaglia- 
tore Olandefe . Quello Artefice fi • è 
dato più a porre hei'fnoi lavori un 
effètto piftorefeo , e che feccia col- 
po, che a fare ammarane, la delicatez- 
za , c proprietà del fuo bulino. Ha 
intagliato varj Ritratti del Rembraut ; 
pia fono più c|ie ogn’ altro Rimati 
quelli, che' ha intagliato dal Frans- 
Jials, prode Pittore. La più bella, e 
rilevante fua Stampa è quella della 
Pace di Munfier, in cui ha mirabil- 
mente prefo il guRo del Terburg Au- 
tore del quadro originale, in cui que- 
fto Pittore ha rapprefentato una lef- 
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fantina di Ritratti de’ Plenipotenzia- 
ri , che affillettero alla fegnatura di 
queRa Pace . 

SUZE (t michetta di Coligny , no- 
ta folto il nome delta Corftelfa de 
la }, morta in Parigi nel 167}. Si è 
queRa Dama fatta celebre pel fuo gu- 
Ro , e talento per la Francefe Pocfia. 
E’ noto il famofo Tetraflico Latino 
attribuito al de Fiéubet , in cui le li 
dà la nobiltà, e maeRà di Giunone, 
l’ ingegno , ed il fapere di .Minerva , 
la bellezza, e le grazie di Venere. 
11 gcnèrc di Pocfia, in cui è Rata ec- 
cellente, c l’Elegiaco, ove ammira- 
vifi efpreffb il ’fentimcnto con una 
delicatezza e verità fomma . Ella ha 
compoRo ancora alcune Ode , fra le 
quali Una per Crifliana Regina di Sve- 
zia. Quelta gran Regina dice della 
Conteffa. de la Suzje , che s' era fat- 
ta Cattolica per non veder fuo mari- 
to , ni in quefto Mondo , nè nell'al- 
tro. In fatti queRa fola ragione ella 
addurti* per non feguitarlo, allorché 
ritiroflt . Noti fra molto trovò ella 
modo per. far dichiarar nullo i) fu» 
Matrimonio, per fentenza del Parla- 
menta . 

T- A 

T abernacolo, dalia voce- lati- 
na T abernaculum , che lignifica 
padiglione . Era queRo predo gl’ if- 
draeliti una Cappella di legno porta- 
tile , e che trafportavano in qualun- 
que luogo s* accampartene , nel Defer- 
to, per rinchiudervi l’Arca d’ Al- 
leanza. -Cosi chiamali oggi un pic- 
ciol Tempio, che fi colloca (opra un 
Altare, per riporvi il SanttJJimo Sa- 
grarntnto . , 

TACET. Segno di Mufica, perivi 
verri re, che dcefi tacere. 

TADDA C Francefco ) Scultore I- 
taliano , che fioriva intorno la metà 
del XIV. fecolo . Cofrmcr dè’ Medici 
Gran Duca diTol'cana onoro! lo della 
'fitta Rima, o protezione., Quefto Scul- 
tore avendo trovato varj pezzi di por- 
fido fra alcuni (occhi di marmi vec- 
chi , ne volle comporre una vafea di 
fontana, che mofttafle (T edere d’ un 
pezzo folo , e fece , ficcome f f conta , 
diftillare alcune erbe , dalle quali ca- 
vò un’acqua, che tal virtù avea, che 
ponendovi in fufione varj pezzi Rie, 
vati, gii univa, e divagli una durezza 
? 3 ' lira- 
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Rraordinaria . Rinnovò egli quello ef- 
pcrinienxo piò fiate con egual riufci- 
ta , ma il fuo fegrcto fe ne andò fot- 
terra col fuo inventore. 

TAFFI ( Andrea ), Pittor Fioren^ 
tino, morto nel 1194- d’ 81. anno , 
Quello Valentuomo imparò l’ arte da 
alcuni Pittori Greci, che il Senato 
di Veneria aveva fatti venire. Diedi 
tnadimamente al Mofaico , fpczie di 
Pittura , il cui fegreto gli fu addita- 
to da Apollonio uno di qupfli Greci 
Pittori. Il Ttrffi lavorò inficme con 
quello nella Chtefa di S. Giovanni di 
Firenze nel rapprefentarc varie Ifto- 
rie della Bibbia. Ammiravi!! fpecial- 
monte un Qrifio alto fette cubiti 
compoflo cpn grande accuratezza' dal 
Tafft . Viene accagionato quefl’uomò 
d'aver avuto maggior amore al gua- 
dagno, che all 1 onore, che acqui- 
Refli da sì bell’opera, e d’aver po- 
feia tirato giò il fuo lavoro per avi- 
dità al danaro. 

TAGLIATO. Quello termino im- 
piegali parlando dei contorni dei cor- 
pi , e fpezialmente di quei , che pa- 
iono tagliati netto, come pcruntrat- 
to di penna quando per lo contrario 
debbono unirfi , confonderli, in una 
parola perderli col colore, che gli toc- 
ca , e circonda . 

TAGLIERE, voce d’ Architettura , 
che fignifica una tavola piana , e qua- 
drata, che circonda i capitelli delle 
colonne Doriche, c Tofcane. Quella 
parte chiamali Abactf , quando è in- 
cavata nelle fue facce . 

TAGLIO , voce di Difegnq . E* 

uefta la Sezione perpendicolare d’E- 

ifizio per ifeoprirne l’ intento , ed 
accennare. le altezze, larghezze , ed 
efpanfioni . ( Pedi Profilo ) . . 

TAGLIO. Sono quelle le inciiioni, 
che fannofi fui rame con l’illrumento. 
da Intaglio, 

TAGLIO DOLCE C Stampe di ) • 
Sono quelle le Rampe , che li tirano 
da una tavola intagliata col bulino. 
Diconfi anche Tagli in Ugno le Fi- 
gure intagliate fopra.il legno. Vi 
fono Rati eccellenti Intagliatori, che 
hanno varie volte preferito il Taglia 
in Ugno al Taglio dolco ( vedi le- 
gno , Ìaìaglio in Bulino , e limi- 
li ) . 

TALENTO C Pittore a ). Così 
chiamali un artefice, che appi icafi ad 
•letta genere di Pittura , come a far 
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ritratti , a dipinger fiori , a rappre- 
fentare animali, paefi, nozze di Con- 
tado, Botteghe da Tabacco, e limi- 
li. . .- 

TALETE , Poeta Greco, chevivea 
circa 1 ’ anno del Mondo 3135. Segna- 
loffi malli inamente nella Lirica Poe- 
fia . Licurgo indufie quello Poeta a fla- 
bilirfi in Ifparta , e molta parte ebbe 
nel migliorare, ed addolcire i cortu- 
mi con le grazie della fua Poefia . I 
fuoi verfi. erano pieni di precetti ec- 
cellenti per ben Condurli , di modo 
che fi può a (ferire , ,ch’ ei preparale 
le vie a LicuTgo pet la riforma, che 
quel famulo Legislatore far voleva 
dei fuoi Concittadini . 

TALLONE j Termine d’ Architet- 
tura, ed. è un modano concavo nella 
parte Inferiore , e convello nella fu- 
periore . Quando ò fupériore la par- 
te concava, chiamafi Tallone rover- 
/ ciato . 

TAMBURINO. E’ quella un’aria 
vivace a due tempi comporta di due 
riprefe, e che per lo piò. comincia fui 
fecondo ftmpo. . • . 

•TAMBURO, ovvéro CASSA . E’ 
quello un irtrumento di Mufica miti-, 
tare antichiifimo . Querto irtrumento 
è comporto d’ un furto rotonda, e di 
corde per tirare la pelle di montone, 
che è flefa fopra ogni capo. 

Si percuote la pelle di fopra con 
due bacchette, e fopra la pelle di fot- 
ta vi ha due corde di budello , che 
chiamarli Timbro., e che fan rifuonar 
rifinimento . . . • . 

TAnSILLO ( Luigi ),. nato in 
Nola intorno iL 1510. Poeta Italiano. 
Acquirtolii egli affai giovane fama d’ 
egregio Poetai ma avendo -fatto un 
componimento , in -cui intaccato ve- 
niva il buon CoRume , e la decenza 
intitolato il Vendemmiatore il- fuo 
libro venne prafcricto nell’Indice di 
Roma. -Per rimediare in qualche mo- 
do al cOmmeflo fallo. ei fe’pofcia urt 
Poema intitolato le Lagrime di San 
Pietro. Quello Poema è Rato tradot- 
to in Francefe dal Malherbe , e in 
lfpagnuolo da Giovanni Gedegno , a 
da Damjano Alvares. Abbiamo anco- 
ra del Tanfilln Sonetti, -Canzoni , 
Stanze, ed altro, generi di poefie , 
ne’ quali alcuni vogliono , che fupe- 
rato abbia il Petrarca. 

TASSO C Agortino ) Pittore, C ve- 
di Paolo Bui ). 
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TASSO C Torquato ), Poeta t fa- 
llano , pat» in Sorrento , Cittì del 
Regno di Napoli nel iJ 44 m morto in 
Roma nel 1595. Il fuo gufto per .la 
Poelìa diedi a c'onofccre fin da’fuoi pii» 
teneri anni • Compofe verfi dell’età di 
fettlanoi- Il Tajfo fc’ un viaggio in 
Francia col Nunzio , *ove • Cario IX. 
onorollo. della fua itimi, '0 ricolmol- 
lo .delle fae beneficenze. ' I talenti di 
quello famofo Poeta, e la fua nafcen- 
te fama gli promettevano una vita 
gioconda , cd opulenta.,' ma l'amore, 
e 1’ invidià lo fecero languire nella 
triilezza, e finalmente morire nella 
miferia'. Concepì egli per Eleonora d’ 
Elle forella del Duca Al fon io di Fer- 
rara un amore rtravagant? , da cui 
nacquero tutte le Aie fventuce . I;i 
Francia nell’Abazia. di Chalis, di cui 
era Abate il Cardinal d’Elle, comj»* 
fe il 'Tajfo il Aio famofo Poema della 
Getufalemtne Liberata , o fia il Gof- 
fredo , per cui foggiacer dovette* vivi 
contraili con. gli Accademici della 
Crufca di Firenze. Ma malgrado ia 
Critica', e la Cabala, formata contr’ 
efTo , il Tajfo foli e volli col folo fuo 
merito al pollo, del primo Poeta.Ita- 
Jiano, onore , che non gli .venne più 
contraflato fui fine de’ giorni" fuoi , e. 
che Clemènte Vili; volle conferma- 
re", accordandogli il Trionfo Poetico : 
ma il Tajfo infermoSi nel tempo, che 
alleflivanfr i preparamenti, e mori il 
giorno innanzi « quello defliqato per 
la folcirne funzione, avendo egli do- 
vuto Tempre lagnarti della Fontina, 
che parve ne facete fuo feopo fino al 
momento ultimo del viyer fuo. La 
Geruì'alemme (_ fecondo Veli taire- ) 
pare per alcuni rifpetti modellata Co- 
pra l’ Iliade. Il Tajfo non ha minor 
fuoco d’ Omero nelle fue ftutaglie, 
e maggior "varietà: gli Eroi hanno 
cadauno un carattere divario , come 
quei dell’ Iliade, ma quelli caratteri 
lon meglio . prodotti , deferirti con 
maggior forza, ed infinitamente me- 
glio foftenuti . Egli ha dipinto ciò, 
che -Omero "dileguavi ;-egli ha perfe- 
zionato l’irce di mefcolare i colori, 
e di diftitiguere le varie fpeziedi Vir- 
tddi ,'di Vizi , e- di Paloni , che per 
altra inoltrano d’elfere le ilcile. Que- 
llo Poema molto ihtezèfa , havvi ua’ 
arte rnarav figliola , 'Pitture vagli infime, 
urto itila chiaro ; ed elegante;" ma 
quell’ Opera coti piena di bellezze, ha 
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pure il voverfeio de’ fuoi gran difetti; 
ofTervanvifi Epifodj malamente con- 
tieni ; Favole ridicole, verfi , ne’quali 
1’ Autorg fi ferma in giuochi dj paro- 
le, ed in concetti puerili . efimiglian- 
ti . Abbiamo ancora del Tajfo la Ge- 
tti falemme conqui flato : il Rinaldo: le 
fette giornate della Crtarjohe ' del 
Mondo : Il T orr/fmondo , Tragedia ; 

la Paftorale dell’ Annota : Canzoni, 
Sonetti , tMadrigali, Epigrammi , ed 
altro-. W-Taffn febbene alcuna fiat* 
inferiore -a fe Ite fio ., è però Tempre 
ammirabile nei vari generi di Poelìa, 
ed animato da quel bel fuoco, e da 
quel genio, che fanno il carattere de’ 
gran Poeti. 11. Signor Mirabaud ci ha 
tradotto in Franoefe la Gerufalemme 
liberata . • . . 

TASSONI C "AleÌTandro ) Poeta I- 
taliaoo , • Modonefe, molto nel 163 5. 
Collui pèr renderli famofo allettò di 
lacerare con faitguinofe critiche i mi- 
gliori Parti dei grandi Scrittori. 

. Le fue O.Tervazioni’. Copra il Pe- 
trarca , e fopra Ornerò , tendevano a 
far credere quelli filinoli uomini per 
geni mezzani , i quali fovente pecca- 
to abbiano contro H buon fenfo : ni» 
alla perfine coperfe d’ alta coti/ufinne 
1’ Autore IteCo una fatira si beili*, 
le. 

Meglio % riufeito il Tajfoni nel fuo 
Poema Eroi-comico, fopra la" Guer- 
ra fra i Modoncli, ed i Bologne!! , 
per cagione- d' una iecchia , che gra 
ll.it a imbolata, cui .egli intitolò la 
Secchia rapita. Quello Poema è fla- 
to tradotto in Francefe dal P. P er- 
rai! It . 

Il Tajfoni ha’ anche comporto Un’ 
Uloria Ecclefiafti’ca. 

TASTATO C Lavoro ): è un lavo- 
ro fatto da una mano fervile, e poco 
ficura. D’ ordinario a fomigliante di- 
fetto dirtinguonfi i quadri , che fono 
femplici copie , dagli Originali . Un 
Pittore che noq ha baltan temente" ri- 
flettuto. fopra i .principi 1, e che non 
|ia Caputo farfegli familiari, lavora 
fertjpre a tajìone , nò ha mai quei toc- 
co libero, e predio, che fa il carat- 
tere del gran ProfefTore . 

TASTATURA. Quella voce, che 
cKe -denota i talli del clavicimbalo , 
o fimigliante iilrumeptp di Malica, 
è Hata fpellò ufata per lignificare i 
preludi , o fautafie che i proiefTori Tuo- 
nano fopra quelli Iftrumenti , come 
Y 4 per 
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pei\à/hre, ed affi curarli, ’fe l’ Idra- 
menta è accordato . 

TASTO . Trovanfi alcuni volt* nel 
Baffo continuo quelle parole, Tafìo fo- 
la , per denotare,, che gli linimenti, 
che accompagnano, devono Tuonare le 
note delBaffo continuo femplicemen- 
te , e fenza l’ accompagnamento delle 
note, che potrebbono fare accordo. 

TAVOLA , voce d’ Architettura , e 
dicefi d’ un membro femplicc , fenza 
Scultura, o modano, e che è per lo 
piti quadrato . • • . • 

TÀVOLATURA, è quando per ac- 
cennare i fdoni della Mufica, fervonfi 
d’ alcuni fcgni non comuni nella mu- 
fica moderna , come Lettere dell Al- 
fabeto , e Cifre . Servonfi anche di 
quella voce,' per denotare il metodo - , 
che fopra la carta infogna fuonare un 
illrumcnfo , indicandone le diverfe 
pò faioni', per mezzo delle quali ven- 
conli a produrre fuotii gialli . 

Tavole di rame. Sono quelle 

laljrè di rame levigatele preparate, 
fopra le quali s’ intaglia col bulmo, 
o pqr mezzo d’acqua forte per tirat- 
ile delle Stampe. C Vedi Bulino , 
Aeouajorte ~) • * _ 

• Diconfi anche femplicementeT/rue- 
vote quelle laffré di rame-quando fO- 

n °TAVOLE DI LEGNO. Fanli an- 
che intagli fopra tavole di legno ; e 
le Rampe , che s’ imprimono con que- 
lle Tavole cosi incagliate, • diconfi In- 

°TAUTOGRAMMI C Verfi )• Vedi 
Dtrft. 

• v •■ . T £ 

TEATRO. Era quello preJTo gli 
Antichi un ftiperbo Edifizio pubblico 
dcflinato alle, rappresentazioni degli 
Spettacoli . "Era compone d un Anfi- 
teatro a mezzo cerchio chi ufo- di 

Portici , e fornito a fedi l i di pietra , 
che circondavano lo fpazio detto Or- 
ehtjìra. Nella parte davanti era il 
Palco del Teatro , che dicevafi Pro- 
f cento ) ovvero Pulpito con la leena-, 
che eia una gran facciata ornata ai 
tre ordini d’ Architettura , dietro la 
quale era il luogo , ovfc gli -Attori fi 
•preparavano. Quello Teatro avea tre 
torti di fccne mobili di Prospettive 
dipinte, vale a dire , 1* . Tragica , la 
Comica, e la Satirica. Si è fatto pa- 
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rola de 4 principali Teatrf d Europi* 
alle voci , . Inglefe .■ Dune [e , Spa- 
gtiuolo , Francefe , Germanico, Olan- 
2efe, Italiano. C Vedi anche Ch/ne- 
ft , Peruviano } • ’ 

TELAMONI DI. Figure umane, 
che impiegavand nell attira .“ r . ch V" 
tettura Romana , , per follentare cof- 

n .' TÈMPERA MENTO . T Muficj. in- 
tendono per tal voce la diminuzione» 
di certi intervalli , e per conseguente 
l’accrefcimento d altri . Ufafi «mpe- 
r amento nell accordo dì certi d 2 tr 
Illrumenti, a faS>° & d. efomBitì » 
nell'Organo, nel Clavtettnbalo , e 
nella Spinetta. C Vedi queft' ultima 

^TEIliPESTI C-Antonio Pittore, 

ed Intagliatore, nato 

mprto nel 1 6 jo- Lo Stradano, che fa 
fuo ma Uro , gli diè del -gufto -per di- 
pingere animali, genpre, hi cui è flato 
eccellente . 11 fuo dileguare èalquan- 
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Pittura, che in Stampa molti foggetti 
dì Battagli», e di Cacci t 

TEMPIO, termine d Architettura. 
E’ quello un luogo deftinato al culto 
del Sommo Iddio. Nel prlnnwo «U 
uomini hanno refo «maggio a''» di- 
vinità, fenza aver Tempio,. Auuna- 
vanfi fu le;, cime dei monti i, nelle va 
ile pianure, e negli fpazr delle felve- 
Pofcia detti naronfi per fimigliante re- 
ligioso Culto , alcuni luoghi, che It 
chiudevano con muraglie, macneia- 
feiavanfidi fopra Scoperti , amache li 
poteffe per ogni pane vedere il Cic- 
lo . Gli Egiziani, fecondo che Ero- 
doto narra, fu il. primo Popolo, che 
•edificaile Templi ; e gl i Architetti pi» 
antichi fabbri caroligli in guifa, che il 
Popolo , orando, teneffe la fàccia vol- 
tata ad Occidente; .in 'rrognflo vol- 
tarònfi i Templi verfo Levante, va^ 
rja ne- era la forma-, a noyna aolla 
Natura di ciafcUn Nume , che i cie- 
chi Idolatri adoravano , - ed erano 
..piantati, fecondo l’idea, che il Po- 
• polo ire àvea. Marte, e Vulcano 
erano collocati fuori delle Citta: I* 
Pace , gli Dei .delle Arti , nel cuore 
delia Città : Nettuno fh le rive del 
mare, e limili - v E’ noto con qual 
magnificenza, e fontuofità le Na- 
zioni, 
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kldnl, éd { Sovrani harfnó in tutti i 
tempi innalzati •> ed ornati quelli 
Edilizi . confagrati ‘ali’ ‘Oggetto del 
loro culto i e delja loro venerazio- 

Be TElClPO di GAVOTTA . Ella è un’ 
aria compofia nel movimento della 
Gavotta, lenza foggettarli a fegurre 
il numero delle battute.,. nè le ripre- 
fe ordinarle alla Gavotta . Trovan- 
ii fpeffo pezzi di tal natura nelle 
Sonare « ' • 

, TEMPO DI MINUETTO . E’ 
un movimento limile a quello del 
Minuetto , che è a tre tempi leg- 
gieri * 

- TEMPO. Vote di Mulica , per 
cui intendono le parti aliquote , di 
cui è compolla la battuta: e cosi di- 
cefi un* bàttuta a due, a tre, a quat- 
tro tempi . \ Vi ha dei tempi atti a 
piantate un buon accordo , ovvero 
una cpnfonanza , e diconfi Tempi 
tuoni : altri fono atti a piantare una 
diffoninza, ed appellanti Tempi cat- 
tivi . Nella battuta a due tempi , il- 
primo tempo è riputato il tempo for- 
te , ed il tempo debole è l’ ultimo j 
la battuta a quattro tempi altro, non 
effondo , che il doppio di. quella a 
due, il primo tempo 'farà un tempo 
forte , il fecondo debole , 11 tetro for- 
te , ed il quarto debole. Nella bat- 
tuta a tre tempi , il fecondo è dub- 
bio , vale a dire , che può effere o de- 
bole , o forte . 

TENERO SOAVE, UNTUOSO. 
Quelle voci nella Pittura fono qoafi 
Anonime., ed oppQngonfi a /erro, du- 
ro , e limile . Un guflo tenero ,■ foave , 
Vntuofo , conlifte in una cena dolcez- 
za di colorito, in una ferita di tinte 
pingui , ben mapinate , e polle in ar- 
monia, *in contorni fluidi , in unDi- 
fegno , in cui non veggafi alcuna cofa 
Soverchio pronunciata . 

TENIA , è quello un modano com- 
preffo a foggia di picciola falcia. 

TENIERS, detto. Il Vecchio £ Da- 
vidde ) Pittore, nato in AnVerfa nel 
I J81. , motto ivi nel* 1649. Ebbe gli 
clementi della Pittura, dal Rubens ; 
ma la voglia di viaggiare fecelo ufei» 
re di quella fcuola , e portoli a Ro- 
ma . Avendo il Te/titrs colà cono- 
fciuto Adamo EUhaymer fi rimale 
con effo lui per io fpazio di dieci an-. 
ni . Quello Pittore ha lavorato in I- 
■Mlia in grande, ©din piccolo; ha di- 


pinto fui fare de’ due funi Maeftri j 
ma tornato in Anverfa -prefe per fog- 
getto de’ quadri fuoi , bevitori. Al- 
chimifli , e Contadini , cui rappreferv- 
tavacon gran verità. Il figliuolo diluì 
detto pure Davidde Tenien , è flato 
fuo allievo : ed alcuna volta confort- 
donfi.i loro lavori . Ha pure avuto un 
altro figliuolo , detto A bramo Teniert * 
che è flato affai buon Pittore.’ 
TENIERS, il Giovane C Daviddo } , 
nato, in Anverfa nel 1616. , morto i- 
v.i nel 1694. Il Padre fuo gli fu mae- 
llro ,• ma lo vantaggiò col proprio ge- 
nio, e talento . Teniert .il giovane 
godè io vita fua tutta, la 'lama, gli 
onori ; e la buona fortuna, che do- 
yuti erano al merito fuò, ed alle fué 
buone qualità . Vari Principi l’onora- 
rono della 'loro amicizia, e colpiaron- 
lo di beneficenze . L’ Arciduca Leo- 
poldo Guglielmo gli- diè il fuo Ritrat- 
to appefo ad una catena d’oro, é 
crcolio fuo Gentiluomo .di Camera. 
La Regjn.R di Svezia diè pure il pro- 
prio Ritratto al Teniert. Ecril Prin- 
cipe d’Orange Guglielmo, il .V.efco- 
vo di Gaiid,e finalmente tutti quei 
Pferfonaggi, che mofltavano un qual- 
che guflo per la Pittura accolfero be- 
nignamente quello famofo Artefice . 
I loggetti ordinari de’ fuoi Quadri fo- 
no leene gioconde , rapprefentan ti Be- 
vitori , Alchimifti , Nozze , Felle di 
Contado, varie tentazioni di S. An- 
tonio , Corpi di guardia , e Umili . 
Maneggiava egli con fiomma agevolez- 
za il pennello.' i fudi Cieli 'fono egre- 
giamente efpreffi, e d’ un colore alle- 
gro, cluminofo. Dipignev* gliglberi 
con gran leggerezza, e dava alle fue 
piccole figure un’anima, un’efpref- 
lìoii e , ed un carditele forpreiidente . 
I fuoi quadri* fono, Tpiafi dilli, lo 
fpeccliio della Natura’; ed in fatti 
non puoffi ella efprimere .con maggior 
verità . Sonò malli inamente Rimati 
» fuoi quadretti : bavvene alcuni , che 
chiamanti dopo cene , perchè quelto 
Pittore cominciavagli , e finivagli ia 
una fera fteffa. Aveva U Teniert 1* 
arte di fiaccare i fuoi toni chiari 
per mezzo d’altri chiari. Non deeli 
paffare lotto filcnziò il talento fOo d? 
imitare la maniera de’ maggiori Mae- 
flri , ma con ima tal perfezione che io- 
gannavanfìi più Intendenti : lo ch’egli 
ha acquetato il fopranome di Scim- 
mia della Pittura . Egli ha dato alcun* 

volta 
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volta nel bigio , e nel rollicelo r e 
viene anche Accagionato d «ver fat- 
to le figure troppo corte , e di non 
avere baftantcmente variato i fuoi -Com- 
porti . Luigi XIV. non amava il fuo 
genere di Pittura; ed un giorno, che 
■li avevano adornata la camera di qua- 
dri del Tertiers\ tollo che egli gli vi- 
de levatemi dagli ecebi C difa egli ) 
guefti Fantocci .- Per lo che nella 
Raccolta del Re di Francia vi ha un 
fol Quadro del Teniers rapprefen tante 
le Opere della Mifericordia Molti 
ne pblfitde il Duca d’.Orleans . Sorto 
flati fatti molti Intagli de’ lavori fuoi, 
ei egli 'ne ha intagliati vari pezzi» 
vale a dite upa figura d’ un Vecchio , 
éd uni fetta- di Contado. I Tuoi Di- 
f>giii* febbene reggcriiTimamente toc- 
cati, fono fommamente Rimati ,- per 
lo fpirito, e ieggerezzi , che. vi 8 
ammira. , . • 

TENzONfc. Cosi appellanfi alcu- 
ne quiftioni' amorofe (opra Amore , 
che gli Antichi Poeti Francefr mifero 
in voga .'e dierono luogoillo ftabill- 
tnento a uni Corte , che fu detu la 
Corte tf Amore . Quivi uomini d nj- 
gegno colle loro decifioni ultimavano 
le Difpute , che nate èrano dalle ■/en- 
trili» , e le fentenze di quel Tribuna- 
le erano irrefragabili . La Piccardia 
aveva ancora ad imitazione della Cor- 
te d' Amore della Provenza , le fue 
difpttie -, e queflioni fiotto l olmo , che 
riconofcevano la ftelfa origine, ed a- 
Veviiio -io fletto fine * Mar?.iàle d Au- 
Vergile ha pubblicato uria Raccolta di 
nielli Giudizi amorofi , o porlo meno 
fatti ad' imitazione di quelli fotto il 
titolo A'Arefla Amorum, che fono fla- 
ti tradotti in Francéle, e Rampati con 
un dotto Commento . . 

TEOBALDO C Gìo. T cobaldo Gatti , 
detto T Fiorentino , morto in Parigi 
»el-i7Z7. in età avanzata . Quello Me- 
lico, benché nato in Italia , può an- 
noverarfi fra r Mufici Franccfi . In 
fatti per lo fpazio di 50. anni na oc- 
cupato un pollo di Sonatore di •Vio- 
loncello dell’ Orcheftra dell’Opera, 
ed in Frància ha efercitato il fuo ta- 
lento per domporre. Si conta, Che 
Innamorato della Mufica del Lully , 
che gli era giunta ìjelldirianl, abban- 
donali la Patria per andare a con- 
foiarfi cou quel cèlebre Mwtco fuo 
cortcittadinO . Finalmente fi fe co- 
noscere degno allievo di quel Valen- 
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tuómo , con due Opere , che fono Ha- 
te efeguite nel noftro Teatro, vale a 
dire Coronidi « Paliorale di tre At- 
ti , -i Scilla , Tragedia di V. Atti» 
che è Hata rappreferttata tre fiate in 
vari tempi. 

TEOCRITO Siracufailo , ovvero 
dell’ Ifola di Cò , Poeta Greco . Vif- 
fe egli fotto.Tolómeo Filidelfo Re d 
Egitto intorno 1 * Olimpiade CXXX. 

Si narra > che quefto Poeta avelie r 
imprudenza di cbmporre delle Satire 
contro Jerone Tifartno di Siracufa , 
e che fu fatto mprire da quel Princi- 
pe. Gran fama fi è acquiftata reperi- 
to co’ fuoi Idili, fopra dei quali fi è 
modellato Virgilio per le lue Egloghe. 
Si è fervilo Teocrito- del Dialetto Do- 
rico, che è fommamente atto; a que- 
llo genere di Poefia . Gli idil} di lui 
palTano, e con -ragione, per eferwpla- 
ri perfetti > vedendoli nelle fue. Opere 
quella femplice bellezza , quell* gra- 
zie natie , finalmente quel non Jo cbt % 
che pili agevolmente fi fentè, di quel- 
lo el'primere fi poffa . 

• TEODORO de.Bry , Intagliatore . 

C Vedi Bry . ) 

TEOFILO ,- cognominato Vlaud, 
Poeta Francefe-, nato in Clcrac nella 
Diocefi d’ Agen 1 ’ anno 1 J 9 <>- , morto 
in PAfigi nel 1 6%&. dopo una fomma 
malinconia, ed infinite difav venture , 
eh’ ei eagiònò a le ttelfo colla fua 
mala condotta , e co feruti foverchio 
liberi . 1 verfi di Teofilo fono irrego- 
larilfimi , e fommamente trafcurati ; 
ma ad un tempo ftelfo vi s offerva 
genio , ed immaginazione . Eg» « 
uno de’ primi Scrittori , .che abbia 
tifato fare -componimenti frammifchiar 
ti di verfi t e di profa • Quefto Po*" 
ta improvyifava con grap felicita. 
Le fue poefie confillono in Elegiè, 
Ode, Sonetti : ha fatto ancora ‘P tra- 
mo , eTisbe , Tragedia . Gli viene 
attribuirci il Parnafo Satirico ; ma li 
crede , effe re una Raccolta di diverti 

TERBURG C Gerardo ) ?***#?* 
nato in Zuwol nella Provincia d O- 
veryfTel itti morto in Deventcf 

nel id8i‘. Il cottui Padre , chet erà 
Pittore, deftinollo all’ arte fua . ‘Altro 
ei. non fece , fe non feguire le inten- 
zioni della Natura, la quale dotato 
avevaio d’ un gufto decifo > e di talen- 
to per tale profelfione , Qerardo in 
brev’ora divenne famofo , e viaggiò 

per 
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par i pih fioriti Regni d’Europa, II- 
Congreifo per U Pace , che teneva!! 
in Munflcr , indurtelo a portarfi colà, 
ove il Tuo merito fjli aperfe l’adito a 
quei Miniftri; e quivi venne jncarica- 
to di vari Quadri , che maggior fa- 
ma acquiltarongli , e ricchezze. L’ 
Ambaiciatore di Spagna fe lo condur- 
le a Madrid, ove il Terbùrg vi fe’ 
dei Uvori , che fommamente piacque- 
ro al Re , ed a tutta la Corte-. Qie- 
fio Pittore ebbevi doni di fommo pre- 
gip, e fuvvi creato Cavaliere. Lon- 
dra, -Parigi, Deventcr, fomminiftra- 
rongli nuovi ip e “i di fegnalarfi ; e 
la tua fama , e più che ogn’ altro- la 
fua probità, ed il fuo fpirito lo fe' 
eleggere per urto de'prjmi Magiftrati 
di quell’ ultiipa Città, Il Terburg 
confultava Tempre la Natura ; preziò-> 
fo, e fommamente finitoè il fuo toc-- 
co , nè fi può poftèdere maggiore in- 
telligenza del Chiarofcuro di quello 
ei la poffedeffe . Aveva . un talento 
per dipignere il rafo , che era unico , 
e non lì vede perciò un quadro di 
quello Pittore,* in ?ui non fijvi que- 
lla fpezie dì drappo , Non è Tem- 
pre, fiato .felice nella feeltà de’ fuo» 
modelli di Donne, e a’ accagiona di 
qualche •atteggiamento freddo, e fti- 
racchiato . I loggetti da elfo trattati, 
fono' per lo più bambocciate, e ga- 
lanterie: ma' era anche eccellente Rt- 
trattifia. Il Netfcher è 'fiato fuo Al- 
lievo'. Sono Afte in ragliate delle fue 
opere. ■ - 

TERENZIO., nato in 'Cartagine 4’ 
anno di Roma 560. Poeta Latino. Fu 
quelli Schiavo di Terenzio Tucano , 
Romàno Senatore , che io' fe’ allievi- 
re con motta cura , ed alTai giovane 
mancipollo. Quello Senatore gli diè 
il nome di Ttrengjo, giuda il coftu- 
me , che -richiedeva, cheli Liberto a- 
veffe il nome del Padrone, che data 
avevagli la libertà -Vi è Irato Tipet- 
to , che Lai io , e Scipione Africano 
abbiano avuto parte nelle Commedie 
di Ttrwgjoi ed in fatti quefto Poe- 
ti era familiariiTimo di quelli due il- 
lullri Romani , i quali potevano dar 
di fe fimigliante vantaggierò fofpettó , 
fendo entrambi valentuomini di finif- 
fimo , e -fommamente delicato gu- 
flo. Abbiamo fei Commedie di Te- 
renzio . Ammiranfi in quelto Poeta l ? 
Arte prodigiofa, colla. qualq ha (apu- 
lo dipingere i collumi , ed efprimerp 


la Natura ■ Non può darfi del fuo Iti- 
le più natio, c più (empiite , ed a 
un tempo detto più elegante, ed in- 
geg'nofo:. Egli fi è l’ Autor Latino, 
che più fi è avvicinato all’Atticifmo, 
che è quanto dire, a ciò, che vi ha 
di più delicato, e di più -fino fra i 
Greci , si nel giro dei perifieri ', eo- 
mc nella feelta dell’ efpreffione . Te- 
renzio. ufcì di Roma, che compiti 
ancor non ayea- 3 5. "anni ; nè più pb- 
feia fi vide . E* fama che nel fuo ri- 
tirò fi divertine nel tradurre le Ope- 
re di Monandro, c nei comporre di 
fua propria invenzione ed il dolo- 
re d’aver perduto quelle, varie fne fa- 
tiche gli cagionò la morte. Madama 
Pacierha dato fuori una buona Tradu- 
zione franpefe delle Commedie di Te- 
rfngjt . • : 

TERME. C Vedi Bagni . > 
TERMINE. Cosi chiamali una Sta- 
tua, la cui parte inferiore vi a ter- 
minare come, in una guaina . Servo- 
no i Termini per lo più ad. abbellire 
de’ viali , e palleggi ne’Gialdini.* al- 
cuna (fata fervono per confol e , e porta- 
no degl’intavolameritlnelle fàbbriche . 

TERPANDRO , Poeta-Greco , e Ma- 
lico , nato nell’ Ifola di Lesbo, e vi- 
veva nell'Olimpiade XXVI. Fu egli 
il primo, che onerine 11 premio di 
Mufica ai Giochi Carmenfi , i 11 Ili tui ti 
jn Lacedemone . Seppe anche calma- 
re -coll’ armonìa de’.v irli fuoi accompa- 
gnati dai. fuoi canti tutti .melodia un 
tumulto nato in Lacedemone . Tur - 
pi ritjro per iftendere il fuono della Li- 
ra, avcvala accrefciuta d’ una corda; 
ma. gli Efori lo condannarono ad- una 
pena per cagione di fimigliante novi- 
tà , e confifcarongli la Lira. Propone- 
va tifi nei quattro gran Giochi della 
Grecia premi di Pocfia’, c di Mufica , 
e fpczialmente nel Giochi Pit,ii ; ed 
in quelli Giochi TerpandAo- quattro 
volte riportò il premia dèlia Mufica, 
che di ftri bui vali epu grande folennltà ; 
ed in mezao a' quafi . la Grecia' tutta 
convocata'. • 

TERZA-, voce di Mufica,* éd è la 
prima delie canfonanze imperfette, 
vale a dire , che può foffrire maggio- 
ranza, o minorità, fcaza lafciare A’ 
effe rg conlonanza . Sonovi adunque 
due forti di Tergjiy la maggiore , eh» 
è comporta diatonittmentc di tre fuo- 
ni, o gradi, facendo fra loro due to- 
ni, eguali; e cromaticamente di- 4- fe*' 

mi toni , 
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taitoni, due quali follo maggiori, 
c due minori. I-a Terra 
diatonicamente tre filoni,* che ranno 
fol latito un tono, ed un femitono 
maggiore, fe cromaticamente tre le- 
taitoni , due maw'pr' r « «n ' ri |** ore - 
Vi fono due altre Ter <e, che 
fonanti, feviziofi; Ja prima copi pólla 
di due foli femifom maggiori , diceh 
Terra fmhuita , la'.feccmda ha un le- 
nii tono minore piti d e ' u T ^ z - a 
piare , che la fa chiamare Terz.* J«- 
%trflnx. L’ ufo della Terza g>*]**j , « 
maggiore , che .minore , e fre.-'ueittif- 
fimo nella melodia ; ma nell armonia 
quelle Terz* vfengono-fpezialmente im- 
piegate ; ed in fatti può dirli , che ef- 
fe ne fono 1’ anima, ed il fondamento . 

TERZINA. Cosi appellanti fpecial- 
uterfte nelle ftanze tre verfi , che (1 
feguono, e thè fui *1010 fine, hanno 

UI TERRAZZO . Cosi chi ataafi nella 
Pittura uno fpazio di terreno, che li 
collocanel dinanzi del 'Quadro. 1 _* er ~ 
dar*» debbono effer? fpaziofi, e bene 
aperti-. Puovvifi rapprefentare alcuna 
verdura , ed anche piccioie macerie di 
faffi , che trovinfi come a cafo- 
TERRIBILI C Contorni . } C Vedl 

Contorni. }. . - .. . 

• TESPIDÈ ,’ vivèsa intorno gli anni 
del Mondo 3408- Poeta Greco . Vten 
creduto l’inventor* della Tragedia , 
nella fua origine genere di Poelia grof- 
folano , e (ommamonte imperfetto. 
Ttfpide imbrattavi di. fango ri volto 
de’ luoi Attori , è gli conduceva di bor- 

S ò in borgo fopra un carretto ,fulqua- 
» rapprefentavaito le file opere . Non 
abbiamo alcun frammentò della <0- 

flui Paelià . ■ , 

TESTA, ornato di fcultura, che 
ferve oer la chiave d’ nn ArCQ d una 
Spiana, e limili. Quelle Tette 
rapprefentano Divinità > Stagioni , K- 
tadi , Vlrtudt, Animali, e" fimiglian- 
ti, fecondo i luoghi-, nei quali fono* 
collocate-; e li contraifegnano. per lo 
pili co’ loro attributi , Nettuno, a ca- 
gion d* efempio , col fuo Tridente, 
Mercurio col’ fuo Caduceo, q umili. 

TESTA (Pietro} Pittore, ed- In- 
tagliatore Lucchefg , morto nel 164»- 
Quello. Pittore fendo fortemente por- 
tato poi difegno, portoffi alfai giova- 
ne a Roma in abito da Pellegrino. Il 
fuo umore falvarioo , ed il fuo carat- 
tere timide , contralta rotigli p« lungo 
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tébipo il fuo avanzamento. V '* eVi ?Z 
gli miferamente,' e confinmv* *ua« 
tutto il fuo tempo nel diffegnar* 
le mine di Rom». Il Sandrafl Pit 
tore aneti’ èRo , <d Intagliatore, veg- 
gendoloin tale fiato, 1 acro ^ 
proccurò delle occafioni di far conofee- 
re f fuoi talenti. Quello Pittore pofle- 
devaih eminente grado fi D^egno , A 

era fenza Ipimaginaztone ;ma laftiavafi 

fovcrchio in balia del fuo fuoco , * 
fovente ha caricato 1 caratteri .egli 
atteggiamenti delle fue figure 
il fi,o pennello ; ed i fuo. 
inteli • I fuoi Dilegn» , de quali h» In- 
tagliato una parte, piò filmati • “ 

Va fi grande fpirito , « pratica , ma fa- 
rebbe defiderabile, che Meglio inKfo »- 
veflcil Chiaro-Scuro, che le fio figure 
Bifferò, più corrette , e più «Bina- 
te le fue efpreffloni , Un giorno, che- 
quello Pittore flava dilfegnaudo fui 
la riva del Tevere , -il vento; portogl J 
via il cappello, e lo sfor» , eh et 
ffece per acchiapparlo, precipitano del 
fiume , ed annego® • 

TESTELÌN ( Luigi } Pittore nato 
in Parigi nel tdiS* , morto' jy n 
Gli’fchorzi della fw -fanciullez- 
za manifeftarono la' «ottm inclinazio-' 
ne pel Difegno, lo che ttidulfe tl Pa- 
dre fio a pSrlò’ nella fa.nofa £.uola 
del Vouet . Aveva il ge- 

nio felice, gufto , ed amor grande al 
lavoro - Con' quelli naturali arati» 
fe’ rapidi avanzamenti nell Arte fua 
Offerfcgli la Francia yarj Quad» * 
eccellenti Martiri , de’, quali ?i fe 
ftudi -figreti , finalmente appalefo» 
nel Mondo . Il Quadro della rifw 
rézióne di Tabi» operata da S. 
lo, che vedefi nella CtnéfZ d 1 « 

/Ira Signor a , fe’ ammirate il fion- 
do , e aridollofo del fuo colorito, le 
nrazie , -e la nobiltà del filo Com 
Mfto , 1’ cfpreffiohe , ed arditezza del 
fio tocco . Niuno pofledeva con tati'/ 
ta profondità i 'principi orila Pit- 
tura , quanto quello Valentuomo. L 
Illuftre le Brun fpeffo confultavalo 
e la filma, ed amicizia, ebe regnava 
fra loro, fanno 1’ encomio dei loro 
talenti, e del loro carattere. U «- 
(hi in nou era m grazia alla r° rtu "V 
ebbe egli molti benefizi d*l £ 0 . a ?'" 
co il quale con fommo artifizio ba- 
dava alla fua delicatezza . Veddefian- 
che in Noftra Signora , oltre il Qua- 
àio dell* Refuirexione di Tawla , i* 

fltgel- 
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flagellazione di S. Paolo , e di Sila. 
In una delle Sale della Carità fi ve- 
de ancora di quello Pittore un Qua- 
dro che rappreienta S. Luigi, che Ta- 
na gl’ Infermi’. Molti Intagli fono 
•diati fatti de’ fuoi Dilegui . 

Enrico TESTEL1N nato nelldld-, 
znorto nel 1695. fegnalofli nella fterta 
Profeffione del fuo Fratello maggio- 
re . Impicgollo .11 Re diFraneia alcun 
tempo, e gli diè un appartamento ai 
Cobel ini . Egli fi fu, che pubblicò le 
Conferenze dell' Accademia con i J en- 
timemi de' più valenti Pittori , So- 
pra la Pittura . Quelli, due Pittóri 
trovaronfi alla nafeita dell’ Accademia, 
della quale furono ambi Profertari.. 

TESTU’ C Jacopo ) , Elemofinie- 
re, c Predicatore del Re di Francia, 
ammelio all’ Accademia Francete nel 
1665. morto nel 1700. Poeta France- 
fe . Ha egli meflb' in verfi i - più bei 
parti della Scrittura ,_ e dei Padri col 
Titolo di Stanze Criftiane. Ha pure 
comporto altre Poefie Criftiane, come 
Sonetti , Rifleflioni , e Maffime Criftia- 
ne . I fuoi verfi ci fanno conofcerela 
nobiltà , ed elevatezza del fuo genio. 
\ TETRACORDO. Era la lira degli 
Antichi comporta di 4. corde. La dif- 
ferente maniera , colla quale accorda- 
vano quelle 4. corde, collituifce i tre 
generi. Diatonico, Cromatico', ed 
Inarmonico. Timoteo Milefio molti- 
plicò le corde della Lira fino in- do- 
dici , ed allora la Li;a conteneva tre 
Tetracordi infieme congiunti , lo che 
faceva 1’ eftenfione della duodecima , 
o -fia della quinta fopra l’Ottava. 
C Vedi Timoteo . } 

TETRAST1LO , Edilizio avente 
quattro colonne nella facciata davanti. 
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THIARD f Ponthus di 5, nato in 
Birty nella Dioe’efi di Macon l’anno 
1521. , mortp in Bragny nel 160;. , 
Poeta Francete. Abbiam d’elfo tre Li- 
bri degli Errori Amorofi , un Libro 
di Verfi Lirici , una Raccolta di Nua* 
ve Opere Poetiche', -ed altro- Quelte 
Poefie fono fiate in quel tempo fil- 
mate , e puoffi dire, non aver total- 
mente perduto attch’ oggi il loro bello. 

TH1BAULT , Conte di Sciampa- 
gna, quinto di quello nome, e' Redi 
Navarra, primo di nome , n torto in 
Jroyet avita Swamposna gli u. di . 


t . 

Luglio del H54- , Poeta Francete • 
Amò quello Principe affai la Poefia , 
e beneficò coloro, che in quell’ Art* 
fi fegnalaronol Egli ftértò ha fatto del- 
le buone Canzoni . Le fue virtù mi' 
ritarongli ri cognome diGrande ,* e ld 
fue opere quello di Pacitor di Can- 
zoni . IJ Velcovo de la Ravaliere ha 
pubblicato 1* fue Poefie con aleuti* 
curiofe offervaziont . 

tHOMAN C Jacopo Ernefto Pit- 
tore . £ Vegga fi l' Articolo d' Ehhai - 
mer , ) • 

THOMASSIN , Padre , d Figfino- 
lo. Intagliatori. Abbiamo vatj ec- 
cellenti pezzi di quelli Artefici : maf- 
fimamente del Figliuolo, che na in- 
tagliato la Malinconia dal Fery , Ram- 
pa preiiofa . 

THOMSON ( Jacopo Poeta In- 
glefe,. che fioriva nel prinoipio dell’ 
ultimo fecolo • Le fue opere fono. a. 
nimate di. quell’ Ellro, che è l’ani- 
ma della bella Poefia. Aveva un. ge- 
nio elevato , un immaginar fecóndo, 
ed i fuoi verfi fon pieni di rifatti, e 
d’immagini. Contano, eh’ ei non poe- 
tava , fc non ubriaco. H fuo Inno 
al Creatore è Duo tradotto 4n Fran- 
cefe dall’Abate Yart deli’ Accademia 
diRouen. IV Thomfon ha pur com-. 
pollo il Panegirico del Newton, un 
poema confidprabilc fopra le Stagto-- 
ni, ed altro. . 

THORIUS C Raffaello' mòrto 

in Londra nel 1619. , Poeta Latino . 
Abbiam d’erto un lamento in verfi 
fopra la morte' del Cafauhono . Ha 
comporto in oltre un Poema Rimato 
fopra il Tabacco . , 

THORNILL C Jacopo J, Pittore, 
nato nel 1676. nella Provincia di Dot-' 
fet, morto nel 1731. nella fterta ca- 
ia , ove nacque,’ Eu figliuolo d’ un 
Gentiluomo, il quale falciato aven- 
dolo affai giovane , lenza beni di for- 
tuna, lo rnife nella necelfita di cer- 
care ne’ propri talenti la fulfiftenza- ; 
entrò nella Scuola d’un mezzano Pit- ’ 
tore , ove fa brama di 'perfezionarli , 
ed il proprio gufto in brpv’ora refer- 
lo prode nell’Arte fuat 
La Regina Anna impiego! lo in va- 
ri -gran favori ; ed il fuo merito gli 

G uadagnò il pollo di primo Pittore 
i Sua Maalta col titolo di Cavalie- 
re . Acquiftò gran danaro, e ricomprò 
i terreni , che ty Padre aveavenduti . 
Venne eletto Membro djl Parlamento * 

nw 
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«la itè le ricchezze , iti gli onorila 
diffamarono dall’ efercizio della Pit- 
tura . Aveva un genio che abbrac- 
ciava tutti i generi ; -di piene va egual- 
mente bene ri fiori co , r Allegorico 
i Ritratti , 1 Paefi, e l’Architettura . 
Ha dato ancora*'vari Piani , che fono 
fiati efeguiti . Molti (noi lavori veg- 
lioni! in Londra* ' 

THOU C Jacopo -Augufto di ), na- 
to in Parigi l’anno 1533., morto nel 
ld!7- , Poeta Latino . ■ E-’ nota U 
famofa fua Moria .. Gl’ Ingrefi per 
«npfirare ri cafo che fanno dell r Mo- 
ria di quello dotto uomo , liberarono 
il Libraio, che ne premiò:, una bella 
Edizione, di ..tutte, le impófizioni , 
«he fi pongono in. Inghilterra fu la 
Carta , e fu la Rampa . Si è anco-, 
ra il de Thaa fegnal.ito colie fue Poe- 
fte' Latine-, nelle quali rilevali molto 1 
genio , ej eleganza . Ha fatto uit 
poema Capra la Falconeria de Re /tc- 
cipt erari* , varie 1 poche fopra il Ca- 
volo y> la Pioi&y il- Giglio , il fogno 
Epico : Ode , danze , Poefie Crifiia- 
ne , ed altro-. • 

a • * _ ’ » • * 

TI 

TIBALDI (J Antonio ) , Perrarefe , 
Poeta Italiano , e Latino, morto nei 
1537, d’ 80. anni-. Avea quelli gran 
genio per la Poefia, e da principio il 
fuo merito grandeggiò nella Poelìa 1 - 
taliana: polcia compofe verfi Latini, 
ne’.qugli riufcl vie- maggiormente. 
Quelto Poeta comparve affai volte de- 
gno rivale del Bembo , e del Sanaz- 
zaro . 

TIBULLO ( Aulio Albfa 5 » cele- 
bre Poeta def Secolo d’ Augnilo. Nac- 
que intorno il 700. anno di Roma . 
e mori poco dopo Virgilio - Era dell’ 
ordine de’ Cavalieri . I grandi averi 
de’ fuoi Antenati gli furati tolti- dal- 
la difgrazia dei tempi , nè gli furono 
reilituiti - per aver’ egli traicurato il 
Coltivare Àugullo, Principe benefico, 
ma che volea edere incenfato. Tut- 
tavolta et trovò in Medila un gene-, 
rofo protettore , ed amico , il quale 
era uno de’ piò illuftri Romani Cit- 
tadini ,' per nafeita , per magnanimi- 
tà, per ingegno, e per dottrina . Se- 
gnalo® Tibullo In guerra .- La fUa 
prima opera fu per celebrare -Medala ; 
e pofeia confacrò la fua Lira agli A- 
mpri . li fuo primo amore fu una 
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iberta, ma fendogli divenuto riyaW 
Orazio, ne nacque quindi una grazio- 
la dìfpirta fra quelli due famofi Poe- 
ti. Ha Tibullo compollo quattrb li- 
bri d’ Elegie, offèrvabili per l’elegan- 
za, e purità di Itile, e per la delica- 
tezza , con la quale vi è efprediy il 
fentimentò . Ovidio" amico fuo fe’ per 
la fua morte una belliffima Elegia; 

TIMANTO, Pittóre , di Sicione , 
c fecondo altri dr Citno , una delle 
Cicladl , contemporaneo di Panfilo -. 
Avea egli il talento dell’invenzione , 
che è quel preziofo dono della Natu- 
ra, che caratterizza i talenti fuperio- 
rì , che nè la più ollinata fatica, nè 
tu^ti.gli sforzi dell'Arte poflbno al- 
trui donare. Egli fi è r Autoito del 
famofo Quadro d’ Ifigenia , che. tanti 
famofi Scrittori , ed i gran; Macftri 
han confederato come un Efemplare 
dell’Arte . Aveva il Pittore rappre- 
fentato Ifigenia con tutte le grazie T 
che polfono darli nel fuo fedo , nella 
fu» età, e nella fua condizione:- col 
carattere d’ un’ anima grande, cheli 
facriflca pel pubblico bene , e con 
quella inquietudine , che il momen- 
to Vicino del.Sagrifizio le doveva na- 
turalmente cagionare . Stava ella 
dritta . innanzi all’Altare. Il gran 
Sacerdote Calcante inoltrava un mae- 
ftofo dolore , quale era dicevole al 
fuo miniflero : Uliffe compariva pun- 
to da vivo cordoglio : E l' arte s* era 
sfruttata nel dipingere 1’ afflizione di 
Menelfò Zio della Principe!!'*, d’ A- 
jacg , e d’altri perfonaggj prefenti a 
firqigliante fpettacolo ; tuttavolta re- 
fiava da far comparire il dolore d’ A- 
gatriennone padre d’ Ifigenia; ma qui 
mancavano le cfpreffiani ; ed il Pitto- 
re con ripiego non meiio ingegnofo , 
che facente colpo lafciò che lo fpetta- 
tore commofTo fi immaginade la fitua- 
zion dolorofa dello fventurato Padre,, 
e quanto a fe contentofiì d’ invilup- 
pare il volto d’ Agamennone in un 
velo . E chi non vede , che in fimil 
guida Timantc dava infinitamente più 
da penfare di quello avelie potuto e» 
fprimere? Quella idea è fiata felice- 
mente impiegata più fiate in progref- 
fo , e fingolarmente nel Germanico 
del PufRno . Tale era il talento di 
Timantt di far concepire più di quel- 
lo mollrade . *• , 

TIMOTEO, Poeta, Mufico , nata 
in 1 Mileto città J etnica della Cariai’ 

anno 
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innò terzo dell’01impiade.LXXXIII> 
Era cpl i eccellente nella Lirica , e 
nella Ditirambica Potila, - ma in guir 
fa fpccialc diedi alla MiHka,. I pri* 
mi fuoi faggi' noa gj.t riufeirono ; 
ciche fònato avendo ili pretensa del 
©polo, gli furono Atte le ficchiate.. 
Simigliante avvedimento finiRro ave- 
vaio del tutto foraggiato , c penfa- 
va d’abbanddnar la Mufica , per cui 
riputava non avere dlfpofizidne ; ma 
Euripide, che piò addentro le cofe 
penetrava , che la moltitudine , ia 
mezzo’ alla difgràza di Timoteo rile- 
vò il talento di lui, confprtollo, e 
fe gli fé’ mallevadore' d’ una Comma 
ri u fetta , lo che ili progreffo aVverof- 
fi . • Tn fatti 'divenne Timoteo il piò 
prode Citariffa della Gretta. Aggiun- 
ge egli ancora delle corde a. quello i- 
flpumcnto , onde venne 1 condannato 
da un decreto -de’ Lacedemoni , con- 
fervaioci d» Boezio. '.E’ fama , che 
Tinioteo introducete nella Mufica- il 
genere cromatico , è che mutò la vec- 
chia maniera di cantare femplice , ed 
unita, in una nuova affai comporta. 

TIMPANO, IArumento muficale . 
Cojì chiamanti dito vafi di rame, det- 
ti dagli Antichi /Era*. Tondeggiano 
queiti nella parte di (otto , e di fo- 
pra fono copèrti di pelle di capro , 
che faiinofi fuonare battendogli con 
due bacchette.' •• • • 

TIMPANO.' Gl’ Italiani fervonfi 
di quella voce per denotare una cop- 
pia di timpani di grandezza difugua- 
Ie accordati, ih quefta giuda . . Il piò 
piccolo efprime U fuono di <Sfol-vt ; 
ed il piò grande quello di G-re-fùl , 
una quarta fntto . Quello Irirumetr- 
to ferve per lo piò "di Baffo alle 
Trombe. , * " ' 

TIMPANO. Voce d’ Architettura , 
ed è la parte del frontone , che cof- 
tifponde al- nudo del fregio. E’ Vir- 
golare , collocato Copra la cornice 
dell’intivolamento , e ricoperto da 
due altre cornici in pendio. 

TINTA» Termine di Pittura. E’ 
quella la niefcolanza di piò colori , 

S et comporne ano, che imiti quello 
eU’toggetto , che vuol Ir dipingere • 
Dalla (ola efperienza s’ impara ciò' « 
«he rifguarda la mefcolanza dei colo-' 
ri, e ciò, che producono gli ani con 
gli altri. 

MEZZE TINTE ;ò quello un toho 
di mezzo fra la luv, » l’ ombra . La 
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degradazione .dei Colori .fi fa coi) cer- 
te mefcolanee deboli, e ben manipo- 
lata del colorito, che chiamatili jbm;- 
i/'nre. • 

TINTA VERGINE . E’ quello utf 
color. Colo, fepza mefcoUrfza d’ altri-. 

TINTORETTO ( Jacopo Robufli 
dettcf'il } nato in Venezia nel- 1510. 
morto ivi nel 1594. Il foprannoifie di 
Ti moretto gli .venne dalla profelfio- 
ne , che faceva il Padre di quello va- 
lórofo Artefice . Fin' da fhncinllino 
divertiva!; in difegnar» delle figure , 
ed.i fuoi da fimigliànto divertimento 
ftònerfero i talenti che gli avea da- 
to la Natura , o'tide ;^ellinaronlo alla 
Pittura. Il Tintoretto nei fuoi Audi 
fi pro'pofe d’ imitar Michelagnolo pel 
Diiegno , «! di ' fludure le Opere di 
Tizlapo pel colorito. .Quello fifiema, 
cui 'egli efattamente offervò , unitò 
alla cura-, ch’ei prefe di copiare il 
Modello, e di cqpfultare l’Antico* 
acquiAarongli una maniera mol<o no- 
bile , libera , e graziola’. Quello Va- 
lentuomo affezionar i (timo era all’ Ar- 
te fua, nò eri mai pagò intieramen- 
te fe non co’ fuoi pennelli in mano , 
fondo giunto perfine. a. propor di pa- 
gare i fuoi colori, con. quadri, e ed 
aiutare gratis gli altri Pittori. UTin- 
tofffto yenqe impiegato dal Senato 
di Venezia preferendolo a Tiziano -, 
ed a Francefco Salviati . Le Pittar* 
da effo fatte nel Salóne del Configlio, 
ed rn quello dello Scrutinio di Vene- 
zia i fuoi Lavori per la Scuola di S. 
Rocco , per quella di S. Marco , e 
Angolarmente per la Triniti , e pel 
Palagio Ducale lo fanno annoverare 
fragri Artefici, che vanno- pepli mag- 
giore. Ha pur fatto molti Ritratti , 
e quadri da cavalletto affai Rimati t. 
Si conta, che l’Aretino, avendo fpar- 
latodel Tirrtoretto, quello Pittore lo 
fe’ venire a le fonò pretpflo di fargli 
il Ritratto. Quando uovaronfi foli 
ferrati in una camera, il Tintoretto 
fi cavò di fotta l’abito una piffola , 
è ficcome vide il Satirico poeta aio- 
mente sbigottito i è tremante di pau- 
ra ; non temete, gli diffe , che altro 
far non voglio, che prendere la voi 
Ara mi fura , lo chi? fece . L’Aretino 
fti in progreffo piò riservato nel par- 
lar di ini ; Eccellente è flato quello 
Pittore nelle grandi ordinanze ; ardi- 
ti tono, i fuoi tocchi, florido il fuo 
colorito : e maffiraamente è riufeito 

nell’ 
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nell’ efprimere le carnagioni , ed ha 
9 rfettam'ente intefo l’ufo del chiaro- 
feuro: ei poneva gran fuòco nelle fue 
idee. La maggior parte de’ fuoi fog- 
getti fono beni caratterizzati : i Tuoi 
attegeiamdnti fanno alcuna volta un 
grande effetto, ma eccedono ancora 
fovente nel contrailo , od anche fono 
ftravaganti: graziofe fono le fue figu- 
re di femmine, e le Cue tette dife- 
gnate con fommo putto . L' ellrema 
fu» facilità a dipignere gli fe’ intra- 
.prendere mokiffìmi lavori-, i .quali 
non fonò tatti di pari buoni , lo che 
Ea fatto dire diluì, che aveatre pen- 
nelli, uno. d’qro, uno d’argento, 
ed uno di ferro . Égli ha fatto pochi 
Difegni compiti . Poflìede -il Re di 
(rancia vari Quadri di lui, ed alcu- 
ni fe ne vegglono nel Palagio Reale. 
Sono fiate - intagliate varie fue Ope- 
re. Ha avuto-due Figliuoli , che fo- 
no flati Tuoi Allievi . 

• TINTORETTO ( Domenico ) fi- 

gliuolo di lui, morto in Venezia nel 
IÒJ7. di 75. anni - Era -prode Ritrat- 
tila,' ma per'i gran fdggetti inferia- 
te al Padre l • . 

.TiNTORETTA ( Maria ) figliuo- 
la del Pittore dì .quello nóme, che 
«cquifló_ gran fama nella Pittura . 
Nacque ella nel 1560. e rporì.ncl 1590. 
Nata e(Ta con difpofizioni grandi per 
la- Pittura, ebbe dal Padre fuo, che 
ama vala : teneramente , tutti gli aju- 
-ti , che ' poteva inai deftderarc . Elia 
riufeiva Angolarmente nei Ritratti, 
ed in quello genere affai lavorò; ma 
rapilia la morte fui fiore degli armi 
fuoi, e lafciò il Padre, e lo fpofofuo 
mconfolabiji per la fua perdita . Fa» 
.ctle, e tutto' grazia è il ftto tocco ; 
prendeva a maraviglia le fomjglian- 
ae, e maravigliofo è il fuo colorito . 
Si conta , che 11 Padre fuo. fendo el- 
la ràgazzetta facevaia veftir da uo- 
mo per .poterla condur feco in ogni 
luogo . 

• t TIORBA . Iflruinento muficale a 
«orde . 1/ Inventore della Tiorba in 
Trancia fu uno appellato Ottantanno, 
famulo fuonatorc di Violoncèllo. La 
T~ torba è una fpezie di Liuto differen- 
do foltjmto da quello nell’ aver due 
manichi , c le .corde femplici , e non 
doppie , come quelle del' Liuto. 

Serviva la tiorba negli accompa- 
gnamenti ; ed i fuoni fuoj erano dol- 
ci, e morbidi ; qia dacbè haprefq 
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piede II Violoncello , non è piò in 
ufo. Ed in tetti tutto adempie a ma- 
raviglia -il -violoncello -nella parte , 
che occupa dei Concerti . 

. ■ TIRATA. E’ quella un» ferie di 
di note dell’ itteffa figura , e valore, 
che (èguOnfì per-eradj congiunti, tan- 
to afeendendo, ched scendendo. Que- 
lle note .inficine legate diconfi da’ 
Francefi anche ruotalamtnto . • 

TIRTEO C Poeta Greco ) Atonie» 
fe, che vivea. 'circa l’anno del Mon- 
do 3364. Eccellente era «gli nel can- 
tare il guerrier valore ; ed ave'a uno 
Bile tutto forza , e nobiltà.. Egli li 
fu, che nalla feconda guerra di Mef- 
fcnio , declamando in Olezzo agli 
Spa tani , èerfi , d>e altro non refpi- 
ravanp, cbe.l’.amor della Patria, ed 
il difpregio della Morte, rianimò i 
loro cuori , avviliti dalle fpeffe rotte 
avute, e gli fe’ riportare unacompiu- 
ta vittoria contro i Meffeniéfi . Fu da- 
to- a Tinto il dritto di Cittadinanza, 
titolo che casi facilmente non otte-, 
nevati in -Lacedemone , e che era in 
quel tempo fommamente pregevole ed 
onorifico per uno Srraniero . 

Venne , oltre & ciò, ordinato, che; 
in tutte 1* Spedizioni militari, fareb- 
bero i fuoi poèmi recitati ; e vuoili 
ancora., 'che i fuoi verfi fodero flati 
medi inMufica, e che vi foffe un pre- 
mio deflinato per colui , che meglio 
faputo averte efprimere il Canto , e la 
Poefia . Ci rimangono alcuni Fram- 
menti delle fue Opere, de’ quali ri- 
levati una nobile femplicità, gran for- 
za c molta purità . 

•TIZIANO VECELLI, Pittore, na- 
to in Cador. nel Friuli l’ anno 1477- 
morto nel 1576. Quello Pittore,. che 
è uno de’ piu' famofi , che fieno flati 
mai al mondo, diè da fanciullo a co- 
nofeere una forte inclinazione all’ Ar- 
te fua ; in fatti di dieci anni entrò 
nella Scuola del Gentile, ? pofeia di 
Giovanni Bellini in cui. lungamen- 
te fi flette. Lavorava' Tizjano eoa 
applicazione ; ma per allora contenta- 
vate di fervilmente copiare il 'natura-, 
le. Intanto ilGlorgino andava acqui- 
flandofi gran fama colle' fucopere, 'e 
ciò fe’ nafeere inTt'zJano tuia fortu- 
nata emulazione , .ed impegnpllo a far; 
amiflade cori erto lui,. per aver’ agio 
di ftudiarè li fui maniera . Gran tà-, 
lento, e gran cure in brev’ora le mi-* 
levo in grado d’ andar di pari col 
* Giòr- 
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Oiorgino , il quale avviandoli dei ve* 
loci progredì del fuo Rivale , e del 
motivo delle frequenti Tue vifite , rup- 
pe feco ogni commercio. Non fra gua- 
ri rimale a T izjano per la morte del 
Giorgino libero il campo; ficchi da 
ogni banda bramato era, e venne in- 
caricato di lavori di fommo momento 
in Venezia, in Padova, in Ferrara, 
in Vicenza. Il (ingoiar talento, che 
egli pofledeva pel Ritratto, lo fé’ tan- 
to pih famofo predo i Grandi, ed i 
Sovrani j. i quali tutti agognavano d’ 
cfler dipinti da quello fommo Uomo, 
Carlo V. ben tre fiate fi fé’ ritrarre da 
Tiziano . Quello Monarca ricolmollo 
di fortune , e d’ onori , creollo Cava- 
liere, Conte Palatino, e .gli adegnò 
una rilevante penfione . Hanno cele- 
brato molto i Poeti i talenti di lui 
veramente fommi , od è uno di que- 
gli uomini-, che piò goduto abbia vi- 
vendo. In fatti la fua opulenza dava- 
gli modo di trattare alla fua menfa 
i Grandi , ed i Cardinali con ifplen- 
dore . Il fuo dolce , ed «(Tafanante 
carattere , ed il fuo umore lieto , e 
giocondo da tutti amare e bramare 
Jo facevano . Il merito fuo rendevalo 
venerabile, e la fanità del fuo corpo, 
cui egli confervò fino alla decrepita 
età di 99. anni , ha condito di fiori 
tutta la vita fua. Quello gran Pittore 
trattava di pari tutti i generi : rap- 
prefentava con tutto il fuo vero la 
Natura , e qualfivoglia cofa fotto la 
fua mano quella impresone riceveva , 
che dicw/ole era al fuo carattere : il 
fuo pennello tenero , e delicato ha 
dipinto mirabilmente donne, e fan- 
ciulli. Le lue figure d’ uomini non 
fono cosi bene trattate. Ha in emi- 
nente grado pofieduto tutto ciò , che 
rifguarda il colorito, nè alcun ha tan- 
to ben’ intefo il paefaggio , nè mino- 
re intelligenza egli ebbe del Chiaro 
Scuro . I difetti , onde viene accagio- 
nato quello Pittore fono il non aver 
baftantemente fludiato 1’ Antico , di 
non aver fovente clpreffò le palfioni 
dell’animo, d’eiferfi alcuna fiata co- 
piato , finalmente d’ aver commetto 
molti anacronifmi . T izjmo lafciava 
il fuo gabinetto aperto a’ fuoi Scola- 
ri , i quali copiavano L quadri di lui, 
cui egli pofeia correggeva. Contano, 
che verfo il fine de’ giorni l'uoi fen- 
dol'egli indebolita la villa, volca ri- 
toccare i fuoi primi quadri , eh’ ei 


no« credea d’ un colorito baftantemerr* 
te vigorofo ; ma fendofene avvifati i 
fuoi allievi mirerò ne’ fuoi colori olio 
'd’oliva , che non fecca , è quando era 
lontano cacavano quel fuo nuovo la- 
voro ; e per quello folo mezzo con- 
fervati fi fono molti fuoi prodigio!! 
eleni piar i dell’Arte. I fuoi Di legai 
compiti fono Tariffimi; nra quegli (ol- 
tanto tracciati piò agevolmente fi tro- 
vano . Vedevifi gran gullo, finezza, e 
(pirito . Pofiiede il Re di Francia vari 
Quadri di quello fommo Uomo, e de’ 
molto belli veggionfene nel Palagio 
Reale. Molti intagli fono fiati fatti 
de’ tuoi lavori. ( Vedi recelli. } 
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TOCCATA,* cosi chiamano gl’ Ita- 
liani una fpczie di fantafia, o prelu- 
dio di Mufica, che fuonafi fui Cim- 
balo. 

. TOCCO. Nella Pittura lignifica il 
maneggiar del pennello. Debbono i 
Tocchi etter arditi con una condotta 
di pennello libero, e fiabile, e men 
taftati , che fia polli bile . I lavori in 
ul guifa toccati fembrano di lontano 
fommamente finiti , e contri bui leoni» 
affai a dar’ anima, e moto alle figu- 
re. La bellezza, ed il florido del co- 
lorito dipende dal Tocco. 

TOMBA, fepolcro, èia parte prin- 
cipale d’ un Monumento funebre , in 
cui ripofa il cadavere . Adornanfi al- 
cuna volta i Sepolcri colla rapprefen- 
tazione del Defunto , con figure alle- 
goriche , con Balli Rilievi , Ifcriz io- 
ni , e limili . Si vuole , che gli An- 
tichi fi ferviU'ero d’una fpczie di pie- 
tra , che in breve tempo confumava . 
i corpi . C Vedi Moufoleo. ) 

TONICA £ Nota ) . Cosi chiamali 
nella Mufica la Nota terminante la 
cadenza perfetta , cominciandoli , e 
terminandoli con efTa , e nella efien- 
fione dell’Ottava fi determina tutta 
la modulazione . 

TONO. Quella voce ufafi nella Pit- 
tura per denotare i varj gradi , o le 
varie mefcolanze del colorito .' Sono 
anche le fpezie de’ colori confidente 
relativamente all’amicizia, od anti- 
patia, che danti fra quelli. In fatti vi 
ha dei colori , che non polfono dare 
inficine, fenza offender l’occhio, e 
può dirli, che formano una difeordan- 
za, od un’armonia, come i Tuoni mu- 
fìcaii . 

Z TONO. 


i 

*• 

*1 


J 


Digitized by Google 


r 


L?4 ^ V 0 - 

TONÒ . Nella Mufica tfarj lignifi- 
cati prende quella voce: I. lignifica .un 
Semplice fuono prodotto da alcuno ]. 
frumento , ed anche una certa infier- 
itone della voce. ». Intendali per que- 
llo termine un certo grado di fuono 
determinato, che ferve di regola a 
tutti gli altri . 3. Quella voce è al- 
cuna Volta prefa per gl’ intervalli del- 
la Mulìca , ed anche pel fondamento 
di tutti gli altri . 4. È’ flato affai fia- 
te impiegato quello termine nello flef- 
fo fenfo di Modo . Finalmente fi può 
definire il Tono la differenza, che paf- 
la fra un femitono < el' altro femi- 
tono vicino , di modo che per fare 
ain Tono vi vogliono i due femitoni. 

Il Tono prefo in quell’ultimo fen- 
fo , può dividerfi in Tono gtuilo , e 
Tono fallo. Il Tono giufto contiene 
Un femitono maggiore, ed un femi- 
tono minore, ed il Tono falfo con- 
tiene due femitoni maggiori . Sonqvi 
1 *. differenti Toni , dicci giufti, e 
due falfi: tutti gli altri poffibili altro 
non fono che repliche di quefti . 

TOPOGRAFIA . E’ la deferizione 
de’ Tèmpli , de’ Palagi , delle Città, 
de Porti di Mare, e d’altri fpeziali 
luoghi . 

TORMENTATI ( Colori ). Que- 
,fli fono colori , che fono ritoccati , e 
flropicciati di nuovo , dopo effere fla- 
ti (pianati fu la tela , lo che ne tur- 
ba indubitatamente lo sfoggio. Mala- 
gevole fi è il collocarli nel primo col- 
po , come fi brama ; ma fa d’ uopo 
nel rimaneggiarli , tormentarli meno 
che fia polli bile. 

TORO , voce d’ Architettura . E’ 
una forma d’ Anello perfettamente ton- 
do , che fa parte della bafe , e che 
fi colloca immediatamente fopra la 
Pliqta. 

Torocorrotto ì quello, il cui 

contorno è limile a un mezzo cuore. 

TORRENT 1 US C Giovanni }, Pit- 
tore d’ Amllcrdam . Avea coftui gran 
talento, e per lo piò dipingeva in 
piccolo, e poneva ne’fuoi lavori gran 
forza , e verità . Il Torrentiut riguar- 
do al fuo merito avrebbe potuto vi- 
gere oneftamente , e con eltimazione 
fe il fuo gijflo per lo flravizzo , ed 
il libertinaggio del fuo fpirito non 
l’ avelfero rovinato. In fatti faceva 
Pitture cosi diffolutc, che furono ab- 
bruciate per man di Boja nel 1640. Si 
fe’ eziandio Autore d’un'Erefia ,• che 
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lo fe’ prendere , e morire fu la corda : 

TORSO, Termine di Scultura; è 
quella una flatua mutilata , di cui 
non rolla , che il tfonco del corpo , 
lenza teda , fenza braccia , e fenza 
gambe ■ 

TORTEBAT , famofo Ritrattili» , 
Hà ancora intagliato ad acqua forte 
fra le altre figure anatomiche dagl’ 
Intagli in legno dell’ Anatomia del 
Vcfalio . 

TOSCANO C Ordine 5 , Voce d’Ar- 
chitettura . L’Ordine Tofcano i na- 
to nella Tófcàna , dalla qiiale ebbe , 
e conferva il nome . Di tutti gli Or- 
dini quello i il piò femplice , ed il 
meno ornato. Rade volte fi pratica, 
fe non fo[Te per grandi e.Hfiaj , come 
un Anfiteatro, e fintili ' La Colonna 
dell’Ordine Tofcano è atta fettc«dia- 
mctri, comprclavi la baie, ed il ca- 
pitello , che fono per lo piò fenza or- 
namenti t 

T R 

TRAGEDIA. Spezie di Poema, 'ctid 
ha per fine eccitare negli fpettatori la 
pietà , od il terrore , ed anche tutt’ e 
due infieme quelle Paflioni , col rac- 
conto d’ una qualche ringoiare fventu- 
ra, polla in azione . La T ragedia nac- 
que fra i Greci , e dapprima fu ella 
un femplice Coro , che cantava bal- 
lando le lodi di Bacco. Ttfbide , che 
può dirli Padre della Tragedia , con- 
duceva pe’ borghi Attici la fua Com- 
pagnia col mufo imbrattato di fango 
fopra una carretta . Efchilo , e dop’ 
effo Sofocle, ed Euripide, la Trage- 
dia perfezionarono, e refero fimiglian- 
tc fpettacolo affettuofo , ponendo in 
azione le grandi paflioni , e cagio- 
nando per mezzo di quella flclfa per- 
turbazione un piacere dolce, e ringo- 
iare . I Greci han confervato nella 
Tragedia li Coro , per cantare fra 
gli Atti , lo che ferviva di folla; ol- 
treché ferviva quello Coro a porre 
un vivo intereffe nell’opera. Efchi- 
lo faceva portare ai fuoi Autori le 
Mafchere, lo che dovea diminuir d’ 
affai 1’ azione , che fi dipigne si viva- 
mente fui volto , e negli occhi del 
prode Attore . 1 Romani molto tar- 
di conobbero la Tragedia . Livio 
Andronico , Accio , e Pacuvio furo- 
no i primi Poeti Tragici de’ Roma- 
ni . Fra gl’ Italiani il Trillino fu il 

primo , 
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primo , thè eompofe opere Dramma- TRASPORRE. Significa nell* Mu- 
tiche ; e 1* fui Sofonisbà gli acquiflò fica levare un Cinto dalla fu* natura- 
lo mmo onore. I Poeti Tragici Ita- le fituaziono, o per lo menò da quel* 
1 i a ni danno ai lor Perfonaggi un'aria la, ove è notato per collocarlo, o 
di Declamatori. Gli Spagnuoli non più àlea, o più bado . 
conofcono le grandi ufeite di quello TRASPOSIZIONE. Voce di Poe* 
Poema \ nè introducono in ifeena , fia . C Ved i inverfiont . ) 

, che Cavalieri amorofi . Per lo contri- TRATTO .. E’ nel Difegno quello , 
rio gl’ Inglefi amano le cole atroci 4 che termina l’ eltenfìone della fuperfì- 
e piacere hanno d’ infatìguinaré il Tea- eie d’un foggetto, e che accenna la 
tro. Meglio conofciute Cono in Fran- vàrie parti, che racchiude. Per mez- 
■ eia le bellezze reali della Tragedia, zo d’elfo tratto fi {corrono tutti gli 

? ualora però le Arti non abbiano bel- oggetti visibili della Natura, e le co- 
ezze relative, e particolari al gu(lo4 fu , che l’ immaginazione pujl rappre- 
ed ai .coflumi di ciafcftedunà Nazio- fentarfi fotto corporee figure . Dà ai 
uè. Stefano Jodello fu il primo, ché corpi le forme, gli af petti, e le fitua- 
componelfe Tragedie Prancefi . Due zioni , che lor convengono i prende 
ne fece, vale a dire Cleopatra , è Di- anche nella mano d' un prode Dife- 
1 lotte. La Sofonitba del de Mairet fo- gnatorc perfino i moti dell’ animo - 
Henne la Maeflà della Scena France- Debbonfi fmorzarc i Tratti , de’ quali 
fe . Rotrou fegnalofii ancora nel ge- fon formate le parti .del Lavoro net 
nere Tragico . Ultimamente i Corne- quadri , che debbono elfer veduti 
li , e dop' elfi Racine , ed alcuni no* da vicino; ma fe d'uopo che il Trttt- 
11 ri Tragici moderni hantiò innalzato to fia con *rfe pronunciato in quei 
quello Poema al più alto grado di quadri 4 che guardare fi debbono da 
. lplendore , e di perfezione. lontano : in guifìi pérò che non coni- 

li Terrore , e la Compaffione fonò parifica dal luogo , dónde debbono el- 
j due gran poli della Tragedia . In fere guardati. 

fatti quelle due paflìoni pongono in TREMOLO . Quella voce s’ afa ai- 
azione tutti i moti dell’ animo . Irti- cuna volta per avvertire i Suonatori 
.perano come per inviabile catena a d’arco a fare fu lo ftelfo grado più 
tutte le altre, e ne fono l’ortnipo- note, con una fola arcata, come per 
tente ripiego, I Greci cavavano la lo- imitare il Tre Mole . dell’ Organo ; * 
ro materia dall* Iltoria del proprio quello ancora fi fegna talvolta per le 
paefe , e non mai dalle altrui; ma il voci . Noi intendiamo ancora per tal 
noltro Teatro non meno dall’ llloria termine un percuotllnento precipitato 
di Francia prende i tuoi foggetti, che fopra una ftefla nota, che chiamali 
da quella delle altre Nazioni. ancora, ma impropriamente, Cadenza. 

■ TRAGEDIA-BALLO . Cosi chiama- TREMOLL 1 ERE <[ Pier Carlo 
no in Francia una Tragedia accompa- Pittore nato nel 1703. in Choilet nei 
gusta da canti, e da Bualli . Poiton , morto in Parigi net 1739. 

TRAGICOMMEDIA. E’ quello utl Già. Battifta. Vanloo il maggiore gli 
Poema, in cui il ferio della Tragedia diè le prime lezioni ottenne vari 
è congiunto col piacevole della Com- premj dell’ Accademia, e godè la pen- 
media . E’ fiato pure cosi denominato lione dal Re di Francia affegnata ai 
un Poema Drammatico, che contiene gióvani allievi , che dan prove di lor 
le avventure di Perfonaggi Eroici, e valore . Parti adunque per 1 ’ Italia , 
che termina in una felice Catalirofe . e vi fi trattenne 6. anni . Quello Pit- 
Ln quello l'enfo il famofo Cornelio ha tore ave^uno ftil# nobile , e grande, 
intitolato il fuo Cid Tragicommedia . e rilevali ne’ fuoi comporti eleganza, 
TRALCI ATO C Qbadro). Cosi di- e genio; correzione ne’ fuoi Dìfegni; 
cefi un Quadro , nella cui fuperficie bella feelta ne* Tuoi atteggiamenti . 
veggionfi piccoli raggi, o tralci, lo Troppo breve fu il corfo del viver 
che fegue affai fiate nei quadri dipin- fuo , onde non può farli giudizio, dell* 
ti ad olio fopra un fondo da guazzo, ampiezza de’ fuoi talenti ; e la debo- 
ovvero quando è flato impiegato o- le , e cagionevole fua compleflione non 
lio troppo pingue ; e finalmente, quan- gli di è aggio fui fine de’ giorni fuoi 
do un Quadro è flato troppo efpollo di fare 1 neceflarj ftudj . Offervafi an- 
*1 fole . ’ cura gli ultimi fuoi quadri cfferc d’ un 

Z » colo- 
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colorito piìt fievole • Veggionfi fuot 
colori peli» Certofa , e nel Cartel di 
Soubife . Delle fette Opere della Mt- 
feri càrdia (}a elfo difcgnate , due pez- 
zi fono Itati da eflo intagliati ad ac- 
qua forte. Pochi Intagli abbiamo tat- 

TRI^ANoVlE • Voce, d’ Architettu- 
ra . È’ in un Parco un Padiglione di- 
lungato dal Cartello • 

THIBUNA . Così chiamava!! preda 
i Romani un luogo elevato nella piaz- 
za detta prò rofiris, per parlare al Po- 
rilo unito per Tribù . Oggi così rfu»- 
rnanfi Gallerie innalzate nelle Chie- 

^TRIFOGLIO. Erba, che ha tre fo- 
glie . E’ quello un ornato , che s in- 
cide fopra i Modani ■ Havvene a pai- 
inette , .ed a Fioroni • 

TRIGLIFO . Voce d’ Architettura . 
Così vien detto unjarnato, che fi po- 
ne nel fregio dell’Ocdine Dorigo .1 
Triglifi fono rilievi quadrati lunghi, 
che imitano alfa! bene le tette di piu 
travi , che terminaffero full Architra- 
ve per formare un palco. Souo ira- 
ti anche definiti ornati comporti di 
tre fofce , o regoli , difgiunti da lcan- 

WC TR 10 ’’. Termine di Mufica France- 
fe . Così dicono qualunque compom- 
‘ mento a tre varie voci . In quetta 
' fpezie di canto, che è la piu eccellen- 
te, e che deve .edere la più regolare 
di tutte 9 fa d’ uopo ^ che fi Tenta la 
terza in ogni tempo della battuta con- 
tro il baffo, o almeno fra le parti, 
che è quanto dire , che bifogna, che 
una delle due pani (u pinoci faccia 
una* terza contro il baffo * e che 1 al- 
tra faccia una quinta, dd una ottava . 
Poffonfi bellamente nei Tnò impiega- 
re tutte le diflbnanzc. 

TRIO' C doppio )-E p Trio, le 
cui parti fono raddoppiate , e tutte 
obbligate. Abbiamo un Tnò doppio 
vero capo d’ opera armomofo del Du- 
<hnè Mufico , Sfioriva sei princi- 
pio di quello Regno . * 

TR IOLETTO , Poemetto Francefe, 
cd è una fpezie di Rondò , che com- 
prende <Rt« verfi qon due rime: ìdue 
primi verfi debbon racchiudere un fen- 
fo perfetto ; e tutta la finezza del Fno- 
letto confitte nell’ ingegnofa applica- 
zione di quelli due verfi , che ripe- 
tonfi a foggia d’ Intercalare , dimodo- 
thè il ptimo verfo ritorni in ballo 
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tre volte , lo che ha fatto denomina- 
re quello componimento Trioletto . 
Deve elfere il ripofo nel fecondo » 
quarto , cd ujtimo verfo ■ Il carattere 
del Trioletto fi è 1 ’ etfer piacevole, ed 
alquanto maligno ; e por lo più rac- 
chiude qualche colpo Satirico . 

TR 15 S 1 NO C Giovap Giorgio ) „ 
Poeta Italiano di Vicenza , morto neL 
1550. d’ anni 7». E’ Autor d’ un Poe- 
ma Epico , divifo in XXVII. Canti > 
il cui foggetto lì è 1 * Italia liberai a- 
dai Goti d« Belifario, imperando Giu- 
ttiniano . Il fuo piano è faggio 1, e 
ben difegnato. Vcdevifl genio, ed in- 
venzione, Itile puro, e delicato, ifar- 
razion lemplice , naturale , ed elegan- 
te . Ha egli prefo ij vero gufto dell 
antichità, nè è caduto nelle punte* 
e giuochi di parole tanto comuni ai 
Poeti Italiani . Si è egli modulato 
fopra Omero , fenza farfi fervile imi- 
tatore di lui ; ma i fuoi difeorfi fo- 
no foverchio lunghi , c fovente an- 
che baffi , ed inlipidi , c la fua Poe- 
fia alcuna volta ruzzola, e languifce. 
Del rimanente il Trijftno era uomo 
di vaftillìnio fapere , e valentillìmo 
nei maneggio degli affari ; e Leon 
X. impiegollo in vari importanti ne- 
gozi • Fa d’ uopo anche offervare , co- 
me quello Poeta è il primo Moder- 
no Europeo, che abbia fatto un Poe- 
ma Epico Regolare . Ha egli inven- 
tato i verfi fciolti, o fieno liberi , 
fenza obbligo , e tortura di rima . E x 
ancora Autore della prima, e più bel- 
la Tragedia degl’ Italiani intitolata 
Sofoniiba ; ma ella è fui gufto del 
Teatro Greco , che dopo la nafeita 
del Teatro Francefe adottato in oggi 
da tutu P Europa , non è foffribile 
gran fatto • 

TRISTANO C Francefco } detto tE 
Romito , nato nel Calici di Souliers 
nella Marca Francefe nel 1601. ammef- 
fo all’Accademia Francefe . nel 1649. 
morto nel 1655. Poeta Francefe . Con- 
duce egli una vita agitata, e piena di 
cali, di cui ei % ne fé’ conofcere un*, 
gran parte nel fuo Paggio difgragiato , 
Romanzo, che può prenderli per le fua 
Memorie . 11 Triftano , più che in. al- 
tro , fi è fegnalato co’ luoi Drammi , 
i quali al tempo fuo ebbero tutti 
plaufo; ma in oggi la fola Tragedia di 
Mariana tiene in vita il nome dell 
Autorq. Il Mondorl celebre Comica 
faceva la parte d l Erode nella Mariart^ 
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ha elei Trijlano coti tanta paflìone \ 
che il popolo ufeiva fempre- dal Tea- 
tro come eftatico, e morto Altamente 
da ciò, che veduto- aveva . Si conta 
anche , che la forza di quella parte 
cagionò la morte dell’ Autore . Abbia- 
mo del Trijlano -tre volumi di Poefia 
Fxancefe; il primo contiene i fuoi 
Amori : tl fecondo la fua Lira: il ter- 
go i fuoi Perft Eroici . Ha ancori 
comporto verft fopra foggetti di pietà. 
Le lue opere Teatrali fono, Mari an- 
no , Panico , la Morte di Seneca , la 
morte del Grand'Ofmanno . OfMannoi 
Tragedie: la Patria del Savio, Tra- 

f icommedia, il Pariflto , Commedia. 

.a Marianna del Trijiano è fiata ri- 
toccati dal famofo Rouffeau . 

TRITONO, termine di Mufìca, ed 
è un intervallo comporto di tre Toni» 
o per meglio efprimerci, di due To- 
ni, d’un femitono maggiore, e d’un 
femitono minore: e perciò dicefi altra- 
mente , quarta fuperfiua . 

TROCH 1 LO, Termine d 1 Architet- 
tura, ed è un Intervallo fcavato in 
tondo, che trovafì dopo il. Toro.,. 

TROFEO. In origine era un muc- 
chio d’armi, e di fpogli* oftili, che 
il Vincitore innalzava nel Campo dì 
battaglia. In progrertò fonofi rappre- 
fentati in marmo quelli Monumenti 
di Trionfo. 

Vi ha di,vcrfe fpezie di Trofei . 

Il TROFEO MARITTIMO è com- 
porto di poppe , e d( prue di Vafcelli, 
d’ ancore , di remi , je limili . 

TROFEO SCIENTIFICO è quello, 
che rapprefenta un mucchio di libri, 
efero, globi,- e fienili . 

TROFEO di Mufìca rapprefenta 
Libri , ed Irtrumenti di quell’ Ar- 
te. 

TROFEO Fallico, è comporto d’ 
Irtrumenti Villelchi ; » 

TROMBA Irtrumento di Mulìca 
a fiato • E’ quello uno de’ più antichi 
irtrumenti muficali , Si poflbn fare 
Trombe d argento, ma per lo più fi 
fabbricano d’ ottone . Quello irtru- 
mcnto 9’ufa in guerra, e nelle Felle 
pubbliche. Se ne fa inventore Tire- 
ino figliuolo d’ Ercole . 

L’ eftenfione della Tromba è dì 4. 
Ottave, e piò. Il più grave de’ fuoi 
Toni è C-fol-ut : Le Trombe tanto più 
calano nei balli , quanto più lunghe 
fono , o più larghe . Non lì danno 
Mui precetti per infcgnarc a Tuonar 
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la Trombai che cercar d’imitare c 
Tuoni, che efeguifeono coloro, che (v 
fon fatti l’abito di quello irtrumento.' 
Il bocchino imboccarti premendolo in- 
contro le labbra, nel mezzo , o net 
fianco della bocca, - e battendo i Tuo- 
ni con la lingua. . . . 

TROMBA ARMONICA: è quell* 
affai limile alla Tromba militare , e 
l'ol tanto ne differifee , perchè è piti 
lunga, ed ha più branche . Quell* 
nei gran Concerti può fare il Baf- 

TROMBAÀ GRUCCIA. Iftrumen- 
tp mtificalo a fiato in forma di gruc- 
cia , che urtali in Inghilterra. Quello 
Irtrumento ha dieci fori, ed imboc- 
cali come f Oboe per mezzo d’ un’ 
attc,a ... ... • 

TROMBA Marina 1 Irtrumento 
di mulìca a corde. La Tromba Mari- 
na ha una forma rotonda , o trian- 
golare, e s’ alza come una piramide . 
La fua altezza .è di quattro in cinque 
piedi , ed anche, più . Quello Iftru- 
mento toccandoli coll’ateo imita pere 
fattamente il fuono della Tromba co- 
mune . Non vi li pone d’ ordinario 
che una cord* collocata fopra due ca- 
valletti, uno dei quali è tremolante, 
e col fua fremito contribuifcea cavaf 
fuori i Tuòni più acuti , e più pene- 
tranti. La difficoltà delia marina cott- 
lìlte in portare il dito con una data 
mifura, e con una tale celerità, ne- 
gli fpazj preferitti dall’ Irtruniento , 
per cavare i Tuoni convenevoli . 

TROMBONE , fpezie d’ Irtrumento 
mulìcale a fiato!, che -s’imbocca , e ai 
un di, predo è come la tromba mili- 
tare , ma con quella diverfità, che le 
branche del Trombone, fendo doppie, 
od imboccate le une nèlle ’ altre, s* 
allunga, ed accorcia, fecondo la for- 
za dei fuoni , che fe gli vogliono fa- 
re efprimere,. 

TROY.-C Francefco de ), Pittore, 
nato in Tolofa nel morto in 

Parigi nel 1730. 11 cortui padre , che 
era- Pittore del Cartel di Città diTo- 
lorta’, gl’ infegnò gli' elementi dell’ 
Arte fua , c lo pofe lotto Niccola 
Loir ; pofeia entrò nella fcuola dì 
Claudio Fabbro famofo Rhrattifta . 
Francefco de Troy maneggiava affai 
felicemente l’ Iftorico ;• ma dieflì maf- 
fi«* niente ai Ritratti, genere, che por- 
ta lucro. Venne ammeffb all’Accade- 
mia nel 1674, , e pofeia ne fu eletto 
Z 3 Pro- 
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Profeffore , Aiutante del Rettore , ed 
ultimamente Direttore . Quello Mac- 
ero dava grande efpreffione , e nobil- 
tà alle fue Figure: corretto è il fuo 
Difegno : era gran Colorifta , e fom- 
mamente finiva i fuoi lavori • La 
Famiglia Reale , ed i gran Signori 
della Corte tennero occupata il fuo 
pennello. Luigi XIV. lo fpedlin Ba- 
viera per dipinger Madama la Delfi*- 
ita . Quello Pittore avea f arte d’ al> 
bellire le Donne » fenaa alterarne i 
loro lineamenti naturali ; e quella 
talento congiunto ad un efcmplare 
probità , ad una bella fifonomia, e 
ad una fpi rito lieto , lo mifero in 
fontina credito . Veggionfi de’ quadri 
fuoi nella Chiefa di S. Genovefa in, 
Parigi , e’ nelle Camere dell Accade- 
mia. Pofliede il Re di Francia un 
fuo quadro . I fuoi Difegni , che per 
la bellezza Hanno a petto di quei del 
Vatidyclc , fono ftimatiflimi . Sona 
Rati intagliati de* quadri fuoi • 

Suo allievo è flato Gio. Franccfeo 
de Trof figliuolo fuo, Cavaliere dell 
Ordine di S. Michele , Segretario del 
Re , morto in Roma nel 175 *. di 71?, 
anni . Il fuo merito lo fe eleggere 
per Rettore dell’ Accademia di Pari- 
gi, e pofcia birettore di quella, che 
S. M. mantiene in Roma . E’ quelli 
uno dei buoni Pittóri della Scuola 
Francefe . Ammirali nc’ fuoi lavori 
guflo grande di Difegno , un bel fini- 
to , un colorito foave, e vivace, una 
magnifica difpofizione , penfieri nobi- 
li , e felicemente efeguiti , grand ar- 
te nell’efprimere i fentimenti , e le 
«(fiorii , fondi d’ un fempltce mae- 
Wofo , finalmente un genio creatore , 
Che comunica il fuo fuoco , ed atti- 
vità a tutti i fuoi Componi . Veg- 
gionfi fuoi quadri nella Chiefa de 
Padri di S. Lazzaro, in quella di S. 
Genovefa, in quella degli Agoftinia- 
tii , e nel Calici di Città . Sono flato 
efeguite in arazzo ferie confiderai li 
di quello Valentuomo , vale a dire 1 * 
Iftoria d’Efter, e quella di Medea, 
/ e di Giafone • Abbiamo varie Tavo- 
le intagliate da’ fuoi lavori . 

TRUBADURI , ovvero TRUVER- 
RI , Antichi Poeti Franzeft. Fu data 
quella denominazione particolare ai 
Poeti delie Provincie Meridionali del- 
la Francia. 1 Trukaduri accompagnati 
dai loro fonatori , ed anche dalle loro 
Mogli , che pur facevaio tal meltie- 
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re, givano errando pel monda. Ve- 
nivano accolti onorevolmente dai Si- 
gnori , c le loto fatiche erano, net lo 
pih affai bene premiate. I Truhaduri 
comparvero dapprima nel Regno di 
Luigi il Dabbene, ma la lor fama 
grande fioriva al tempo d’ Ugo Cape- 
to . Fra- quelli antichi Trubaduri hav- 
vene di quei diCafato cosi cofpicuo, 
che non vi ha ai di noftrt Signor 
grande , che non reputili ad onore il 
difenderne . Tale fi. fu fra gli altri 
Guglielmo X. Conte di Poitier», « 
Duca d’ Aquitania . 
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TÙBY , detto il Romano ( Gio. 
Batifta Scultore, dell’ Accademia 
Reale di Pittura, e di Scultura, mor- 
to 'in Parigi nel 1700. d’anni 70. Ha 
un luogo diftinto fra gli Artefici ec- 
cellenti, che fioriti fono nel Regno 
di Luigi XIV. Vedefi nei giardini di 
Vferfailles una fua Figura , che rap- 
prefenta il Poema Lirico,. Ha egli 
pure abbelliti i Giardini del Triano- 
r>e con una bella copia del famofa 
Gruppo di Laocoonte . 

TURCHI , Pittore . ( Vedi V, troni - 
/Ir , Aleffandro ) . 

TUTTI. Voce hai iana ufata nell* 
Mufica, che s' accenna per brevità 
con un T., e ferve pctavvertire, che 
tutto il Coro dee cantare . * 

V A 

V AENIUS Cottone), Pittore, 
nato in Leyden nel 1556., mor^ 
to ih Brufelles 1 * anno fo 34 - I fuoi 
Parenti allevaronlo nelle Belle Lette- 
re: e moftrò affai guflo per la Filo- 
folìa, e per la Poelia * ma un’ incli- 
nazione pih veemente per la Pittura, 
indurtelo a fare uno Audio pih appli- 
cato per quefta bella Arte . Prefe il 
Difegno da Ifacco Niccola , e gli Cle- 
menti della Pittura da Giovanni Win- 
ghen . La brama di perfezionarfi la 
fe’ andare a Roma , ove trovofli po- 
tenti Protettori , che prefero parte ne* 
fuoi avanzamenti . Lavorò egli alcun 
tempo colà folto Federico Zucchero j 
conlultò ancora l’Antico , ed i qua- 
dri , co’ quali i pih famoft Pittori 
hanno abbellita quella magttificaMa- 
gione delle Belie Arti . La fua erudi- 
zione, ed i fuoi fuperjoritaleitti , Ir 
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mi furo iti gran credito: tratteti nefi 
fette anni in Italia , ove fece varie 
belle Opere. Il Duca di Parma, 1 ’ 
Imperatore , il Duca di Baviera , e l’ 
Elettor di Colonia , tennero a vicen- 
da efercitato il fuo pennello . Sendofi 
Ottone Vaenius ritirato in Anverfa , 
adornò le Chiefe di quella Città di 
varj fuperbi quadri ; ed ultimamente 
venne dall’Arciduca Alberto chiama- 
to a Brufclles, e dichiarato fovrirr- 
tendente alla Mufica. Luigi XIII. 
Re di Francia., volle averlo, al fuo 
fervigio : ma l’amore del fuo paefe 
lo fe v rinunziare alle offerte di beni , 
e d’onori, che gli furon fatte. Ot- 
tone Vaenius avea una fomma intel- 
ligenza del Chiaro-fcuro, gran corre- 
zione poneva nei fuoi Difegni, e get- 
tava bene i fuoi panneggiamenti . Le 
fue Figure hanno una bella efpreffio- 
ne ; fon piene di grazia le fueariedi 
tetta, e finalmente rilevati da’ Tuoi 
quadri una vena fàcile, e doviziofa, 
regolata da un giudizio fano , ed illu- 
minato. Viene fopra tutto Rimato il 
fuo Trionfo di Bacco, e la Cena, eh’ 
ei dipinfe per la Cattedrale d’Anver- 
fa: i fuoi emblemi dell’ Amor Divi- 
no, e Profano, la vita di S. Tom- 
mafo d’ Aquino, ed i fuoi Emblemi 
d’ Orazio, intagliati da’ fuoi Difegni , 
grande idea ci danno del fuo talento, 
ed erudizione. Sono Rati anche inta- 
gliati, varj altri quadri di quello Ar- 
tefice. Ciò, che non dee tralafciarfi 
rifpetto alla gloria 'del Vaenius fi è, 
che il famofo Rubens' è Rato fuo al- 
lievo . 

Gilberto, e Pietro VAENIUS fono 
fratelli di lui. il primo de’ quali fi è 
fegnalato nell’Intaglio; il fecondo, 
che fu Pittore, ha fatto pochi quadri, 
che almeno fieno noti. 

VAGHEZZA . Ampio lignificato ha 
quella voce nella Pirtura ; concioffìà- 
chè s’applichi al Colorito, al Dise- 
gno , al compotto , al tutto , ed alle 
due parti . Denota alcuna fiata certi 
toni brillanti, e lumino!!, tocchi 
larghi, gran guRo di Difegno , Rri- 
feiate di chiari, c d’ombre, final- 
mente vapori, che pare, che invilup- 
pino gli oggetti tutti del Quadro. 

VALENTIN, Pittore nato in Co- 
lomiers in Bria nel 1600., morto nel- 
le vicina'nze di Roma nel 1631. Aifai 
giovane entrò egli nella fcuola del 
Vouet, e poco dopo portoffi in Italia. 
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Col pironi ò i quadri del Caravaggio, 
imitò la fua maniera, le fue ombre 
forti , e nere, e diedi malli mamente 
a rapprefentare Concerti , Giocatori , 
Soldati, Boemi . Veggionfi anoora di 
ueRo artefice quadri d’ IRoria, e di 
ivozione; ma fono in picciol nume- 
ro, ed inferiori per lo piò agli altri 
fuoi lavori. Il Valentin fu protetto 
dal Cardinal Barberini, e per la fua 
raccomandazione ei dipinfe nella Chie- 
fa di S. Pietro di Roma il Martirio 
dei Santi Proceffio , e Martiniano , 
pezzo fommamente Rimato . Te’ Rret- 
ta amicizia col Pulfino, ed offervafi, 
come egli ha tavolta imitata la fua. 
marnerà.’ Ha il Valentin confultato 
mai Tempre la Natura ; leggiero è il 
fuo tocco : il fuo colorito vigorofo ; 
le fue Figure ben difpoRe: efprimeva 
tutto con forza ; ma non ha gran fat- 
to confultato le Grazie; eRrafcinato 
dalla velocità della fua mano, ha di- 
fettato affai volte rifpetto alla corre- 
zione . Sendo egli audato impruden- 
temente a bagnarli , fn prefo da orrido 
freddo, che poco dopo gli diè la mor- 
te . Veggionfi fue opere fra i Quadri 
di S. M. , come anche nel Palagio 
Reale , e nel Caffel di Tolofa . Sono 
Rati fàtti’intagli dai quadri di queRo 
famofo Artefice. • • 

VALERIO FLACCO C G Valeri* 
Fiacco Setino Balbo ), Poeta Lati- 
no, che fioriva imperando Vefpafia- 
no. Abbiam d’ eflo un Poema eroico 
del viaggio degli Argonauti, divifo 
in Vili. Libri. QueRo Poema è in- 
dirizzato a Vefpafiauo; ma una anti- 
cipata morte nòn glielo lafciò termi- 
nare. Freddo, e languido « il luo iti- 
le, ed affai volte vi vengono intac- 
cate le Regole dell’Arte. 

VALERIO V 1 NCENTINI. Il vero 
coRui nome 1 \i Valerio de' Belli , In- 
tagliatore di pietre fine, nàtivodi Vi- 
cenza, morto nel 1596. E’ quelli uno 
di quei moderni Intagliatori , che pivi 
fi è avvicinato agli Antichi, che fi 
feznalarono in quello genere . Rilevali 
ne’ fuoi lavori una dettrezza , ed urta 
proprietà, che non lafciada defidera- 
re un menomo che: maggior finezza 
nel Difegno, e maggior genio l’avreb- 
bon fatto un perfetta Artefice. Avea 
nna prodigio!» facilità, e vi hadi'lui 
una quantità di pietre preziofe abbel- 
lite dal fuo lavoro . Si è pure eferci- 
tato fopra i criitalli , ed ha intaglia- 
Z 4 to 


>gle 



1 


3do ^ V A > 

to vari conj pér Medaglie • rapa Cle- 
mente VII., che lo ftimava, tennelo 
lungo tempo occupato ^ e fra gli altri 
lavori , ei lavorò pel Pontefice un 
bello fcrigno di crillallo di rocca, che 
da fua Santità fu- dato a Francefco 1 . 
Avea quello Artefice accumulato gran 
danaro, coi egli impiegava nel fare 
acquifio di Capi d’ opera d ogni ge- 
nere di belle Arti. _ . . _ 

VALINCOUR C Gio. Battila En- 
rico du Trouffet di ) , nato 1 anno 
1Ó53. Segretario Generale della Ma- 
rina , Accademico della Crufca,; ed 
Onorario dell’ Accadenfta delle Scien- 
te , ammeifo all’ Accademia Francete 
nel 1 ( 599 - morto in Parigi , ■ ove . era 
nato, nel 1730. Il Palincour malgra- 
do le gravi lue occupazioni , fi e al- 
cuna fiata trattenuto colle Mufe , cd 
avea guilo , e 'talento per la Poefia . 
Abbiamo d’ eiTo delle Traduzioni m 
verfi d’ alcune Ode d’ Orazio, ftanze, 
varie Novelle, ove rilevali ua imma- • 
ginare vivo, e lieto. . 

VALOIS C Margherita di } Regina 
di Navarra , forella di^ Francefco I. , 
nata in Angouleme 1 ’ anno I 49 *- , 
morta nel Cartello d’ Odos in Bigor- 
ra nel 1549. Le Poefie.di quella Ptin- 
cipeifa fecerla dai Dotti appellare la 
Decima Mufa . La memoria di Mar- 
gherita di Navarra ò- fiata ecUbrata 
da tre lnglefi, le quali erano Sorel- 
le, Anna, Margherita, e Giovanna 
Seymour , le quali hanno in onore di 
lei comporto un Poema di 104. Ditti- 
ci Latini, i quali pofeia fbrono tras- 
Jatati in verfi Francefi . Le Opere di 
quella Principcfla fono: Lo Specchio 
dell' Anima Peccatrice : Commedie 
della Natività del S ignor Noftro Ge- 
sù Crilìo : Dell' Adoratone dei tre 
Magi : Del Deferto : Degli Innocen- 
ti: Commedia intitolata.* Due Fan- 
ciulle , due Maritate , la Pecchia, il 
Picchio , ed i quattro Uomini : Can- 
zoni Spirituali : Selva del troppo , 
del poco e del meno. Noto è ancora 
1 ’ Aptamerone , o fieno le Novello 
della Regina di Zavorra. 

VAN-BUYS,. Pittore Olandefedell 
ultimo fecolo . Quello Artefice ha 
lavorato fui fare di Mieris , e di Ge- 
rardo Dou. Il fuo comporre ò fom- 
raamente fpiritofo, ed avvenente . 
Ef primeva i drappi con prodigiofa ve- 
rità.. Puro ò il Ino Difegno ; il fuo 
tocco è finito {eoi’ cfler freddo ; ma 


VA. , . 

1 fuoì Quadri fuori dell’ Olanda , lo-' 
no poco noti • * _ . 

VANDEN-ECKtiOUT C Gcrbran- 
do } , Pittore nato in Amftcrdatn nel 
1611. morto ivi nel 1674. • Fu qucfti 
difcepolo del Rembrant , la cui ma-* 
riera cosi bene ci prefe , che gl In- 
tendenti confondono i loro quadri . 
Ha con egual riufeita dipinto Ritrat- 
ti , e fatti Iftorici . Férmo i il fuo 
pennello, il fuo tocco fpiritofo, foa- 
ve il fuo colorito, e d’ un grande ef- 
fetto . -, 

VANDEN-VELDE C Adriano J 1 
Pittore, nato in Amfterdamnel ld 39 -» 
morto nel 1671. E’ fiato eccellente 
nel dipignere Animali , e toccava af- 
fai bene t Paéfi . Fluido è il fuo pen- 
nello, delicato, e morbido : ed il 
fuo colorito, foave, ed nntuofo . Po- 
neva egli così gran gufto , e fpiritoi 
nelle fue figurine, che molti prodi Pit- 
tori a . lui ricorrevano, per adornarne 
i loro quadri . Quello amabile Artefice 
ha pure talvolta trattato foggetti ino- 
rici ; « fi vedono^in una Chiefa Cat- 
tolica d’ Araftcrdam varj pezzi di fua 
mano, che rapprefentano la Palfione' 
del Divino noftro Salvatore . Due Ma- 
rine d’Adriano fono nel Palagio Rea.- 
le. Egli ha intagliato alcuni Animali . 

VANDEN-VELDE ( Ifaia ) . Ha 
quelli dipinto Battaglie con molto 
fuoco , ed intelligenza . . 

VANDEN-VELDE C Guglielmo } 
detto il Pecchia , fratello di quello 
Ifaia. Morì in Londra nel ié 93 - 11 
fso talento era dipignere vedute, e 
guerre navali. L’amore per 1 Arte 
fua impegnoVlo ad imbarcaci coli 
Ammiraglio Ruyter, e nell’ azione 
del combattimento difegnare in dif- 
parte con animo tranquillo ciò 9 che 
accadeva fotto i fuoi occhi . 

VANDEN-VELDE C Giovanni > 
fratello de’ due precedenti , il quale 
diefli con gran riufeita ad intagliare 
Ritratti , e Paefi . ~ 

VANDEN-VELDE C Guglielmo > 
detto il Giovane ,• Pittore , nato in 
Àmflerdam nel 1633. , morto in Lon- 
dra noi 1707. Era quelli figliuolo, di 
Guglielmo Panden-Pelde il Pecchio : 
imparò la Pittura dal Padre fuo, e 
fuperollo per l’ arte , e gufto nel rap- 
prefcntar le Marine . Carlo IL e Ja- 
copo II. Re d’ Inghilterra,* accollato 
benignamente i collui talenti , ed af- 
fegnarongli gran psufioni. Niun Pittore 
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ha faputo con piti verità dì lai èfgr!- 
morc la tranquilità, la trafparenza , i 
ri Aedi , e la limpidezza dell’ onde , 
come anche i lor furori. Giungeva il 
fuo talento fino a far dilli nguere la 
leggerezza dell’aria, ed i più minuti 
vapori, e niente meno era efatto nel- 
le forme particolari di qualunque Ba- 
ttimento . Poco noti fono in Francia 
i tuoi Quadri , forfè per 1 ’ eforbitan- 
te prezzo , al quale fon fatti afeende- 
re dagli Olandefi. 

VANDER - DOES , Poeta ( Vedi 
Doufa . ) 

VANDER-DOES (Giacobbe} , pit- 
tore, nato in Amlterdam nel 1613. 
morto all’ Aja nel 1Ò73. Era eccellen- 
te Paefitta, e pittord’ animali . I fuoi 
Difegni'fanno un vivaciflimo effetto, 
e fono affai Rimati . 

VANDER-HELST ( B^rtolommeo 5 , 
Pittore nato in Harlem nel 1631. Con 
pari riulcita ha quelli dipinto Ritrat- 
ti, Paefi y e lllorie. Seduce il fuo Co- 
lorito, corretto è il fuo Difegno, e 
morbido il fuo pennello. 

VANDER-HEYDEN ( Giovanni), 
Pittore nato in Gorkum nel 1637. , 
morto in Amfterdam nel 1711. Il fuo 
talento era il dipigner rovine , ve- 
dute di Cafe di Campagna , Tem- 
pli , Paefi , Lontananze , e limili . 
Non mai fi può a badarìza ammirare 
l’ impallo , ed armonia del fuo Colo- 
rito , la fua intelligenza per la Pro- 
fpettiva , ed il preziofo finito delle 
fuc Opere . 

VANDER-HULSTC Pietro ), Pit- 
tore , nato in Dort nell’ Olanda nel 
lòia. Quello Valentuomo ha dipinto 
con molta arte, e gulto Fiori, e Pae- 
fi. IL Ilio tocco è talmente vero, che 
feduce. Era ufo d’ arrichite i fuoi qua- 
dri con piante rare , e ferpi , che pa- 
iono vivi . I fuoi Difegni fono le de- 
lizie dèel’Intendcati . Per alcun tem- 
po fi die a far ritratti ; ma lafciò poi 
quello genere , che non fc gli addice- 
va gran fatto. 

VANDER-KABEL (Adriano} Pitto- 
re 1 ed Intagliatore nato nel Caltello di 
Ryfwyk, vicino all’Aia nel 1631., 
morto in Lione nel lòJS- Quello Ar- 
tefice ha avutogran talento per dipin- 

f ere Marine, e Paefi, che ornava di 
igure, e d’ Animali dilegnati con 
gran gufto . Più maniere fi rilevano 
ne’ fuoi lavori ; il Benedetti > Salva- 
tor Rofa , il Mola , ed i Caracci , fo- 
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no 1 Pittori ; che ha proccurato d» 
più imitare. La fua maniera vaga è 
oppolla a quella dei Pittori Fiammin- 
ghi , che è ricercata, e finita. Servi- 
vafi egli di cattivi colori, che il tem- 
po ha totalmente anneriti , ed è af- 
fai raro un ben conl'ervato fuo Qua- 
dro . Adriano ha pure intagliato va- 
rie Tavole affai Rimate. li fuo con- 
verfare lieto e piacevole j franco , è 
generofo il fuo carattere ; ma il fucr 
gullo per lo llravizzo facevaio alcu- 
na fiata traviare . Vedevafi quali fem, 
re in mezzo ad ubriachi ; e quell’ 
ntendente , che aver voleva fuoi la- 
vori , era forzato a feguirlo ne’ fuoi 
piaceri. 

VANDER-MEER ( Giovanni} Pit- 
tore , nato in Lilla nelle Fiandre 1 ’ 
anno 1617. Quelti è flato eccellenti 
Paefilla, ed ha ben dipinto Marine, 
che adornava di Figure , ed' anima- 
li diregnati con affai gullo . Maravi- 
gliofo è il fuo tocco; ed i fuoi com- 
polli tutti fpirito, e d’ordinario al- 
1 egri (fi mi . Viene accagionato d’aver’ 
ufato troppo violetto nei fóndi de’ fuoi 
Quadri . 

VANDER-MEER DE JQNGHE fra- 
tello di lui avea miglior talento per di- 
pinger Paefi, ed Animali, fpezialinen- 
te capri , de’ quaiiha rapprefentato la 
lana con .una verità, che feduce:, Le 
'fue Figure, i fuoi Cicli, i fuoi Al- 
beri fon dipinti ih euifa eccellente. 
Nel fuoi quadri nonaiflinguonfi i fuoi 
tocchi , tutto è fufo e perfettamente 
accordato . I Difegni fuoi fono ancora 
più Rimati di quelli di Giovanni ban- 
dir- Mticr . 

VANDER - MEULEN C Antonio 
Francefco }, Pittore, nato in Brufel- 
lrs nel IÒ34- , morto in Parigi nel 
J690. Un talento particolare et pof- 
fedea per dipingere i Cavalli., ed i 
fuoi paefi, e i fogliami fono paodigio- 
famente frelchi , e leggieri : foave, e 
pien.di grazia è il fuoQ>lorito: tut- 
to fpirito è il fuo tocco : e molto fi 
accoda a quello del Teniers . Dire- 
gnava anche affai bene la figura ; ed 
i [oggetti comuni de’ fuoi quadri fo- 
no Cacce, Affedj , Pugne , Marcie , 
Accampamenti. Il Mecenate France- 
fe M. Coibert molto carezzò quello 
egregio Artefice , e fiffollo in Francia 
.colle occupazioni , che gli diè. Se- 
guì quello Pittore Luigi XIV. nelle ra- 
pide fue Conquide, e falla faccia del 
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luogo diregnò le Cittì «(Tediate , ed i 
Tuoi contorni . I Tuoi Quadri grandi 
fqno l’ornamento di Marly, e delle 
altre Cafe Reali . Stimava il le Brun 
quello celebre Uomo, c cercò Tempre 
tutte le maniere d’ obbligarlo , fino 
a dargli per ifpofa una Tua Nipotg . 
Molti Intagli Tono Rati fatti delle Tue 
opere. I Tuoi Allievi Tono Martin il 
maggiore, Baudouin, c Bonnart. So- 
leva il f under -Meulen fpeffo far’ ab- 
bozzar loro i quadri Tuoi grandi fo- 
pra i propri DiTegni ; c ritoccavagli 
poTcia da capo a Tondo. 

Il Fratello di lui Pietro fander- 
Meulen Tegnaloflìnel la Scultura • enei 
Jd7o. pafsò in Inghilt. còlla Moglie. 

VANBERNEER C Eglone ) , Pit- 
tore , nato in Amderdam nel id4j. , 
morto il Duffeldorp nel 1(597. H Pa- 
dre di lui Arnoldo Panderneer è fa- 
moTo fra i Paefifti , maffime per quei 
{boi quadri, ne' quali ha rappreTenta- 
to il chiaro della Luna. Non limi- 
to® Eglone ai Paefi , ma dipinTe an- 
cora Ritratti, e {oggetti amorofi . ET- 
primeva egli la Natura con prodigio- 
fa prccifione . Morbido è il Tuo pen- 
nello , è il Tuo colorito vivace , e 
fpiritofo , e leggiero il Tuo tocco. 

VANDER-ULFT C Jacopo ), Pit- 
■ tore OlandeTe. Die®, alla Pittura per 
divertimento’, nè la fé' mai Tervire 
alla Tua Fortuna y che era fomma- 
mente pingue,- e per quello Tariffimi 
‘fono i Tuoi Quadri, e DiTegni. Ne’ 
Tuoi Comporti rilevafi gran facilità , 
e genio : il fuo colorito è foave , e 
fa un effetto , che feduce . Il fuo Dì- 
fegno è formato fu quello dei Pitto- 
ri Italiani; e con affai intelligenza 
dipignevà 1 ’ Architettura » 

VANDERWERFF C A.driano } , 
Pittore , nato in Roterdam nel I<S 9 * 
morto- in Patria nel 1717. 11 prezio- 
so finflo di quello Pittore , e la ra- 
J riti de' Tuoi- lavori , rendonlo famo- 
fo. Un quadro del Micris datogli a 
copiare dal fuo Maeftro, fe’ cono (ce- 
re i coftui talenti : ei -lavorò fui fare 
di quello, e colla cura medefima . L* 
Elettore Palatino , cui piacque mol- 
to la fua maniera , Sceglieva fra 
• i Tuoi quadri, e gli pagava un prezzo 
eforbitante . Quello Sovrano per dl- 
mortrare la Rima, che di lui faceva 
ai beni volle «ggiugnergli onori , e 
creò Cavaliere lui, ed i Tuoi Difen- 
denti , e gli pecnùle d’ aggiungere 
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allarmi Aie * parte delle Elettorali , 
oltre il fàrgti dono del Tuo Ritratto 
tempeftato di diamanti . fanderveerff 
finiva le Tue opere con una cura for- 
prendente : correttiffimo è il fuo Di- 
ìpgno : il fuo tocco fermo, e prezio- 
fo: le fue Figure hanno molto rilie-. 
vo ; ma le fue carnagioni s' accollano! 
all’avorio, e non fono bartan temente 
vive ; ed anche ne’ Tuoi comporti man- 
ca quel fuoco , che è piò da Rimarti 
che il gran finito . Ha fatto Ritratti , 
e Toggetti iftorici . Le fue principali 
opere fono in Duffeldorf nella dovi- 
ziofa Raccolta deil’Elettor Palatino j 
ove s’ammirano i Tuoi XV. Quadri 
rapprefentanti i Mifterj della Santa 
nortra Religione. Veggionfi anche tre 
fuoi Quadri nel Palagio Reale . Sono 
ilàti fatti intagli da’ Tuoi lavori . 

VANDYCK C Antonio ), Pitto- 
re, nato in Anverfa nel 1599. morto 
in Londra nel 1641. Diedi a conofce- 
re il Vandyclc con quella ripida ri ti- 
fata, che è argomento di fovrano ta- 
lento. La Madre di lui, che dipigne- 
va Paefi, divertivafi nel farlo difegna- 
rc da fanciullino. Prefe egli adunque 
del guflo per quella arte , e fu pollo 
dapprima nella Scuola di Van-Balcn , 
Pittor Fiammingo ; pofeia entrò in 
quella del £imofo Rubens, che im- 
piegavate « lavorare ne’ quadri fuoi , 
ed è fama, ch’ei ftcefle la maggior 
parte delle Tue Opere . Ha fatto il 
Vandyck. vari Quadri idonei , chi? 
fono molti Rimati ; ed ha meritato 
tTeffer detto il Re de’ Ritrattilii . 
Quello Pittore coll’ Arte fua fi fece 
una sfoggiante fortuna ; ma avendo 
fui fine de' giorni (boi accrefciuta la 
fpefa , gli bifognò eziandio accrefcer 
la fatica pel guadagno-; ma la preci- 
pitazione , colla quale atlor dipigne- 
va ci fa conofccre ne’fuoi ultimi qua- 
dri , che fono di gran lunga inferiori 
ai fuoi primi , nei quali più tempo 
impiegava, c maggior cura. 14 l'an- 
dyek venne in Francia, ma non re- 
ftovvi gran tempo; quindi pafsòin In- 

S hilterra, ove venne trattenuto dalle 
eneficenze di Carlo I. Quello Sovra- 
no feceloCavalier del Bagno, gli do- 
nò il proprio ritratto temperato di 
Diamanti con una catena d’oro, una 
pendone, un appartamento, ed una 
fontina fiffa rilevanriffima per ogni fuo 
lavoro . Quello egregio Artefice fposò 
in Londra la figliuola di Milord Ric- 
• teu. 
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firn , Conte di Gorre . Il fuo tratta- 
mento era Sommamente magnifico, e 
dava tavola ai Personaggi del piti alto 
Ordine . Numero grande teneva di 
fervi tori , e fi narra , che teneva fti- 
pendiati dei Mufipi , per avergli pref- 
fo di fe : in oltre 4' Alchimia divo- 
ravagli tutto quello , che aveva accu- 
mulato, lo che obbligavaloa fiat Tem- 
pre col pennello in mano; ultimamen- 
te un lavoro troppoattivo, e continuo 
gli cagionò dei mali, che lo fecer 
morire. Si rìconofce nei quadri dei 
Pandyck , per quali principi conduce- 
vaTi il Rubens; egli non era però nò 
così univerfale , nò così dotto come 
quei Tornino Uomo . Quello Pittore ha 
qualche fiata difettato rifpetto al la cor- 
rezione del «DiSegno; ma le Tue tefte , 
e le Tue mani, fono per lo più perfet- 
te . Niun Pittore ha faputo megliodi 
di lui prendere il momento , in cui il 
caràttere d’ una pedona fi Sviluppa in 
guifa piò vantaggiosi ; e fceglieva i 
più dicevoli atteggiamenti Non puofG 
cfprimere la Natura con maggior gra- 
zia , Tpirito , e nobiltà , e ad un tem T 
po iletfo con maggior verità. Il fuo 
pennello ò più fluido, e più puro di 
quello del fuoMaeflro ; ha dato mag- 
gior florido alle fue carnagioni , e più 
venultà al fuo Difegno . Il Fandyck 
veli iva i fuoi Ritratti fu la moda cor- 
rente , ed intendeva a maraviglia gli 
acconciamenti. II Jle di Francia, ed 
il Duca d’Orleans , poffeggon* varj 
Quadri di quello grand 1 uomo . Sono 
flati fatti molti Intagli delle fue o- 
pere . Uno de 1 fuoi Allievi ò flato Re- 
migio Langiean . 

VAN-EVEKDINGEN ( Aliarlo ), 
Pittore , ed Intagliatore Olandefe .' 
E’ uno de’ migliori Paefitti di quel Pae- 
fe . I fuoi Quadri' producono per lo 
più un vivacìffimo effetto . L 1 arte , il 
guflo, un tocco libero, e facile, gli 
rendono preriofi ; ma fono poco noti 
fuori d'Olanda . I fuoi Difegni anco- 
ra pel Sommo loro* finito fono affai 
ricerca/i . Quello Valentuomo ha in- 
tagliato adacqua fotte alcuni de 1 fuoi 
Paefi . * 

VAN-EYCK f Uberto, e Giovan- 
ni), Pittori, di Mattòide fopra la 
Mofa , ed erano fratelli ; i quali fon 
confidenti come i Fondatori della Scuo- 
la Fiamminga. D’ordinario lavorava- 
no 'd’accordo, e fecero per la Chiefa 
di S. Giovanni dei Gena un Quadro , 
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il cui fbggetto ò cavato dall’ Apoca- 
fife, c rapprefenta i Vecchi, che a- 
dorano l’Agnello. 11 quadro è benif- 
fimo confervato , ed ò ancora 1’ am- 
mirazione degl’ Intendenti .Uberto mo- 
rì nel 1416. e Giovanni ritiroffi a Bru- 
ges , donde ò flato pofeia detto fòfct 
vanni di Bruges . Quello Pittore men- 
tre andava inveftigando una vernice per 
dare sfoggio, e forza ai fuoi lavori, 
trovò, che l’olio di lino mescolato 
con i colorì faceva molto effetto , e 
fe’ ufo di quello fegreto , il quale paf- 
sò poi co’ fpoi quadri in Italia . 

VAN-HUYSUM C Giovanni ) nato 
in Amfterdam nel 1682. morto ivi nel 
1749. Il guflo più delicato , il più vi- 
vace colorito , il pennello più morbi- 
do, congiunti con un’ efattiflima imi- 
tazione della Natura , hanno refo i 
lavori di quello egregio Artefice d’ 
un valore infinito. Dieflì egli a prin- 
cipio con gran riufeitaai Paefi, editi 
quello genere Ha a petto aj più ec- 
cellenti Paefifti : ma non ha avuto e- 
guale rifpetto all’arte* di rapprefentar 
Frutti , e Fiori . Il morbido dei frut- 
ti , lo sfogio 'dei fiori , il pellucido 
'della rugiada, il moto, eh’ eì dava a- 
gU Infetti , tutto incanta nei quadri 
di quello prodigiofo Pittore. Che e- 
lcganzà! che verità ! I fenfi riman- 
gonvi fedotti , e la fola ragione ò 
quella, che perfuade effer l’Arte, che 
ò malcherata colle bellezze della Na- 
tura. 11 l'an-HvyJum conofceva l’e- 
minente talento fuo, e fervivafi più, 
che ogn’ altro del privilegio ,'che le 
perfone di Sommo merito par , che 
s’ arroggino troppo comunemente , d’ 
effer fantalliche , d’ un umore difficile; 
filmati fono i fuoi Difegni . Quanto 
ai fuoi Quadri , non poffono effere ac- 
quiftati , che dai .Sovrani , e dalle Per» 
lone di grandi averi . 

VAN1ER E (Jacopo ) Gefuita, na- 
to in Cauffes, Borgo della Diotefi di 
Beziers nel 1664. -morto in Tolofa 
nel 1739. Poeta Latino- Per far co- 
nofeere l’eminente talento del P.Pa- 
nitre nella Poefia Latina , balla cita- 
re il fuo Pr*Jium Rujiicttm , il più 
bel Poema didattico, che abbiam ve- 
duto, dopo la Georgi» di Virgilio. 
Quello famoSo; uomo lludiò fotto il 
P. Joubert , il quale alla bella pri- 
ma non rilevò in lui alcun guflo per 
i vedi ; ed il Difcepolo ftoflò prega- 
va if tuo Maeflro ad e rimeria da un 

lavo- 
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lavoro, che non fc gli addiceva; FI 1 * 
miniente il fuo genio fviluppofli , 
ed in brev’ ora conobbe profondamen- 
te l’Arte delle Mufe . Non fi può 
vedere cofa più maravigliofa nella na- 
tia Pittura, che il P. Panieri fa dei 
cliverlimenti villefchi : fi rimane 
di pari incantati della dovizia, e vi- 
vacità del fuo immaginare , nello 
sfoggio, ed armonia de’ fuoi veri! , 
della feelta, e parità delle fue efpref- 
fioni . Vi ha eziandio di quello illuftre 
Poeta una Raccolta diverfi Latini, in 
cui fono Egloghe , Epiftole, .Epigf ani- 
mi , Inni, ed altro .. Ha pubblicato 
ancora in 4- un Dizionario Poetico , 
ed avea imprefo di darne unoFrance- 
le e Latino in 6 . volumi in foglio , 
che il P. Lombardi degno fucceflore 
d 1 un sìrarogenio fi è fatto caijco di 
continuare. Il Sig. Titodu Tillct ha 
fatto flampare nel fine del fuo Parna- 
fo Frapcefe un bel poema delP. Pa- 
niere intitolato Parnajfus Gal lievi ze- 
te fimulatus. 

VANLOO C*Cio> Battitta ) , Pit- 
tore , nato in Aix nel 1684. , morto 
ivi nel 1745- Molti Principi d’ Euro- 
pa fonofi contrattati 1’ onore d’ ave ré 
nella loro Corte Gio. Battitta l’ati- 
loo. Finalmente il Principe di Cari- 
gnano alloggiò quell’ Artefice nel fu© 
Cartello di Parigi , ove quel Signore 

J ircndevaft fpalTo Angolare in veder- 
o operare. Il Duca d’ Orleans Reg- 
gente , tenne pure occupato il fuo 
pennello . Quello Iilultre Artefice mi- 
rabilmente riufeiva nel fare Itterico; 
ma egli- fi ì fpezialmente commenda- 
bile pc’fuoi Ritratti, ne’ quali offer- 
vafi nn tocco dotto, ardito, vaga feel- 
ta , un comporre nobile , ed eleva- 
to; un colorito untuofo • Veggioufi 
due fuoi Quadri nel Coro degli Agofti- 
niani :laChiefadiS. Martino dei Cam- 
pi , e quella di S. Germano fono fi- 
milmentc ornate de’ coltui parti . To- 
lone, Aix , Nizza, Turino, Roma, 
e Londra , poffeggono pure numero 
grande de’ fuoi lavori. Ha egli avuto 
l’onore di dipingere il Re di Francia, 
come anche il Re Stanislao , e la Reg- 
gina Tua Spofa , il Principe , elaPrinci- 
peffadi Galles,elePrincipe(Tcfue Sorel- 
le . Quello Artefice congiugnea coll’ 
eccellente fuo talento un portamento 
vantaggiofo , un carattere dolce , e be- 
nefico , a fegno , che era un obbligar- 
telo il dargli occafione di far fetvigio 
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altrui . Lavorava con una facilita, ea 
afliduità , che Riprendevano . Abbia- 
mo veri Intagli delle fueOpere- Lui- 
gi Micncie 4 c Carlo Amadeo Filip^ 
■poPanloo, fono fuoi Figliuoli , e luoi 
Allievi . Il primo è Pittore primario 
del Re di Spagna , ed il fecondo , 
pr.imo Pittore del Re di Pruifia , e 
fan vivere in fe con diftinzione i 
talenti del Padre e Maeftro loro a 
Quello nome celebre nella Pittura, 
acquitta uno fplendor nuovo nel /in- 
goiar merito di Carlo Andrea Panloo 
il Giovane , fratello , ed Allievo di 
Gio. Battitta Cavalier dell’ Ordine di 
S. Michele, Governatore degli Allie- 
vi protetti da SuaMaeftà, ea unode’ 
Profetfori dell’ Accademia di Pittura 
di Parigi . 

VANNI C Francefco ) Pittore na- 
to iA Siena nel 1563. , morto in Ro- 
ma Pel 1609, Il Panni affezicmorti al- 
la maniera di Federico Biroccio J ed 
allo ftudio i eh’ ei fece delle fue ope- 
re, e di quelle del Coreggio, éi de- 
ve quel vigorofo colorito 1 e quel toc- 
cd tutto grazia, che -rilevali ne’ fuoi 
Quadri. Agevolmente inventava, e 
CorrettilTimo era nel disegnare . I fog- 
getti.di Pietà più lo appagavano, ed 
in etti più riufeiva . Il Cardinal Ba- 
ronio filmava affaiflìmo quefto Pitto- 
re , e per le infinuizioni d’eflaCardi- 
nale Papa Clemente VILI. lofe] Cava- 
liere di Cri/lo . I^Bbe il Panni anche 
l’onore d’effere intinto di Fabio Chi- 
gi , che fu poi Aleffàndro VII. , e che 
colmollo di beneficenze . fuetto Pit- 
tore era amiciflìmo di Guido ,_ ed u- 
niva agli eccellenti talenti fuoi gran 
cognizione dell’ Architettura , e del- 
le Meccaniche .* I fuoi Difegtti fono 
lui fare del Baroccio , havvene a pen- 
na , ad inchioftro della China , ed a 
matita rotta . Ha intagliato il Panni 
alcune Tavole ad acqua forte ; e fo- 
no Itati fatti intagli da’ fuoi quadri . 
Fra i fuoi quadri quello di Simon Ma- 
go, che è nella Coietti di Si Pietro di 
.Roma , viene Rimato il fuo esempla- 
re dell' Arte . 

VAN-OBSTAL C Gerardo ) , Scul- 
tore d’ Anverfa , ritorto iit Parigi nel 
1688- di 73. anni , efercitando la Ca- 
rica di Rettore, di cui era flato prov- 
veduto , dell’ Accademia Reale di Pit- 
tura x e di Scultura Ri Parigi . Ciuc- 
ilo eccellente Artefice avendo avuto 
una lite con un. cerco tale, che oppo- 
neva- 
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•levagli U prefcrizione per non pagar- 
gli il fuo lavoro , il Sig. di Lamoi- 
gnon Avvocato Generale foftenne con 
molta Eloquenza, chg, le Arti Libe- 
rali non eran Soggette al rigore di 
quella Legge . Ì1 Pan-Objlal avea 
gran talento pe’ balli rilievi , a lavo- 
rava prodigiofamente in avorio . La 
Figura del Re di Francia, che ammi- 
rali fu la Porta Sant’Antonio è di 
quello Valentuomo'. 

VAN-OORT £ Adamo ) , Pittore 
nato in Anverfa nel H57. , morto ivi 
nel 1641. Quello Artefice ebbe la glo- 
ria d’infegnare i principi dell’Arte al 
Rnbens , e a Jacopo Jorda.ins . Ha 
dipinto foggetti Illorici , Paefi , e Ri- 
tratti , e ne’ fuoi Compolli fi vede 
del genio. Era gran Colorilta, e da- 
va alle fue figure bei caratteri , ed u- 
na viva efpreflkme . Stimati fono i 
collui Quadri . 

VAN-ORLAY ( Bernardo ) , Pit- 
tore di Brufelles, morto nel 1550. fu 
allievo del famofo Raffaello . Quello 
Pittore ha fatto molti Quadri , che 
adornano le Clliefe del fuo Paefe . L’ 
Imperatore Carlq V. gli fe’ fare vari 
Difegni per arazzi , ed egli fi fu , che 
il Papa, ed altri Sovrani incaricaro- 
no della cura degli arazzi, che s’ efe- 
guirono dei Difegni di Raffaello , e 
di vari nitri gran Maeltri . Quando 
quello Pittore avea alcun quadro di 
momento , Itendeva delle foglie d’oro 
full’imprimitura della tela , e dipin- 
geavi fopra ; lo che non ba poco con- 
tribuito a confervare i fuoi colori fre- 
fchi , e a dar loro in certi luoghi 
molto sfoggio. Egli è foprattuto ri- 
ufeito nel rapprefentare delle Cacce . 
Ha pure intagliato alcune Tavole ad 
acqua forte. 

VAN-OSTADE C Adriano ), Pitto- 
re , ed Intagliatore , nato in Lubec 
nel 1610., morto in Amlterdam nel 
1Ó85. Viene comunemente detto il 
buon Ofiade per diflinguerlo dal fra- 
tello. Si pole quelb lotto la difcipli- 
na del Franshals ; ma confultò affai 
più la Natura, che il Maeltro , e fe- 
cefi una Maniera , che rende i fuoi 
quadri prg»iofi agl’ Intendenti . Il Van- 
OJlade fi compiaceva nel confiderai i 

S elli, eie menane azioni degli U- 
riachi , e dei Contadini ; ed i fuoi 
quadri rapprel'entano per lo più parti 
interne d’ Ollerie, d’ Alberghi, di ca- 
le viilgfche , c di Scuderie . Jntende- 
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va egli perfettamente II Chiaro Scu- 
ro : leggiero , e fommamente fpirito- 
fo è il fuo tocco ; ed ha efpreffo la 
Natura con una verità, che colpifce: 
ma il fuo gullo di difegno à pofante, 
e le fue figure fono alquanto corte . 
Ha fatto una bella ferie di Difegni 
coloriti , che di prefente trovali In 
Olanda nel gabinetto d’un Intenden- 
te. Veggionfi nel Palagio Rcqle due 
fuoi Quadri . Abbiamo molte Rampe 
da elfo intagliate ad acqua forte , e 
fono da effo fiati fatti varj intagli . 

Ifacco VAN-OSTADE fratello di 
lui è fuo allievo: ed ha lavorato fui 
fare d’ Adriano , ma i fuoi Quadri 
non hanno Io fteffo meritb . 

VAN-TULDEN ( Teodoro Pit- 
tore, ed Intagliatore, allievo del Ru- 
bens , nato al Bofco-il-Duca nel idi©. 
Ha dipinto con riufeita I’ Iftoriro ; 
ma era portato a dipinger Fiere, Mer- 
cati, Felle di Villaggi ec. In quelli 
piacevoli foggetti dava grande azione 
alle fue Figure. Ammirali anche la 
bella dilpoGzione de’ fuoi quadri ino- 
rici, la correzione del fuo difegno, e 
la fua intelligenza del Chiaro Scuro . 
Veggionfi varie fue Opere nelle Chie>- 
fe de’ Paefi Baffi . Il Coro dei Matu- 
rini di Parigi è ancora adornato d’ u- 
na ferie di’ quadretti incaffati nei dor- 
fali degli Halli , in cui quello Artefi- 
ce ha rapprcfgntata la vita di S. Gio- 
vanni de Matha , e di S. Felice di 
Valois ,. Inftitutori di quell’ordine. 
Quelli pezzi furono pofeia tutti ritoc- 
cati. Aveva quello Pittore un caratte- 
re compiacente , un genio fecondo , 
ed altre qualità, dhe facevano, che 
molti a lui s’indrizzaffcro per avere 
de’’ fuoi difegni . Alcuni Pittori , e 
fra gli altri i Peter-Neefs, facevangli 
fare per Io più le Figurine dei loro 
Quadri . Il Van-Tulden ha intaglia- 
to ad acqua forte i Quadri del Coro 
dei Maturini, le fatiche d'Èrcole del 
Niccolò dipinte nella Galleria di Fon- 
tainebleau , ed alcuni pezzi del Ru- 
bens , fuo Maefiro. • 

VAN-UDEN C Luca' ) , Pittore . 
nato in Anverfa nel 1595. morto nel 
1660. Quelto Artefice è nelle ferie de’ 
piu famofi Paefifti. Un tosco lieve , 
elegante, e precifo fanno il carattere 
della fua maniera . Dava grande fplen- 
dore ai Cieli : i fui de’ fuoi paefi fono 
ameni , e variati : l’ occhio lì fmarri- 
fee nelle lue lontananze ; par di vede/ 

gli 
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gli alberi morti dal vet*o } t* fue fi- 
gure perfettamente di legnate danno 
un pregio maggiore ai fuoi lavori . 
Il famofo Rubens impiegavalo fpeffo 
»el ili pi gn ere il fondo, cd i Paefi de’ 
fuoi Quadri ; ed allora il Pan-Vden 
endeva il gutto , ed il Tono del co- 
rico del Rubens, di modo che tut- 
to pareva d’ una fletta mano . La For- 
tuna note fé’ conto per alcuu tempo 
di quello Valentuomo; ma alla perfi- 
ne il fuo merito guadagnolia . Ab- 
biam vari pezzi intagliati dal Van- 
Udeti d’opere fuc, e di quelle di Ti- 
ziano. 

VAN-VEtDE ( Adriano ) Pittore . 
C Vedi de . ) 

VARGAS C Luigi d* ) % Pittore , 
nato .in Siviglia nel leaH- , morto ivi 
nel 1^90. Fe’ egli in Italia gli Audi 
per l'Arte fua , e Angolarmente fu i 
quadri di Pierino del Vaga, Sette an- 
ni d’qna continua applicazione par- 
vergi! badanti. Acche pofcia tornotte- 
ne al fuo Paefie ; ma Antonio Flores , 
e Pier Campagna Pittori Fiamminghi 

C i erano talmente fuperiori, che ob- 
igaronlo a tornarti in Italia , per 
farvi nuovi Audi e trattennevifi altri 
fette anni . Pattato quefto tempo < 
non ebbe piii il t'argas alcun concor- 
rente da temere , e giuhfe a forzare 
Perez de Aitato , Pittore famofo di 
fchivare il fuo confroqto . Allora ei 
lì trovò in poflettò dei maggiori lavo- 
ri di Sivigl ia . 11 fuo Quadro d’ Ada- 
mo , e A Èva vien riputato un E- 
fempUre dell’Arte , e quedo adorna 
Ja Cattedrale di quella Città « Que- 
llo Valentuomo . 'non men riufciva 
nell’ IAorico , che nei Ritratti ; cd ai 
talenti fuoi fuperiori univa le piò 
audere virtudi del CriAianéfimo : era 
ufo a rinferrarA fovente in una trom- 
ba, ed efercitava fopra di fe tali au- 
fterità, che gli abbreviarono la vita . 
La maggior parte delle fue Opere è 
in Siviglia . Vedefi un fuo Quadro 
nel Palagio Reale , che rapprefenta 
• San Giovanni . 

VARIAZIONI . Voce di Mufica , 
per cui si intendono le diverte manie- 
re , colle quali A può fonare , o can- 
tare un’aria, o Aa.col fuddividere le 
prime note in altre molte di minor 
valore , o Aa con aggiungervi de’ paf- 
faggi , ed altre gentilezze , ma in gui- 
fa, che il fondo dell’aria., che appel- 
la» J trafitte , fi faccia fempre fentire. 


V A 

VARREGGTO , Pittore . C Vedi 

Poelcmburg , \ . ' » 

VASARI C Giorgio 5 , Pittore, na- 
to in Arezzo in Tofcana , morto in 
Firenze nel 1578. di 64. anni . Il Va- 
fari nella Pittura acquiAoili mezzana 
fama . Ei non avea alcun gufto de- 
cifo per ette ; e la fola nècelfità itn- 
pegnollo ad efercitar l’Arte fua. Tut- 
tavolta la fua pertinace affiduità , i 
configli d’ Andrea del Sarto , e di 
Michelagnolo , fotto de’ quali ei Au- 
diò , e lo Audio , eh’ ei fece de* piò 
bei pezzi d’ Antico , gli acqUiAarono 
facilità, e guAo di Difegno; ma egli 
neglette foverchio il colorito * Inten- 
deva fpezialmente gli ornati, ed avea 
del talento per l’Architettura. La 
Cafa Medici tennelo lungo tempo im- 
piegato, e gli procurò un’ oneAa for- 
tuna, che mifelo in iAato d’allogare 
due fue foretle , Aveva egli molte 
buone qualitadl, che lo facevano bra- 
mare . Ha lavorato intorno alle vite 
dei faihofi Pittori , che fe’ Asm pare 
infieme con alcnne Riflefftoni fopra le 
loro Opere. 

VASO., órnato di Scultura ifola- 
to, e fcavatp, che A colloca fopra u- 
no zoccolo, opiediAallo, e che ferve 
ad ornar fabbriche, e giardini. I Fa- 
fi fono per lo piò arricchiti di Batti 
rilievi , e d’ altri ornati , 

VASI di fmontamento . Cosi appel- 
lanfi quelli , che terminano le deco- 
razioni delle facciate . Sono per lo 
più in ifola, ed Alcuna fiata inghir- 
landati, e con fiamme. 

VAU C Luigi le } , famofo Archi- 
tetto Francefe, morto in Parigi nel 
1670. QueAo ^ Valentuomo pofledeva 
fovrani talenti per l’arte fua , ed o- 
perava con un’ affiduità, e con un ge- 
nio attivo , che lo fecero imprendere , 
ed efeguire cole grandi. Con plaufo 
occupò l’ impiego di primo Architet- 
to Reale i e fu i fuoi Difegni fu in- 
nalzata una buona parte delie Tuille- 
rie, la porta dell’ [tigretto del Lou- 
vre, c 1 gran co^ti di fabbrica , che 
fono a’ fianchi del Parco di Vincen- 
nes. Diè egli il piano del Caltello 
del famofo Colberto, della Caia dei 
Signori Lambert, cd Heffel'in nell’ 1 - 
fola, del Cafiel di Lione, del Gattel- 
lo di Vau-le-Vicomto , ed i Dilegui 
del Collegio delle quattro Nazioni , 
elogui ti dal Dorbay fuo Allievo. 

VAVASSEUR C Franceico ) , Ce- 

luita, 
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fnita , nato in Paray nella Dfocefi d’ 
Autun nel 1605. morto in Parigi nel 
1681 . , Poeta Latino. Il Padre Vavaf- 
feur intendeva perfettamente la lin- 
gua latina : il filo Poema Eroico di 
Giobbe è fcritto cdn punti , ed ele- 
ganza . E' tuttavolta flato accagiona- 
• to d’ Uh’ éfattezza foverchio fcrupolo- 
fa , ed’ effer più gramatico , che Poe- 
ta , lo che fa , che i fìioi verfi fono 
alciina volta ftenuti . Abbiamo anche 
di lui il Thetirgicon in IV. Libri , o 
fieno i Miracoli di Gesù Crijlo , unii» 
bro d’ Elegie, un altro di componi- 
menti Epici. , etre libri d’Epigrammi. 

VAUDEVILLE fpeSie di canzonet- 
ta francefe, che contiene per lo più 
alcuni colpi fattrici. Si vuole, che Ila 
antico quello poemetto quanto Carlo 
Magno: ed il Vaudeville fa richiama- 
to a vita nel Territorio di Vite pic- 
cola Città Normannica.- Egli fi è ve- 
tifimile , che a principio fi diceffe 
Vaudcvire , e che poi corrottamente 
fia flato detto Vaudeville . Tves Ve- 
feovo di Chartres ricorfe jl l’autorità 
della S; Sede per far proibire il ^Vau- 
deville i ma la malignità mantenne 
quello poemetto, malgrado la religio- 
sa cura e zelo di quel degno Prelato* 
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VECÈLLI C Francefco 5 Fratello 
di Tiziano , Pittore morto affai vec- 
chio , ma prima del fuo fratello . 
Francefco l'ecelli. diefli a principio alla 
profelfione delle Armi, pofeia porto® 
a Venezia, ove dal Fratello imparò a 
dipignere; e faceva tali avanzamenti 
nella Pittura, che il Fratello temi 
in lui un Rivale , che lo forpaffaffe , 
o per lo meno , che 1’ uguagliarti* ; 
ond è, che ogni via tenne Tiziano 
per diftornarlo dà quefta bell’ Arte , e 
lo perfuafe a darti al commercio . 
Francefco l'ecelli applicoffl a fare dei 
Gabinetti d’ebano ornati di figure, e 
d Architettura: ma nulladimeno dipin- 
geva pe’ fàioi Amici . Molti fuoi qua- 
dri fono flati attribuiti al Giorgino . 

VECÈLLI ( Orazio ) , Figliuolo 
di Tiziano, Pittore, morto affai gio- 
vane nella Peftilgnza del 1576. Que- 
Ritratti , che fpeffb 
era difficile il non confondergli con 
quelli del Padre ; ma la pingue for- 
tuna eh ei godeva , e fprzial- 
v mente la pazza paffione per 1 ’ Al- 


chìmia, gli fe’trafcurar la Pittura . 

.VEDUTA. Quella voce denota un 
piano in Profpettiva . La maggior 
parte delle Vedute delle Cafe Reali di 
Francia fono fiate ottimamente dife- 
gnate , ed intagliate fra gli altri dal 
Chauveau,, e dal Sylvellre . 

VEDUTA DI RONDINE* Innal- 
zate una fabbrica a veduta di Rondi- 
ne, od a veduta d’uccello, lignifica 
operare ih guifa, che i Corpi di fab- 
brica d’ avanti non impediscano il ve- 
der quel della parte di dietro . 

VEENNIX C Gio. Batifla ), Pitto* 
re , nato in Amfierdam nel 1611. mor* 
to nelle vicinanze d’ Utrecht nel 1660. 
Quefto Valentuomo poffedeva una fa- 
cilità prodigiofa -* il fuo pennello te- 
ne» dietuo in certa guifa alla rapidità 
del fu 10 genio . Dieffi a tutti i gene- 
ri : L I dorico, i Ritratti , i Pioti, le 
•Marine, i Fiori, gli Animali, ten- 
nerlo a vicènda Occupato. Riufciya 
fpecialmcnte nei gran Quadri ; tutta- 
volta ei ne fe’dc’ piccoli con la pa- 
zienza , e talento di Gerardo Dou, e 
del Mieris . Sarebbe defiderabile mag- 
gior venuftà nelle fue figure, e cor- 
rezióne nel fuo Difegno. Pochi inta- 
gli fono flati fatti delle fue opere. 

VEGA C Lopez de ) ; Poeta Spa- 
gnuolo , nato in Madrid, nel 15 ò*. 
morto nel 1635. Quefto Poeta fi fe’ 
bramare per la dolcezza dèi fuo coftn- 
me , e per la giocondità del fuo fpi- 
rito . N<u fi diè un genio tanto fe- 
condo per comporre Commedie, quan- 
to coftui quelle, che fono fiate uni- 
te, fanne XXV. volumi, cadauno de’ 
quali contiene XII. Commedie . Si 
tiene per’ fermo ancora, come quefto 
Poeta avea fatto altri 1800. componi- 
menti poetici . Abbiam di lui anche 
altre Opere, come Voga del ParnaSo, 
varie Novelle." la Laurea d' Apollo ; 
ed in quell’ opera nomina, e lodai 
Poeti Spagnuoli . 

VELASQUEZ C Don Diego, de Sil- 
va ) , Pittore , nato in Siviglia nel 
1594- tnorto in Madrid nei J660. Un 
ingegno fornito di tutte le' cognizio- 
ni , che han . relaeione^alla Pittura , 
un genio ardito, e penetrante, un 
pennello fiero, un vigorofo colorito, 
un tòcco tutto energia , lo hanno 
fatto un Artefice di gran fama . I qua- 
dri del Caravaggio erano di fuo gu- 
fto , e che gli fecero più colpo ; e gli 
può ilare a fronte «(petto all’ erte di 

fare 
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fare i Ritratti . Portoflì a Madrid , 
ove i fuoi talenti baftarongli per una 
colpente protezione pretto la Famiglia 
Reale : i fuoi lavori pii acquiftarono 
gran fama . Il Re di Spagna dichia- 
rano dio primo Pittore , e pii atte- 
enò l’appartamento , e le pennoni 
11 ntte a quella Carica *• Sua Maefta 
ricolmavalo ogni giorno più di nuo- 
ve beneficenze, decoroHo di vane 
Cariche, e gli donò la Chiave d oro, 
didinziòne confiderabile , come quel- 
la , che dà ad ogn’ ora accetto alla 
Corte . Il Velafquez. viaggiò per 1 
Italia: l’ Ambafciator di Spagna in 
Venezia alloggiollo nel fuo palazzo , 
e gli affegnò uomini per ifcortarlo • 
Quello Valentuomo fludiò con ifma- 
ria le Opere de’ Maeftri di maggior- 
grido , e tornato in Patria dii a co- 
nofcere quanto capace fia 1 Itali* 4 * 
perfezionare nell’ arte , che eterei-» 
tava • Egli venne dal Re incaricato 
della compra di quadri di pregio. » 
ed Antichi per adornarne il f u ° °a- 
binetto . Simigliarne commiffione 
gli fe’ intraprendere un nuovo viag- 
gio in Italia, ove fu molto benigna- 
mente accolto da tutti i Principi , e 
fra quelli fi dtftinfe il Viceré di Na- 
poli con fargli perfino fare delle Fo- 
lte fingolari . Era un obbligar fi il 
Re di Spagna , onorando il VelaJ- 
queiZ. : quel Re amavalo ». compiace- 
vafi di Rare in compagnia di lui , e 
Angolarmente dilettavafi vederlo 
dipingere . Agli onori, ae’ quali a- 
vevalo decorato , v’aggiunfe la di- 
gnità di Cavaliere di S- Jacopo ■ Le 
efequie fattegli alla fua morte furono 
iòmmamente magnifiche . • I princi- 
pali quadri del Velafqueti fono in 
Madrid, e in Francia nella F'ranca 
Conica, ove veggionfi varj Ritratti , 
da etto lafciati imperfetti , e che il 
Borgognone ha terminati . Veggionfi 
di lui in Parigi nella fala dei Bagni 
al Louvre i Ritratti della Cafa a Au- 
lirla. Il Duca d’ Orleans pofliede un 
Quadro di quello Artefice , «he rap- 
prelenta Mosé falvato dalle acque . 
Paolo Ponziq^ha intagliato un Ritrat- 
to di fua mano . 

VELDE C Adriano Van ) Pittore 
Olandefe. Sono molto Rimati i collui 
Paefi , e quadri d’ Animali , ed è da- 
to eccellente in piccolo. Le fue ope- 
re vogliono feelta; quei del fuo tem- 
po buono iasautarfb coi florido del 
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fuo colorito , e col morbido, del fuo 
pennello : ed il fuo colere a un tem- 
po dettò è ben fufo , e vijorofo . Le 
fue Figurine hanno un natio amabile , 
e fono ben difegnate . Finalmente 
quello Valentuomo fa le delizie di 
quegli Intendenti , che fon portati per 
i quadri dipinti con amore . 

VELDE C Giovanni Van ) , Inta- 
gliatore Olandefe , che fi è reto cele- 
bre nell’arte fua. 

VELEZ C Luigi de Gue varrò, e de 
•Duegnas } , Poeta Spagnuolo , d’ Ici- 
ja nell’ Andialuzia , morto nel 1646. 
Ei non fapeva immaginare , che- idee 
■ fingolari ,’ e curiofe , e veniva a dare 
un non. fo che di lieto ai foggetti 
più autieri. Si può chiamare S cartone 
Spagnuolo . Abbiam d’ elfo Comme- 
die,. ed un componimento faceto in- 
titolato Diavolo troppo , Novella dell' 
altro Mondo • 

VELO C Prendere a } Vedi Contrai- 


tirare. ~) 

VENEZIANA (. Scuola } Sono da- 
ti metti alla teda di quefta famofa 
Scuola il Giorgiuo, e Tiziano . Un 
dotto colorire, una fomma intelligen- 
za del Chiaro Scuro , tocchi tutti gra- 
zia, e fpirito, un’imitazione fempli- 
ce, e fedele della Natura, che giunge 
a fedurre gli occhi, fono generalmen- 
te i caratteri, onde didinguonfi le O- 
pere di quella Scuola . La Scuola Ro- 
mana è data accagionata d’aver tra- 
scurato il colorito ! per lo contrario 
fi può accagionar quella d’aver tra- 
scurato il Difegno . 

VERGIER C Jacopo } , nato in 
Lione nel 1Ó57. fu alfaflinato in Pa- 
rigi dai ladri il di 1 6. d’ Agodo del 
1710. , Poeta Francefe . „ 11 Vergi er 
», era Filofofo , uomo faciabile , di 
M fpirito affai graziofo , fenza aleuti 
„ mefcuglio di falvatichezza » nè d 
,, amarezza . », TI Rouffeau , che 
così parla di quedo Poeta , cui egli 
conobbe affai , aggiugno .* ,, Non 
„ abbiamo per avventura cofa alcuna 
„ nella nodra lingua » in cui veg- 
», gafi maggior natio , nobiltà, ed 
eleganza , quanto nelle canzoni 
„ da tavola di lui , che a buona e- 
„ quità lo poflbno far dire il Fran- 
„ cefe Anacreonte. “ Si può dire, ri- 
fpetto alle fue Novelle » ed altri fuoi 
componimenti, che il Poetici) vi vieo 
trafeurato • Ha compollo Ode , Sonet- 
ti , Madrigali , Epigrammi , Favole » 
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Novelle , Epitalami , Epirtole , Can- 
tate , e Parodie . 

VERINI C Ugolino } nato in Fi- 
renze nel 1441. mòrto nel iSoj. Poe- 
ta Latino . Ha fatte varie opere , che 
gli hanno acquiflato nome mezzano. 
Abbiamo di lui le Spedizioni di Car- 
lo Magno , la Prefa di Granata , una 
Selva * in .onore di Filippo Benita. I 
tre libri* da effo comporti in lode del- 
la fua Patria, fono la cofa fua più 
filmata • 

VERINI C Michiele ) figliuolo d’ 
Ugolino, Fiorentino, morto nel 11*14. 
in età di XIX. anni. E’ fama, che 
quello giovane Poeta non volle ac- 
«onfentire ai configli de’ Medici , che 
comandavangli d’ ammogliarli, qualora 
riaver volefle la fanità , fagrificando 
in tal guifa la fua vita all’amore , 
che nudriva per la caliità . Queflo 
Poeta s’è fatto famofo con i fuoi Di- 
ilici Morali , nei quali ha faputo rac- 
chiudere le più belle Temenze dei Fi- 
lofofi Greci, e Latini , c maflimamcn, 
te quelle di Salomone. Il verdeggiar 
fuo è facile , e lo ftile puro , ed ele- 
gante . I l'uoi Diftici fono Rati Ram- 
pati in Francia , e tradotti in verft 
ed in profa Francefe . 

VERIS 1 MIGLIANZA . Termine di 
Poefia Drammatica . E’ talmente ef- 
fenzialc al Dramma la Verifìmigli.n- 
Z.a , che nulla può farfi Cenz’ cffit , nè 
dir cofa alcuna ragionevole fu la lee- 
na. Per lo che dee fidarli per regola , 
il foggetto del Teatro non edere il 
l'ero , ma il Verifimile , di modo che 
le cofe vere , e pedinili tion fon pó- 
lle in ifeena, fé noti perchè hanno 
della verifimi gli anzi . Per tal voce 
intendere fi dee ciò, che è fecondo 
l’opinione, ed il comune fentimento 
degli uomini . 

VERITÀ* . S* ufa quella voce nella 
Pittura, per denotare l’ efpreflion pro- 
pria, ed il carattere di djafeuna cofa. 

VERKOLIE; Pittore, ed Intaglia- 
tore Olandefe . Egli è malfimamente 
cclebratiflimo per le fue preziofe Ta- 
vole a maniera’ nera . 

VERMANDER C Carlo ), Pittore, 
Poeta , nato in Meulebrac nelle 
iandre , » morto nel 1607. Ha fatto 
varj Quadri , i cui foggetti fon cava- 
ti per lo più dalla S. Scrittura. Mol- 
ti fuoi lavori tòno in Courtrai , ed in 
Harlem : ed efTo fu , che venne inca- 
ricato a Vienna degli Archi Trionfali - 
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per 1 * IngréTo dell’ Impprator Ritol- 
to . Egli ha comporto un Trattato di 
Pittura, ed ha fatto le Vite de’ Pitto- 
ri Fiamminghi . Abbiamo anche del 
Vermander .Commedie , ed altre mol- 
te poefìe, nelle quali generalmente 
rilevali gran*fuoco , e genio. 

VERMEYEN C Ciò. Cornelio ) , 
Pittore nato in un Villaggio pretto 
Harlem, morto in Brutfelles nel 1559. 
-di 39. anni . Quello Pittore aveva una 
barba cogl lunga , ebe toccava terra 
anche llando elfo in. piedi , lo che ac- 
quinogli nome di Barbuto . L’ Im- 
* perator Carlo V. amavalo , e condur- 
telo feco in più viaggi e fra gli al- 
tri nella fpediziqne di Tunifi , che il 
Vermeyen ha ritratta fn vari Quadri, 
efeguiti pofeia in arazzi , che or fono 
in Portogallo. Veggionfi anche vari 
fuoi lavori in Arras, in B.rufTelles, ed 
in alcune altre Città de' Paefi Balli . . 

VERO . Il vero nella Pittura è I* 
perfetta imitatone di ciò , che fi è 
avuto in animò di rapprefentare. Di- 
ftinguonfi tre forti di Vero: Vero’ fem- 
plice, Vero ideale, è Vero comporto , 
o (m Vero perfetto. Il Pero femplice 
è un’ imitazione fedele degli oggetti, 
che il Pittore h» ftelti per modello , 
di modo che cadaun foggetto confer- 
vi il fuo verace carattere , e tale ci 
ppa-ja 1 quale ce 1 ’ offre la Natura - 
l vero ideale è una ferita di varie 
perfezioni, che non. trovatili mai uni- 
te in un Solo modello, ma -che fica- 
vano da più- Il terzo V ero è compo- 
rto del Vero 1 empii ce , e del Vero l- 
deale , e di cefi Vero perfetto per ede- 
re la perfetta* imirazion della bella 
Natura, e l’ EfcmpUre dell’ arte, ed 
è quel bèllo Verifimile , che fovente 
par più vero del Vero Hello . In fatti 
danfi nella Natura negligenze , cui 
deve il Pittor correggere per moftrare 
d’ edere flato al Naturale, ed aver af- 
ferrato il Vero. 

VERONESE C Paolo >. Il fuo ca- 
fato era Calliari , Pittore , nato in 
Verona nel 1531. , morto in Venezia 
nel 1588. Il Padre di Paolo Veroaefe 
Scultore, dellinollo alla Pittura, e 
pofeio predo Badide , Pittor Verone- 
se, Zio del Difcepolo. I gran talenti 
guari non iftanno a lvilupparfi : e dai 
faggi di Paolo conobbefi quale egli 
fede per edere un giorno. Rivale del 
Tintoreto, incaricato ia fua compa- 
gnia di rtlèventiifimi lavori , ne ha 
A a • fera- 
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ftnéfue bilanciata la fama , e fe po- 
llo non ha tanta forza nelle fue ope- 
re , quanta quello Pittore , efprimeva 
però Ja Natura con maggiore sfoggio, 
« maellà.. Sendofi aliai compiaciuto 
Paolo -della graziofa , e obbligante 
guifa, colla quale era Rato accolto 
in una Cafa di Campagna vicina a 
Venezia, credette di non poter di- 
aioitrarne bene il fuo gradimento , 
le non con una delle fue opere. Fe' 
egli adunque fegretamente in quella 
Cafa un Quadro rapprefen tante la Fa- 
miglia di Dari», che ivilafciò, quan- 
do andoflene . Può dirfi , che quell©' 
Pittore faceva onore all’Arte fua per 
la nobiltà r colla qqalc efercitavala . 
La gloria era il fuo principal moti- 
vo , nè mal fi -è lafciato vincere dall’ 
amor del guadagno - Commendabilif- 
ftmo era egji del pari per la fua gran 
pietà , per le .fue urbane maniere , e 
per un gullo di magnificenza^ che ri- 
<9pofcevafi nella fua Pcrfona , e nel- 
le fue Opere . I quadri , che ha fat- 
to nel Palagio di San Marco, lo col-- 
locano fra i maggiori Pittori dell’ U- 
jiiverfo . Sono fopratutto flimati i 
fuoi Banchetti . Le Nozze di' Cana 
japprelentante in San Giorgio Mag- 
giore di Venezia formano un Capo 
•d’ Opere , ed uno de’ piò bei pezzi , 
che in quello genere fieno nel Mon- 
do. Il Re Luigi. XIV. fe’ domanda- 
le ai Padri Serviti mediante grolfa 
fotti ma di danaro im bel quadro di 
quello grand’ uomo r il cui Soggetto, 
n è il palio in cafa di Simone Lcb- 
brofo, lo che eflì ricufarono. Ma la 
Repubblica di Venezia fece- prendere 
il Quadro , e fpedillo in, dono a Sua 
-Madia. Paolo Veronefe eri» eccellen- 
te nelle gran Màcchine . Ravvisali 
ne Suoi lavori un immaginar fecon- 
do , vivo , grande , cd elevato . Po- 
neva gran nobiltà, e vivacità nelle 
fue arie di tcfla: -le fue figure di Don- 
ne Sono disegnate con venuflà, fre- 
feo è il fuo colorito, ed i Suoi colo- 
ri locali fon bene intafì • La Scena 
de’ quadri Suoi è decorata di vaghe 
fabbriche ; e fingolarmente prode era 
ne’ panneggiamenti , che ha efpreflì 
ron gran verità , e con una magnifi- 
cenza , che è fua propria . Quello 
grande Artefice ha pure le fue pec- 
che ; conciottachè aldina volt» ha 
dipinto di pratica , Io che fa , che le 
fue Opere non fono tutte 4 ’ un’ egual 
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bellezza t Sovente ne’fuoì Comporti 
intacca la dicevolezza .' farebbe delì- 
derabile maggiore Scelta ne’ fuoi at- 
teggiamenti , più finezza nelle fue c- 
fpreffìoni , maggior Cullo , e correzio- 
ne nel Difegno , più cognizione del 
Chiaro-Scuro . La maggior parte de* 
fuoi Difegni fermati a petlna, « la- 
vati nell r inchioltro della Chiga, fo- 
no terminati, e Cono le delizie degl’ 
Intendenti , per la ricchezza delle or- 
dinanze , per la bellezza dei caratteri 
di iella , pel buon guflo del panneg- 
giare , è Simigliami . Pofliede il R* 
di Francia varj Quadri di Paolo Fo- 
toliti* ; e veggionfene molti anche nel 
Palagio Reàie » Sona flati delle fuè 
Opere fatti Intagli . Quella fantofo 
Artefice ha avuto due Figliuoli , ed 
un Fratello, che fonofi fegnalati C Ve- 
di Calliari . ) . „ . , 

VERONESE C Aleffandro ), Pitto- 
re, nato in Verona nel 1600. , morto 
in Roma nel IÒ70. Chiamava!! altra- 
.menti Turchi , e anche 1 ’ Orbato , e 
quell’ ultimo Soprannome acquiltollo, 
perchè , fendo fanciullo , guidava un 
Cieco. Entrò nella Scuola di Felice 
Ricci detto Brufafotci .- Alcuna volta 
Aleffandro Seguiva ri lare Secco , e la- 
cerato' del fuo Maellro.*' alcun’ altra 
l’abbandonava per imitare il colori- 
to del Coreggio , e le arie di iella di 
Guido . La fua dimora in Roma pu- 
rificò intieramente il fuo gullo ; ed 
ebbe' il talento di trasportar ne’ fuoi 
quadri i colori della Scuola Venezia- 
na , ed il Difegno della Romana . Non 
trascurò mai 1 ’ efame della Natura . 
Suo collume era il cominciare a di- 
pingere , fenza far prima nè Schizzo, 
nè Difegno • Un vigorofo colorito, 
un buon gullo di difegno, un pennel- 
lo tutto grazia, fanno il caratteri de’ 
-fuoi talenti ; e fe egli avelie avuto at- 
teggiamenti, e panneggiar meglio in- 
teso , farebbe flato un perfettb Pitto- 
re . Aleffandro ha fatto molti quadri 
da cavalletto ertremamente finiti. Veg- 
gionfi ancona fue Pitture in marmo, 
ed in agata, nelle quali. fi è dato a 
rapprefentare foggetti.graziofi lavorati 
con amore. Le principali fue Opere 
fono in Roma. 11 Re di Francia, ed 
il Duca D’ Orleans poffeggono molti 
fuoi Quadri : e veggionfenc anche nel 
Palazzo dr Tolofa . Pochi Intagli, fo- 
no (lati fatti delle Sue- Opere . 

VERROGCHIO C Andrea ) Pitto- 
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re, morto nel 1488. di 50. anni • U- la Pittura sai fuo lavoro fleffo eli fe* 
niva in fe il Pcrroctbio vari talenti , trovare il fuò fpaflb . Quello Pitto- 
come colui, che era prode Orafo, in- fc èra fommamente riputato j ilòti fo- 
tendente di Geometria , Profpettiva , lo per i fuot talenti , ma eziandio 
Pittura, Scultura, 1 ritaglio , éd an- pel fuo fpirito , è pe’ fuoi cóftumi . 
che di Mufica; oltre il poffeder l’ ar- divenne propoftd d'occupare un po- 
tè di fondere , e di colare i metalli . Ho di Magillrato nell* fua Patria, o- 
Prendeva egli a maraviglia le forni- «ore, tai egli non accettò, fe pri- 
glianze delle tofe , e mife in voga là ma non afticurofG , che per tale un, 
maniera di far l’ effigie in forma di piego non gli venifTe impedito 1* efer- 
geflò dei morti » e de' vivi , per ca- cizio della Pittura-. Il Perfcuring mtf-, 
varnè ritratti» A lui ricorfcrò i Ve- ri iti Mare per un urto di vento due 
«eziani per far innalzare una Statua leghe dittante da Dort . Le fue prin- 
equeftré di Bronzo k Bartolommeo da tipali Opere fonti all’ Aja , in Am- 
Bergamo 3 il quale bene ferviti ave- llerdam , ed in Utrecht . Ha intaglia- 
vagli in Una guerra . Il Peroccbio ne to alcune Tavole . 
fe’ il modèllo in cera; ma ficcome VERSI; Le varie fpezie da' verfi 
per fonder l’ opera gli volevano pre- frauccfi dal folo numero delle filla- 
ferirc un altro Artefice, ruppe U mo- bc , 0 non già dalla qualità delle vo, 
dello 4 e fe ne fuggi . Il pennèllo del cali lunghe , o brevi, fono Hate de- 
Perrocchio era duro, e mali (Timo in- terminate. 

tendeva il Colotito, ma U parte del Fa d’ uopo olTervare, conte ne* verfi 
dileguo polfedevala in eminente gra- ftancefi 1 i verfi femminini hanno, una 
do . Gran Correzione vi pone, e da- fillaba di piò dei verfi mafeul ini dei- 
va alle fue arie di teda molta gra- la fteffa fpéàie , ma quella fillaba fer- 
ali, e venullà . I fuoi Difegni a pen- mandofi (opra un e muto, ella viene 
«a fono fommamente Rimati . Il Per.- ad edere , in qualche guifa, inftniibi- 
r occhio è llato.Maeltro di Leonardo le , e come non vi fode. 
da Vinci, e del Perugino. . Non fi contano le fillabe , la cui 

VERSCURING ( Enrico , Pitto- Vocale leggendo s* elide . La Pocfu, 
fe , nato in Gorcum nel 16*7. , mor- Francete ammette varie Inezie di ver-, 
to nel 1690. Fu polto di foli 8. anni fi, cheli denominano dal numero del- 
nella Scuola d’ un Kittattilla, disto- le fillabe. 

rante in Gorcum; ma lafciollo per Vi fono verfi di ti. fillabe, quei dì 
portarli in Utrecht, (òtto la difcipli- ti. fon difettofi, havvenne di io. ra- 
na di Giovanni Bot : 0 da quella Scuo- de volte di 9. ; veegionfene comune- 
la andodene .a Roma, per farvi un mente d’8. di 7. dì 6. 5- di 4. altn- 
piì» ferio If lidio dell’ Arte fua . Seri- na volta di 3. , ed anche di 1. 
tivali portato a dipingere Animali » 1 VERSI ALESSANDRINI fono t 

Cacce, e Battaglie; toccava egregia- verfi di li. fillabe. Si vuole* che ali- 
mente i paefi, e fapeva adornargli di biam prefo il nome da Aledaadro Pa- 
vaghe Fabbriche. Enrico feguì l* Ar- rigino, uno de’ nollri antichi Poeti 
mata degli Stati nel 167» : fecevi che fu il primo a fervirfene ; ovvero 
tino Audio di tutti i fuoi diverfi ac-* da un Poema , il cui {oggetto fi fu l’ 
campamenti, di ciò, che fegue in. Iftoria d’ Aleflandro Magno, in cui 
un’Armata, nelle Rotte, nelle Riti- vennero ufati con riufeita quelli ver- 
rete , ne» Combattimenti , e da fimi- fi . Diconfi ancora verfi grandi , ovve- 
elianti cognizioni cavò gli ordinar) ro verfi Eroici ( Vedi Ce fura . } 
(oggetti de’ quadri fuot. Dipingeva VERSI COMUNI.. Còsi chi amanfi 
anche con fomma verità i cavalli di i verfi di io-, e d’ 11. fillabe, che un 
qualunque fpezie: aveva un genio vi- tempo ufavanfi tje’ poemi Eroici C Ve- ' 
vo, e fatile, nei fuoi comporti po- di Cefura . ) 

neva un gran fuoco , variava in in’fi- Sono fiati alcuna volta i verfi di 
nito gli oggetti: moto, ed efprelfio- io. fillabe detti Disillabi', ma limi- 
no hanno le fue figure ; rendeva egre- giunte denominazione contraria all’ 
giamente la natura . Quello Pittore etimologia dee ufarfi folo per deno- 
portava fempre indolfi» carta , * ma- tare verfi di due fillabe . 
tua per difegnare tutto ciò, che glL VERSI LIBERI, O POESIA Li- 
Acci» colpo. L’amore, «he aveapee BfcRA, Cosi Vieti detto un Poema , 
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in cu! fatinoti entrar vtrfl di varie 
zniftire, e ne’quali la replica frequen- 
te delle medefime confonanze , divie- 
ne un vento , anzi che effere un di- 
fetto ; purché di feguito non vi fieno 
pili di due rime mafculine , o ftm- 
minine . Si mettono d’ordinario in 
verfi liberi i foggetti fufcettibili d’ 
uno flilc fgmplice, e familiare, come 
]p Favole , le Novelle, gli Epigram- 
mi , e Amili, ed i componimenti fat- 
ti per effer cantati , come fono le Can- 
tate , le Opere . (, Vedi Rime frane- 
mifchiate . J 

Vi è flato, chi ha tentato d’ intro- 
durre nella Francefe Poefia verfi a 
norma di quei de’ Greci, c de’ Latini; 
ma la maggior parte delle parole del- 
la lingua Francefe non hanno la quan- 
tità delle lor fillabe tanto manifcfta, 
che polla partorirne 1’ effetto . 

VERSI BIANCHI . Così denomi- 
nali una fpezie di verfi fenza rima , 
che alcuni Autori han- tentato d’ in- 
trodurre nella Lingua Francefe. Pro- 
ponevano querti di foflituirc ai. verfi 
rimati , una certa difpofizionc di fil- 
labe d’egual numero di quelle de’ no- 
ftri verfi ordinar') , la cui arte tutta 
confiftcva nello fceglicre cfprcttion no- 
bili j ed armoniche , nel dar loro un’ 
aria poetica, e nel variarle con defi- 
nente ora mafcoline, ora femminine. 
Ma lo fpogliare i noftri verfi della 
Rima farebbe lo fletto ? che fpogliare 
i verfi Greci , e Latin» de’ Battili , e 
degli Spondei , e A.’ altre fimiglianti 
milure. Ora fe vero é» come non 
può dubitarfi , che ciò farebbe un di- 
struggere la Latina Poefia , lo fletto 
feguirebbe della noflra , qualor fi pri- 
vatte di quella' armonica meccanica , 
che ha in ogni tempo incantate le o- 
reccchic de’ Francefi . C Vedi Rima , 
f'trfifieazjone . ") 

VERSI TAUTOGRAMMI , quell» 
fono , le cui parole tutte cominciano 
dall’ ifletta Lettera ; fatica inutile , e 
fanciullefca dal .buon guflo bandita 
dalla noflra Poefia . 

VERSIFICAZIONE. Intende!! per 
quefla voce 1 ’ Arte , che comprende 
la coflruzione , e difpofizione de’ ver- 
fi , e come il meccanifmo della Poe- 
fia . Varia è fiata , lccondo le Lingue 
la lerfificatiene . Pretto i Greci, ed 
i Romani , confiftcva in una cadenza 
tnifurata da alcune fillabe . I Barba- 
ri , che i nvalcro il Romano impero, 
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dar non potendo alla lor Poefia una 
bellezza , della quale fufcettibili noi» 
erano le lingue loro ', introduflero l* 
ufo della rima. ( Vedi Rima, Verfi , 
Stanze, Poelie . ) 

VESTIBOLO. Era quello pretto gli 
antichi uno fpazio vuoto dinanzi al- 
la porta , o principale ingrctto d’ un 
grande Edilìzio. In oggi così, chia- 
mali un luogo aperto, o fi.» uno fpa- 
zio vuoto nel piano d’una grande Ra- 
tinata . » 

VETRO C Pittura fui } altramente 
d’ /l prefi . C Vedi Quefla voce . ) 

' V 1 

V 1 AS C Baldaflarre di ") Poeta La- 
tino, nato in Marfiglia Fanno 1587. 
morto ivi nel 1 667. Dimoftrò' egli fin 
dà fanciullo un’ inclinazione partico- 
lare per le Latine Mufe . Forfè più 
famofo flato farebbe il fuo nome , fe 
coltivato avelie la Francefe Poefia . 
Un Autore perde gran numero di Let- 
tori mattime nelle opere di diletto » 
allorché non iferive nella fua lingua. 
Il Vias pubblicò di 19. anni un lun- 
go Panegirico in lode d’ Enrico il 
Grande. Abbiamo anche di lui verfi 
Elegiaci , alcuni Componimenti inti- 
tòlati Cbarites , delle fclve , un Poe- 
ma (òpra Urbano Vili., e limili. In 
quelle varie opere rilevali fpirito, gu- 
ilo, e facilità. Il fuo Alle è talvolta 
ofearo , a cagione del l'overchio ufo » 
eh’ ei fa della Favola . Alla qualità 
di Poeta univa quella di Giurifconlul- 
to , e d’ Aftronomo . Erafi anche for- 
mato un gabinetto di Medaglie , e d* 
Anticaglie , che lo fe’ riputare Inten- 
dente . 

VIDA C Marco Girolamo nato 
in Cremona nel 1470. , morto Vefico- 
vo d’ Alba nel 1560. Poeta Latino . 
Abbiam d’ etto varie opere flimatilfi- 
mc si in. riguardo al giro, e grazie 
poetiche, sì per la- delicatezza «lei Tuoi 
penfieri-, e’delle fue efpreflioni . La 
fui Poetica , ed il filo Poema dei Ver- 
mi da feto , fono ftimati i fuoi E- 
femplari dell’ Arte . Molto viene an- 
che, riputata la fua Crifiiade , la fua 
Scaccheidt , i fuoi Inni, le fue Buc- 
coliche, ed altro. Viene accagionato 
d’ avere. nella fua Poetica cercato meno 
d’ iftruire , che di piacere; e d’aver 
nelle fue pie poefie mefcolato fovente 
il fagro col profano, e ler poetiche 
finzioni con gli Oracoli de’ Profeti . 

VIGNA 
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VIGNA C Anna della ) dell’ Acca- 
demia de’ Ricovrati di Padova , inor» 
ta in Parigi nel 1 ( 58 +. Quella Donzel- 
la diè fin da piccolina a divedere il 
fuo gufto per la) Poefia ; ed - i fuoi 
veri! nobili fono, cd eleganti . La 
fua Ode intitolata M. Il Delfino al 
Re, è ammirab Le . Gli venne fpedita 
in ricomponfa una Scatola di cocco , 
In cui era una lira d’oro fmaltata coti 
verfi in fila lode . Quella Donzella ha 
indirizzata un’Ode alfai film -ita a Ma- 
damigella di Srudery. L 'Ombra di 
Cartefto a M. Defcartes , come anche 
alcuni poemetti di fuo fare , che fono 
flati (limati da quei , che amano la 
poefia elegante, e fpiritofa. 

VIGNETTE . Cosi chiaman.fi alcu- 
ni piccoli Intagli, che fi pongono 
nel eli fopra delle pagine in alcune 
parti d’un Libro, e nelle quali l’Ar- 
tefice ha trattato Soggetti iilorici , od 
allegorici adattati all' Opera , a cui 
fervono d* ordinario. 

VIGNOLA C Jacopo Baroccio Co- 
gnominato il ) , dotto Architetto na- 
to nel 1507. in ('ignota nel Territo- 
rio Bolognefe, morto in Roma nel 
1573. Diedi dapprima il (ignota alla 
Pittura , e per quell’ arte ci fuflillè 
nella fua gioventù; ma non avanzan- 
dovifi gran fatto, fendo per altra par- 
te portato all’ Architettura , porto® 
a Roma per illudiate i più bei frani» 
menti Antichi ; e la fua applicazione, 
» le lezioni , eh’ ei prefe dai più va- 
lenti Architetti del tempo fuo, e da 
illuminati Intendenti , acquiffarongli 
un perfetto polfelTo di quell’ Arte . 
Portolfi in Francia segnando France- 
feo I. , ove diè vari Piani per Fabbri- 
che , ed alcuni vogliono, che il Ca- 
flello di Chambor foffe innalzato dal 
fuo Difegno . Il Pignola affezionoffi 
a Francesco Primaticcio Architetto , e 
Pittor Bolognefe, che. era al fervizio 
del Re di Francia : ajutollo in tutte 
le fue Opere, e fingoUrmento nel 
fondere in bronzo i pezzi antichi di 
Fontainebìeau . Il Cardinal Farnefe 
eie de il Pignola per dirigere la Fab- 
brica del fuo fuperbo Palagio di Ca- 
frarola dittante una giornata da Ro- 
ana . Oltre gli Edifiz) , e pubblici , e 
privati , che il Pignola ha diretti , 
che fono moltifiimì, ha eziandio com- 
porto un Trattato di cinque Ordini d J 
Architettura riputatiffìmo. 

VILLA. Coti chiamano gl’ Italiani 
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le lot cafe di campagna 
Borghefe , la Villa Farnefe , 
li . 
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VILLAMfNO ( Franeefco ), In-* 
tagliatore, allievo d’ Agollinq Carac- 
ci . E’ commendabile quello Valen- 
tuomo per la ’eorrezioue del Difegno, 
e per la proprietà del fuo lavoro; ma 
viene accagionato . d’ effer foverchict 
manierato ne’ fuoi contorni . , 

VILLANÈLLA , voce di Mufica , 
ed è un’aria, o canto atto pe’ balli 
villefchi . Simigllanti arie fono fem- 
ore liete, e piacévoli. Avviene affai 
fiate, che dopo aver fonato femplice- 
niente la prima parte , in progredii fi 
facciano varie mutazioni dell’ aria 
fteffa , confejrvandone- il fondò . 

Rifpetto poi alla Poefia, vi fo- 
no delle Piìlanelle compolle di ter- 1 
zitte, altre di fedine, e quello poe- 
metto fi raggira - per io più fra dujì 
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VILLEDIEÙ C Maria Caterina Or- 
tenfia des Jardius de ) nata, in Alen- 
con circa II 1640. , morta in una 
Terra predo Parigi nel 1683. , dell' 
Accademia de’ Ricovrati di Padova . 
Quella Dama ha dipinto fe (leda . 
Vengono accagionati i Pittóri di Ri- 
tratti di adulazione; ma egli fi è af-- 
fai più diffìcile ad una Donna', ebd 
è Autore, e che vuole fe fteffa ri- 
trarre, e fpezialmente il fuo cuore, 
ed il fùo Spirito il non mafeherat la 
Natura a vantaggio. Ella amoreg- 
giava , e moffa dalla morte <f Un* 
fua Amica , volle darli alla Divozio- 
ne ; ma le Madri del Convento , in 
cui erafi ritirata v avendo feoperte 
alcune fue non rette procedure , la 
correderò acremente, e rellituironla 
al fecolo , oVe ritornò ai fuoi amo- 
ri , ed alle Lettere . Ebbe ella due 
Mefiti , il primo M. Pilledieu, il 
erti nome ha feriipre confefvatp, e 
dop’ odo, il Marchefe della Chate . 
Quefti due fuoi Mariti èrano Uomi- 
ni di' guerra, ed ambi efan vedovi , 
quando fpofafonla . E’ flato detto , 
quella Dama efferfi ferviti per iscri- 
vere d’ una penna delle ale di Cupi- 
do . In fatti che leggerezza! che 
eleganza è mai neKfao ftile ! Qual 
fuoco , qual Vivacità , quai vezzi nei 
fuoi fentimenti f Le fue Iftoriett» 
han fatto perdere il gulto de’ Roman- 
zi lunghi . Le fue Opere poetiche 
fon Manlio , 9 Nitetide , Tragedie, 
A a 3 il 
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11 Favorito , Tragioommedii : Sonet- 
ti , Elegie , Egloghe , Stanze , Madri- 
gali , ed altro. 

VILLIERS C Pirtro de nato nel 
IÓ4S. in Cornac fu U Carnata-, morto 
in Parigi nel 1718-, Poeta Francefe. 
L’Abate de Villiers fateva fcarfb ton- 
to de’ fuoi vexfi, ma il Lettore pii» 
giurto, non può fare a meno d’enco- 
miatgli . U Tua Eoeiia è di pari, ele- 
gante , efatta , e naturale : Le fuc o- 
pere confiftono nel poema doli' Arte 
di predicare , In quello dell' Amici- 
zia ; dell’ Educazione dei Re nella 
loro Infanzia ; in due li-bri 4 ’ Epi (lo- 
ie ; in componimenti diverfi , e limi- 
li. L’ Abate de f'iUiers niente meno 
è commendabile per vari DiTcorfi , e 
per varie fu? profe . 

VILLON C Eranccfco ) il fuo vero 
pome era Carburila Poeta Francefe , 
•ato In Parigi nel tali* Il Villon era 
d’umor lieto; e quello brio naturale 
non abbandonatalo nemmeno quando 
più temer doveva della vjta .• con- 
ciofliachè fendo flato ftntenziato alla 
forca per alcuni gravi misfatti , fe’ 
degli Epitaffi burìefchi per fe ftcffo . 
Si conta , come Luigi XI. falvogli 
la vita. La Poefia di coftui è leggie- 
ra, t ridevole - Defprcaux dice di lui 
parlando ; 

„ Dei grofToIani fecoli feppc Vil- 
lon primiero 

„ Sgombrar l’ arte confufa del vec- 
chio Romanzierò . 

Le fue Poofie fono , due fuoi Teda- 
menti ; Le fue Stanze , Rondò , Bal- 
late, e limili . 

VINCI C Leonardo da } 1 Pittore . 
{ Vedi Leonardo ). 

VIOLA C il ?» Pittore Italiano, 
morto in Roma nel 1(5 ai. di 50. an- 
ni. Ebbe lezioni da Annibale Carac- 
ci che perfeaionò i ftioi talenti per i 
paefi, nel dipingere i quali è flato 
eccellente. Papa Gregorio XV. prefo 
dal coftui merito, lo volle al fuo 
fervigio; ma le beneficenze del Pon- 
tefice anziché vie maggiormente, in- 
coraggirlo al lavoro , lo fecero ab- 
bracciare un’oziofa vita. 

VIOLA . I firn mento muli cale a cor- 
de : le parti della Viola fon quafi ri- 
mili a quelle del Violino; non diffe- 
rendone, fe non nell’ aver, dei talli, 
che la limitano. la antico le Viole 
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avevano fole cinque corde, e ne è 
Hata loto aggiunta la feda. L’accora 
do della Viola toccata a folo, é pri- 
ma compofto di due quarte , e final- 
mente di due altre quarte . Diftinguonit 
1 eViole come i Violini , in foprano , 
ed in balfoi e la diverfità nafee fol- 
tanto dalla forma , e dalle proporzioni 
della fua fabbrica , per produr fuoni 
più o meno gravi ; e più o meno acuti » 

VIOLA DA CIECO , Iftrumento 
Muficalc . Quella viola ammette per 
lo più quattro corde : le due, che flan- 
no ai lati , fervono di bordoni , che 
fi poftono- accordare all’unifono, od 
all’ottava lor vicendevole . Le due al- 
tre corde fono tirate lungo il mani- 
co , che efprimono qualfivoglia fuono, 
col mezzo dei talli di quello iftru- 
mento, e d’un* ruota, che fi maneg- 
gia a talento con una maniglia . 

VIOLA D’ AMORE . Iftrumentn 
Muficale : ed è una fpezie di fopran» 
di Viola , avente fei corde fi' acciaio , 
ovvero d’ ottone ; come quelle del 
Cimbalo, che fanfi Tuonare coti un 
archetto ,, c producono un Tuono al- 
quanto piccante , e graziofo . 

VIOLINO. Iftrumento Muficale a 
corde. Il Violino comprende in fe fo- 
lo tanti Vantaggi, e proprietadi, che 
cton ragione vien detto il Re degli I- 
ftrumenti . In feti non ve n’ ha il 
più- femplice rifpetto alla fabbrica , 
tanto piu, che ha quattro fole corde, 
né ha tafii nel manico.. Portonfi con 
tale iftrumento efeguire tutte le con- 
fonanze così giufte, come con la vo- 
ce, perché il Mufico lo tocca ove 
vuole ; dove per lo contrario in tutti 
gl’ Iftrumenti a talli , é giuoco forza 
P nfar temperamento , indebolire , od 
accrefcere la maggior parte delle con- 
fonanze, finalmente alterare tutti gl* 
intervalli della Mufìca . 11 violino 
nelle mani d’ un prode Artefice lì mol- 
tiplica in infinito. Egli folo genera 
un Concerto, e fa illullone all’anima, 
ed ai fenfi . E’ noto a qual grado di 
perfezione fia ftatQ condotto’ ai tempi 
nollri il Viglino . Quello Iftrumento 
a principio »vea tre fole corde , ed 
allora chiamava!! Ribeca .• Pofcia (T 
fon provati a porvene cinque; ma tal 
novità non ebbe effetto buono . Al 
prefente fi trova nella fu* perfezione, 
e pare , che non vi fi porta far muta- 
zione, fenza alterarne il fuo pregio. 

Il Violino ha quattro corde di varie 
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petuti devono anche chiudere «1 pò*- 
“VIRGILIO. C Publio Virgdio ^ 
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1 VIOLONCELLO. Iftrumento Mu- 
i- ii . corde. Il Violoncello fu in; 

ficai a cordi. Maeftro dl 

&fàa*arr , =® 

« il» «pII 1 Òpere, e nei Concerti > 
finalmente egli ha fatto quafi toul- 
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cl ? Traverfiere : rifpetto al Violino» 
C0 • il fho vero^affo, avendo lo 
ft^lfo genere d° armonia . Efegmfconft 
anche fui violoncello Sonate » c p 
certi, che fanno vaghiffimo eftetto • 
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tuto dar l .ultima ver ifi m ilmente 

è tuttavia indecifo, e « d . queft . 

lo Tara n»dfe«P« all’ Epico 
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/a/'ripetonfi in.progrelTo , o tutt e 
Vf. „ disaiuntamente a foggi» d I 11 
rerdlwe , tinte volte, quante vengo- 
ìto a propoftto, e quelli verfi così n- 
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gualche prode Mufìco, che fuoni ec- 
cellentemente un Iftrumento. 

VI SE' ( Gio. Donato Signore di ), 
Poeta Francefe nato in Parigi nel 
J640. , morto ivi nel 1710. Era quelli 
cadetto d’ un’ antichiflima Cafa nobi- 
le, e come tale i Parenti deftinaron- 
lo allo flato Ecclefiaftico. Prefe 1 A- 
bitói ed ottenne alcuni Benefizi ; ma 
«more lo fe’ abbandonar quello flato, 
e malgrado 1’ obpofizion valida de 
fuoi, fposò una figliuola d un Pitto- 
re . Fino all’ età di 18. anni occu- 
•poffi nel comporre Novelle amorofe, 
o Commedie. Nel *57»- P r '!*^P 10 
■un’ Opera periodica col titolo di ATev- 
eurio galante. Ve' ancora alcune Me- 
morie Eroiche . Finalménte egli ab- 
bracciò varj generi, ma fempre con 
mezzana riufeita . Quello Autore at- 
ciecò quattri anni prima di morire. 

VITRUVIO C M.'Vitruvio Polito- 
le C Architetto nato in Forima pic- 
cola Città Campana, o come altri vo- 
gliono in Fondi Citta lituata nella 
Via Appia , od anche in ( Verona. Si 
crede comunemente, eh ei vivefle a 
tempo d’Auguflo. Quell Architetto 
ci è noto fol tanto per li Cuoi Scritti } 
e cosi Tiiuna cola particolare fappia- 
sno della fua vita . L Opera fua in- 
torno l’Architettura, èli folo Trat- 
tato In quello genere, che ci è per- 
venuto degli Antichi . Ne -abbiamo 
ama buona Traduzione Francefe fatta 
• dal Perraulf. 

VIVACE • Quella voce nella Ma- 
lica accenna, che bifogna fuonarecon 
anovimenlo ardito , vivo, e anima- 

*° VIVALDI ( Antonio) celebre Ma- 
lico Italiano, morto già fono X. an- 
ni . Era ma^ftro di Cappella della Pie- 
tà in Venezia. Famolò n è il coltui 
nome fra i Pirtuoft pel fuo talento 
■pel Violino*, e fra i Compofiton peT 
le fue fin foni e, fra le quali le fue 
quattro Stagioni. ■ 

^ VIVIEN C G tu Teppe } , Pittore , 
nato in Lione nel 1657- morto nel 
17 ,r. in Bonn Città di Germania 
nell’Elettorato di Colonia. Fu egli 
nella Scuola dell* illuftre le Brun , il 
quale in brev’ ora conobbe il taleia- 

to di quello fuo fcolaro effere per 1 
Bitratti. Il Piviin aderì a fuoi con- 
figli, e volendo fegnalarfi dipinfea 

«alleili, fpezie di Pittura, che è prù 
vivace , « sfoggiofa ‘della Pittura a 
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olio , ma tioo di cosi lunga durata j 
Il Pivieri poneva gran verità ne funi 
lavori : prendeva egregiamente le fo* 
miglianze, e giungeva coll arte fue, 
non folo a rapprefentare i tratti del 
corpo , ma eziandio le impreniooj 
dell’ animo, che dan vita al volto, 
e fanno il carattere delle Perfone . 
Ha dipinto a padelli ritratti itateli . 
Veggionfi alcuni fuoi Quadri, nel 
quali 1’ llloria, la Favola, e 1 alle- 
Boria concorrono ad abbellire il fuo 
coiti pollo . Ebbe varie volte 1 onore 
di ritrarre la Famiglia Reale. L Ac- 
cademia feeelo fuo Membro, ed il 
Re di Francia gli affegnò un apparta- 
mento ai Gobelin! . Gli Elettori di Co- 
lonia, e di Baviera, dichiarammo pri- 
mo lor Pittore. Quello Valentuomo li 
è affai efercitato nel dipingere a olio 
ritratti IHoriati, he’quali ammirali la 
fecondità , e bellezza del fuo immagi- 
nare , unjta al fuo eccellente talento 
ncll’efeguire,. Sonovi varj fuoi ritrat- 
ti intagliati . Per quanta lode meriti 
il Pivieri per la maniera, con cui na 
trattato i Pallelli , bifogna però ac- 
cordare effere egli inferiore al famoro 
Artefice del noftro tempo , che ha in- 
nalzato quello genere alla maggior 
perfezione . Che verità , che intell - 
genza, che fpirito , che fuoco ne fuo» 
lavori ! E’ quelli il Sig. de la Tour- 

V L 

VLEUGHELS C >1 Cavaliere ) Pit- 
tore Fiammingo , che fta in Francia . 
Quello Artefice non na dipintole non 
quadretti da cavalletto., lngegnofi fo- 
no i fuoi Comporti , e fi è applicato 
fpezialmente alla maniera di Paolo 
Veronefe . I fuoi talenti , il fuo fpi- 

rito, e la fua erudizione , che face- 
vamo aver commercio con i Dotti , e 
con i Letterati; lo fecero .nominar dal 
Re di Francia Direttore dell Accade- 
mia di S. Luca (labilità in Roma • 
Egli è autore d’ una Verfione del Dia- 
logo Italiano fopra la Pittura di Lo- 
dovico Dolce, intitolato 1 Aretino, 
che ha in fronte una Prefazione ^ in 
cui s’ impugnano i fentimenti de Si- 
gnori Richardfon padre e figliuolo in- 
torno alle Opere di Raffaello, 

• .UN 

UNIONE. Quella vocenolla Pitturi 

deno- 
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denota l’ accordo , e come 1 1’ armo-» 
nia , che trovafi fra tutti i toni del 
colorito . , 

UNITA’. Ufafi quello termine nel» 
la Pocfia Epica v'e Drammatica, per 
efprimcre regole eflenziali ia quelli ge- 
neri . Deve il Poema Epico avere un’ 
Unità d’ azione, vale adire, chel’A-, 
ziono deve effere una , o principale, 
e le altre debbonle effere relative . 
Nel Poema Drammatico efigonfi tre 
Uniti , l'Unità d’ Azione, l'Unità 
di luogo, e l'Unità di giorno, lati- 
nità d’azione è, quando nel Poetila 
vi ha un’azion principale. C Vedi A- 
rjone. ) L’ Unità di luogo è, quan- 
do la fcenafegueinundato luogo ; e 1’ 
Unità di giorno, quando il fatto, che 
fi rapprefenta, fi è potuto terminare 
nello Spazio d’ un giorno , -vale a di- 
re di XII. ore . 

UNITA’. S’cfige ancora V'Uniti 
degli Oggetti nella Pittura , vale a 
dire, che fe vi fono più gruppi di 
chiaro fcuro in un quadro, hilogna , 
che uno fiavene , che domini gli al- 
tri ; g nello fteflo modo nel Compo- 
rto decelfere Unità di foggetto. Offer- 
vafi ancora in un quadro l'Unità di 
tempo, di modo che ciò che vi vie- 
ne rapprefentato, non paia trapalare 
il momento dell’ azione, che fi è avuto 
in animo di rapprefenttre . Finalmen- 
te tutti gli oggetti debbono effere ab- 
bracciati da una fola veduta, c comein 
un’ occhiaia , efembrar comprefi nello 
fpazio , che fi fuppone venir racchiafo 
nel quadro . C Vedi Quadro . ) 

V O 

VOCE. Cosi chiamatili nelle Don- 
ne, e negli Uomini quell’ organo flel- 
fibile, puro dono della Natura , che 
può piegarli alle varie modulazioni 
della Mufica. Dirtiqguonfi due forti 
di voci femminine ; le più acute, va- 
le a dire, le più «Ite, cantano i pri- 
mi (oprarli , e le meno acute i fecondi t 
e perciò le prime diconlì primi Jeprani 
tornanti ; e le feconde , fecondi Sopra- 
ni cantanti . Il Contra/todellevoci tm- 
fcoline è la più acuta , come il Baffo 
è la più grave, cioè la più bada del- 
le ftefTe voci .. Le voci di mezzo fra 
r quelle dne fono i Tenori, de’ quali 
lonovene varie fpezie ; coneioffiachè 
vi fono dei Tenori , che hanno mag- 
giore clténfiope per l’alto, altri pel 
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baffo 4 zitti , che hanno ujy non fo 
che di medio ; finalmente altri , che 
ben fi fan fentire nell’alto, come 
nel baffo . La prima di quelle voci 
dicefi primo Tenore , la feconda fe- 
condo tenore , la terza Tenore natura- 
le , comune ,. mettano , e femplice- 
meqte Tenore , e l’ultima di quelle 
voci, la più bella per la fua ellenfio- 
ne , è detta concordante. Sonovi, ali- 
che altre fpezie ài foci , cioè , falf et- 
ti, che corrifpondonp ai primi, e fe- 
condi foprànì delle foci femminine , 
ma che non formano fuoni, ne cosr 
araziofi , nè cosi giufti . Le foci de’ 
Cajlrati fanno Umilmente i foprani 
nella Mufica . Daùfene di quei , che 
hanno un tuono dolce, edilettevole , 
e pieno. Nell’ufo non.fi dà più ai io., 
o di li. .note d’ eftenfione a qualun- 
que parte dr Mufica vocale per non af- 
fannare le voci . C Vedi Chiave , dovi 
fi parla delle Chiavi adattate a qua- 
lunque voce. ) 

Voi TUR E ( Vincenzio } , nato in 
Amiens. ammcffo all’Accademia Ffan- 
cefe nel 1634. morto nel 1648. Que- 
llo Poeti ha; fatto 'de’ verfi francefi , 
Latini , Italiani , e Spagnuoli. Mol- 
to bene accolto fu dalla Cprte , ed 
in gran fama . I fuoi verfi fono tra- 
forati, nè fonovi Tempre olfervate 
bene le Regole. Ma egli ha faputo. 
dare alla fua Poefia non fo qual ca- 
rattere, che, malgrado i Tuoi difetti, 
la rende dilettevole . Tratteunefi al- 
cun tempo in Ifpagna , ove compofe 
verfi Spagnuoli , che vengono attribuì» 
n a Lopez de laVega, tanto ne è pu- 
ra la dizione . Il faiturt era figliuola 
d’ un Mercante di Vini , e ficcome e- 
ra boto effer e Sl* fenfibile , rifpetto a 
ciò , un yfiziale gli fe’ all’ improvvifa 
quelli verfi in una tavola col bicchieri* 
in mano . 

ti Come, Voiture, vuoi degenera» 
„ re ? 

« Fqor di qui, tuo Malgrado, non 
,, vorrai 

,, Il tuo buon Padre rinnegar giara» 

„ mai : 

i, Che non vuoi vender via, ni 
,, tracannare . * 

Quello illuflre Scrittore 'fu premiato 
con molte penfioni, -che l’avrebbon 
dovuto arrichire i ma la fua padro- 
ne pel giuoco, fu meifempte a ciò un 

in- 
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intoppo . Il fuo merito diegli aditosi 
Palagio di Kambouillet , ove uni van- 
ii i più belli Ingegni della Corte E- 
sti era l’uomo più galante del fuo 
Secolo. Ingegnofe fono le fue Lette- 
re d’ uno itile delicato , ma lavorato . 

Confiitono le fue Poeiìe in Stanze , 
Elegie, Ballate, Epiftole , Sonetti, 
Rondò , e Canzoni . 

VOLTA . E’ un’ Aria d’una mifura 
a tre tempi • E’ atta ad una danza co- 
si detta , per efTer comporta di molti 
airi . 

VOLTERRA C Daniello Ricciarel- 
li di , } Pittore , e Scultore , nato nel 
Ì509. in Volterra Città di Tofcana, 
morto in Roma nel 15 66. Il Volterra 
nato con un temperamento melanco- 
lico , e fenza alcun gurto particola- 
re, fu deftinato da’ fuo i alla Pitturai 
Saldatore Peruzzi , e dòpo di lui il 
Divino Michelagnolo gli comunicaro- 
no i fegreti dell 'Arte . Una lunga, ed 
ortinata fatica acquiftò a Daniello co- 
gnizioni , e fama ; e fu fammamente 
impiegato in Roma . Le Opere , ch’ei 
fece alla Trinità dei Monti „ fpezial- 
Biente nella Cappella Orfini , fono ri- 
putatlffime . Si è di pari fegnalato nel- 
la Scultuta. 11 Cavallo, che ha in- 
doffo la ftafua di Luigi XIII. nella 
Piazza Reale di Parigi , fu fufo d' 
dn getto folo da Dani tllo . Egli ha 
oifegnsto fui fare di Michelagnolo . 
Si vede un Quadro del Poi terra , che 
rapprefenta una depofizione dalla Cro- 
ce nella Chiefa dello Spedale della 
Pietà di Parigi , ed un limile fosset- 
to è ancora nel Palagio Reale . E* fia- 
ta intagliata la fua Depofizione dalla 
Croce, dipinta alla Trinità dei Mon- 
ti , che è il fuo efemplare dell’ Ar- 
te , ed uno de’ più bei quadri , che 
fieno in Roma • 

VOLUTA, Termine d’ Architettu- 
ra. Sono le volute certi rotolamenti 
fpirali in forma di corteccia d’ albero 
attorcigliata , che fanno parte dei 
Capitelli Jomco, Corintio , e Com- 
porto . 

La Csteta della voluta è una li- 
nea parallela all’ afe della colonna, 
«he parta .lenjpre pel ;centro della 
voluta . 

L’Occhio della voluta è il piccol 
Cerchio, alla circonferenza del quale 
comincia la linea fpirale, che forma 
il contorno della voluta . 

Si chiama voluta a rifatto quel- 


V O 

la , I cui ravvolgimenti fportano in 
ftiori . 1 

VOLUTA INCAVATA è qualla , i 
cui ravvolgimenti portanfi a dentro. 

VOLUTA A FIORONI è quella, 
che è (colpita a rami d’ orlato. 

VOS C Mattino de ) , Pittore , na- 
toin Anverfa circa l'anno 1534., mor- 
to ivi nel 1604* Studiò egli Torto il 
proprio Padre, e dopo fotto Franco 
Fioria: ma Martino de Vos deve la 
fua fama , e l’alto grado di perfezio- 
ne, a cui è giunto, agli rtudj, ch’ei 
fece in Roma copiando le più ma- 
gnifiche opere dei più famofi Artefici , 
ed. alla rtretta amicizia, ch’ei fece in 
Venezia col Tintoretto, il quale fti- 
nuvglo, e che gli fe’ anche dipingere 
vari -Paefi ne’ propri quadri . Egli è di 
pari riufeito nell’Jftorico , nei Paefi, 
e nei Ritratti • Aveva un gcnioabbon- 
dante , un florido colorito , ùn tocco 
facile ; ma freddo è il fuo Difegno , 
quantunque corretto , e tutto grazia . 
Il Duca d’ Orleans polfiede due fuoi 
Quadri . Molti Intagli fono flati fatti 
delle fue Opere. 

VOSTERMAN (LucaVln tagliato- 
re Olandefe . Stimatiflìme fono le co- 
fluì Stampe , che lo collocano fra t 
migliori Artefici . Egli ha avuto gran 
parte nel far conofcere il /omino me- 
rito del famofò Rubens, ed in molti- 
plicarei fuoi bei Comporti. Ammirali 
nello rtampe di Voftcrman una manie- 
re éfprertiva, e molta intelligenza. 

VOVET £ Simone ) , Pittore, na- 
to ia Parigi , morto ivi nel 1649. di 
59. anni . Il fuo Maeftro nella Pit- 
tura fu il Padre di lui mezzano Pit- 
tore ; ma un bel genio coltivato da 
una continua applicazione gli fe* per 
tempo un nome , cui egli aggran- 
dì vie maggiormente col crcfccre de- 


gli anni . Avea foli 14. anni, quando 
fu fpedito a ritrarre una Dama , che 
erali ritirata in Inghilterra. Egli ac- 


compagnò di ao. anni M. de Sancy 
Ambile iato re alla Porta. Quello Pit- 
tore vide una volta il Gran Signore , 
e ciò gli badò per ritrarlo a memo- 
ria fimigliantifOmo. Portoflì il Voti et 
in Italia , ove fece rtudj particolari 
fu le opere del Valcntini , e del Ca- 
ravaggio , ed il fuo merito sfoggiò in 
quelTuo foggiorno . Varj Cardinali 
vollero de’ fuoi lavori, ed affai ripu- 
taronlo. Egli fi trattene molti anni 
la Italia, ove fu eletto. Principe dell’ 

Acca- 
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Accademia di S. Luta in Roma • Il 
Re Luigi XIII. che già accordato a- 
vevagli una ppnfìone , non volle, -che 
Francia ftefle più priva del vantag- 
gio di po (Federe quello Valentuomo ; 
onde fattolo tornare , dichiarollo fuo 
primo Pittore , ed alloggiollo nelle 
Gallerie del Louvre , Il Pouet fu lun- 
gamente impiegato nel for Difegni 
per Arazzi , e nel dipingere ritratti 
a padelli. Sua Maeftà dii ettayali mol- 
to nel vederlo dilegnare j ed ebbe per 
lino l’onore di dare delle Lezioni al 
Re di Francia, il quale in brcv’ora 
riufcì nel far ritratti affai fimiglian- 
ti > Erali il Pouet fatta una manie- 
ra fpeditiva ; e fi ha motivo di Ri- 
prenderli della prodigiofa quantità 
de’ Tuoi lavori . Scodo oppreflo dai 
gran lavori , contentava!! di fare i 
Difegni, fopra dei quali i fuoi Difcc- 
poli lavoravano , ed ei pofcia ritocca- 
va. E perciò veggionfi varj fuoi Qua- 
dri poco filmati. Facilmente inventa- 
va , e conf oliava la Natura . Offerva- 
fì in alcuno de’ quadri fuoi un pennel- 
lo florido , e morbido , ma la fover- 
chia attività , colla quale lavorava, 
1’ ha fatto per lo più dare nel bigio . 
Può a buona equità prenderli per 
Fondatore della . Scuola Francete j 
poiché la maggior parte de’ migliori 
noftri Pittori '11411 fono i fuoi Scola- 
ri . Noveranfi fra’ fuoi Allievi , le 
Sueur, le Brurt, Molo, Perier, Mi- 
gnart , Dorigli^ il padre, Teftelin , 
Dufrefnoi, ed altri. Albino Ponti fu 
fuo Figliuolo, e Difcepolo. Le prin- 
cipali Opere di Simone Pouet fono in 
Parigi . Ha egli abbellito vari Ofpi- 
ej , ed il Palagio Reale . Veggionlj 
ancora Quadri fuoi in Sant’ Eullachio , 
in S. Niccolò dej Campi, in S. Me- 
derico ai Fogliami , ai Carmelita- 
ni , ai Minimi della Piazza ..Reale , 
e nel Noviziato de’ Gefuiti . Poflic- 
de il Re di Francia varie fue Opere . 
Sono Rati fatti de’ quadri fuoi molti 
intagli . 
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URBINO C Bramante d’) Architet- 
to. C Vedi Bramanti - ) 

UROOM ( Enrico Cornelio) , Pit- 
tore j nato in Hariem nel 1166. La 
maggior parte de’ giorni fuoi confu- 
molU nel viaggiare., e fra i paefi , 
eh’ ei vide , non laicioii dopo le fpal- 


U * j?9 

le l’ Italia • In quella grande Scuola 
fece gli ftudj neceCarj per perfezio- 
narli , e Paolo Bril , cui ei trovò in 
Roma gli fu d' un grande ajut<J . Sen- 
doli l ’ Uroom imbarcato con gran- nu- 
mero de’ fuoi Quadri per la Spagna, 
dovette foccombere ad un’orribile tem- 
pella , che sbalzollo in certe colliere 
ignote, e gl’ involò tutto il ftioTefo- 
ro di Pittura . Alcuni Romiti abitan- 
ti d> .quei deferti , ufarono fon lili 
rutti gli atti d’ofpitaiità , e fommi- 
niftrlrongli in breve il modo di ré- 
ftituirfi alla Patria'. Il Pittore pergra- 
titudine f e’ varj Quadri per adornare 
la loro Chiefa. Quello Artefice pofle- 
deva un talento raro per rapprefenta- 
re delle Marine , e Combattimenti 
Navali . L’ Inghilterra, ed i Princi- 
pi di Naffau itnpiegaronlo , a confe- 
grare col fuo pennello le Vittorie , 
che quelle due Potenze riportate ave- 
vano in mare. Furono anche Rie Ca- 
pere efeguite in Arazzi . 

URFE’ C Onorato d’ ) , Marchefe 
di VaURomey , Conte ai Caftelnuo- 
vo ec. , nato in Marfiglia nel 1567.', 
morto nel 161$. celebre pel fuo Ro- 
manzo d.’ Aftrta ,in cui ingegnofamen- 
te ha deferitto la fua propria litoria , 
ed una parte dei Cali del fuo tempo . 
Onorato d’ Urji compofe eziandio ver- 
fi Francefi • Abbiam d’ elTo un Poema 
intitolato Sirino , delle Epiltole Mo- 
rali , ed altro . 

Anna d ’ Urfi fuo Fratei maggiore’, 
ì pure Autore di varj Sonetti , Inni 
ed altre Poefie Sagre . 

URILLI , vpeed’ Architettura .(ve- 
di Elice ) . - • 

URNA, ornato di Scultura, ed ) 
una fpezie di vafo baffo, e largo, 
con cui adornanfi alcuna volta le 
balaullrate , e che ferve d’ attributo 
ai fiumi . 

URNA FUNERARIA . E’ quello 
un vafo coperto, che preCo gli Anti- 
chi conteneva le ceneri dei Defunti . 
Ad imitazione loro gli Scultori rap- 
prefentano vafi fopra i fepolcri. Co- 
lonne, Piramidi , ed altri firaiglianti 
Monumenti . 

UT. E’ quella un* delle fillabe , 
di cui fervoufi per denotare le diffe- 
renti note, o fuoni di Mufica . La 
Chiave d' Ut può collocarti fopra la 
prima , la feconda, la terza ,ae la quar- 
ta linea. ( Vedi Chiave , Gamma , 
ilota.) * ’ 

UTRE- 
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VTRECTTT ( Giovarmi Griffisr det- 
to il Gentiluomo d’) . C Vedi Grif- 
fier.'). 

W A . 

W AICEC Roberto ), Poeta Fran- 
cefe , nato nell’ Ifola di Ger- 
zai , vivente intornp la metà del 
XII. fecolo. Egli ò Autore del Ro- 
mando de Rou, e dei Normanni i feri- 
to in verfi francefi. QueRo Librò è 
Rimato per riconofcere gli ufi, lapro- 
prietà, ed il fignificatodi molte voci, 
e come anche per cetti fatti Iflorici 
del fuo tenrpo.. 

WALLER. C Edmondo ) Poeta In- 
glefe , nato nel 1605. morto nel 1687. 
Quelli può confiderarfi il Voiture , e 
il Chaulieu Inglefe : E’ Rato anche 
afferito aver’ egli maggior galanteria, 
e naturalezza di Voiture , e più cor- 
rezione del Chaulieu.: infomma egli 
è confiderato come il primo fra’ Poe- 
ti Inglelì , che feguito abbia 1’ armo- 
nia nella difpolìzione delle' parole, 
e feguito il gulto nella feelta delle i- 
dee . Fa d’ uopo olTervare , come que- 
llo Autore era nato in Corte con 
dcooo. lire d’entrata, e che tuttavol- 
ta coltivava i talenti datigli dalla 
Natura per la Poefia . Rado fi ò , che 
le Mufe polfeggano Allievi di sì pin- 
gue fortuna . 11 Walter indrizzò un’ 
Oda a Cromwel , e compofe un Poe- 
ma fopra la morte di lui : quelli Com- 
ponimenti fono Rati tradotti in fran- 
co fe . Fc’egli ancora de’ verfi in lo- 
de di Carlo li. Il Re di Francia 
avendogli letti, ebbe a dire , com’ 
ci neavea fatti de’ migliori perCrom- 
■wel : ma il Walltr replicò a Sua 
Maeflà : Noi altri Poeti meglioriufcir 
fogliamo nelle finzioni , che nelle ve- 
rità. Polliamo aggiungere all’ encomio 
di queRo illuRre Inglefe, con dire ef- 
fere egli flato in commercio Lettera- 
rio con Saint Evremond , e con la 
Fontaine. Sul fine della fuavita, che 
fu lunghidima , compofe Poefie Sagre , 
e fra quefle un Poema di VI. Canti 
fopra l ’ Amor Divino . 

WALL1US (Jacopo) Gefuitq Fiam- 
mingo nato in Courtrai nel 139^. , 
morto intorno il lòfio. , Poeta Latino. 
Segnalofli co’ fuoi verfi , ne’ quali ri- 
levali gran faciliti , Rile puro, e<J e- 
legante , penfieri nobili , e bene «f, 
predi . Sono Rate raccoltele tue Opere 
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In un volume, e fono Compònimentt 
Eroici. Parafrafi inverfo efametro fo- 
pra. Orazio , Elegie , Ode , e limili . . 

WALSH (Guglielmo) Poeta lngtc- 
fe , morto di 49. anni nel 1708. Infe- 
gnò quefli l’arte di verfeggiare al fa* 
mofo Pope . Le fue Opere fono Rate 
Rampate. OfTervafi ne’ fuoi componi- 
menti Comma efattezza , unita ad'un’ 
aria libera, e tralandata, che dà al 
fuo poetare grazia , e dolcezza {ingo- 
iare. QueRo ò il giudizio, che ne fa 1’. 
Abbate du Refriel , nelle Note fopra 
il Poema del X aggio fopra la Critica 
di Pope. Abbiamo due Ode dei Wal- 
sh , tradotte in Francefe dall’ Abbate 
Yart . 

WANBROUCK, Poeta Comico In* 
glefe , morto nel principio del prefen- 
te fecolo. E’noto fotto nomedel Ca- 
vai ier Wanbrouck • Piene fono le fue 
Commedie di piacevolezze , e di fa- 
li , ma mancan loro certi tratti fini , 
e delicati , che fanno , fe è lecito 
così elprimerfi , rider lo fpirito col 
dolcemente forprenderlo . QueRo Poe- 
ta venne in Francia, e fu melfo nel- 
la Bafliglia, nò fi ò mai Caputa la 
cagione di fua fventura . Il Wan- 
brouck piccatali pure d’ Architettu- 
ra.* Il CaRello di Blenheim , che ha 
innalzato , non gli fa gran fatto o- 
nore. E’ flato detto , che fe gli Ap- 
partamenti fodero così larghi , come 
fpaziofi ne fono 1 muri , il CaRello 
farebbe agiato . 

WARIN (Giovanni) Scultore , ed 
Intagliatore , nato in Liegi nel 1604. 
morto in Parigi nel 1 671. Entrò egli 
in qualità di Paggio predo il Conte 
di Rochcfort , Principe del S. Impe- 
ro . Da fanciullo divertile a difegna- 
re , e divenne abilidìmo . Efercitolfi 
anche nella Scultura , e nell’ Intaglio •* 
molte ingegrofe machine, cui egli in- 
ventò per tirar le monete, che ave» 
intagliate , acquiflarongli gran Lima- 
li Re Luigi XIII. lo le' Guardiano 
delle Monete di Francia', e circa 
queRo tempo il Warin fece il Sigillo 
dell’ Accade nia Francefe , in cut 
ha rapprefentato il Cardinal Ri- 
chelieu in guifa cosi vivace , che 
quefl’ opera a buona equità vien ri- 
putata il fuo Et'emplare dell'Arte. 
Egli pure intagliò i coni del le Mone- 
te nella converfion generale di tut- 
te le fpecie leggiere d’ oro , e d 'ar- 
gento , che Luigi XIII. fe’ f ire in tut- 
to il 
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to il Regno. Quello lavoro ineriti 
al VVarin una nuova Carica , vale a 
dire d’ lntagliaror generale delle Mo- 
nete . La Moneta fabbricati nella 
minorità di Luigi XIV. è pure di 
quello Valentuomo, che ha fatte inol- 
tre moltiflime affai Rimate Medaglie . 
Debbefi pur lodare per le fue Scultu- 
re. Ha varie volte fatto il BuRo dj 
Luigi XIV. e quel del Cardinal Ri- 
chelieu . 

WATTEAU Q Antonio } , Pitto- 
re, nato in Valenciennes nel 1684. , 
morto nel villaggio di Nogent prelfo 
Parigi nel 1711. Non può dirli di 
queRo egregio Artefice , che dipinto 
abbia de w quadri fuoi il proprio carat- 
tere. Era egli melancolico , e folita- 
rio , dove i fuoi quadri altro per lo 
più non rapprefentano, che liete fee- 
ne , e galanti . QueRo guRo tanto 
oppoRo ai fuoi coRumi può venire 
dall’ abitò acquifiato in gioventù, d’ 
andarfi a dilegnare in Piazza quella 
fpezie di fpettacolo, che i Ciarlatani 
danno al Popolo , per unirlo attorno 
a fe, ed elitare loro mercatanzia. 11 
Watteau fu in varie fcuole mediocri 
più valevoli a dlRruggere , che a per- 
fezionare i talenti . Un M.ieRro Pit- 
tore «Tra gli altri , che faceva lavora- 
le per la Provincia , trovava il con- 
to fuo nella coRui maniera fpediti- 
va. Venne incaricato de’ quadri di 
S. Niccola ; ed il Watteau dipinte 
tante volte il Santo, che feguendo la 
fua efpreffione, f apevaio a mente, ni 
avea più bifogno d'originale . Lafciò 
queRo Mercatante di Quadri , per 
porfi Cotto Gillot Pittor famolo per 
le figure Grottefche . Gli errori del 
Maeltro , e del Difcepolo erano limi- 
li , e quefia jlelfa conformità obbli- 
golli a tepararfi. Claudio Andran fa- 
snofo per gli ornati , fu l’ ultimo fuo 
MaeRro ; e (iccome Ranziava in Lu- 
cemburgo, il Vl'atteau portava!! fpeflo 
a vedete la Galleria del Rubens , di 
cui era vicino , e da quello celebre 
Pittore Fiammingo formò egli il fuo 
guRo, e la fua maniera . Lo Rudio , 
cb’ei fe’ della Natura, gli diè un di- 
leguo corretto. La voglia di perfezio- 
narli gli fece meditare un viaggio in 
Italia ; ma il Watteau ficcome avea 
grandi talenti , così era privo di for- 
tune ; indirizzofli pertanto all’Acca- 
demia per proccurarfì la peulione Rea- 
le t e pei ottenerla- offerte due tuoi 
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Quadri . QueRi fecero gran colpo, e fu 
creato Accademico fotto il titolo di 
Pittore di Fejle Galanti . Circa quelto 
tempo la fua incoRanza lo fe’ parti- 
re per l’ Inghilterra, ove il fuo merito 
non andò fenza premio; tornò a Pari- 
gi, ove non avendo da operare , di- 
pinfe pel Signor Gerfaint fuo Ami- 
co, e Mercante fui Ponte Nuovo di 
Noftra Signora , lo sfondo della fua 
Bottega . Quella Pittura lavorata con 
iRudio, chiamava a fe gl’intendenti , 
ed era uno fpettacolo per chi quin- 
di palava . Il Vl'atteau ha feeuitato 
il gufio delle Bambocciate : efprime- 
va la Natura con una verità - facente 
colpo : i fuoi caratteri di tefla han- 
no una grazia prodigiofa .* le fue cf- 
prelfioni fono vivaci , fluido il fuo 
pennello, ed il fuo tocco leggiero, e 
ìpiritofo . Poneva alTat grazia ne’ fuoi 
CompoRi, mirabili fono le fue Figu- 
re per la. Ic^gierezza , e vaghezza de- 
gli atteggiamenti ; tenero è il fuo 
colorito , e perfettamente toccati i 
Paefi . Ha dipinto foggetti galanti > 
e villefchi: e veggionfi anche di lui 
Marce di Soldati . 1 Difegni del fuo 
buon tempo fono mirabili per la fi- 
nezza , grazia , leggerezza , correzio- 
ne, facilità, ed efprclfione". Gli ha 
egli lafciati in tcllamento a quattro 
fuoi Amici, al de Julienne , Haran- 
ger, Henin , e Gerfaint . Veggionfi 
tuoi lavori nell’ Accademia di Pittu- 
ra; ed ha anche dipinto nella foffitta 
del CaRello della Muta . Sono Rati 
fatti molti lutagli da’ quadri fuoi , 
ed egli Redo ha intagliate alcune 
Tavole . Suoi Allievi fono Pater , e 
Lancret . 

WAUWERMANS C Filippo ) Pit- 
tore, nato in Harlemnel 1 610., mor- 
to, ivi nel i<568. Il coftui Padre Pit- 
tor d’IRoria gli pofe in mano il la- 
pis , ed il pennello ; ma Giovanni 
Wynants Artefice valente contribuì a 
perfezionarlo. 11 Wauwermant è fra 
i Pittori Olandefi quello , la cui ma- 
niera ùniverlàlmente più piace. E Ra- 
to malfimamente eccellente ne’ PaeG, 
che per lo più adornava di Cacce , d’ 
Accampamenti d’armate , d’ Attacchi 
di Villaggi , di Scaramucce , e d’ 
altri loggetti, nei quali potefle col- 
locare cavalli , cui egli egregianien- 4 
te difegnava . I Quadri di lui , feb- 
bene in gran numero , fono Rimati « 
per la bellezza del lavoro , eleganza , i 

corre- 
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correzione , giro fino , e fpiritofo del- 
ie Figure , pel mefcolsmento , accor- 
do, e vivacità dei colori , per un pen- 
nello fluido , e feducente , per una 
vaga (celta , un tocco delicato , e 
morbido , pel chiaro (curo , e final- 
mente per un preziofo finito . (Quello 
finito però in alcune fue opere e an- 
che foverchio, e ciò certamente per 
uniformarti al gufto di fua Nazione, 
che ama tali lavori , e quefto difetto 

J ilevafi fpezialmente nei fuoiTerrazzi . 

quadri del fuo ultimò tempo dannò 
foverchio nel bigio , e nel paonazzo . 
I pezzi del fuo tempo buono y fono 
d' un gufto più fermo i e più pittore- 
feo . Merito tanto raro degno era di 
ricorapenfa ; ma fovente accade, che 
queftì famrjfi Artefici , che fonò lede- 
lizie degl’ intendenti , e fpefTo anche 
la fortuna di chi poffiede le loro O- 
pcre, abbiano viuuto nella miferia . 
Sic vos non vobis , &c. Il Wduwer- 
tnans ebbe motivo di lagnarli della 
fortuna, Aveva un Figlio, ma amò 
meglio infpirargli il guftopel Chioftro , 
ebe per la Pittura . . Fé’ anche arder 
nel fuoco trovandoli fu gli . eftremi 
del viver fuo, in prefenz» di Ini una 
«affa piena de’fùoi ftudj , e Difegni. 
Il Re di'Francia, e il Duca d r Or- 
leins pofleggono vari fuo quadri So- 
no Itati fatti molti intagli delle fue 
opere, ed egli ancora ha intagliato 
ad acqua forte . Giovanni Grifler fu 
fuo Difcepolo . Pietro, e Giovanni 
Waiwoermans fratelli di lui han di- 
pinto fui fuò fare, macon minorriu- 
feita . 

WlCtfERtEY ( William ). Voti- 
ti Inglefe, nato in Clivc nel 1640. 
morto nel 171$. Quefto Autore avea 
lludìato i coftumi , ed i vizi del fuo 
tempo * e gli ha dipinti con fomma 
energia . Ha pure imitato alcune Com- 
medie delMoliere, maflìme il Mifan- 
tropo , e la Scuola dille Donne. Ma 
fe il Poeta Inglefe ? inferiore al Fran- 
cefe rifpctto alla grazia , finezza , e 
decenza de’ tratti , gli è fuperiore per 
1’ arditezza del fuo pennello . 11 Wi- 
tberley ha pofto nel fuo Mifantropo 
più in tereffe di quello abbia fatto Mo- 
li ere; ma quello mterelfe è fondato fo- 
a un intreccio, che non s’addireb- 
al noftro Teatro. 

WICKAM C Guglielmo ") '.Archi- 
tetto Inglefe, nato nel villaggio di 
Wifknm nella Contea di Southampton 
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nel 1 J14. morto in Londra nel 1404» 
Ave?, grand’ ingegno, ed erudizione * 
pofledeva egregiamente la Geometria, 
e fu ftitnato dal Re Eduardo III., 
che gli aflegnò la fovrintendenza del- 
le Fabbriche . In tal qualità U W te- 
tani dircITe la fàbbrica del Palàsiòdi 
Windfor , e di varj fùperbi edilizi . 
Applicofli pofeia allò ftato Ecclefialfi- 
co , e fu fatto Vefeovo di Winthc- 
fter , efoftenne le Cariche più rilevan- 
ti del Regno. Il fuo grado gli acqui- 
ftò dei nemici, che tentarono di rovi- 
narlo ; ma l’efacta fua probità di- 
ftrufle mai fempre le trame dell’ Invia 
dia.. . . - ... . , .. 

WILDENS C Giovanni ") Pittore, 
nato in Anverfa nel tdoo. morto nel 
11I44. E’ quelli uno dei più famofi Pae- 
filti . 11 Rubens fervivafi fpeffò del fuo. 
pennello . I fuoi paéfi fon preziofi per 
i (iti dilettévoli i per le vaghe Fab- 
briche y animali, e figure, ónde fono 
adornati . Ha rapprefentato i XII. me- 
li dell’anno in guifa ingegnofa, ed 
elegante.* e quelli fonò flati intagliati 
da vzr) artefici . Stimati fono anche 
Molto i fuoi Difegni i fatti per lo più 
a matita nera , fermati a penna, e la- 
vati nell’ mchioftro della China . 

WILMOT , Poeta Inglefe . C* Jfedi 

Roebefler . ) 

WILEM-BAURy Pittore, ed Inta- 
gliatore , morto in Vienna nel IÒ40. 
Quefto Artefice dipinfefoltantoa guaz- 
zo in piccolo : i pezzi , che hn fatto 
in quello genere , fono la maggior par- 
te d* una finezza , e beltà che rapiro- 
no. Diedi in particolare ai Paefi , ed 
all’Architettura. Stimànfi anche mol- 
to i fuoi Intagli per la finezza e leg- 
gerezza della fua minta. Stimatiflùne 
fono più che ogn’ altro le fue Meta- 
morfofi , cui egli ed immaginò, ed 
intagliò . 

W 1 SCHER ( Cornelio ODifegnato- 
re, ed Intagliatore. Quelli è 1’ Arte- 
fice, che più onore abbia fatto all’O- 
landa coll* Intaglio . Abbiam d’ elfo 
foggetti, e Ritratti intagliati dai Pit- 
tori Fiamminghi ; ni é podi bile l’ in- 
tagliare con maggior finezza, gufto, 
fptrito, e verità di quello egli abbia 
fatto . Il fuo burino è ad un tempo 
ftelfo il più dotto,- il più puro, ed il 
più graziofo , che mai fi vedefie ; ed 
anche i fuoi Difegni dannoa conofce- 
re l’eminente fuo talento. Le Stam- 
pe da elfo inventate fanno onore al 
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fiso gii fio, ed al fuo genio. Egli fi Jr 
malagevole il giungere alla perfezione 
di Corilelio. Luigi, e Giovanni Wi- 
fcher fenza porfedere i fonimi talenti 
di lui, fanno ammirare il lor guito , 
ed il loro merito nelle Tavole, che 
hanno intagliato dal Berghem, e dal 
Wauvvermans- 

fi Catalogo delle fue Opere fi ven- 
de in Parigi dal Brianffòn , ed Jobert, 
Librai. 

WYNAtoTS (Giovanni J , Pittore 
Oiandefe . nato circa il 1600. Egli fi 
è uno de’ migliori Paefifti Olandefi. 
I fuoi Quadri producono fempre mol- 
to effetto ; ed ha faputo congiungere 
Un tocco fermo, e vigoròfo, con un 
pennello morbido , e delicato . . Le’ 
Figure , che veggonli nelle fue Ope- 
re , fono per. lo più d’ Adriano Van- 
den-Velde, del Van-Oftade , ovvero 
del Wauvvermans . Poco noto è in 
Francia quello Artefice. 

X t 


X ISTO. Cosi chiamavano gli Ah- 
tichj il Portico , che circondava 
le loro Accademie, o luoghi d’ efer- 
cizio. In quello portico univanfi.gli 
lpettatori per veder combattere gli 
Atleti . 
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Y/VETAUX C Niccola Vauquelirt 
I Signore di nato nella Frefna- 
Je prelfo a Falaife, morto nel 1*49. 
Poeta Francefe . Partigiano del vo- 
luttofo Epicureifmo, condufle fino all’ 
ertrema fua Vecchiezza una vita libe- 
ra, ed oziofa, prendendo di checchef- 
fia il fiore, e lafciando le fpine ; in 
fomma una vita, quale egli ha de- 
ferirla nel fuo famofo lonettó : 


„ Pochi parenti avere, e pili da- 
nari , 

„ Che fervi , e treno, e fempre 
andare in traccia 
n D’ onelta voluttà, che prò vi 
faccia . 

Alcune fue poefie fono fiate llampate 
in uqa piccola' Raccolto, ed in vari 
fogli volanti, che è malagevole unire 
ìnfieme . Libero è il fuo Itile, ed 
©ttervanvifi colpi fingolari, ed un ca- 
rattere originale ; « tutto nelle fue 
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opere viene dalla forgente . Pare , che 
feri ve(Te, con fomma facilità , c che 
non abbia feguitò, fe non fe {tettò. 

Il Padre di lui Giovanni Vauque-. 
li rt de la Frefnaye , nato nel 1536. ha 
ancora comporto Poefie , delle quali 
ile è (tata pubblicata una Raccolta nel 
X6o6. Vedevi!! 1’ Arte Poetica , delle 
Satire, e dell’ Epiftole , degl’ Idilj , 
degli Epigrammi , degli Epitaffi , i 
dei Sonetti ■ 

Z. A 

Z ACHT-LEEVEN ( Ermanno } 
Pittore , nato in Roterdam nei 
1609. morto in Utrecht nel I68j. Que- 
llo Artefice e che è uno de’ migliori 
Pacfirti , fe’ quadri di fomma vivaci- 
tà per la vaga feelt» dèi fui , pel co- 
lorito, che incanta, per l’arte, colla 
quale v’ha rapprefentato lontananze, 
c chiari c’òsl leggieri, che pare ci» 
fuggano all’Occhio. 1 fuoi Diregni a 
matita nera fono ftimatittìmi , Suoi 
allievi furono Giovanni Griffier , pii* 
noto col nome del Gentiluomo di' li- 
ft echt , e Cornelio Zncbt-ltevtn fuo 
fratello , morto in Roterdam. . . 

ZAMPI ERI ( Domenico ), Pitto- 
re . C. Vedi Domeniebiui ) . 

ZAMPOGNA . Voce Italiana , che 
lignifica generalmente qualunque I- 
ftrumento, che ha il fuono del flau- 
to . 
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zENODORO, Scultore, che fioriva 
ai tempi di Nerone. Segnaloffi con 
una Statua colorale di Mercurio, e 
pofeia col CoIoJTo di Nerone alto ciry 
cs no. piedi , e che fu confagfato al 
Sole. Vvfpafiano fe’ poi troncar la teda 
di Nerone, -e porvi in luogo fucr quel- 
la d’ Apollo coronata di fette raggi. 

ZEUSI , Pittor Greco d’ Eraclea , 
Difcepoto d’Apollódoro, fioriva intor- 
no gli anni del Mondo 35Ó4. Quello 
Pittore migliorò affai più, che il fuo 
Macrtro l’intelligenza, e pratica del 
Colorito, e del Chiaro Scuro; querte 
parti ettenziali, che fanno la magia 
dell’ Arte, fecero in òrev’ora -brama- 
re con ifmanrt le fue opere , lo che 
pofe Ztufi in una ricchezza, che non 
vendeva più i quadri fuoi, perchè di- 
ceva edere imprezzabili . Non piacque 
ad ApoUodoro la gran filma , òhe 

Ztufi 
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Zéufi acquisiva co’ fuoi talenti ; e 
quello Rivale irritato non potè a me- 
no di non ifeatenarfi in una Satira , 
la quale certamente più gli nocque , 
Scoprendo in erta la propria gelofia , 
di quello tentaiTe di fare a Ztufi , 
collo sforzarfi di convertire le reali 
Bellezze dei lavori di quello in chi- 
merici errori. E’ fiato celebrato mol- 
to il Quadro d’un’Elena fatto da elfo 
per quei d’ Agrigento. Quello Popolo 
gli avea fpedito le più belle Donzel- 
le Agrigentine . Ztufi fe ne ritenne 
cinque , ad unendo nel (no foggetto 
le grazie , e le bellezze di’ clafchedu- 
ira di effe, venne a concepire l’ idea 
della più bella figura del Mondo ef- 
preffa egregiamente dal fuo pennello. 
Prendeva egli la Natura con tutta la 
fua verità. Aveva egli dipinto dell’ 
uva in un paniere con arte tale , che 
gli uccelli ingannati volavano per bec- 
care i grappoli dipinti. Un’altra fiata 
dipinfe un giovane portante in mano 
un panier d’ uva , e fimilmente gli 
uccelli ronzavangli attorno per cibar- 
cene . Zettfi ne ebbe sdegno , conce- 
pendo, che bisognava, che colui, che 
portava F uva folle mal rapprefenta- 
to , mentre gli uccelli non fe ne fpa- 
veutavano. Ztufi avea talenti foni- 
mi , ma non gli mancavano competito- 
ri , e Parrafio ne fu uno, che gU pre- 
giudicò. Chiamollo quelli un giorno 
a disfida . Ztufi produrti» il fuo Qua- 
dro dell’Uva, che giungeva ad in- 
gannare perfino gli uccelli. Qual più 
forte prova dell’ eccellenza della tua 
Pittura? Ma Parrafio , avendo melici 
fùori il fuo Quadro , Ztufi impazien. 
te efclamò : T iratt dunque qutfia cor- 
tina , e quella Cortina appunto era il 
foggetto del Quadro . Dieffi Ztufi per 
vinto , come colui , che ingannato 
foltanto aveva degli uccelli , dove 
Parrafio giunto era ad ingannare lui 
fleffo . Veniva Ztufi accagionato di' 
non aver faputo efprimere le palloni 
dell’ animo, e d’aver foverchio pro- 
nunciate le eflremità delle fue Figu- 
re. Se creder dobbiamo a Fello, que- 
llo Pittore, avendo rapprefentato una 
Vecchia con un’aria fommamcntc ri- 
dicola, quello quadro lo ipoffe a rifo 
si* forte, ch’ei ne morì. 

Z O 

ZOCCOLO, Termine <T Archiut- 
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tnra . E’ un corpo quadrato , meno al- 
to , che largo , che lì pone fotto le 
bali delle (ìatue , de’ piededalfi , de 1 
vafi , c limili . 

Z U 

ZUCCARO C Taddeo ) Pittore, del 
Ducato d’ Urbino , nato nel 1519. , 
morto nel 15 66. Un genio felice , e 
molta applicazione nel difegnare i 
più bei (pezzi d’ Antico , e le opere di 
Raffaello feccr di lui un grande Arte- 
fice . Ammiranti in Roma, ed in Ca- 
prarola fue pitture, che lo fanno an- 
noverare fra i maggiori Artefici. Il 
Cardinal Farnefe , che lungamente fe- 
celo operare , gli adeguò una grolla 
pendone. Quella opulenza indurtelo 
allo llravizzo , il quale unito alle 
fue gravi fatiche, gli cagionò innan- 
zi tempo la morte . Egli era maniera- 
to , ha dipinto di pratica, ma inten- 
deva egregiamente la difpofizione de’ 
fuoi foggetti : era nobile nelle fue i- 
deo , e molto morbido era il fuo peu- 
netlo. Ha pollo del ihoco ne’ fuoi 
Difegni ; ma poco nobili fono le fue 
arie di teda, fomigliaufì Ibverchio , 
ed ha della fingolarìtà nelle ellremità 
delle mani, e de’ piedi delle fue Fi- 
gure. Pochi intagli abbiamo dg’ Cuoi 
lavori. Il Fratei fuo Federigo Zucca- 
ro è fuo allievo . 

ZUCCARO C Federigo ) Pittore 
del Ducato d’ Urbino nato nel 1343. 
morto nel 1609. Fu difcepolo di Tad- 
deoZuccaro fuo fratello , che gli proc- 
curò ben predo i mezzi di fegnalar- 
lì . Le Pitture, che ha fatte nel Va- 
ticano , nel Palazzo Farnefe , e nel 
Cartello di Caprarola , fono Rimate 
dagli Intendenti . Segnalale anche in 
Firenze , ed il Gran Duca impie- 
gollo nella gran Cupola di S. Ma- 
ria del Fiore . Tornoffì poi eia a Ro- 
ma per ordine di Gregotio XIII. , 
che fatto avevaio venire per dipi- 
gnerc la volta della fala Paolina : 
ove Federigo ebbe alcune differenze 
coi Minidri di S. Santità , e pren- 
dendo dall’arte fua l’arme per ven- 
dicarcene , fe’ un quadro della Ca- 
lunnia, ove rapprefentò i fuoi nemi- 
ci colf orecchie d’afino, ed andolS 
ad efporte il quadro fu la porta di 
S. Luca nel di fedivo di quello San- 
to . Querto fatto irritò il Pontefice , 
lo che forzò Federigo a fuggirli di 

Roma ; 
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Roma ma alcun tempo dopo il Papa 
ve lo fece tornare. Fu Federigo in 
Francia, e pafsò anche in Olanda, in 
Inghilterra, ed in Spagna . Le opere , 
eh ei fece nella Sala del gran Confi- 
glio di Venezia, gli meritarono enco- 
mi dal Senato, che volendo dimoftra- 
re a Federigo la fua ftima , creollo 
Cavaliere . Finalmente determinofli di 
formare in Roma un’Accademia di 
Sutura, di cui fu eletto Capo, cioè 
Principe. Egli ha comporto dei libri 
f°P r » la Pittura . Gran facilità aveva 
peli’ inventar , era buon colorirta , e 
farebbe iato Difegnatore perfetto , fe 
Rato folle manco manierato . Federigo 
per 1’ ordinario accompagnava Taddeo 
«ci fuoi viaggi • Quelli due fratelli dile- 
guavano infjeme i penfieri dei miglio- 
ri Quadri , che incontravano . Quelli 
Difegm fono preziofi . Quanto a quel- 
li , che Federigo ha fatto a penna , che 
fon lavati con inchioftro della China , 
fono meno rari , e meno Rimati . Ha 
Acconciato lelue tefte in una foggia rin- 
goiare; lefue figure fono fredde, han- 
no gli occhi lividi , i fuoi panneggia- 
menti fono mal gettati, ed ha ungu- 
no manierato, maltinte nell’ eftremir 
«mta delle fue figure . Pochi Intagli 
fono flati fatti de’ fuoi Quadri . Il Paf- 
pgnani è flato fuo Difcepolo • 

ZUFOLO, Iftrumento muficale a fia- 
to . E una fpezie di flautino comporto 
dio. fori , 4. de’ quali fono in una ftef- 
la linea, e a. di fotto . Quello iftru- 
rnento ha fuoni troppo deboli , nè ha ta- 
le eltenfione , che poflà unirli ne’ concer- 
ti con gli altri Illrumenti, oltredichè 
non è gran fatto fufeettibile del gufto 
« un prode Mufico , ond’è che yien 
trascurato. Sonovi due forti di Ze- 
foli , il più picciolo è all’ unifono del 
cauto del calderugio , e anche del Cana- 
rino , e fervonfene per infegnare mi- 
nuetti a quell’uccellétto . E’elfenzia- 
1 e , che 1 fori fieno perfettamente chiu- 
fi , giufta 1 ordine preferitto dall’ In- 
tavolatura , affinchè i foni fieno giu- 
. Ve ne ha però di quei , che 
non bi fogna richiudere , che a mezzo: 
qualora roglionfi Avere j Semitoni , 
pertinenti ai genere Cromatico. Due 
tono le guife di Suonare quello Jftru- 
mento , la prima dipende dal foló fot- 
tio , 1 altra confifte nell* articolazio- 
pe» o movimento della lingua . 

Ih B 
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ZUMBO C Gallone Giovanni ) , 
Scultore, nato in Siracufa né! 1056. 
morto in Parigi nel 1701. Niun Maè- 
stro ebb’egli per le regole dell’Arte 
fua, ma i continui rtudj fuoi, la cu- 
ra, eh’ ei fi prefe di copiare ciò, che 
di più preziofo pel Dileguo racchiude 
l’Italia, la cognizione, che aveva 
dell’ Anatomia , e più di tutto ciò il 
fuo genio , ed i fuoi talenti , lo fece- 
ro un egregio Scultore. 11 Gran Duca 
di Tofcana accolfclo con fegni di <fi- 
rtinzione, e quello ingegnofo Sculto- 
re fece in Firenze opere, che il Prin- 
cipe collocò nella fuperba fua Galle- 
ria , ricca di tutto ciò , che trovar 
puoffi di più perfetto in ogni genere - 
Portofli Zumbo a Genova, e vi diè 
prove del raro fuo merito . Una Na- 
tività del Divin Salvatore , ed una 
Depofizion dalla Croce, paffano per e- 
femplari dell’ Arte . Il termine de’ 
fuoi viaggi fu la Francia , ove lavorò 
più pezzi d’ Anatomia, e fra le altrè 
compofe una bella teda anatomica , 
di cui fa 1 ’ elogio l’ Accademia delle 
Scienze nella fua Iftoria del 1701. Fi- 
lippo Duca d’ Orleans , Principe di sì 
grande , ed illuminato gullo , onorò 
più volte Zumbo colle lue vifite, per 
efaminare i fuoi lavori . Si parla <v 
un foggetto efeguito da quello Sculto- 
re , detto la Corruzione , lavoro am- 
mirabile per la verità, intelligenza, 
e cognizioni , che vi fi rilevano . So- 
no quelle cinque figure colorite al 'na- 
turale. La prima rapprel'enta un uor 
rao , che muore , la feconda un mor- 
to , la terza un còrpo , che cominci» 
a corromperli , la quarta uno corrot- 
to , c la quinta un cadavcro pieno di 
marce , putridume , e mangiato dai 
vermi . 

ZUSTRUS C Lamberto ) , Pittor 
Fiammingo : è ignoto il prccifo tem- 
po della fua nai'cita, come quello del- 
la fua morte ; e folo può dirli elfere 
Stato Difcepolo di Criltofano Scho- 
warts, Pittore del Duca di Baviera , 
e che ebbe anche lezioni dell’ Arte da 
Tiziano . Quello Pittore avea gran 
facilità, nel dipignere . Maneggiava 
molto bene 1’ Iftoria , ed egregiamen- 
te dipingeva Paefi , cui egli toccava 
con una gran maniera. Vedefi un fuo. 
Quadro nel Palagio Reale , il cui fog- 
getto è il Ratto di Proferpiaa . 

INE. 
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ICONOLOGIA 

IN RISTRETTO' 

AVVERTIMENTO 

„ T T 0 riputato ben fatto 1* accennare in quefto luogo gli 
„ XJ- Attributi , fotto dei quali certi Enti Morali , e le 
„ Poetiche Divinità fono (late rapprefentate . Ella fi è una 
„ defcrizione relativa al piano di que(V Opera , e che per la 
„ grande utilità fya non dee tralafciarlì . 


A 

A bbondanza . i Pittori fogiio- 

no rapprefentarla fotto la figura 
(l'una giovane Ninfa, amabile ,/ di 
vivace colorito, ben in carne, c por- 
tante un corno pieno di fiori , e di 
frutti, e fecondo i Moderni Artefici, 
di tutte le dovizie dicevoli al Sogget- 
to . Quello corno vien detto il Cor- 
no del? Abbondanza , O Cornucopia , 
ed $ il corno della Capra Amaltea , 
che allattò Giove . 

ALETTO f Vedi Eumenidi . } 
AMBIZIONE . I Romani le aveva- 
no fabbricato un Tempio . Rapprefen- 
tavafi alata , e co’ piedi nudi . 

AMICIZIA . Rapprefentavanla i 
Greci fotto la figura d’ una Ninfa ve- 
lli ta con un abito allacciato , col ca- 
po fcopcrto, e col petto nudo fino al 
cuore , ove ella teneva appoggiata la 
delira mano , abbracciando coll’altra 
un picciolo Olmo fecco . Veftivanlà 
i Romani d’una tonaca , nel lembo 
della quale fcritte erano quelle paro- 
le ; La Morte , e la Vita. Sulla fron- 
te di lei poi leggevanlì quelle altre 
V Eflate , ed il Verno. Aveva il la- 
to aperto fino al cuore , cui ella ino- 
ltrava col dito , ed all’ intorno era 
quella ifcrizione da prejfo, e da lungi . 

AMORE, ovvero Cupido . E’ que- 
llo un Fanciullo nudo, alato, portan- 
te un arco , ed un turaiffo pieno di 
frecce; Alcuna volta gli bendano an- 
che gli occhi . 

APOLLO . Quello Nume , fecondo 
la Favola, è inventore della Mulica, 
delia Podi» > della, A^efUtiaa , de^’ 


Arte d’indovinare, di quella di tirar 
le frecce, ed anche è confiderato per 
lo Dio delle Arti , pel Capo delle Mu r 
le , e per 1’ Autore della Luce . Vie? 
ne d’ ordinario rapprefentato fotto fi- 
gura d* un garzone fenza barba , eoa 
una gran cappelliera , tenente una li- 
ra , ed avendo intorno a fe gl’ Iftru- 
menti delle Arti . Vigne anche rapr 
preferitalo guidante il Carro del Sole 
tirato da quattro cavalli bianchi, ov? 
vero con un, turcaflò gittatofi dietro 
la fchiena, con arco, e con frecce id 
«nano : ovvero in cima al Parhafo id 
mezzo all* Mufe con una corona di 
lauro in iella: in- fortuna fbttp, gli atr 
tributi, dicevoli alla qualità, che f* 
gli vuol dare ■ 

ARPOCRATE . Dio del filenzio, 
che rapprefentavafi nella figura d’ un 
giovane coperto d’ una pelle confper- 
fa d’ òcchi , e d’ orecchi , e poi) ua 
dito alla bocca. 

ATROPO C Vedi Parche . 

AURORA . Vien rapprefentata con 
una Stella fopra la tefta , o tirata da 
luminofo Carro . 

' B 

B ACCANTE , Donna del feguito d! 

Bacco , che repprefentafi per lo 
piò fcapigliata , e veltita con una pel- 
le di tigre, è porta in mano un Tir- 
fo , od una facel)a . 

BACCO , Dio della Vite . Dipirt- 
onlo con due corna in teda, fiati- 
ci a federe fopra una botte , avve- 
ro fopra un carro tirato da Tigri, da 
Linci , o da Pantere ; alcune volt$ 

por- 
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portante da un* mano una toppt, 
e dall' altra il TirCo , di cui erali 
fervito per fare zampillare fontane di 
vino . 

BELLONA * Dea dellaGuerra . Por- 
ta i capelli fparfi, ha gli cicchi infuo- 
cati , la mano armata di flagello, o 
d' una verga infanguinata . 

BOREA, Vento fettentrionale , che 
Vien’ ef predo colla figura d’ un gio- 
vane , che fi cuoprc il , vllo con un 
mantello > ed ha i borzacchini , e le 
ale . 

C 

G ’ ALLÌOPE . Una delle IX. Ma- 
fie, e prefiede all’Eloquenza, ed 
alla Poefia Eroica . Vien rapprefen- 
tata nella figuaa d’una Ninfa, con 
aria maeftevole , coronata d’ allori , 
adornata di ghirlande , portante ^el- 
la delira inano una trómba , c nSUa 
finillra un libro . Alcune volte veg- 
gionlefene altri tre al fianco, vale 
a, dire V Hiade , VOdiJJ'ea , e 1’ Enei- 
de . 

CARITÀ'. Quella Virtù ha per firn- 
boli de’ pargoletti , che tiene fra le 
braccia, ed un cuore iufiammato , che 
porta in una mano. 

CERERE, Divinità, che prefiede 
all’Agricoltura . I Pittori y egli Scul- 
tori rapprefiantanla colle mammelle 
piene , ovvero con una ftlce in una 
znano ; e nell’altra un fafcettodi fpi- 
ghe , e di papaveri . 

CIBELE . Quella Divinità è la Refi, 
fa , che la Terra . Viene efprefTa con 
una torre in capo , nelle mani una 
Chiave, ed un defco , con* vede re- 
migata di fiori , circondata da ani- 
mali felvaggi , ed alcuna volta fopra 
uu carro tirato da Leoni . 

CLIO , una delle IX. Mufe prefi- 
dente all* Moria . E’ coronata d’allo- 
ro , avente in una mano uno itilo , 
pd una tromba , e nell’ altra un Li- 
bro . 

COMO. QueftoNume prefedeva ai 
palli , alle fene , e limili . Vien coro- 
nato di Fiori , e della fua delira tiene 
ima fiaccola . 

CUPIDO ( Vedi Amori. ) 

D 

D ESTINO . Vien rapprefentato col 
globo del Mondo lotto i piedi. 


e con un’ urrta , che racchiude lalor- 
te dei Mortali. 

DIANA . Divinità, che prefiede al- 
la Caccia . Si rapprefenta fopra utt 
carro tirato da capriòli , armata d’ 
arco ; e di turcalTb . Se le pone anco- 
ra per lo più una luna crefcente lui- 
la fronte . . 

DISCORDIA. Pòrta quella da una 
mano una torcia accefa , e nell’altra 
de’ Colubri , od un pugnale . Ella ha 
le carni livide, e torbido il guardo , 
ed in vece di capelli y ferpenti j e le 
mani lnfatiguinate . 

E 

BE , Dea della gioveritù , il cu! 
minHlero era mettere a Giove 
il nettare , e perciò vien rapprefentara 
con unvafio m inano , 

ELOQUENZA. C Vedi Polim n ia . } 
. ERATO, Mufa, che prefiede alla 
Lirica .Poefia , e fi rapprefenta fot- 
te la figura d’una giovane, e lieta 
Ninfa . Coronano la fua teda il mir- 
to , e le Rofe , e da una mano ha la 
Lira, ed un archetto dall’altra . Vien- 
le collocato al fianco Amore col fuo 
arcò , e turcaflo . 

ERCOLE. Quello Eroe il più famo- 
fo della favolola Antichità venne dei- 
ficato . Lo vellóso con una pelle di 
Leone, e con una dava. 

ESTATE. Quella Stagione ha gli 
deffi attributi , che ha Cerere . C Ve- 
di Cereri ). , 

ETERNITÀ*. Ilfuofimbolo i- una 
miccia accefa, ovvero un ferpente for- 
mante un cerchio. 

EUMEN1DI , oVvero Farie , Tre ne 
noverano i Poeti , vale a dire , Aletro , 
Megera, eTefiione. Le loto tede fon 
piene di fefpi , e portano o colubri, 
o fiaccole . 

EUTERPE. Una delle IX. Mufe, 
che prefiede alla Mufica. E coronata 
di fiori , ed ha nelle .mani carte da 
Mufica , un flauto , od Mrumenti ;d’ 
altra fpozie. 

F 

AMÀ . Fifa era meUaggiefa di 
Giove . Rapprefentafi alata , e che 
tuona la tromba. 

FAVOLA . Si rapprefenta con ric- 
che vedi, e colla mafebera fui vol- 
to. 

FAVO- 
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FAVORE. C Vedi fortuna ) . 

FAUNO. Nume villefco mea 1 uo- 
mo , e mezzo capro , cornuto , c col- 
la coda . 

. FELICITA’. Nume allegorico. A- 
vcv* un Tempio in Roma . Se le da- 
vano gli attributi d’una Regina affi- 
la in trono, portante in una mano 
il Caduceo, c nell’altra una cornu- 
copia . 

FLORA. Divinità, che prefiede al- 
la Primavera. E’ tutta ornata di ghir- 
lande , e coronata di fiori . 

FORTUNA , ovvero FAVORE . 
Vien rapprefentata con una benda fu 
gli occhi , con un piede in aria, e 
coll’altro fopra una ruota: alcune 
volte la fanno alata. 

FORZA . Si rapprefrnta Cotto la fi- 
gura d’ una Donna veffita con una 
pelle di Leone, appoggiata con una 
mano fopra una eftremità d’ una co- 
lonna, e tenente nell’altra un ramo 
di quercia. Alcuna volta è accompa- 
gnata da un Leone . 

FRAUDE . Gli antichi la rappre- 
fentavano colla tefla umana , ed il 
rimanente del corpo in forma di fer- 
pente. Gli Artefici moderni l’hanno 
Sovente rapprefentata nella figura d’ 
una Donna , avente una masche- 
ra . 

FURIE. C Vedi Eumenidi . 

FURORE . Viene efpreffò nella fi- 
gura d’un uomo carico di catene, af- 
ìifo fopra un mucchio d’ armi , ed ar- 
ruffante!» i capelli . 

O 

G ANIMEDE . Era il Coppiere de- 
gl’ Iddìi . Dipingonlo a federe 
fopra un’ Aquila , ovvero con una 
coppa in mano . 

GIANO, Re d’Italia, celò Satur- 
no da Giove perfeguitato , e per tal 
benefizio ottenne la feienza del paf- 
lato, e dell’ avvenire, e. perciò vien 
rapprefentato con due facce . Porta- 
va anche un baffone, come quelli , 
che era il Protettore de’ viandan- 
ti . , 

GIOVE - Era l’ alfolnto Signore de- 
T Iddìi , e degli Uomini - Sta d’or- 
inario fopra un’aquila a federe col 
fulmine in mano . 

GIUNONE . Regina degl’ Iddìi , 
Sorella, e Moglie di Giove, cherap- 
prefeutafi fopra un carro tirato. dai 


Patini, ovvero con uno di quelli 
uccelli al fianco . 

GIUSTIZIA . C Vedi Temide ). 
GRAZIE. Sono tre Sorelle, Eufro- 
Jine, Tali à , e Siglata . Hanno un’ 
aria ridente , e tcnentefi le loro ma- 
ni a vicenda i 

i 

1 

I NVERNÒ . Quella Ragione fi per- 
fonifica in un Vecchio , che fi 
fcaHa . 

INVIDIA . L’ Invidia dipinger» 
fporchiffima , e come la più vergogno- 
fa Paffione . Ha gli occhi ftralunati , 
il color livido, il volto tutto aggrin- 
zato: In vece di capelli ha in capo 
colubri; un ferpente le rode il feno , 
ha delle vipere "in una mano, e nell’ 
altra un’Idra di fette tefte. 
ISTORIA. C Vedi Clio . 

L 

L ARI , Dei domeflici, detti altra- 
mente Penati. Erano alcune (la- 
mette onorate dai Pagani, accompa- 
gnate per lo più da un cane . 

LEGGE, s’efprime colla figura d’ 
una giovane Ninfa tenente uno feet- 
tro . 

LIBERTÀ’. Divinità Allegorica, 
che fi rapprefenta veffita di bianco, 
con uno feettro, ed un giogo rotto, 
ovvero con un carro al fianco < 

LITE . Viene dipinta folto la figu- 
ra d’ una Vecchia , che divora fiacchi 
pieni di Carte. 


M ARTE. Dio' delle battaglie. E’ 
armato da capo a piedi , ed al- 
cuna volta accompagnato da un gal- 
lo , per aver egli convertito in quell’ 
animale Alettrione , il quale in vece 
di vigilare a guardia lafciollo for- 
prendere fra le braccia di Venere . 

MELPOMENE . Jtf ufa della Tra- 
gedia. Ella è calzati di coturni ; in 
una mano ha feettrr, e corone , e 
nell’altra un pugnale . 

MERCURIO. 1 Pagani tenevanlo 
per Meriggio degl’ Iddìi, fpezialmen- 
te di Giove , e per lo Dio dell’Elo- 
quenza, del commercio, e de’ La- 
trocini . Egli è alato i piedi , e 
la teda, e tiene un caduceo, o 

verga 
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tffrga attorcigliata ir da* Utm* 
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MINERVA. Dea della Guerra, det- 
ta Sapienza, delle Scienze, e delle 
Arti . E’ tutta armata , in una mano 
ha una lancia , ovvero intorno a fe 
varj iftrumenti Mufìcali , e Matema- 
tici • . 

■ MOMO . Dio del Motteggio , che 
vien rapprefentato con un battóne da 
matto , o che fnufchera un qualche 
volto. , . ' 

MORFEO. MiniflrS del Sonno." è 
coronato di papaveri , 

MORTE. Si rapprefenta in uno 
fcheletrO umano COn una vette nera 
cofperfa di ftelle , alato , e tenente 
una falce ; 



Palma. Là lor dimora è nel Parnafo, 
in Elicona i e in Pindo , e limili . 
Nove fono le Mufo , Cli6, Melpo- 
mene, Talia, Euterpe, Terpficorey 
Erato , Calliope , Urania, e Poli- 
•nnia . ( Vedi tutti quefti nomi ) . 

hi 

^^TECESSITA’ . Divinità Allegort- 
XN ca , che li rapprefenta fempte in 
compagnia della Fortuna madre di, 
lei, colle mah i di bronzo, fra le 
quali tiene caviglie, e Con) . 

NEMESI. Dea della vendetta, che 
fi rapprefenta alata con in mano fer- 
penti, e fiaccole, e fulla tetta una 
corona, co’ rami del cervo . 

NETTUNO. Dio del Mare, ( vieti 
J>ofto fopra un cafro a foggia di con- 
chiglia, tirato con due cavalli mari- 
ni , e con in mano il Tridente. 

NOTTE. Si perfonifica in una don- 
na veftita in lungo di nero , fparfa 
di ftelle , con un gufo al fianco . 


. • yfó 

da Temide madre loro , e fotte ngontf 

quadranti , ed oriuoli . 


P ACE . Si rapprefenta colla tetta 
* mezza coronata d'alloro avente 
in una mano la ftatua del Dio Pluto» 
e nell’ altra fami d’olive. S’efpri- 
*ne anche ig atto di bruciare un tro* 
feo d Ar»ji , e CO n un caduceo nella 
delira mane,; 

JALLADE ( Vedi Minerva . ) 

PANE , Dio delle Campagne, tisi 
Pallori. E cornuto, e l’ inferior par-* 
te del fuo corpo di Becco . 

PARCHE, erano tre forellé depofì- 
tane della vita "degli uomini . Clota 
Wne . v * !?, Conocchia , Ucbeft torce- 
^ 1 luto » ed Arata uelUt» 

PENATI. C Vedi Lari. ) 
i PIGRIZIA. I fnoi Emboli fono la 
lumaca , e la tettuggine . 

. PLUTONE , Dio dell’ Inferno» ; vie» 
rapprefentato fopra un carro , tirate» 
da cavalli neri, ed avente delle chia- 
vi nelle mani . 

POUMNJA, Mufà i eh e pre/iedrf 
all Eloquenza: eli’ è veftita di hian- 

CO ’ 5°a 0nat * perle , tenendo la 
man delira in moto per geftire , e 
nella finiftr* uno feettro . 

PRIAPO , Dio de’ Giardini , e del-' 
Io firavizzo. Efprim^fì affai barbuto • 
coi capelli fparfi , e con in mano una 
falce . 

PROVVIDENZA . E’ Hata dipinta 
fono la figura d una donna, che ha 
nella manca mano una Cornucopia, e 
nella delira una bacchetta, che ftend» 
fopra uh globo. 

PRHDENZA . Il fuo /imbolo è ti- 
no fpecchio circondato da un Ser- 
pente . 


'-.■“Y”\CCASIONE . Alcune volte s’ ef- 
V-/ prime fotto la figura d’una Don- 




na nuda ; ma più fpedó fiotto quella 
d un garzone calvo di dietro, tenen- 
te un piede in aria , e 1’ altro fopra 
una ruota , avente un rafojo nella 
manca mano , ed un velo nella de- 
ftra . 

ORE. Erano tre, cioè Eunomia , 
Dicea , ed Imene . Sono accompagnate 


R ELIGIÓNE . Vien efpreflà colla 
figura d’ una Donna velata , a- 
vente nella finiftra mano una Croce, 
e nell’altra un Libro , che è la 
Bibbia . 

RICCHEZZA . Ella è riccamente 
veftita, tutta coperta di gioje, ed ha 
in mano una Cornucopia. 


SA- 
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S ATIRI . Dei delle Selve , mezz’ 
uomini , e mezzo capri , e cor-, 
«uti . , • •; 

SATURNO, ovvero il Tmpo. E 
Un VpCchid armato di falce ; e roven- 
te col (imbolo d’ un ferpente , che 
forma un circolo. , 

SILENZIO. C Vedi Arpocrat. ) 
SILVANO, Dio delle F»refte , ha 
in mano un Ci predo , e »ien figurato 
come Pane* o Fauno - C Vedi queJU 
nomi • ) ...>•• 

SIRENE, Mortri marini , che in- 
cantavano i paffeggiert col foave lor 
canto . S’ èfprimeno quai belle Don- 
ae fino alla cintola , e col reftante 

***SOGNI * ‘Wappr'cféntanfi coll’ ale 
nere di pipiftrello . . 

SONNO . E’ coronato di papave- 
ri, ftefo in letto, con un corno nella 
mano manca, e nella delira un dente 
d’ Elefante. . 

SORTE . ( Vedi De/iino. J 
SPERANZA . Dipingefi nella figura 
di Giovane Ninfa coronata di fiori , 
ed appoggiameli fopra un’ incora. 

* t 


T ALIA, Mura della Commedia, e 
della Lirica Poefia. Si corona d 
«\lera , con mafchera in mano , e bor- 
zacchini ai piedi . . , 

TEMIDE , o Ila Otufti&d . Tiene 
da una mano le bilancie , e dall’ altra 
una fpada nuda j alcuna volta è ben- 
data gli occhi • 

TEMPERANZA. Se le dà per at- 
tributi un vafo , ea un freno . 


TEMPO ; Vedi f/rtMio . 5 
TERPS ICORE, Mufa, che prede-* 
de alla Mufica , e fingdlarmente al 
Ballo; é coronata di ghirlande, ed ha 
un’ arpa , od altro litrumento Mufi- 

cale. - , ... .. . 

TRITONE , Dio Manno mezz uo- 
mo , e mezzo pefce . Ha in mano u- 
na conca, cui fuona per annunziare 
Nettuno ... » 

„ V 


V ENERE, Dea della Bellezza , „e 
madre ,d’ Amore . E’ accompa- 
gnata da Amore e fopra un Cocchio » 
tirato dalle Colombe, o dai Cigni. 

VIRTÙ' . Vien figurata in una Don- 
ri* voftjru filanto > ed A fcilurfi IO- 
pra una pietra quadrata < , 

VITTORIA. Si rapprefeata aflifa 
fopra un Trofeo d’ Armi , alata , ed 
avente in una mano corpne d’alloro; 
e d’olivo, e nell’altra una palma . . 
. URANIA, Mufa, che preficdc all 
Àftronomia . Ella h* una verte az- 
zurra , coronata di ftelle , foftenente 
un globo , e circondata d’ Iftrumenti 
Matematici . 

VULCANO , Dio de’ fuochi fotter-* 
ranei , e delle fucine di Giove . Si 
efprime da fabbro ., con un martellò 
in mano, e battente • fopra un’ incu- 
dine . 

Z 


Z EFIRO, Vento Occidentale , il 
cui foffiare i dolce, e vifcn figu- 
rato in un giovane di gruiofo ripe- 
to coronato ai fiori. 


\ 

IL FINE. 
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